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è'  Moderni  pro'vafta  coi  Mimunienti  delP  AulicInM 
é lappre.se'ntata  euu  analoghi  Disegni 

DAL  DOTTORE 


'ir/POOftAi-iA  vigivozZt 

^ a 3 0/ 


Diyiiizod  by  Googic 


“ Digitized  by  CiOo^ 


oogle 


1 


ÌPSLISIFÌSl^ID^S 


WOX  INUTILE 

A QUESTA  EHIZIONE 

I 


5on\i  tali  opere  che  col  moltlpUcnrsì  dolio 
dizioni  loro  acquistano  pregi  maggiori,  pe-< 
oochè  \ia  yia  si  emendino  in  esse  quegli 
rrori,  che  gli  autori  loro  non  seppero  o non 
•oterono  conoscere  ; di  questo  numero  è quel- 
a che  adesso  offriamo  al  Pubblico  ; essa 
iella  prima  ristampa  ricevè  lustro  maggiore 
■ più  decorosamente  comparve  per  molte 
orrezioni  ed  aggiunte  utilissime  fattevi  da]- 
’Kditor  Fiorentino.  Ma  spiacque  ai  buoni, 
neutre  apprezzavano  le  cure  di  esso  intorno 
il  miglioramento  di  un’  opera  tanto  ardua 
(uanto  importante  , che  con  tanto  di  asprez- 
a si  scagliasse  direttamente  contro  1’  illustre 
ompilatore  il  Dott.  Giulio  Ferrario,  e quin- 
ii  indirettamente  contro  i dotti  collabora- 
ori  di  lui.  Certo  un  critico  cortese  ed  urna'- 
IO  avrebbe  in  pria  considerato  la  farragine 
l’ opere  cui  era  stalo  necessario  studiare  ou- 
le  ricavarne  le  notizie  sul  Costume  antico  e 
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iHiMterao , C(I  .iTIora  non  avreste  intinto  m«l 
fk‘le  la  penila  mentre  si  apparecchiava  ad 
esercitare  rt  lodevole  ufficio  d’  illustrato- 
ri?, K siccome  cosi  fece  1’  editore  della 
«econda  ristampa  , noi  intendiamo  seguire 
ri  I>clK esempio  di  critica,  ch’egli  ci  por- 
se iiT  questa  nostra  economica  edizione.  Ma 
pmcliè  vogliain.1  che  essa  unisca  alla  fedeltà 
del  testo  il  pregio  delle  correzioni,  ed  aggiunte- 
che  successivamente  vi  furon  fatte,  e ciò  sen- 
za au«iiento  di  volume,  e , conseguentemente,, 
di  prezzo,  tralasceremo  quelle  note  che  accenr- 
naiia  untr  correzione  già  fatta  nell’  originale 
purgheremo  quelle  che  sono  indispensabili 
dalle  espressioni  offensive  ed  aspre,  conten- 
taiuUicL  d’esporre  semplicemente  le  notizie  che* 
ci  pcrrgcMìio  , e taceremo  o soluvuto  accennere- 
Kto  di  volo  quelle-  che  furono  da  altri  cour- 
HwmC.TEorx  provale  erronee  o indifferenti  j er 
cosi-  fiieeiKlo  conseguiremo,  speriamo,  il  doppio 
iateoto  di  dar  F opera  decorala  di  quanto  può 
esserle-  vairt  aggi  oso,,  e d’  agevolarne  1’  acqui- 
*Cte  per  h»  tefunsità  del  prezzo  ad  ogni  classe: 
di  persene» 
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Lo  studio  deir  Arci] itettura  ha  questo  aucor  di  buono  e 
di  utile,  che  insti  uirà  il  giovane  pittore  della  forma  dei  tena- 
pj , delle  basiliche,  dei  teati  i,  degli  archi  trionfali,  e delle  al- 
tre antiche  fabbriche,  secondo  che  costumavano  i Romani  ed 
i Greci:  e da’  bassirilievi,  solili  ornare  quelle  loro  fabbri- 
che , verrà  a ric.avare  con  diletto  egualmente  che  con  profitto 
quali  fossero  i sacrìfizj,  le  armature,  le  insegne  militari,  i ve- 
stimenti degli  antichi.  Lo  studio  mede.simamente  del  paesaggio 
potrà  insli'ulrlo  della  varietà  degli  alberi  c delle  piante, che 
allignano  sotto  varj  climi,  della  varia  qualità  del  terreno  e 
di  tornili  altre  cose  che  caratterizzano  i difl’erenti  paesi.  E 
co'-'i  egli  verrà  a poco  a poco  a l’endersi  alto  a poter  secondo 
1’  uopo  rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari  proprietà 
delle  nazioni , dei  paesi,  de’ tempi,  parte  aneli’  essa  di  non 
picciola  importauza  al  pittore,  ed  è denominata  Costume. 

AtGAROTT^t ^Saggio  sulla  Pittura. 


N B.Per  iscansare  le  soverchie  ripetizioni  crediamo  op  - 
porluiio  avvisare  adesso  per  sempre,  che  le  note  dell’  autore 
sono  distinte  con  un  numero;  quelle  dell’ Editor  fiorentino 
con  una  lettera  majuscola,  quelle  d’ altri  illustratori  con  una 
lettera  minuscola,  le  nosti'e  con  un  asterisco , e le  note  ap- 
poste alle  note  con  una  crocellina.  ( Gli  Editori  Livornesi  y 
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AGLI  AMATORI 


Utilità’  della  Storia  del  Costume.  ^ 

Ije  memorie  delle  militari  spedizioni,  e delle  vit-  ^ 
torie , e conquiste  di  quegli  Eroi,  che  sgraziatamente’* 
sogliono  destare  1’  ammirazione  di  chi  non  si  sente 
raccapricciare  alla  vista  di  un  immenso  sangue  pro- 
fuso per  soggiogare  libere  nazioni , ed  immolarle  alla 
sfrenata  ed  ambiziosa  voglia  di  dominare , dorreb- 
bero, pel  vantaggio  deir  umanità,  essere  condfnnate 
air  infàmia,  ed  alla  oblivione.  Se  queste  nuli’  altro 
ci  riferiscono  se  non  che  un  barbaro  sulle  sponde  del- 
rOvus  e deir  Jaxartes,  è succeduto  ad  un  altro 
nell’  impero  colla  forza  delle  armi , quafe  utilità  ap- 
portano esse  mai  ai  nostri  simili  ? , 

La  storia,  che  sola  dovrebbe  attrarre  tutta  la  i 
nostra  attenzione,  si  è quella,  chp  ci  fa  conoscere 

jT 
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[Geoorafia  Topocn^riv  f.  CroxologiaJ.L  rima  però 
di  dar  principio  alla  storia  di  qualunque  siasi  na- 
zione abbiamo,  giudicato  di  somma  impoi’tanza  il 
far  precedere  la  descrizione  topografica  tanto  ne- 
cessaria a determinare  ciò  che  è proprio  alla  situa- 
zione di  cjuei  luoghi  dei  quali  imprendiamo  a par- 
lare, di  ra])prescntare  eziandio  colla  maggiore  esat- 
tezza le  figure  dei  principali  vegetabili  ed  ani- 
mali che  li  caratterizzano. 

Siccome  poi  la  scienza  de’  luoghi  non  dee 
andar  disgiunta  da  quella  dei  tempi,  servendo  si 
r una  che  l’ altra  di  guida  costante  allo  storico, 
quindi  pasiiarao  a scorrere  brevemente  le  epoche 
principali  della  storia  di  ciascuna  nazione.  Ma  se 
noi  abbiamo  la  soddisfazione  di  trovare  la  geo- 
grafia ridotta  alla  sua  perfezione  mercè  delle  ul- 
time osservazioni  dei  più  celebri  viaggiatori,  non 
possiamo  asserire  T egual  rosa  intorno  alla  crono  - 
io  già  dei  tempi  più  remoti,  crii  lo  studio  dei  più 
grandi  uomini  non  valse  finora  a rischiarare.  Essa 
c tuttavia  una  spocie  d’  immensa  prospettiva , nel 
cui  fondo,  offuscato  da  dense  nubi,  si  scorge  di 
tritto  in  tratto  un  debole  raggio  d’incerta  luce;  « 
perciò  invano  tenteremmo  di  scoprire  T origine 
dell’ impero  Cinese,  le  dinastie  delTEgitto,  T epoca 
di  Sesostri,  il  principio  e la  fine  dei  regni  d’  Assiria^ 
la  cronologia  dei  Babilonesi,  dei  Medi,  de’Persè^ 
® d’infiniti  altri  popoli.. 
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Premesse  le  opportune  , e più  certe  nozioni 
relative  ai  luoghi,  ed  ai  tempi  delta  nazione  di  cui 
prenderemo  a ragionare  , noi  passeremo  a descri- 
verne il.  governo,  le  leggi,  la  milizia,  e tutto  ciò 
che  può  dare  una  perfetta  idea  del  Costume  del- 
la medesima. 

[Governo  e leggi]  Voi  vedrete  popoli  erranti 
vivere  senza  regola , e senza  leggi  , ed  altri  meno 
selvaggi  scegliersi  una  forma  di  governo,  e sotto- 
porsi ad  una , o più  j)crsone , e far  leggi  a fine  di 
j)oter  meglio  conservare  le  loro  proprietà,  [e  re- 
spingere con  maggior  sicurezza  le  personali  violen- 
ze. Vedrete  alcune  nazioni  riporre  il  supremo  po- 
tere in  tutti  i capi  delle  famiglie  riuniti  iu  un  con- 
siglio, e stabilire  leggi  pel  pubblico  bene,  e con- 
fidarne r esecuzione  ai  magistrati  scelti  a questo  og- 
getto: altre  attribuire  tutta  la  sovrana  autorità  ad 
un  consiglio  composto  de’ principali  cittadini;  ed 
altre  affidare  indivisamente  tutto  il  potere  nelle 
mani  di  un  solo.  Vi  si  fai-anno  conoscere  le  leggi 
principali,  che  regolano  il  governo,!  costumi,  e i 
contratti  senza  le  quali  cesserebbe  qualunque  po- 
litica società,  ed  il  popolo  diverrebbe  una  molti- 
tudine confusa,  e priva  di  ordine,  e di  freno.  Quan- 
to vi  gioverà  1’  apprendere  i vantaggi  e gl’incon- 
venicnti  inseparabili  da  ciascuna  forma  di  gover- 
no , e r importanza  che  essa  sia  adattata  al  luogo, 
al  clima,  allo  sj)irito,  al  genio,  ed  al  carattere  di 
ciascuna  nazione! 

Per  agevolare  l’ intelligenza  di  si  varj  ed  im- 
portanti oggetti  vi  si  offriranno  tratto  tratto  alla 
vista  i disegni  degli  abbigliamenti  dei  Re,  e dei  jiri- 
mi  ministri,  le  varie  forme  dei  troni , degli  scettri, 
e delle  corone  e tutto  ciò  che  serve  principalmen- 
te a distinguere  i magistrati  di  qualsivoglia  governo. 
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[Milizia]  Ma  tutte  le  politiche  Bocietà , costi- 
tuite j)cl  bene  comune  degli  uomini  vedrebbero 
liiiscir  vano'  1’  effetto  degli  ordini  stabiliti  per  vi- 
vere col  ^timore  delle  leggi,  e di  Iddio,  s’ elleno 
«Oli  avessero  pensato  a prepaxjrsi  le  loro  difese. 
Quindi  non  v’  ebbe  mai  alcun  governo  che  non 
^bia  studiato  di  procacciarsi  una  forza  armata  per 
norre  animo  agC  inimici , e crescer  sicurtà  e fer- 
ii.ezza  allo  Strato.  Ecco  adunque  la  necessità  in  cui 
sono  tutte  le  nazioni  di  saper  fare  la  guerra  ed 
ceco  quanto  sia  sempre  eonvenuto,  per  poterla  fa- 
re a dovere,  di  trovare  uomini  atti  a tanta  impresa, 
ili  armarli,  ordinarli  ed  istruirli  per  comporre  gli  e- 
bcrciti.  Noi  dunque  vi  daremo  un  saggio  della  mili- 
zia di  ciascun  popolo  , ^e  vi  presenteremo  le  anni 
(lei  loro  soldati , le  macchine  di  guerra , gli 
.ibiti,  le  insegne  , le  tende , gli  strumenti  militari, 
(*  tuttoeiò  insoinma  che  dalle  nazioni  venne  pra- 
ticato per  propria  difesa,  e per  impedire  d’essere  final- 
mente rovesciate  e distrutte  dalla  vittoriosa  spada 
di  qualche  straniero  usurpatore. 

[Kkmgioxe]  Seguirà  poscia  la  storia  della  re- 
ligione d’ogni  nazione  , e questa  o ci  darà  per  mez- 
zo della  rivelazione  una  giusta  idea  dell’  Ente  Su- 
premo , e del  culto,  che  glissi  dee,  o ci  farà 
conoscere  le  varie  divinità  sognate  dal  timore,  e 
dalla  debolezza  della  mente  umana , e le  adora- 
zicvni,  i sacrifizi,  e tutte  le  principali  cerimonie  che 
furono  immaginate  dall’  ignoranza  e dalla  malizia 
dei  loro  sacerdoti. 

Ci  gioverà  però  1’  avvertire,  che  affine  di  evitare 
qualunque  confusione  abbiam  sempre  procurato  di 
riferire  separatamente  ciò  che  appartiene  alla  storia 
sacra  da  ciò  che  si  aspetta  alla  profana;  poiché  il 
voler  mischiare  I’  una  con  V altra  sarebbe  un  con- 
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fondere  la  fede  eon  la  ragione , e un  correr  rl- 
selilo  d’  alterare  la  seni])li(  it,à  dell’  una , c cangiar 
l’altra  in  frivole  congetture;  noi  dobbiamo  studia- 
re la  religione  nei  sacri  codici  con  umile  docilità, 
od  istruirci  negli  storici  con  una  libera  c corag- 
giosa critica. 

Troppo  prolissa,  c voluminosa  sarebbe  riuscì-^ 
ta  questa  parte  sì  im])ortanle  della  storia,  se  aves- 
simo voluto  descrivere  minutamente  gli  Dei  degli 
I\gÌ7,i  e dei  Cinesi,  degl’  Indi  e dei  Persi , c trarre 
dalle  o])ore  di  Omero,  d’ JCsiodo  e di  Erodoto  la 
lunga  genealogia  di  tutte  le  divinità  dei  Greci  e 
raj)])resentarc  la  moltitudine  innmiierabile  dei  loro 
siimdacri.  E che  non  seppe  inventare  Tavari/jia 
de’ sacerdoti  pagani,  e la  fervida  immaginazione 
dei  poeti  ? Essi  coll’  o])cra  del  disegno  rivolsero 
la  divozione  dei  popoli 'verso  oggetti  materiali:  e 
qjicsti  vennero  vaiùati  dagli  scultori  e dai  pittori, 
die  procurando  con  la  bellez,za  delle  forme  di 
rendere  gli  uni  più  privilegiati  degli  altri  ne  ac- 
crebbero aneli’  essi  il  numero , e moltiplicarono  co- 
sì le  più  seioecbe  siqierstizioni,  conservate  poi  an- 
flie  dalla  politica  tollerari/.a  cui  troppo  importava 
di  vedere  gli  uomini,  spinti  da  un  religioso  ris]iet- 
to  e da  un  sacro  timore,  sottoporsi  volentieri  alle 

, Lo  scopo  però  di  quest’  opera  non  è già 
d’  ammassare  come  in  un  museo  qualunque  siasi 
monumento  di  antichità , nè  di  esporre  minuta- 
mente lutti  gli  oggetti  appartenenti  al  culto  delle 
religioni  tnllora  esistenti,  ma  bensì  quello  di  sce- 
gliere con  giusta  eronomia  i pili  acconci  a darvi 
ima  vera  idea  di  tutte  le  religiose  opinioni  presen-- 
landovi  agli  occhio  descrivendovi  le  immagini  prin- 
cipali delle  divinità  di  ciascuna  nazione,  la  forma 
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<1isrir>»ìva  doi  tpm]ìli,  le  vesti  dei  sacerdoti , i sacri 
arredi,  e tutto  ciò  iiisoinma  che  si  costumava,  e 
bi  costuma  tuttavia  nelle  feste  solenni,  ne’più  i;ran'U 
sacrilizj  , c nelle  auguste  cerimonie  del  culto  di- 
AÌno. 

[Nokzf.]  Le  nozze  ed  i funerali  non  debbono 
cmlar  disgiunti  dalla  religione ',  formando  essi  ge- 
neralmente una  delle  principali  parti  della  mede- 
sima. Il  matrimonio  riguardato  come  una  conven- 
zione civile,  politica,  religiosa,  è secondo  i co- 
srmni,  gli  errori,  le  usanze,  le  leggi,  la  religione  ri- 
revuta,  il  solo  stato  in  cui  sia  permessa  la  prima  , 
e la  più  semplice  di  tutte  le  società , diretta  dal- 
la natura  a conservare  , e perpetuare  1’ umana  ge- 
nerazione. Varie,  adunque,  cd  inlinite  devono  es- 
sere le  cerimonie  praticate  in  questo  contratto,  per- 
chè dipendenti  da  varie  od  inlinite  leggi  civili 
e religiose  , clic  loro,  iiTtprimono  un  carattere  jier 
autenticarne  la  legittiu\ità..  Noi  non  tralasceremo 
di  rsporvene  le  principali,  e spesse  volte  ve  le 
r.ijqiresentcremo,.  e negli  antichi  marmi,  e nelle 
dqiinture  dei  moderni.. 

[ Fui’vf.uai.i]  Un  tetro,  e pietoso  sentimento  di 
jiictàvi  si  desterà  alla  vista  dei  mausolei,  dei  sar- 
••of.igi,  dei  cippi,  delle  urne,  lampadi  ed  iscrizioni  se- 
]iolcraK,  ed  alla  descrizione  delle  pompe  funebri 
]>raticate  in  mille  diverse  maniere  da  tutte  le  an- 
tiche e moderne  nazioni  deU’universo,  e vedr<!Ve 
.gli  Egizi  mostrare  pe’  primi  il  più  grande  rispetto 
ai  loro  trapassati  coll’  erigere  grandi  ed  eterni 
monumenti  per  tramandare  a’  secoli  futuri  la  me- 
moria delle  loro  virtù.  Non  meno  religiosi  voi 
troverete  i Greei  ed  i Romani  nel  rendere  gli 
ultimi  doveri  ai  loro  parenti  ed  amici,  ed  esat- 
tissimi nell’  accordare  un  tale  omaggio  alla  virtùi 
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alfine  d’  eccitare  ne’  cittadini  la  nobile  passione  di 
meritare  un  giorno  siinili  onori  : troverete  infine 
gli  uomini  in  tutti  i luoghi  quasi  inspirati  dal- 
la stessa  natura  compiere  quest’  ultimo  ufficio  con- 
sacrato dalla  religione , o dalla  superstizione, 

[Arti  meccaniche]  Assai  curiosa  ed  importan- 
te è la  storia  delle  scienze,  e forse  più  utile  si  è 
quella  delle  arti  particolarmente , quando  alla  no- 
tizia dell’  invenzione  e del  progresso  loro  acco]>- 
pia  il  disegno  , e la  descrizione  ' del  loro  mecca- 
nismo. Noi  ve  le  esporremo  per  quanto  ci  sarà 
possibile  con  quell’  ordine  col  quale  l’ indush'ia  del- 
r uomo  si  è rivolta  alle  produzioni  della  natura  , 
o per  bisogno  , o per  lusso  o per  divertimento.  L’ a-  ^ 
gricoltura  , e quelle  arti  tutte,  le’qnali  appartenep-> 
do  più  all’  opera  della  mano , che  a quella  .dpllò 
spirito,  per  la  bizzarra  ed  ingiusta  ojiinjoqè  di 
alcuni  popoli  caddero  nel  disprezzo  , e *'jiéll’  av- 
vilùnento  , saranno  le  prime  che  noi  inijpfc ridere- 
mo a descrivere , Bacone,  il  gran  luminare  dell’  In- 
ghilterra solea  riguardare  la  storia’ Sfelle  arti  mec- 
caniche come  il  ramo  più  imppà^nte  della  vera 
filosofìa. 

[Belle  arti]  Le  bellg.,^ti,  che  lengòn  dietro 
ci  fan  conoscere  colla e colle  loro  produ- 
zioni r intelligenza  ,',|PmVenzione , ed  il  gusto  che 
ciascuna  nazione  ha  manifestato  nell’  Architettura , 
Pittura,  Scultura,  Poesia,  Musica  e Danza. 

[Architettura  civile]  L’arte  di  comporre,  e 
di  costruire  gli  edifizi  pel  comodo  e pei  varj  usi 
della  vita,  chiamata  Architettura  civile^  essendo 
antica  quanto  lo  è il  mondo  ci  si  scopre  per  la 
prima  nella  sua  semplicità  ; e divien  quindi  simme- 
trica  e proporzionata  nei  magnifici  suoi  monumen- 
ti . 1 sacri  edifizi,  i palazzi  de’  Ile,  le  case  dei  partico- 
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lari,  i ponti , Je  ]>iazze,  i teatri , gli  archi  di  trionfo 
sarajino  gli  oggetti  che  in  parte  vi  rappresenteremo 
ne’  disegni  dopo  di  avervi  dato  un’  idea  delle  va- 
rie parti  e proporzioni , che  compongono  questa 
specie  d’  architettura  inventata  dal  vario  gusto 
dei  popoli , o loro  comunicata  dai  conquistato- 
ri,  Da  ciò  si  vede  quanto  sia  necessario  all’  ar- 
tista il  conoscere  non  solo  i diversi  ordini 
dell’  architettura  , ma  ben  anche  il  tempo  ed  il 
luogo  in  cui  essi  venivano  impiegati,  onde ‘'egli 
non  abbia  a mancare  alle  leggi  del  Costume. .Gli 
cdifizj  di  Roma  sotto  Romolo  e INuma  , e ne’  tempi 
delia  re})ubblica  non  dovevano  avere  quel  carat- 
tere di  lusso  , e di  grandezza , che  tanto  si  am- 
mira sotto  gl’  Imperatori:'  Io  ho  ricevuto,  diceva 
Augusto,  Roma  fabbricata  di  mattoni,  e la  la- 
scio fabbricata  di  marmi.  ' , 

[AKCHlTETTl’BAMILITàRE,NAVALK,lDI\\ULlCA]  L’ar- 
te di  fortificare  le  piazze,  e le  eittà  con  solide  co- 
struzioni per  guarentirle  dagl’  insulti  dei  nemici,  ap- 
pellata Architettura  militare,  e 1’  altra  detta  na- 
vale, perchè  ha  per  oggetto  la  fabbricazione  de’va- 
scelll*,  delle  galee  , e d’  ogni  altro  genere  di  ba- 
stimenti saranno  da  noi  descritte  ed  illustrate  col- 
le ligure  delle  fortificazioni  e delle  forme  principa- 
li delle  navi  appartenenti^  a ciascuna  nazione. A 
r|ueste  tre  specie  d’  Architettura  aggiugncremo  una 
altra  chiamata  Idraulica,  la  cui  storia  ci  inslrui- 
sce  delle  varie  (e  singolari  maniere  praticate  dai 
])opoli  per  condurre  ed  innalzarle  acque  a loro  pia- 
<‘iinento.  La  pianta  ed  il  profilo  o la  descrizione 
'^lle  macchine  inventate  a questo  effetto  , che  vi 
presenteremo  serviranno  a darvi  qualehe  idea  della 
loro  costruzione  e della  maggiore  o minore  utilità 
che  suol  derivare  da  loro  uso. 
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[Pittura]  La  pittura  e la  scultura  sono  due  bel- 
le arti  sorelle  la  cui  origine  si  perde  nell’  oscuri- 
tà de’ secoli  più  remoti,  c le  cui  vicende  possono 
tlirsi  presso  che  comuni  ad  ambedue.  Sembra  che 
tutti  i popoli  si  sieno  dati  all’esercizio  delle  me- 
desime quasi  invitati  all’  imitazione  dagli  stessi  og- 
getti chela  natura  aveva  posti  sotto i loro  occhi; 
anzi  noi  pensiamo  che  ella  stessa,  la  quale  pel  mez- 
zo della  luce  e delle  ombre  dipinge  ogni  cosa  e 
nell’  acqua  e nella  liscia  superficie  de*  corpi,  abbia 
insegnato  agli  uomini  a sodisfare  colla  pittura  il 
loro  gusto  per  1’  imitazione. 

Benché  queste  arti  non  abbiano  alcuna  rela- 
zione con  ciò  che  è propriamente  necessario  alla 
nostra  sussistenza,  e vengano  generalmente  poste 
fra  le  cose  di  puro  piacere,  nulladimeno  trovere- 
mo nella  loro  storia  di  quanto  vantaggio  esse  sie- 
no  in  ogni  tempo  agli  uomini  posti  al  governo 
delle  genti,  i quali  hanno  spesse  volte  fatto'  uso 
della  pittura  per  meglio  inspirar  loro  que’  sentimenti 
che  volevano,  sì  riguardo  alla  religione  che  alla  poli- 
tica. Echi  sa  mai  che  gli  occhi  di  un  filosofo  non 
trovino  maggior  merito  reale  nelle  belle  dipinture  di 
llaffaelle  e di  Giulio  Romano  rappresentanti  le  batta- 
glie e le  vittorie  di  Costantino  di  quella  che  la  stori- 
ca verità  ne  ravvisi  nell’  eroe  che  le  ha  riportate  ? 

[Scultura]  Un  più  durevole  deposito  delle  azioni 
degli  uomini  si  è la  scultura,  della  quale  gliEgi- 
zj  sono  creduti  gl’  inventori.  Questi  di  fatto  eres- 
sero pei  primi  rozze  statue  ai  loro  Dei;  ma  voi 
le  vedrete  poscia  uscir  si  belle  dalle  mani  di  Fidia  e 
Prassitele , e di  altri  scultori,  da  divenire  perfino- 
\ r oggetto  dell’ adorazione  del  pojiolo  , il  quale  ab- 
bagliato dalla  maestà  degli  effigiali  Numi  s’imma- 
ginava benanche  di  vedere  i volti  di  que’  simula- 
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«inalarsi  di  colore  e di  affetto . Così  parla  Pli-r 
nio  delle  superbe  statue  di  Diana  e di  Ecate,  di 
cui  r una  ora  venerata  in  Scio  e 1’  altra  in  Efeso. 

Voi  avrete  spesse  volte  a dolervi  di  vedere 
nelle  statue , clie  vi  porremo  sotto  gli  occhi  i vizj 
deilicati,  e non  pochi  altri  monumenti  che  per-.- 
j)“fuavano  la  memoria  deirnmana  depravazione; 
se  voi  troverete  cori  dispiacere  nelle  statue  di  una 
Eiustina  r oggetto  di  un  culto  dissoluto  , voi  avre-» 
te  altresì  in  quella  di  un  Marco  Aurelio  un  mo-n 
nunicuto  celebre  degli  omaggi  renduti  ad  un  bene- 
fattore deir  umanità, 

[ Poesia  ] La  poesia  la  musica  e la  danza  sono 
tre  arti  clfc  hanno  fra  esse  una  strettissima  relazio- 
ne , poiché  tatto  esprimono  i medesimi  sentimenti 
del  cuore,  1’ una  colle  parole,  1’ altra  co’ suoni  eia 
i.Tza  co’  movimenti  del  corpo,  formando  una  con- 
sonanza di  queste  tre  espressioni  con  una  misu- 
ri comune  che  le  rogala  per  non  iscoiicertarno 
i'  armonia. 

Difficile  cosa  sarà  T indicare  con  sicurezza  la 
loro  prima  origine  : ma  nelle  storie  troveremo  che 
fileno  erano  tenute  in  grandissima  stima  lino  dal- 
la più  remota  antichità.  Quantunque  sembri  che 
fssc  sieiiQ  state  inventate  poi  solo  piacere  ; pure 
\edreino  che  i primi  popoli  ben  lungi  dal  prosti- 
tuirle al  vizio  rivolgendole  a fomentare  la  corru- 
?Ione  no’ cuori  depravati, se  ne  servivano  anzi  co- 
mò (li  mezzo  efficacissimo,  onde  scolpire  nello 
.spirito  dell’  uomo  i principi  'dell.a  morale  e la 
eogui/.éoiie  dei  loro  doveri.  Essi  cantavano  inni 
Ili  gloja  c di  riconoscenza  })er  celebrare  le  gloiàe 
«logli  Dei  ai  quali  si  confessavano  debitori  delle 
loro  abbondanti  raccolte;  ossi  tributavano  questa 
specie  d’  omaggio  a tutti  quegli  E*’ol  che  si  erano  \ 
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segnalati  colle  virtù , col  coraggio  e co’  servigi 
prestati  all’ umanità.  INoi  li  vedremo  e nella  Gre- 
cia ed  in  Roma  e poscia  quasi  in  ogni  nazione  dar- 
ci ne’  loro  poemi  da  storia  del  culto  degli  Dei 
e delle  azioni  degli  uomini  celeri , e presentarci 
colla  Drammatica  le  medesime  azioni  nelle  perso- 
ne che  le  rappresentano  eccitando  il  terrore  e la 
pietà  colla  tragedia , ed  il  ridicolo  colla  commedia. 

[Musica]  L’imitazione  della  natura  col  can- 
to dovette  essere  una-delle  prime  ad  offerirsi  al- 
r iininaginazione  dell’  uomo , e questo  canto  che 
fu  verisimilmente  inspirato  dalla  gioja  non  aveva 
da  principio  parole  conformi  al  sentimento  che 
doveva  esprimere.  La  musica  strumentale  che  gli 
venne  d’ appresso  non  teneva  la  poesia  qual’ umi- 
le ancella  subordinata  a se  medesima,  ma  la  segui- 
va passo  passo,  ne  esprimeva  esattamente  il  nu- 
mero e la  misura , e non  attendeva , che  a darle 
maggior  risalto  e maestà. 

Quanto  grandi  non  furono  mai  gli  effetti  della 
musica  degli  antichi,  e particolarmente  de’  Greci  , 
se  prestiamo  fede  agli  storici  più  giudiziosi  che  cc 
gli  hanno  descritti,' ed  ai  più  grandi  filosofi  che  ce 
gli  hanno  confermati  ! Essi  sono  sì  sorprendenti  che 
saremmo  tentati  a dubitare  della  loro  verità,  e tan- 
to più  se  poniam  mente  alla  grande  distanza  in 
cui  siamo  daU’ottenerne  degli  eguali,  benché  la  mu- 
sica presso  di  noi  sia  giunta  ad  un  altissimo  gra- 
do di  espressione,  di  energia,  e di  potere.  Ma  chi 
sa  che  forse  dal  confronto  che  naturalmente  fare- 
mo dell’antica  musica  colla  moderna  non  abbia -a 
risultare,  che  questa  dalla  troppa  raffinatezza  del- 
r arte  ricevuto  non  abbia  gran  nocumento.  La  mu- 
sica degli  antichi  più  semplice  ed  imitativa  era  al- 
tresì più  patetica , e più  efficace , ed  il  suo  scopo 
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principale  , era  quello  muòvere  il  cuore,  e le 
passioni,  più  che  di  soddisfare  1’  orecchio  od  inspi- 
rare il  piacere. 

Gli  antichi  scrittori,  che  non  sanno  chiara- 
mente indicarci  chi  fossero  gl’  inventori  dei  mu- 
sicali strumenti  sono  ancora  oscurissimi  nel  darne 
la  descrizione,  e nell’ assegnarne  Ttiso:  noi  per- 
ciò costretti  saremo  talvolta  a non  accennarne , 
che  il  nome,  o la  figura,  che  troveremo  negli 
avanzi  di  pittura  e di  scultura. 

[Daxza  ] La  danza  venne  sempre  riguardata, 
da  quasi  tutte  le  nazioni  siccome  una  delle  parti 
essenziali  del 'culto  , che  esse  rendevano  alle  loro 
Divinità  : quindi  noi  la  troveremo  instituita  nell’  E- 
gitto  per  la  più  solenne  festa  del  Dio  Apis,  imita- 
ta sacrilegamente  dagli  Ebrei  nel  deserto,  traspor- 
tata in  GiHìcia  da  Orfeo,  adottata  dai  Romani  nei 
sacrilizj  , e nelle  sacre  pompe  e praticata  tutt’  ora 
da  molti  popoli  nelle  religiose  cerimonie. 

La  danza  sacra  diede  l’idea  di  tutte  le  altre 
specie  di  hallo,  le  quali  furono  poscia  inventate 
cd  eseguite  nelle  pubbliche , e private  feste  ed  al- 
legrezze; sarà  quindi  per  noi  di  molta  soddisfazio- 
ne il  conoscere  in  qual  maniera  si  eseguivano  le 
danze  armate  degli  Spartani  delle  quali  Pirro  rin- 
novò 1’  esercizio , quelle  de’  Lapiti  instituite  espres- 
samente per  celebrare  le  grandi  vittorie,  le  liete 
danze  di  Como  e Tersicore  usate  nei  conviti,  e 
quelle  perfino  che  dagli  Ateniesi  furono  primiera- 
mente introdotte  nelle  pompe  funebri. 

Lo  scopo  di  questa  bell’ arte , che  da  prin- 
cipio era  rivolto  ad  eccitare  quelle  passioni  che  for- 
mano le  delizie  delle  anime  virtuose,  venne  anche 
esso  ])rostituito  al  vizio,  e noi  ne  troveremo  mille 
l»rove  nelle  dan%e  lascive  degli  Egizj  e de’  Greci,  e 
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«pecialraente de*  Romani,  die  non  contenti  di  aver- 
le adottate  con  una  sorta  di  furore  ne  inventaro- 
no delle  altre  dette  nuziali,  che  consistevano  nel- 
la più  dissoluta  pittura  di  tutte  le  azioni  secreto 
dell’  imeneo, 

^ [ RlSORCI>tE?ITO  UELEF.  BELLE  ARTI  IN  ITAT.Ia] 

Ma  come  ci  fu  possibile  di  parlare  finora  dell’  o- 
rigine  e de’  progressi  delle  belle  arti  senza  neppur 
rammentare  quanto  esse  debbano  alia  oara  nostra 
Italia  ? La  storia  adunque  c’  insegnerà,  che  dopo 
d’  essere  decadute  e nell’  Egitto  e nella  Grecia  dal- 
i’  antica  loro  grandezza  ed  eccellenza,  senza  spe- 
ranza di  potersi  ivi  sottrarre  a quella  barbarle 
in  cui  giaccion  tuttora  sepolte;  che  dopo  di  essere 
state^nel  Lazio  strascinate  sotto  le  ruine  dell’ Im- 
pero Romano  ; che  mentre  erano  dimenticate,  o 
vilipese  dalle  altre  nazioni  del  mondo , elleno 
nella  sola  Italia  trovarono  novella  vita,  e perven- 
nero ancora  a quell’alto  grado  di  perfezione  cui 
erano  giunte  sotto  Augusto. La  storia  ed  i disegni 
vi  paleseranno  che  un  Alberti , un  Serlio,  un, 
Palladio,  ed  un  Barozzi  seguendo  gli  antichi  pre- 
cetti di  Vitruvio  restituirono  1’  architettura  alla 
primiera  semplicità,  projjorzione , e bellezza  dei 
Greci;  che  uno  de’  più  grandi  ingegni  italiani,  il 
capitano  Francesco  de  Marchi,  ci  diede  la  più 
grand’opera  di  architetfura  militJire  , fonte  pe- 
renne da  cui  tutte  le  nazioni  hanno  attinto;  che 
la  pittura  e la  scultura  furono  portate  alla  loro 
perfezione  da  un  Raffaello,  e da  un  Buonarroti; 
che  Dante,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Metastasio,  ed 
Altieri  furono  maestri  a tutte  le  nazioni , nell’epi- 
ca, nella  lirica,  e nella  drammatica  poesia,  e che  la 
musica  degl’  Italiani  per  unanime  consenso  di  tutti 
i popoli,' è reputata  la  migliore  dell’universo.  La 
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danza  sola  sembra  èssersi  dilettata  di  fare  mag- 
giore pompa  della  sua  agilità,  e leggerezza  trai 
popoli  di  un  carattere  meno  grave , e più  a lei 
conveniente;  ma  pure  noi  vedremo  che  anch’’es&a 
dopo  di  avere  con  Trajano  abbandonato  l’ Italia 
ti  ricomparve  di  nuovo , e prima  qui  che  in  qua- 
lunque altra  nazione  di  Eitiopa , e propriamente 
In  una  delle  nostre  Città  la  vedremo  fare  di  sé 
grande, e pomposa  mostra  fra  la  poesia,  e la  mu- 
sica più  brillante  in  occasione  di  una  magnifica  fe- 
sta pel  inatriinomo  dfi  un  nobtro  antico  Duca  d^' 
Milano.  La  descrizione  di  questo  superbo  spetta- 
colo datò  da  un  nostro  genfilnomo  Lombardo  fe- 
ce maravigliare  tutta  1’  Europa  , éd  accese  l’ emu- 
lazione dimoiti,  che  approfiitarono'di  questi  nuo- 
ti lumi  per  dare  nuovi  |waceri  alle  loro  nazioni 

[ Saggio  siiIxf.  scikwze  ] Dopo  di  avere  espo- 
sto r ordine  da  noi  tenuto  nell’  indagare  Toriginé 
^ i progressi  delle  arti  in  tutti  i pcqioli  del  mondo 
ci  sarà  necessario  pure  di  far  qualche  cenno  ddl» 
storia  delle  SciCnZe,  le  quali  spgliouo  cotanto  in- 
fluire sul  costume  di  quelle  nazioni  che  le  cerifi-- 
tauo< 

Tutte  le  storie  ci  presenteranno  costantemetrté 
» primi  uomini,  spinti  dall’  oggetto  mipórtantissimcf 
dell»  loro  conservazione,  cercare  collo  studio  del- 
f agricoltura,  e della  medicina  tutti  quei  mezzi  che 
giudicavan  necessarj  a difendere  il  proprio  colepo 
dal  dolore,  e dalla  (istruzione.  Accostumati  quimfi 
a considera're  la  proprietà  dei  corpi  il  cui  uso  jk)- 
fesse  avere  qualche  relazione  coi  loro  bisogni , terr- 
farono  di  scoprire  ben  anche  quelle  che  eccitavano" 
?a  lou’o  curiosità , e fecero  poscia  nella  vasta  scieriza 
della  fìsica'  a nello  studio  della  natura  (pici  grandi 
|H’(^C9st  che  noi  cotanto'  ammireremo  fflei  sonmà 
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ingegni , che  lo  coltivarono,  M-a  quanti  secoli  ve- 
dremo trascorrere  prima  di  far  menzione  ne’  tempi 
antichi  di  un  Talelc,  di  ini  Pittagora,  di  un  Pla- 
tone, di  un  Aristotile,  di  un  Ipparco^*,  di  uju  Archi- 
mede,  e ne’moderni  di  un  Keplero,  di  un  Cartesio  , 
di  un  Bacone,  di  un  Newton,  di  Un  Leibnizio  e soprat- 
tutto del  primo  e più  profondo  scopritore  delle  leg- 
gi, e dei  secreti  della  natura,  il  nostro  grande  Ga- 
lileo ! 

Noi  procureremo  dunque  con  una  breve  storia 
deir  origine , e de’  progressi  delle  scienze  di  cono- 
scere la  sagacità  dello  spirito  di  ciascun  popolo  , 
e- cercheremo  di  sapere  il  tempo,  il  luogo  eie  per- 
sone, alle  quali  siahio  debitori  delle  principali  sco- 
}>erte  fatte  nelle  medesime . 

[ Costumi  kd  usaxzk  ] Passando  finalmente 
all’articolo,  che  risguarda  i costumi,  e le  usanze 
praticate  in  ogni  nazione,  noi  cominceremo  sempre 
dall’ osservare  quale  ne  sia  il  carattere  distintivo, 

0 per- meglio  dire  quella  disposizione  abituale  per 
cui  ciascun  popolo  si  trova  generalmente  inclinato 
a fiire  un’  azione  piuttosto  che  un’  altra.  Esamine- 
remo pure  le  maniere,  ed  usanze  stabilite  nelle 
diverse  società  ]ier  render  più  dolce  quel  commer- 
cio, che  gli  uomini  devono  necessariamente  avere 
fra  di  loro,  e per  conseguenza  conosceremo  tutti 

1 modi  di  esprimere  il  rispetto,  e la  sommissione 
ai  superiori,  le  dimostrazioni  di  umanità  verso 
gl’ inferiori;  la  benevolenza  e la  stima  fra  gli  eguali, 
e quindi  concluderemo , che  la  varietà  infinita  dei 
costumi  e delle  usanze  che  passa  fra  l’una  e 1’  altra 
nazione  dipende  sempre  dalia  diversità  del  clima, 
del  governo,  delle  leggi,  della  religione,  dell’  edu- 
cazione, e degli  esempj. 

[ Banchetti  j Assai  dilettevole  ed  anche  van- 
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Lig^gioso  sarà  al  curioso  lettore  T istruirsi  delle 
varie  costumanze  dei  popoli  nei  loro  conviti,  del- 
le diverse  ‘ foggie  di  vestirsi,  dell’  ordine,  e delle 
suppellettili  delle  case.  Molto  lo  alletteranno  nei 
primi  tempi  la  semplicità  , e la  frugalità  dei  ci- 
bi anche  ne’  più  grandi  banchetti , e gli  faranno 
meraviglia  il  lusso  , la  magnificenza , e lo  stra- 
vizio introdotti  poscia  dalla  pace,  „ dal  commercio, 
e dall’  abbondanza. 

[ Abiti  ] Poco  soddisfatta  sarà  alcune  volte 
la  nostra  curiosità  nel  voler  penetrare  nei  più  re- 
moti secoli  onde  conoscere  i diversi  modi  posti 
in  uso  dagli  uomini  per  coprire  la  loro  nudità  e 
difendersi  dal  rigore  delle  stagioni  : ed  all’  oppo- 
sto troppo  ardua  impresa  ella  sarebbe  il  volei*e 
rappresentare  le  infinite  varietà  degli  abiti  inti'o- 
dotte  spezialmente  dalle  moderne  nazioni. 

Benché  paja,  che  esse  non  abbiano  altra  ori- 
gine che  il’capriccio,  ciò  non  ostante  possono  ser- 
vire a dare  un’  idea  vantaggiosa  della  ricchezza, 
potenza  e grandezza  di  quei  popoli  che  le  han- 
no usate.  Quindi  mentre  noi  cercheremo  di  porre 
sott’  occhio  quelle  fogge  che  sono  più  atte  a di- 
■'tinguere  le  mie  dalle  altre  nazioni,  e di  accennare 
Hnche  i principali  cangiamenti  delle  medesime  ci 
asterremo  daU’indicare  minatamente  le  varietà  delle 
mode,  e quelle  principalmente  senza  numero  in- 
’rodotte  in  quasi  tutta  1’  Europa  dalla  sciocca 
mania  d’  imitare  1’  incostanza  naturale  della 
'»iù  volubile  tra  le  nazioni.  Ci  farà  vergogna  1’  os- 
•ervare  in  qual  manierai’  Italia  singolarmente  col- 
le varie  forme  introdotte  nei  vestimenti  _ comin- 
ciò ad  alterare-  l’ intrinseca  forma  caratteristica 
'iella  nazione  ed  a scomporre  ogni  ordine  usan- 
do mostruose  fogge,  che  a’ giorni  nostri  abbiamo 


Digilized  by  Google 


■ i 

Vc(li:to  replicarsi  còiitro  opfrn  retto  s^nsò  del  bèlJò',* 
fe  iroiitro  Oj>rii  pratica  dcjjli  antichi  nobtii  uiac- 
stri. 

[ SuppFXLETTH,i  ] Con  qual’  ordine  fossero,  é 
sono  costrutte  e decorale  le  case,  ed  i palazzi  dei 
prandi,  noi  1’  osserveremo  nell’  articolo  spettante  la 
architettura  propria  a ciascuna  nazione,  riserban* 
doci  in  questo  la  descrizione  dèlie  suppellettili  : 
quindi  noi  vi  porgeremo  le  diverse  forme  dei 
letti,  delle  sedie  , delle  tavole,  delle  tappezzerie,  è 
degli  altri  addobbi  inventati  da  prima  pel  neces*^ 
sario  uso  ed  ih  seguito*  ahebe  pel  semplice  orna- 
mento delle  stanze  e degli  appartamenti,  ed  anche! 
èssi  ])oi  variati  all’  inìinito  secondò  il  capriccioso! 
gusto  dei  pòpoli  w 

• [CAtìni  I-kitiche]  Aggiugnèréinò  a questo  ai  ti- 
tolo la  descrizione,  e qualche  rappresentazione  del- 
le varie  forme  dei  carri  antichi  e moderni , delle 
diverse  foggie  di  lettighe,  portantine ,.  carrozze  é 
calessi  che  troveremo  adoperati  quasi  dappertut- 
to pet  utile  e comodo  di  ogni  classe  tli  persone,i 

[ Feste  Divertimenti  ] Le  feste,  le  rappre- 
sentazioni, i teatri  e quelle  magnifiche  allegrie 
che  hanno  onorato  in  vari  tempi  gli  stati,  i prin- 
cipi , i particolari,  saranno  pure  da  noi  brevemen- 
te ■ descritte,  poiché  anch’  esse  tontribuiscono  non 
poco  a maniféstare  il  genio  dei  popoli,  lé  ricchez- 
ze , ed  il  loro  gusto  pèr  le  belle  arti , nè  omet- 
teremo di  dare  qualche  cenno  dèlia  caccia,  hi 
quale  essendo  unò  dei  piu  antichi  esercizj  e dei  più 
■ùtili  divertiménti , venne  perfino  divinizzata  dalla' 
pagana  Teologia. 

[ Giuochi  ] Anche  i giuochi  servono  hòn  po- 
co a far  conoscere  lo  spirito  delle  nazioni.  Fiurf 
dadlu  più  remota  antichità  gli  uomini  hanno  ccr- 
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fato  un  sollazzo  con  arrischiare  di  perdere  o giia- 
dagnare  qualche  cosa  sópra  un  avvenimento  di- 
pendente dall’ industria,  o dalia  sorte  ; e perciò 
hanno  inventato  ogni  sorta  di  giuochi  per  ricrear- 
si secondo  il  proprio  genio,  ed  il  loro  tempera- 
mento. Noi  li  troveremo  comunemente  pratica'ti  dai 
popoli  in  proporzione  dell’  ozio , del  lusso,  e delle 
ricchezze  in  cui  trovavahsi,  e noi  non  dobbiamo 
omettere  di  dare  la  descrizione  ed  il  disegno  princi- 
palmente di  quelli  che  dimostrano  maggiore  sagacirà. 

[ CoMMEKCio  ] Chiuderemo  questa  storia  del 
Costume  col  dare  un’  idea  del  commercio  interno 
ed  esterno  fondato  suU’agrirOltura , e sull’industria 
dei  popoli,  ed  intrappreso  da  tutte  per  mantenere 
nell’  agiatezza  col  lavoro  il  più  gran  numero  di 
uomini  che  fosse  possibile.  Quanto  vasto  e florido 
hon  divenne  esso  nella  Fenicia,  in  Cartagine,  nella 
Grecia , in  Egitto , ed  in  Roma  ? Esso  cadde  sotto 
il  giogo  della  barbarie,  e ridotto  quasi  dappertut- 
to alla  sola  interna  circolazione  si  rifugiò  In  alcune 
città  della  nostra  Italia,  le  quali  conservandola  na- 
vigazione fecero  sole  il  commercio  di  tutta  1’  Europa 
disputandosi  fra  di  loro  l’impero  del  mare,  e la  su]>e- 
rìorità  nelle  manifatture.  Esse  lo  perdettero  quasi  del 
4utto  per  non  avere  avuto  il  coraggio  di  aumentarlo. 

[ Pesi  Misure  } Non  ci  sarà  discaro  final- 
mente di  avere  un’  esatta  notizia  delle  misure , ossia 
di  tutte  le  regole  stabillté  nelle  società  per  indi- 
care la  durazione  del  tempo  , le  dimensioni  dei 
corpi,  le  distanze  dà  un  luogo  all’  altro , e la  quan- 
tità delle  derrate,  o delle  mercanzie  nel  commercio; 
tutte  le  quali  cose  termineranno  di  darvi  quella 
idea  del  Costume  la  quale  per  quanto  da  noi  si  è 
potuto  ottenere  sarà  la  più  atta  a formare  il  ca- 
rattere distintivo  di  ciascuna  nazione. 

Il  Costume.  a 
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TENUTO  NELL’  ESECUZIONE 

©jeir 

A.ir  aspetto  di  un*  opera  sì  grande  da  nessuno 
ininiagiiKita , od  almeno  da  nessuno  finora  eseguita 
con  quell’  ordine , e con  quell'  estensione  che  ab- 
biamo esposto , non  v’  ha  chi  non  sappia  quanto, 
ardua  sia  l’impresa  che  ci  siamo  assimti,  ed  a 
quanti  rischj  non  ci  siamo  esposti  di  cadere  ad 
ogni  tratto  in  errore.  Affine  però  di  non  perderci 
nell’  immensità  di  questa  carriera,  noi  abbiamo  pro- 
curato di  limitarci  soltanto  all’  utile , e di  ricer- 
care la  verità  in  ogni  cosa  consultando  continua- 
mente  la  critica,  e la  ragione.  Quindi  noi  abbia- 
mo tralasciato  d’ ingolfarci  nella  più  profonda  eru- 
dizione, e schivate  tutte  le  più  piccole  particola- 
rità della  Storia,  le  quali  servire  non  potrebbero 
che  di  pascolo  ad  una  vana  curiosità.  La  critica 
che  ci  ha  sempre  diretti  in  questo  stadio  non  fu 
tanto  severa  da  farci  rigettare  dei  fatti  per  la  loro 
poca  verisimiglianza,  poiché  se  una  cieca  credulità, 
è irragionevole,  non  lo  è meno  lo  scetticismo  as- 
soluto , e 1*  esperienza  ci  insegna , che  c*  inganniamo 
egualmente  nel  negare  come  nel  credere  con  faci- 
lità ogni  cosa. 

Affine  poi  di  poter  sostenere  unsi  grave  peso, 
noi  abbiamo  giudicato  necessario  di  dividerlo,  e 
confidarne  parte  a dotte  persone  abbastanza  cono- 
sciute pel  loro  sapere^  e noi  speriamo,  che  il  loro 
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nome  posto  in  fronte  a quegli  articoli  che  usciranno 
dalle  loro  peime  verrà  accolto  dal  Pubblico  con 
]>iacere,  e con  piena  soddisfazione.  Che  se  questo 
plano  ha  diminuito  il  merito  dell’  editore  esso  ha 
jierò  accresciuto  di  molto  la  perfezione  dell’  ope- 
ra, e noi  penseremo  sempre  di  avere  acquistata 
bastante  gloria  se  ella  potrà  meritarsi  l’approva- 
zione del  Pubblico.  ^ 

Egli  è vero,  che  le  diverse  mani  impiegate  in 
questa  vastissima  impresa,  hanno  per  così  dire  ap- 
posto ai  loro  scritti  il  sigillo  del  loro  stile  parti- 
colare : non  pertanto  noi  assicuriamo  il  Pubblico 
- di  avere  procurato  per  quanto  ci  fu  possibile  che 
la  purità,  la  chiarezza,  e la  precisione  fossero  le 
qualità  cornimi  allo  stile  di  tutti,  e speriamo  di 
avere  in  ciò  ottenuto  il  nostro  intento.  Che  se  tal- 
volta verrà  notata  qualche  diversità,  forse  mercè 
di  essa  non  avremo  il  dispiacere  di  annojare  con 
quella  monotonia  che  suole  essere  inseparabile  dal- 
le opere  di  qualche  estensione. 

L’ esecuzione  delle  figure  venne  appoggiata  a 
valenti  professori  di  disegno,  d'incisione,  e di  co- 
lorito, come  si  scorgerà  dal  nome  di  ciascimo  apposto 
in  ogni  tavola , e più  ancora  dall’  esattezza  del 
disegno  , dalla  verità  delle  tinte,  dalla  disposizio- 
ne e dall’ aggruppamento  delle  figure  allorquando 
il  soggetto  lo  ha  permesso.  Le  figure  poi  non 
sono  inventate  a capriccio  come  suole  spesso  ac- 
cadere in  opere  di  simil  fatta,  ma  cavate  diligen- 
temente dalle  migliori  storie  della  natura,  dalle 
statue,  dalle  medaglie,  da’  bassi  rilievi,  e dalle 
])iù  accreditate  relazioni  dei  viaggiatori  ; e ciò 
veline  eseguito  con  quella  giusta  economia  che  ci 
siamo  prefissi  ; senza  però  nulla  detrarre  al  vantag^ 
gio  , che  deriva  dalla  rappresentazione  degli  og- 
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getti , e di  quelli  in  specie  chi'  non  si  possono 
bastantemente  spiegare  col  discorso.  Da  quanto 
abbiamo  detto  è facile  il  dedurre  , che  la  nostra 
mira  fu  quella  d’instruire,  più  che  di  piacere  agli  oc- 
chi del  poco  intelligente  col  disegno  di  cose  trop- 
po famigliari  , colla  disposizione  pittoresca  di  vc- 
plicate figure,  con  una  troppo  ricercata  vaghezza, 
e floridità  di  tinte,  le  quali  cose  non  servono  che  a 
moltiplicare  senza  bisogno  il  numero'  delle  tavole  e 
ad  aumentare  infinitamente  il  prezzo  dèli’  edizione 
senza  punto  contribuire  alla  maggiore  cognizione 
del  Costume 

E che  non  abbiamo  noi  fatto  per  rendere 
quest’  opera  sempre  più  utile  ed  importante  per 
la  pubblica  istruzione  ? Quanti  monunieuti  sparsi , e 
disseminati  in  tanti  e in  rari  e di$pendiosissiin<i 
volumi  non  abbiamo  nói  riuniti  in  un  solo  corpO) 
a comodo  e vantaggio  della  studiosa  gioventù, 
che  troverà  in  quest’  opera  ft  ciò  che  serve  ad 
appagare  la  propria  curiosità,  e ciò  ancora  che 
è necessario  per  trattare  qualunque  siasi  argomen- 
to con  tutta  la  storica  verità  ? Ora  speriamo  che 
gli  artisti  non  essendo  pili  loro  sì  grave  e penoso 
Io  studio  del  Costume,  siccome  lo  era  peri©  pas- 
sato per  le  tante,  e replicate  indagini  nelle  qual» 
dovevano  spesse  volte  consumare  inutilmente  il  tem- 
po, si  guarderanno  nell’ avvenire  dal  far  uso  dei 
Costume  ideale  con  gran  detrimento  delle  belle  arti. 

Malgrado  però  di  tante  diltgeiize  e fatiche 
sostenute  per  riuscire  in  questo  difficile  lavoro,  mal- 
grado degli  obbliganti  servigi  prestatici  da  dot- 
te persone,  e da  valenti  artisti  malgrado  di  tutti 
i soccorsi  avuti  dalle  pubbliche  biblioteche  , dai 
gabinetti  dei  Grandi,  dalle' particolari  raccolte  sem- 
pre aperte  ai  nostri  bisogni  dai  veri  amatori  delle 
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arti  e delle  scenze,  noi  jdlchiaramo  a nome  an- 
che dei  nostri  col  leghi  di  essere  sempre  disposti  ad 
approfittare  dei  lumi  che  ci  verrano  comunicati  , 
ricevendoli  eoa  riconoscenza  , e conformandoci 
a quelli  con  docilità. 

Noi  siamo  persuasi  che  la  perfezione  di  que- 
sta impresa  é opera  di  secoli  e sarebbe  perciò  da 
desiderarsi , che  tutti  i popoli,  stimolati  dall’amo  re 
della  loro  patria  si  accingessero  a trattare  colla  ne- 
cessaria estensione  e col  metodo  da  noi  adottato  •, 
se  pure  questo  può  meritai-e  la  loro  approvazio- 
ne di  tutto  ciò  che  loro  è proprio  , e che  serve  a 
dare  un’  esatta  cognizione  del  loro  carattere. 
Ma  noi  frattanto  avremo  il  piacere  di  contribuir 
forse  con  questo  saggio  a gettar  le  fondamenta 
di  questa  grand’  opeta  , e l’ interna  soddisfazione  di 
non  aver  nulla  risparmiato  per  riuscirvi . 

La  difEcoltà  di  una  tale  impresa  implora  adun- 
que qualche  indulgenza  per  gli  errori , e le  di- 
menticanze delle  quali  potremmo  per  avventura  essere 
colpevoli  ; ed  i voti  che  abbiamo  dovuto  necessaria- 
mente lasciare  , allora  quando  le  nostre  ricerche  fu- 
ront»  infruttuose,  potranno  un  giorno  essere  riem- 
piute da  quelle  persone , che  dalla  sorte  desina- 
te saranno  a perfezionarla. 

Ci  asterremo  dal  porre  in  chiaro  gli  errori 
e le  mancanze  di  quelle  opere  che  finora  si  sonci 
pubblicate  sul  costume  di  alcune  particolari  na- 
zioni , anzi  confesseremo  ingenuamente  che  in 
alcune  occasioni  ci  sono  state  di  qualche  vantag- 
gio e ci  siam  fatto  un  dovere  di  citarle  tutte  le 
volte  che  abbiamo  creduto  opportuno  di  approfit- 
tarne. Le  nostre  ricerche  non  devono  consistere  nel 
deprimerle  altrui  fatiche  per  dar  maggior  risalto 
a quest’  opera  : $'  aspetta  ai  pubblico  a giudicarci . 
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Terra  che  sia. 

Fra  i globi  innumerevoli,  che  uscirono  dalla  mano 
del  Creatore,  e che  nell’  immensità  de’  cieli  s’aggi- 
rano quello  che  più  eccitar  dee  la  maraviglia  e 
la  curiosità  nostra  è certamente  il  globo  terra- 
queo  (i).  imperciocché  sopra  di  esso  noi  fummo  dallo 

(4)  Vairone  L.  4 di- li.  L.  cap.  4 dice  chela  terra  fu 
COSI  chiamata,  secondo  Eilio  Stilnne,  quoti pedibus  teratur  e 
conferma  la  sua  sentenza  coll’  asserire,  che  nei  libri  degli 
Auguri  si  leggeva  tera  con  un’  r sola. 

Il  globo  terraqueo  ha  circa  tre  mila  leghe  di  diametro, 
r distante  dal  sole  circa  tentatrè  milioni  di  leghe  ed  è opaco 
come  gli  altri  pianeti,  ed  al  pari  di  essi  riceve,  e riflètte  la 
lace  del  sole,  all’intorno  del  quale  si  muove  seguendo  le 
leggi  della  sua  distanza  e della  sua  relativa  densità.  La  terra 

f;ira  altresì  all’  intorno  di  se  stessa  nello  spazio  di  24  ore  e 
’ atte  sul  quale  vien  fatto  questo  movimento  dì  rotazione 
è inclinato  66  gradi  e mezzo  sul  piano  dell’  orbita  della  sua 
stessa  rivoluzione.  La  figura  della  terra  è una  sferiode  i cui 
dae  assi  hanno  la  differenza  di  circa  una  475.  a parte.  La 
rtOazione  avviene  sul  più  piccolo  di  essi.  (*) 

(*)  n diametro  della  terra  è 2860  leghe.  La  distanza  del 
sole  i 3(  milioni.  La  differenza  fra  1’  asse  della  terra  e il 
diametro  dell’  equatore  è di  49588  tese,  ovvero  di  una 
333*.  parte  come  dice  1’  Editor  Fiorentino., 
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Onnipotente  collocati , e sopra  di  esso  noi  abbiamo 
e vita  e moto  e soggiorno.  La  terra  però  al  con- 
templatore astronomo  non  altro  appare  che  un  pic- 
colissimo pianeta,  it  quale  compie  l’annua  sua  ri- 
voluzione air  intorno  del  sole  nello  spazio  di  365 
giorni  5 ore  e 49  minuti.  Ma  questo  pianeta  di- 
viene ben  tosto  grande,  e maraviglioso , allorché 
noi  ci  facciamo  a considerarlo  nella  sua  estensione, 
nelle  varie  parti  onde  è composto  e nelle  diverse 
forme  che  ci  presenta.  La  terra  nella  sua  superficie 
non  altro  ci  offre  che  monti,  valli,  pianure,  mari, 
laghi,  fiumi,  caverne,  abissi,  vulcani,  ed  al  primo 
sguardo  noi  in  essa  non  ravvisiamo  nè  ordine,  nè 
armonia . 

[ pARXr  INTERNE  DELLA  TERRA  ] Che  SC  pOÌ 
a penetrar  ci  facciamo  nelle  interne,  e più  re- 
condite di  lei  parti , noi  colà  veggiamo  metalli , 
minerali,  pietre,  bitumi,  sabbie,  terre,  acque, ma- 
terie di  ogni  specie  confuse  le  une  colle  altre  in 
guisa  che  opera  pajono  del  caso, ‘e  non  di  una 
mente  infinita.  Questo  medesimo  globo,  quando 
venga  da  noi  più  attentamente  esaminato,  ci  pre- 
senta montagne  sprofondate,  scogli  spaccati  ed  in- 
franti, regioni  ingojate,  nuove  isole,  terre  sommerse, 
caverne  riempite,  materie  pesanti  spesso  sovrapposte 
a materie  leggeri,  corpi  molli  circondati  da  sostan-  . 
ze  dure,  cose  secche,  umide,  calde , fredde,  solide, 
fragili , tutte  insieme  frammischiate  con  una  specie 
di  confusione,  che  l’immagine  ci  porge  di  un, 
indigesto  ammasso  di  rottami  e di  rovine  (i)i 

[ Sistemi  di  geologia  ] L’ uomo  curioso  inda- 
gatore di  tutto  ciò  che  nella  natura  ci  ha  di  più 

(Q  Seneca  quaest.  lib.  6 ca|^2l  Plin.  llb.  2 cap.  t9  Buf- 
fon, Voi,  t.pag.  85.  edit.  SoaaÌDÌ-àlalte>Bnuia  /Veci#  Yoh 
-M . De  la  Metn.  ed  alui. 
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0 segreto,  e di  più  stupendo  non  si  è appagato  di 
- ammirarne  lo  spettacolo , ma  coi  lumi  della  filoso- 

fia  ha  preteso  di  penetrare  perfino  negli  abissi,  e 
. di  rintracciare  le  cause  della  formazione  del  globo 
5 terraqueo,  e -delle  varie  rivoluzioni  in  questo  acca- 
• dote.  Quanti  sistemi  non  furono  perciò  inventati, 
t quante  ipotesi  immaginate  non  fiirono  , quanti 
, avvenimenti  supposti  talvolta  senza  alcuna  solida 

1 aotorità,  e senza  alcuno  di  que'fatti,  dai  quali  si  può 
I per  lo  meno  dedurre  qualche  argomento  di  verace 

congettura?  Alcuni  At' geologi  tutte  derivarono  da  una 
i»nea  fusione  le  catastrofi  alle  (piali  andò  soggetta  la 
terra:  altri  affermarono  che  la  terra  per  cosi  dire  nel 
suo  primo  nascere  si  trovava  in  una  dissoluzione 
acquosa  y e fredda.  Ecco  i due  famosi  sistemi,  o 
direm  meglio  le  due  principali  scuole  de' geologi 
conosciute  sotto  il  nome  di  Plutonistiy  e di  Net- 
tuniani. Le  loro  idee  costituiscono  la  base  di 
tutte  le  teorie  , che  intorno  alla  terra  immaginate 
furono  (i).  A cpiesti  due  sistemi  ridurre  anzi  si 
possono  non  solo  tutte  le  ipotesi  degli  Egizi,  de’Cal- 
dei,  degli  Assiri  e de’ Greci,  ma  della  maggior 
parte  de*  moderni  filosofi  ancora. 

[ Sistema  m deluc  ] Fra  le  ultime  teorie  però  la 
più  celebre  è quella  del  ginevrino  Dtrluc.  Questi  è 
(!'  avviso  che  la  terra  e tutti  i corpi  celesti  non  erano 
in  origine  che  masse  di  confusi  elementi,  ne’(piali  una 
volontà  divina,  comraunicando  loro  una  certaquan- 
tUà  di  luce,  fece  nascere  le  precipitazioni  chimiche, 
per  mezzo  delle  quali  si  formarono  le  croste  delle 
roccie  solide  di  cui  veggiamo  i frammenti.Tale  crosta 
consolidandosi  sprofondossi  più  volte.  Le  sue  estre- 
mità nondimeno , o per  meglio  dire  le  varie  sue 

(()  Malte-Bi'ua  Préois  etc.  Voi.-  Il  pag.  478. 
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superfice  appoggiate  sui  labbri  delle  caTértte  sot- 
terranee formarono  le  montagne.  Le  acque  cbe  prima 
coprivano  tutto  il  globo  penetrarono  nelle  parti 
centrali  dove  sussisteva  tuttavia  il  caos  antico . 
Allora  apparvero  i primi  continenti  ' cbe  erano  più 
grandi  dei  nostri,  ma  sospesi  sopra  immense  ca- 
verne. Essi  però  non  erano  ancora  dal  sole  illu- 
minati. Allorché  apparve  quest’  astro,  nacquero 
infìniti  vegetabili  di  una  natura  diversa  da  quella 
dei  nostri  : i loro  avanzi  formarono  le  nostre 

carbonaje  fossili.  1 continenti  attuali  nascosti  sotto 
il  mare  si  coprirono  coi  depositi  delle  conchìglie: 
le  eruzioni  vulcaniche  vi  sparsero  diversi  strati  di 
lava.  Per  un,  grande  ed  ultimo  sprofondamento  i 
continenti  primitivi  caddero  nel  seno  delle  caverne 
sotterranee;  il  mare  si  precipitò  sulle  terre,  ed  in- 
gojò  tutte  le  generazioni  che  le  abitavano.  Questa 
catastrofe  é il  diluvio  universale  descritto  da  Mosè, 
e di  cui  sembra  che  trovata  siasi  la  memoria  presso 
moltissime  nazioni.  Allora  apparvero  airimprovvisO 
i continenti  che  noi  abitiamo  nel  cui  terreno  molle 
e mobile  si  ritrovarono  confusamente  seppelliti  gU 
avanzi  dei  quadrupedi,  che  abitavano  le  isole 
sprofondate  prima  del  diluvio , e gli  avanzi  dei 
cetacei  che  popolato  avevano  il  mare . Questi  avan- 
zi che  tuttora  si  trovano  quasi  intieri  nei  paesi 
freddi,  e la  poca  densità  degli  strati  della  terra 
vegetabile  al  di  sopra  de’  nostri  continenti , dimo- 
strano che  la  loro  antichità,  o sia  la  loro  appari- 
zione sopra  le  acque,  non  ascende  ad  un  gran 
numero  di  secoli  prima  dell’era  volgare  (i). 

Tale  è la  teoria  di  Delue  nella  quale  riunì- 
/ 

(t)  Deluc.  Elemens  de  geologìe  et  lettres  sUr  l’hittoire  de 
la  terre  à M.  Blunienbaeh. 
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Sembrano  -gli  anzi  detfi  sistemi  de’  Plutonisti  e 
dei  Neituniani.  Ma  essa  ancora,  per  giudiziosa  che 
appaja,  non  è alla  fine  che  una  mera  ipotesi,  e 
quindi  dopo  di  Deluc  . altri  sistemi  furono  pure 
immaginati,  fra  i quali  notissimi  sono  quelli  di 
Saussure  , di  H^erner^  di  De'fsle,  di  PalLas^  di  De- 
lametherie  e di  altri  ancora  fra  i quali  il  recen- 
tissimo deir  illustre  Seipione  Breislak. 

[VAjfTAGOi  DELLA  GEOLOGIA]  Che  cosa  pertanto  da 
il  fatti,  e spesse  volte  sì  contrarj  sistemi  dedurre  do- 
vremo ? Noi  siamo  ben  lungi  dal'dovere  aderire  alla 
sentenza  di  alcuni  tra’  moderni  scrittori,  i quali  af- 
fermarono nulla  esserci  di  più  incerto  quanto  , quel- 
la scienza  che  chiamasi  Geologia  ; tutte  jjerciò  le 
cosi  dette  Teorie  della  terra  non  doversi  reputare 
che  come  speciosi  sogni  o tìsici  poemi  (i). La  storia 
allorché  non  va  disgiunta  dalla  buona  filosofia  se 
non  trova  alcun  monumento,  che  opera  sia  degli 
uomini,  si  fa  a consultare  i monumenti  , che  , la  na- 
tura ha  sparsi  sul  globo  terrestre,  e per  si  fatta  ma- 
niera congetturando  procura  d’  indagare  le  più  se- 
grete operazioni  della  stessa  natura.  Quanti  van- 
taggi di  fatto  da  tali  ricerche  non  derivano  alle 
scienze  fisiche  ? quante  utilissime  scopei’te  per  mez- 
zo di  esse  fatte  non  furono  nella  storia  della  na- 
tura? Un  più  lungo  ragionamento  però  sopra  si 
fatte  teorie  troppo  ci  allontanerebbe  dall’  istituto 
nostro,  il  quale  si  è quello  di  osservare  la  natu- 
ra come  all’  occhio  ci  si  presenta,  piuttosto  che  di 
rintracciare  le  segrete  di  lei  operazioni. 

[Dottrina  di  Mose’]  Che  anzi  non  essendo  esse 
finalmente  che  mere  ipotesi,  noi  ci  crediamo  in  di- 
ritto di  seguire  la  tradizione,  ossia  la  dottrina  colla 

(l)  Malte-Bmn  Preeù  uc.  Voi. pag,  177. 
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quale  Mosè  descrive  la  successiva  formazione  della 
l^erra  come  opera  di  una  mano  eterna  ed  onnipotente; 
dottrina  della  quale  si  trovano  le  tracce  presso 
tutti  i jìopoli,  dottrina  a cui  conformi  sono  alcu- 
ni degli  anzidetti  sistemi , e che  è tuttavia  la  più 
semplice,  la  più  certa  e la  più  conveniente  all’  u- 
iiiana  ragione.  Imperciocché  noi  non  conosciamo 
ancora  tutta  la  superfìcie  del  globo,  ci  è tuttavia 
ignoto  in  parte  ciò  che  si  trova  nel  fondo  dei 
mari,  noi  penetrare  non  possiamo  che  nella  scorza 
della  terra,  e le  più  grandi  cavità,  le  miniere  più 
])rofonde  non,  discendono  ancora  oltre  la  millesi- 
ma parte  del  diametro  terrestre.  Noi  dunque  giu- 
dicar non  possiamo  che  dello  strato  esteriore,  e 
presso  che  superficiale:  l’ interno  della  gran  massa 
ci  è tuttora  interamente  sconosciuto  (i).  Noi  j)er 
tanto  ci  atterrenio  solo  ai  fatti,  che  sono  o im- 
mediatamente soggetti  al  fedele  testimonio  degli 
occhi  nostri,  o che  sino  a noi  da  una  non  mai  in- 
terrotta tradizione  derivarono  Conciossiachè  gio- 
va spesse  fiate  ignorare  alcune  cose  o dubbie , o 
poco  importanti,  e rivolgere  invece  lo  studio  e le 
ricerche  a quelle,  che  certissime  sono  e più  neces- 
sarie a sapersi. 

[ A.KMONIA  nr.LLA  TERRA  ] La  terra  che  poc’  an- 
zi fu  da  noi  considerata  come  un  caos  informe  ci 
si  presenta  ora  come  un  delizioso  soggiorno  in  cui 
regnano  la  calma,  e l’armonia,  in  cui  tutto  è 
animato^  e condotto  da  mi  potere  sovrano  , e da 
un’  infinita  intelligenza  le  cui  opere  ci  riempiono 
di  maraviglia,  esine  al  cielo  c’innalzano.  Le  ge- 
nerazioni degli  uomini,  delle  bestie-,  delle  piante  , 
e delle  erbe,  vi  silccedono.  senza  interrompimento; 

(>)  Bufluu  Voi.  1 dtii.  2 [Mg.  88  edit  òonnini. 
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la  terra  ^omiuinistra  loro  il  ' nutrimento  : il  mare 
ha  i suoi  limiti,  le  sue  leggi  ; 1’  aria  le  sue  cor  - 
rcnli  regolari  . le  stagioni  hanno  i loro  ritorni 
periodici  e certi,  ogni  cosa  insoinma  ci  annunzia 
rar<line  c l’ onnipotenza  (li. 

> [ Divisioni  e parti  del  globo  terraqueo]  Se 
all’uomo,  quasi  librato  sudi  una  nube  dato  fos- 
se di  contemplare  la  superficie  del  globo , quale 
spettacolo  e quanto  maraviglioso  non  si  offri- 
rebbe mai  all’  attonito  di  lui  sguardo  ! Questo  spet- 
tacolo ci  può  essere  nondimeno  in  qualche  guisa 
rappresentato  da  un  mappamondo  artifiziale.  Se  noi 
dunque  rivolgiamo  1’  occhio  su  di  un  mappamondo 
terraqueo  esso  ci*  appare  nella  sua  superficie  divi- 
so in  gr.andi  estensioni  di  terra,  che  chiuinansi  con- 
tinenti ed  in  grandi  ammassi  di  acqua  che  diconsi 
mari.  Siccome  dai  flutti  si  sollevano  alcune  porzio- 
ni di  terra  le  quali  chiamansi  isole,  cosi  nei  con- 
tinenti si  veggono  sparsi  certi  ammassi  di  acqui 
che  diconsi  laghi.  Varie  porzioni  di  terre,  e di 
acque  si  estendono  a vicenda  le  une  nelle  altre,  e 
formano  le  penisole,  gl’  istmi,  i capi,  i pro- 
montarj,  i mediterranei  i golfi,  le  haje,  gli  stretti. 

[Mari]  Non  ci  ha  propriamente  sul  nostro  glo- 
bo che  uii  sol  mare,  un  solo  fluido  continuato  c 
sparso  tutto  all’  intorno  della  Terra.  Esso  proha- 
bihnente  si  estende  da  un  polo  all’  altro,  e copre 
quasi  tre  parti  della  superficie  del  globo. Questo 
mare,  per  così  dire  universale,  si  chiama  oceano 
c ]>rende  i vari  anzidetti  nomi  dalle  varie  forme 
eh’  esso  presenta.  • 

[ Monti  ] E nei  eontinenti  e nelle  isole 
sorgono  più  o meno  altre  varie  masse  di  terra 

(j)  >a;r>a  , VjI.  J.  dis.  2.  pg.  86,  odi/,.  Sonaini. 
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«he  SI  chiamano  monti.  Da  essi  esconc^  certe  ca- 
tene le  quali  si  estendono  in.  tutte  le  dii’ezioni,  nella 
stessa  guisa  appunto  che  i rami  escono  dal;  tronco 
•di  una  pianta.  Le  grandi  catene  si  trovano  più 
vicine  air equatore  che  ai  poli.  Esse  nell’antico 
■continente  si  estendono  più  dall’  oriente  all’  occi- 
dente, che  dal  settentrione  al  mezzodì  ; ed  al  con- 
trario nel  nuovo  mondo  la  loro  direzione  è dal 
settentrione  al  mezzodì,  assai  più  che  dall’  oriente 
-all’ occidente . Le  loro  direzioni  sono  inoltre  in  una 
certa  corrispondenza,  di  modo  che  gli  angoli  salien- 
ti di  una  montagna  sono  generalmente  opposti  agli 
angoli  rientranti  della  montagna  vicina.'!  monti  sono 
-generalmente  più  alti  ivs^tropicic\\%  nelle  zone  tempe- 
rate., ed  in  queste  più  che  nelle  fredde,  talmente  che 
le  ineguaglianze  della  superficie  della  terra  divengon. 
maggiori  quanto  più  all’  equatore  si  accostano.  Al- 
cuni monti  racchiudono  nel  loro  seno  un  fuoco  , 
che  sovente  si  sviluppa  ed  esce  a torrenti  ed  a 
globi.  Tali  monti  si  chiamano  vulcani.  In  generale 
i monti  sorgono  nel  mezzo  dei  continenti , e con 
le  loro  catene  dividono  nella  massima  lunghezza 
le  isole,  i promontori , e tutte  quelle  terre  che  si 
sporgono  nel  mare  (i). 

[Fiumi]  La  più  parte  dei  monti  conserva  ora  nel 
seno  va rj  ammassi  d’ acqua , che  vengono  alimentati 
dalle  ])iogge,  e dalle  nevi. Da  tali  ammassi  scaturisco- 
no le  correnti,  diesi  chiamano  fiumi. 'Ldi  direzione  dei 
fiumi  più  grandi  è quasi  sempre  inclinata  verso  la  co- 
sta marittima  nella  quale  hanno  la  loro  imboccatura. 
L’oceano  fa  continui  .«•forzi  contro  i continenti,  e 
col  suo  moto  d’  oriente  in  occidente  ha  ingojate 
.varie  terre  nell’Asia,  e nell’ America  j .ma  men- 

(0  V.  Vareaius  Geograph.pag.  69. 
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tre  r oceano  tenta,-  di  così  soggiogare  una  parte 
del  globo  , i mediterranei  da  esso  formati  dimi- 
nuiscono insensibilmente  di  massa  : il  che  vuoisi 
in  parte  attribuire  ai  gran  fituni , die  vi  depon- 
gono le  loro  arene.  Questi  brevissimi  cenni  ba- 
stino per  darci  un’  idea  dell’  aspetto  cui  ci  pre- 
senta la  superficie  del  globo  terraqueo.  Una  più 
distinta  e più  particolare  descrizione  verrà  da 
noi  fatta  ne’  varj  paesi,  dei  quali  dovremo  ragio- 
nare. 

[ Cognizioni  degh  antichi  intokno  al  globo  ] 
Ma  quali  erano  mai  le  cogni-zioni  degli  antichi  in- 
torno al  globo  terraqueo,  quale  1’  estensione  dèlie 
loro  scoperte  , quali  i confini  da  essi  stabiliti  al 
continente?  Noi  ometteremo  di  parlare  della  di- 
visione , che  alcuni  scrittori  attribuire  vollero  ai 
figliuoli  di  Noè  , giacché  sì  fatta  divisione  sup^ 
porrebbe  già  note  le  tre  parti  dell’  antico  conti- 
nente, e già  distinte  appena  cessato  il  diluvio  : 
ed  ometteremo  ancora  di  parlare  delle  varie  di- 
visioni , delle  quali  trattano  Strabene , Erodo- 
to, Varrone  , Plinio  , Ortelio  , e Cluverio , e che 
vedere  si  possono  presso  il  padre  Brietio. 

La  terra  venne  dagli  antichi  più  comune- 
mente divisa  in  tre  parti , che  sono  1’  Europa  , 
r Asia  , e r Africa  , ma  non  tutte  le  tre  parti  era- 
no intieramente  note  agli  antichi.  I Romani,  stes- 
si nei  bei  tempi  di  Augusto  non  avevano  della  ter- 
ra che  un’  imperfetta  cognizione. Quando  si  descriva 
una  linea , che  solchi  la  Germania  sino  all’  im- 
boccatura del  Reno , e quindi  alzandosi  passi  pel 
mezzodì  della  Scozia  e di  là  discendendo  fra  la 
Bretagna  e l’ Irlanda  trascorx*a  1’  oceano  sino  alle 
isole  Fortunato^  ora  Canarie,  ed  entri  nell’ Africa 
solcando  il  settentrione  del  deterto  di  Sahra  sino  al- 
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r estremità  de IV alto  Egitto ^ e poseia  per  \ Eritree» 
ora  mare  rosso,  e per  V Arabia  giùnga  sino  alia 
costa  settentrionale  del  golfo  Persico  e final— 
niente  attraversando  la  Persia^  la  Sirùty  V Eusinn  , 
ora  mar  nero  , e termini  all’  imboccatura  del  Da- 
nubio, si  avranno  idimiti  ed  il  contorno  della  terra 
soggetta  al  Romano  impero.  Che  se  a questo 
circuito  si  aggiunga  poi  una  linea,  la  quale  scor- 
rendo oltre  il  fiume  Indo  arrivi  sino  al  Gange  per 
1’  una  parte  e per  1’  altra  sino  al  monte  Irnao  nella 
Scizia,  ora  grande  Tartaria,  si  avranno  i confini  del- 
la famosa  spedizione  di  Alessandro,  e si  avrà  ad 
un  tempo  la  più  grande  estensione  della  terra  co- 
me era  dagli  antichi  conosciuta.  Imperciocché  ri- 
guardarsi dee  come  favoloso  ciò  che  alcuni  autori 
scrissero  intorno  ai  viaggi  ed  alle  imprese  dell’  £- 
giziano  Sesostri , e di  altri  antichi  eroi  , o conqui- 
statori (i).  Noi  vedremo  altrove  che  debba  dirsi 
della  celebre  Atlantide  di  Platone,  sotto  la  quale 
alcuni  autori  hanno  preteso  qlie  fosse  raffigurata  Iti 
America',  e negli  opportuni  luoghi  parleremo  pure  del- 
le cognizioni,  che  gli  antichi  avevano  intorno  al- 
le Indie,  e faremo  altresì  qualche  cenno  degli  er- 
rori che  s’ incontrano  nella  geografia  di  Tolomeo . 

Gli  antichi  pertanto  non  conoscevano  che  una 
piccola  parte  del  ^Xoho ',Y  America , le  terre  ar-^ 
tiche , le  afistrati  una  gran  parte  dell’  interno  e 
tutto  il  mezzodì  dell’  Affrica,  tutta  la  parte  orien- 
tale dell’.  Asia  , e le  parti  più  settentrionali  del- 
r Europa  erano  loro  presso  che  intieramente  sco- 
nosciute. Essi  ignoravano  se  la  zona  toirida  fosse 
, abitata,  sebbene  navigato  avessero  all’ intorno  del- 

0)  Rolieitson.  Ricerche  storiche  sulle  oognizìoui  dogli  aati- 
chi  l'clativanienle  alle  Imlie. 
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r Africa,  poiché  al  riferire  di  Erodoto  600  mini 
circa  prima  dell’  era  volgare  i Fenici  con  alcune 
navi  di  Necao  Re  d’  Egitto,  partendo  dal  mar  ros- 
so, e.  costeggiando  l’Africa,  passato  aveano  il  capo 
ili  Buona  Speranza,  ed  avendo  impiegato  due  anni 
in  questo  viaggio  rientrati  erano  nel  terzo  fra  le 
colonne  d‘  Ercole^  ora  stretto  di  Gibilterra.  Ne  que- 
sta ignoranza  degli  antichi  far  dee  maraviglia, 
giacché  essi  non  conobbero  sì  tosto  la  stella  po- 
lare , ed  i vantaggi  che  nella  navigazione  trarre 
•SÌ  potevano  dall’ apparente  di  lei  immobilità;  igno- 
ravano che  la  calamita  avesse  la  proprietà  di  ri- 
volgersi verso  i poli , sebbene  conoscessero  quella 
ih’  essa  ha  di  attrarre  il  ferro:  ignoravano  ancora 
la  causa  del  flusso  e del  riflusso  del  mare,  c non 
•erano  nemmeno  certi  che  1’  Oceano  circondasse 
il  globo  , senz’  alcun  interrompimenlo , qnantumjuc 
alcuni  fllosofì  avessero  di  ciò  sospettato  ma  con 
si  poco  fondamento  che  nessun  di  essi  osato  ave- 
va pur  congetturare  che  far  si  potesse  il  giro  del 
mondo.  Essi  finalmente  non  conoscevano  i grandi 
prlncipj  e le  operazioni  , che  sono  ora  reputate 
come  i primi  elementi  dell’arte  del  navigare.  La 
loro  navigazione  era  perciò  incerta  e timida , rare 
volle  osavano  perdere  di  vista  la  terra  , non  al- 
tro facevano , che  radere  le  coste  fra  mille  osta- 
coli e perigliosi  cimenti  . 

[ScoPEaxE  DEI  MODERNI  ] Ma  dappoiché  , at- 
terrate le  colonne  d’Èrcole,  verso  la  fine  del  seco- 
lo XV  i Portoghesi  dall' una  parte  oltrepassato 
avendo  il  Capo  di  Buona  Spcrnnzu,  una  nuova 
comunicazione  aprirono  coll’Oriente,  e portarono 
i loro  eserciti  vittoriosi  sino  sulle  sponde  delle 
più  doviziose  contrade  dell’  India,  c gli  Spngnuoli 
ii.iir  ultra  condotti  dall'  iiumoi  tale  Colombo  ob- 
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bero  r ardimento  di  inoltrarsi  per  ignoti  mari  Ira 
tracria.  di  nuove  terre , venne  ben  tosto  aperta  la 
stra<la  all’  intero  giro  del  mondo,  e venne  in  certa 
g^a  raddoppiata  l’estensione  de’ continenti . 

[Procresst  della  Geografia]  Magellano  fu  il 
primo  che  nell’anno  rSiy  fece  il  giro  del  mondo 
nello  spazio  di  1124  giorni.  Francesco  Drake  fece  il 
secondo  giro  in  io56  giorni  nell’  anno  1577.  Do- 
po di  essi  Tommaso  Cavendish'  nel  i586  ha 
latto  questo,  medesimo  grande  viaggio  nello 
spazio  di  soli  777  giorni.  Questi  celebri  viaggia- 
tori hanno  pei  primi  fisicamente  dimostrata  la 
sfericità  e l’ estensione  della  circonferenza  della 
terra.  Frattanto  nuove  scoperte  fatte  furono  nel- 
r arte  del  navigare  , l’. astronomia  le  somministrò 
i suoi  calcoli  e .le  sue  o.sserv azioni  : le  navi  ven- 
nero perfezì?rt1afè , e il  giro  del  ' globo  diventò 
iquasi  un''facile  e comune  retaggio  alle  marittime 
nazioni  deir  Europa.  Nuovi  mari  vennero  adunque 
scoperti,  nuove  isole  e nuovi  continenti  sorsero 
per  così  dire,  dai  flutti  dell’ Oceano.  Dopo  quella 
cjioca  sì  famosa  e sì  fortunata  il  mondo  fu  divi- 
•so  in  vecrhio  ed  in  nuovo  , e'  l’America  venne 
riconosciuta  come  un  secondo  continente. 

[America]  Questo  continente  fu  dalla  natura  stes- 
sa diviso  in  due  grandi /sewijo/cjl’una  delle  quali  do- 
vrebbe anzi  secondo  la  verità  storica,  e.sser  distinta  col 
nome  di  Colombia  [A).  Sotto  all’Asia,  ed  in  mezzo  al 

P 

(A^  .Secondo  l.T  veri jh  sloiica  il  nome^dl  Colombia  dovreb- 
l.c.si  allrilmire  .all’  .nreipcl.i"g  delle  Aniillc,  eh’ è la  vera 
M'opcrta  fli  Colombo  (tnanlo  .ni  continente  non  lo  scoprì  Co. 
lombo,  ina  r slatidesc  lìinin  nel  tOlH  cd  anche  fra  i navifa- 
lori  del  suo  tempo  non  lo  scuoprì  il  Colombo  , ma  Ameri- 
go Vespueei  che  vi  .approdò  nel  14Q7  vale  ;i  dire  'un  anno 
p’i'iiua  di  Cioloinbo, 
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più  vasto  mare  sorge  la  nuovt*  Olanda  che  dal 
geografo  de  Brosses  viene  considerata  come  il  quin-‘ 
to  continente  col  nome  di  Australasia  [B).  Essa 
giace  quasi  regina  fra  il  corteggio  di  innumerevoli 
isole , alle  quali  alcuni  dei  moderni  geografi  hanno 
dato  il  nome  di  Polinesia  (i^.Non  essendo  però 
lo  scopo  nostro  di  entrare  in  geografiche  discus- 
sioni, ma  quello  si  bene  di  descrivere  i paesi  se^ 
condo  che  aver  possono  relazione  col  costume  dei 


(B)  G)n  tutto  il  rispetto  pel  de  Brosses  il  nome  di  Auslra- 
bsia  per  la  quinta  parte  del  mondo  non  passerà  mai  sui  li- 
bri de’huoni  geografi,  Malte  Brun  ne  ha  detto  il  motivo.  (*) 

(f)  Pinkerton  Geogr.  mod.  voi.  pag.  5.  e Malte,  Brun 
Voi.  14.  Geogr  physiq  Pag.  1G3. 


(*)  Per  togliere  qualunque  incertezza  sul  nome  di  queste  ter- 
re che  da  alcuni  furono  anche  chiamate  mondo  marittimo  di- 
remo che  da’ moderni  Geog  afi  si  distingue  sotto  il  no- 
me d’ OCEANICA  , la  nuova  Olanda  e le  isole  tutte  spar- 
se sul  grande  Oceano  ; che  1’  OCEANICA  si  divide  in  tre 
{larti  distinte,  che  sono  la  botasia  o asia  meridìon at.p,  la 
aostpalaSia  , e la  pomncsia.  Il  nome  di  botasia  indica  lo 
arcipelago  che  giace  tra  1’  Asia  e la  nuova  Olanda,  ed  è 
coiupusto  da  tre  gruppi  4.  Le  tre  \sa\e  della  Sonda  cioè  Su- 
m itra,  Giaaa,  Boraeo.  2.  Le  lilolucche  o i/iole  delle  Spezierie 
cioè  Celebes,  Macassir.  Gitolo,  Ce  ratti,  Amboine,  Banda. 
3“  Le  Filippine  cioè  iVlauilla,  o Luson  , IMindanao  , Pa- 
tt»Y,  Samar  , Teb’t  , e Maclan.  — L’  adstralama  compo- 
ni della  nuova  Olanda  e di  parecchie  grandi  isole,  cioè  la 
huoaa  Guinea,  1’  arcipelago  di  ÌMsiade  , la  Nuoi/a  Bret- 
tagna, la  JVriovu  h landa  , 1’  arcipelago  di  Salomone.  La 
PoLiVESiA  abbraccia  i gruppi  d’  Isole  sparse  nel  grande  O- 
ceano  fra  i tropici , cioè  le  isole  Pele.w,  le  ^uove  Filippine 
o Arcipelago  delle  Caroline,  gli  Arcipelaghi  de’  Mulgravi  , 
delle  Mariane  o'  de' L'idroni,  di  Sandwiilt,  il  periglioso,  le 
isole  Marr.heii,le  isole  della  s'icietà  , l’arcipelago  dei  Pia- 
veotori,  le  isole  degli  Amici,  quella  diPasqua,  e quella  dei 
Paesi  JBas»t. 

r 
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popoli  da  cui  abitati  sono  noi  se^^uiremo  la  divi-^ 
sione  del  globo,  comunemente  adottata  nelle  quat- 
tro parti  cibò  di  Àxia^  Europa^  Africa  ed  America. 

[Terra  australe  j Non  è gran  tempo  da  che 
reputata  era  come  certissima  cosa  T esistenza  di 
un  continente  al  mezzodì  del  Globo  col  nome  di 
Terra  Australe^  e già  esso  vedeasi  delineato  sulle 
carte,  già  si  facevano  varj  progetti  per  ispedirvi 
e colonie  e merci , quando  il  coraggioso  e celebre 
Cook  col  suo  secondo  viaggio  cancellò  dalla 
geografia  questa  terra  sconosciuta,  o per  lo  me- 
no dimostrò  die  se  qualche  terra  pur  sussi- 
steva verso  tale  latitudine  essa  doveva  in  certa 
guisa  giacere  quasi  sepolta  sotto  gl’  immensi  ghiacci 
del  polo  australe. 

[Terre  artiche]  Alcune  terre  o dlrem  meglio 
alcune  isole  sorgono  bensì  nei  marj  del  polo  ar- 
tico alle  quali  vien  dato  il  nome  di  terre  artiche, 
tali  sono  la  nuova  Zernbla,  la  Groenlandia  e lo 
Spitzber^  delle  quali  parleremo  pure  negli  oppor- 
tuni luoghi. 

[ Utilità’  della  ineguaglianza  della  terra  ] 
Il  globo  terrestre  adunque  ci  appare  nella  sua  su- 
perficie tutto  d’ ineguaglianze  ripieno  ; ma  questa 
ajiparente  di  lui  imperfezione  mentre  produee  all’ 
occhio  dell’  uomo  la  più  maravigliosa  varietà  è pure 
necessaria  per  conservare  la  vita,  e la  vegetazione  sul- 
la terra  (i).  Queste  ineguaglianze  sebbene  assai  gran- 
di appajano  agli  occhi  nostri , non  sono  che  pic- 
colissima cosa  quando  vengono  con  tutto  il  glo- 
bo comparate . La  terra  in  ragione  della  sua  mas- 
sa non  è che  lievemente  solcata  da  sì  fatte  ine- 

(t  ) Buflfon,  Théorie  de  la  tene  voi.  II.  Pag.  t et  suiv.  , 
pi  voi.  XXIII.  Pag  36.  ed:  Sòimini. 


Digitteed  by  Google 


DKL  GLOBO  TKnRAorEO 

gaaglianze  le  quali  alcuna  essonziule  differcnz.t  ar- 
recare non  possono  alla  figura  del  globo.  Che  se 
la  terra  nella  sua  superficie  fosse  eguale,  e regola- 
re, essa  non  presenterebbe , che  un  immenso  spa- 
zio semplicissimo  ed  uniforme  senza  quella  infi-^ 
nila  e ad  un  tempo  ben  ordinata  moltiplicità  di 
parti , dalla  quale  viene  in  ogni  cosa  costituito  il 
bello.  Invece  delle  amenissime  colline  donde  cola- 
no pure  e limpide  le  acque,  ebe  alimentano  la  ver- 
zura  dei  prati;  invece  dei  fermili  e fioriti  campi 
ne’  quali  gii  animali  e le  piante  trovano  il  loro 
alimento  ; invece  de’ monti  altissim*  e scoscesi  nel 
cui  seno  riposti  sono  i metalli,  i-  minerali  ed  i 
fossili  tanto  utili  alla  vita  um'ana  , e donde  scatu- 
riscono i più  gran  fiumi,  un  tristissimo  ed  opaco 
profondo  oceano  tutto  coprirebbe  il  globo,  ed  alla 
terra  non  altro  attributo  rimarrebbe,  che  quello/ 
di  un  pianeta  oscuro  privo  di  ogni  essere  intelli- 
gente e ragionevole,  c forse  solo  all’  abitazione 
dei  pesci  destinato.  Frattanto  una  purissima  luce 
dall’oriente  all’  occidente  diffondendosi  indora  I nno 
dopo  r altro  gli  emisferi  di  questo  globo,  un  ele- 
mento trasparente  e lieve  lo  circonda  ; un  calore  ■ 
dolce  e giocondo  lo  anima  ; il  mare  stesso  non  è 
più  un  elemento  sterile,  freddo  e distruggitore. 

Il  dito  dell’Onnipotente  ha  segnato  i confini  fra 
il  mare  , e la  terra.  Nè  qui  si  arresta  la  provvida 
natura.  E.*isa  alla  ineguaglianza  o piuttosto  alla  va- 
rietà stessa  della  superfìcie  terrestre  ha  saputo  sag- 
giamente nelle  sue  produzioni  accomodare  una  pro- 
digiosa varietà  di  esseri  secondo  i climi, le  latitu- 
dini e gli  aspetti  ancora  delle  varie  regioni,  sì  che 
queir  animale,  o quel  vegetabile  , che  è proprio  di 
un  paese  , non  lo  è egualmente  di  im  altro  , che 
posto  trovasi  sopra  ad  una  diversa  spiaggia.  Qua- ’ 
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le  (1  ifferenza  non  ci  ha  mai  fra  le  piante  e le  erbe 
elei  ])aesi  settentrionali  e quelle  delle  regioni  tem- 
])fcrale  o calde  ? Gli  animali  stessi  della  medesima 
specie  ci  presentano  grandi'  e distinte  differenze 
secondo  i diversi  paesi  in  cui  nati  sono  ed  ali- 
jiienlati.  Gli  animali,  ed  i vegetabili  propri  di 
un  clima  , se  vengano  in  altro  clima  trasporta- 
ti, col  volgersi  degli  anni  il  più  delle  volte  tralignano 
dall’origine  loro.  A questa  legge  va  soggetto  1’  uomo 
.'incora  che  pur  siede  qu.'isi  sovrano  del  l’universo  ed  ai 
cui  servigio  pare  che  tutte  le  terrestri  cose  sieno  sta- 
te dal  Supremo  Reggitore- sottoposte. 

[Varietà’  dell’ umana  Specie]  L’uomo  conserva 
bensì  in  ogni  luogo  quel  suo  carattere  particolare  e su- 
blime, che  gli  fu  impresso  in  fronte  dalla  mano  del 
Creatore,  e che  infinitamente  su  tutti  gli  altri  animali 
Io  solleva;  ma  esso  secondo  i varj  climi  ci  si  presen- 
ta con  tali  differenze,  che  alcuni  fìlosofì  osarono  af- 
fermare, che  le  diverse  specie  degli  uomini  non  da 
un  solo,  e comune  padre  derivarono.  Il  celebre 
Blumenhachio'^eTbyW  quale  tutte  raceolsele  osserva- 
zioni dei  viaggiatori  intorno  a quest’oggetto,  riduce  a 
cinque  tipi  o principali  differenze  le  varietà  della  spe- 
cie umana.  La  prima  riguarda  gli  uomini  delle  parti 
centrali  del  vecchio  continente,  cioè  1’  Asia  occiden- 
tale, l’Africa  orientale  e settentrionale,  l’ India  e l’Eu- 
ropa. I suoi  principali  caratteri  sono'  la  pelle  più 
o meno  bianca , le  guance  tinte  di  porpora,  i capel- 
li lunghi,  bruni,  o biondi,  la  testa  quasi  sferica, e 
la  faccia  ovale  e stretta. La  seconda  varietà  è quella 
che  da  alcuni- fu  detta  impropriamente  tartara^  e die 
noi  chiameremo  rnzzd  orientale  deli' antico  eonti-^ 
veri  te.  E.ssa  comprende  tutti  gli  Asiatici  all’ oriente 
del  Gange  , c del  monti  di  Belur  eccettuati  però  i 
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Mal<'5Ì  dellVstremità  della  penisola  al  di  là  del  Gan- 
{,'c.  — Nell’ETiropa  essa  si  trova  pressoi  Lapponi,'^ 

In  America  presso  gli  Esquimali  dallo  stretto  di 
Beriftg  sino  alla  Groenlandia.  Essa  aver  suole  il 
colore  giallo,  i capelli  neri , ruvidi  e diritti , la  te- 
sta quasi  quadrangolare,  la  faccia  larga  ed  insieme 
])iana  e compressa.  La  terza  è la  varietà  americana 
ed  ha  per  - principali  caratteri  un  colore  quasi  di  ' 
rame,  i capelli  neri,  diritti  , ruvidi,  e rari,  la  fronte 
breve,  il  naso  quasi  camuso  , e rivolto  superior- 
mente , la  faccia  larga,  ma  non  piana,  nè  compressa  , 
e la  barba  assai  molle  e delicata.  La  quarta  specie 
è quella  che  da  Blumenbaeliio  vien  detta  rozza 
malese^  e comprende  gli  abitanti  della Olanda 
e di  una  parte  delle  Isole  del  mar  pacifico.  Il  ca- 
rattere di  lei  è tuttavia  incerto:  suole  nondime- 
no aver  generalmente  un  colore  bruno,  i capelli 
neri,  morbidi , fitti  ed  arricciati,  la  testa  lievemen- 
te riserrata,  la’  fronte  alquanto  convessa,  il  naso  - 
grosso , largo  e schiacciato  , e la  bocca  grande. 
Finalmente  la  quinta  specie,  che  fra  le  altre  è la  più 
distinta  , comprende  la  razza  dei  Ne^ri , che  si 
diffonde  in  tutta  1’  Africa  occidentale  , e meridio- 
nale sulle  coste  dell’Isola  di  Madagascar,  e secon- 
do qualche  viaggiatore  anche  su  di  alcune  coste 
della  Nuova  Olanda.  Comune  osservazione  però 
si  è dei  moderni  naturalisti,  che  la  perfezione  nel- 
r umana  specie  ne’  dintorni  e nelle  proporzioni  del 
corpo  non  si  trova  che  nel  nostro  emisfero  di  qua 
dal  tropico  del  Cancro  dal  grado  35. al  4>5.di  la- 
titudine boreale,  e dal  grado  aS.al  60. di  longi- 
tudine cosi  che  formare  si  potrebbe  un  paralello- 
grammo  di  io  gradi  di  altezza  sopra  una  base  di 
■ìj,  entro  il  quale  la  più  bella  natura  sarebbe  li- 
mitata o ristretta.  Tali  sono  le  principali  specie  del 
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gei)(!re  umano  , e queste  specie  ancora  vanno  sog- 
gette ad  altre  varietà  secondo  i diversi  paesi  di 
un  medesimo  dima , e secondo  le  varie  circostanze 
o del  tempo  , o del  luogo,  od  anche  dei  costumi 
e deir  educazione,  siccome  vedremo  altrove. 

[,Le  differenze  della  specie  umana  non 
SONO  CHE  ACCIDENTALI  ] Ma  tuttc  qucstc  diffe- 
renze giusta  1’  avviso  dello  stesso  Blumenba- 
c.hio  ^ e degli  altri  più  celebri  naturalisti  ( i),  non 
sono  che  accidentali , variabili  e del  tutto  stra- 
niere alle  qualità  essenziali  che  1’  umana  schiatta 
costituiscono . Gli  uomini  adunque  non  compongono 
che  una  sola  specie,  e non  derivano  che  da  una 
sola,  e medesima  origine.  «Tutte  le  grandi  differenze, 

« cioè  le  principali  varietà  dell’  uinan  genere,  dice 
a Buffon,  dipendono  interamente  dall’  influenza  del 
« clima . Per  clima  vuoisi  intendere  non  soh>  la  la- 
« titudine  più  o meno  elevata,  ma  ancora  1’  altez- 
« za  e bassezza  delle  terre;  la  loro  vicinanza  ai 
« mari  o il  loro  allontanamento  dalle  acque,  lasi- 
« tuazione  loro  riguardo  ai  venti , e specialmen- 
« te  ai  venti  orientali , tutte  le  circostanze  insom- 
« ma  che  concorrono  a formare  la  temperatura  di 
" ciascuna  regione,  imperocché  dalla  temperatura 
« più  o meno  calda  o fredda , umida  o secca  , 

« dipendono  non  solamente  i colori  degli  uomi- 
« ni,  ma  l’ esistenza  ancora  delle  medesime  specie 
« degli  ammalio  delle  piante,  che  facilmente  si  ripro- 
« ducono  in  alcuni  paesi , e che  in  altri  non  al^ 

«•  lignano  in  alcuna  guisa.  Da  questa  medesima 

, (<)  RliunenKich  ii  De  varietale  nativa  generis  Immani  ii 
. . . Polil>io  avea  di  già  detto  che  dal  clima  prendevano 
forma  i costumi  , e che  la  figura  ed  il  colore  ne  derivava, 
no  delle  nazioni.  ^ 
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« temperatura  perciò  dipende  la  differenza  del  nu  - 
« trimentoMegli  uomini  ; seconda  causa  che  som- 
'<  mainante  influisce  sulla  loro  costituzione  fìsica, 
» sull’  indole  loro  , e sulla  loro  forza  e grandezza  . 
« Tutte  le  quali  cose  dimostrano  , che  il  genere 
« umano  non  è composto  di  specie  essenzialrae  nte 
“ fra  loro  diverse  , e che  al  contrario  non  ci  fu 
« in  origine  , che  una  sola  specie  di  uomini  , la  qua  • 
• le,  essendosi  moltiplicata  e sparsa  su  tutta  la  fac- 
« eia  della  teri’a,  ha  sofferto  varj  cangiamenti  per 
'•  r itiilueuza  del  olima,  per  la  diversità  dei  uu- 
« trimenti,  perla  differenza  del  vivere,  per  le  inalata 
« tie  epidemiche  , ed  ancora  per  la  varia  mescolan- 
« za  e quasi  infìnita  d’ individui  più  o meno  somi- 
« glianti:  che  queste  alterazioni  non  erano  da  princi- 
« pio  cosi  notabili,  e non  producevano  che  varietà 
« degli  in'iividuij  che  esse  sono  in  seguito  divenute 
« a poco  a poco  varietà  dellaspecie,  perchè  divenu- 
« te  più  generali,  più  sensibili  e più  costanti , per 
“ la  continuazione  delle  medesime  cause;  che  esse 
« si  sono  quindi  perpetuate,  e si  perpetuano  di  ge- 
« nerazione  in  generazione  siccome  le  deformità , 

« o le  malattie  dei  genitori  passano  ai  loro  fì- 
« gliuoli  » Questo  filosofo  perciò  conchiude  esser  cosa 
assai  probabile,  che  tali  differenze  a poco  a poco  spa- 
1 irebbero  forse  del  tutto  se  per  qualsivoglia  com- 
binazione avessero  a cessare  le  cause  accidentali, 
dalle  quali  sono  esse  derivate  (i). Noi  anzi  vedre- 
mo, che  il  costume  ancora  delle  varie  più  famo- 
se nazioni  e del  vecchio  e del  nuovo  mondo,  fu 
Jn  origine  quasi  il  medesimo,  e che  grandemente 
perciò  si  assomigliano  i costumi  e le  cognizioni, 
per  esempio,  degli  antichi  Egiziani  coi  costumi  e 

(t)  Buffon,  Voi  XXI.  pag  39  e seg. 
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colle  cognizioni  degli  Etruschi,  dei  Cinesi-,  dei  Mes- 
sicani e dei  Peruviani  ; e noi  vedremmo  ancora  che 
le  variazioni,  le  quali  ebbero  poi  luogo  nel  costu- 
me di  questi  medesimi  popoli,  si  debbono  in  gran 
parte  alle  circostanze  del  luogo  e del  tempo.  Per  le 
quali  cose  convien  conchiudere , che  1’  uomo  eb- 
be dal  divino  Creatore  per  suo  retaggio  tuttala 
terra,  e che  esso  perciò  si  è colla  sua  specie  dif- 
fuso più  o meno  su  tutta  la  terrestre  superficie . 

[ Popolazione  dell’  uman  cenere  ] Non  è 
tuttavia  cosa  sì  agevole  il  volere  esattamente  calco- 
lare tutta  la  popolazione  dell’ uraan  genere.  Varie 
ipotesi  intorno  a ciò  furono  inventate  , dalle  qua- 
li giusta  l’esame  del  Sig.Malte-Brun,  resulta  il  calcolo 
seguente  (i).  L’  Europa  la  quale  è la  sola  parte  , 
che  dee  dirsi  ben  conosciuta,  può  aver  circa  i7orailio- 
ni  d’abitanti,  l’Asia  dai  320  ai 3^0  milioni;  tutte  le  iso- 
le del  more  ^acf/?ro  e quelle  poste  sotto  aH’Asia  nel 
grande  Oceano  circa  20  milioni.  All’ Affrica  i cui 
paesi  più  continentali  ('*)  non  sono  ancora  ben  noti 
attribuire  si  possono  circa  70,  ed  all’  America  circa 
40  milioni. Secondo  un  tal  calcolo  la  somma  dello 
uman  genere  sarebbe  di  circa  6/|0  oC5o  milioni. (*”■) 
Forse  a taluno  dei  nostri  leggitori  sembrerà 
d’  essere  stato  troppo  da  noi  trattenuto  in  questo 
discorso;  ma  noi  voluto  abbiamo  quasi  disfiorare  ed 

(•t)  Malte-Bmn,  Précis  ec.  Voi.  pag,  561 

(*)  Diremmo  noi  più  interni. 

(**)  Più  es.ntto  è il  calcolo  di  Lefi’onne  il  qiule  dà  200 
milioni  all’  Europa,  550  all’Asia,  80  all’Africa,  50  all’ 
America,  20  alle  isole  del  grande  Oceano,  in  tutto  900  mi- 
lioni , dei  quali  230  milioni  sono  Cristiani  , l40  milioni 
]Mar»mettaiii  , J milioni  Ebrei  , e 530  milioni  Politeisti  di 
vnrje  sette. 
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in  un  sol  punto  raccogliere  quelle  cognizioni,  che  ci' 
parve  dovessersi  premettere  perchè  all’  opera  no- 
stra nulla  mancasse  di  ciò  che  risguar^a  il  globo 
eriestre,  e perche  piu  facile  divenisse  lo  sfudio 
del  mappamondo,  che  promesso  abbiamo.  Oraci 
SI  apre  quasi  un  immenso  ed  amenissimo  campo 
pel  quale  noi  scorreremo  contemplando  il  vario 
costume  dei  popoli  dalla  loro  piùVemota  antichi- 
ta  Sino  a tempi  nostri.  I monumenti  ci  serviranno 
di  guida  nelle  tenebre  dei  secoli  antichi,  e le  im- 
magini dei  principali  di  essi,  che  successivamente 
esporremo  saranno  la  più  sicura  prova  delle  cose 
che  noi  verremo  affermando. 
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l’Asia  la  prima  parte  del  Mondo  Antico 


T Ja  natura  non  meno  che  la  storia  vuole  che  dal- 
1’  Asia  principio  abbiano  le  ricerche  nostre  intorno 
al  Costume  delle  nazioni,  le  quali  o soggiornato 
hanno,  o tuttavia  sul  glòbo  terraqueo  soggiorna- 
no (i).  Imperciocché  T AlSÌR  non  solo  è la  più 

(t)  Due  sono  le  piò  commi  etimologie  che  dagli  autori 
dare  si  sogliono  all’Asia.  11  Si<j.  di  (»ebellno  è d’  avviso 
che  il  vocabolo  Asia  derivi dallmleiilale  4s,4is,  e,  varian- 
ilo  le  lettere  , 4si,  il  fuoco  o il  paese  del  sole,  perchè  agli 
Assirj  ed  al  Caldei  sembrava  che  il  sole  sorgesse  dal  seno 
lidie  contrade  che  sono  all’oriente  del  centr  > dell’  Asia.  Il  ce- 
lebre sig.  le  Briganl  ne  trae  1’  etimologia  dall»  voce  cel- 
tica Azr,  che  significa  stagione,  dimora,  essendo  1’  Asia  la 
)<riina  parte  che  sulla  terra  cominciò  ad  essere  abitata,  di 
antichi  favoleggiarono  che  essa  ebbe  il  nome  dalla  ninfa 
A$ia  figliuola  dell’Oceano  e di  Tetide,  moglie  di  Glapeto  , 
e madre  di  Prometeo  (C). 

(C)  Quando  si  vuole  rintracciare  rorlglne , etl  il  significa- 
to del  nome  Asi  i non  si  deve  cercare  fra  gli  Assiri  e i 
Caldei,  molto  m.;ivo  fra  i Celti,  ma  sihbenj  tra  i Greci  che 
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poti  di  Noè  passarono  nell’ Africa , e nell’Europa,  e 
1p  storie  sì  sacre  che  profane,  non  meno  che  gli  argo- 
niciiti  che  trarre  si  possono  dalle  circostanze  dei  luo- 
ghi, dalle  lingue,  e dalle  più  antiche  costumanze , sic- 
come vedremo  altrove,  chiaramente  ci  dimostrano  , 
che  tutte  le  genti  derivarono  danna  sola  famiglia, 
la  quale  dopo  il  diluvio  in  una  delle  più  fertili  re- 
gioni dell’Asia  erasi stabilita.  L’ Asia  perciò  repu- 
tarsi dee  come  la  culla  non  solo  dell’  umana  stirpe, 
ma  delle  arti  ancora,  e delle  morali  filosofiche  disci- 
pline. In  essa  ebbero  origine  i primi  ed  i più 
grandi  imperi  dalla  cui  rovina  altri  imperi , e fa- 
mose repubbliche  derivarono  poi  nell’  Asia  stessa, 
e nelle  altre  parti  del  globo. 

[ Antichi  imperi  , e varie  rivoluzioni  poli- 
tiche dell’  ASIA  ] Conciossiachè  è fama  (D)  che 
sulle  sponde  dell’  Eufrate  e del  Tigri,  già  sono 
oltre  a quaranta  secoli,  venne  dal  cacciator  Nem- 
brod  fondato  il  primo  impero , che  si  conosca 
nella  storia,  l’impero  cioè  degli  Assirj  divenuto 
si  famoso  pei  nomi  di  Nino  e di  Semiramide. 
Dai  brani  di  quest’  impero  sursero  gl’  imperi  dei 
AleJi,  dei  Babilonesi  e dei  Niniviti,  che  si  riuniro- 
no poi  in  un  solo,  in  quello  cioè  di  Ciro  il  grande 
fondatore  della  monarchia  Persiana. 

[Alessandro]  L’impero  Persiano  venne  rove- 
sciato da  Alessandro,  la  cui  morte  diede  origine  a 
più  altri  dorainj  divisi , e più  o meno  estesi.  Seleuco 
ed  i discendenti  di  lui  ebbero  in  retaggio  quasi 
tutte  le  lonquiste  di  Alessandro  nell’  Asia. 

[Parti]  Sotto  di  questa  dinastia , che  stabi- 

(D)  Non  è solamente  fama,  ma  è dimostrato  iftoricamcnle 
che  IXciuhrod  fondò  l^abilonia  e l’ impero  che  ne  prese  il 
nume. 
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lita  crasi  in  Antiochia  i popoli  dell’  oriente  del 
Tigri  scossero  il  giogo  -ASo’anni  circa 'prima  dell’  era 
volgare, -e  fondarono  la  monarchia  dei  Parti,  che 
durò  oltre  a quattro  secoli,  finché  226  anni  dopo 
la  venuta  di  Cristo,  i Persiani  vinsero  i Parti  già 
loro  conquistatori  e ristabilirono  una  seconda  ino— 
narchia  Persiana.  1 

[Romani]  Frattanto  Roma  vinti  aveai  Self’ucidi, 
ed  estese  le  sue  conquiste  sino  al  Tigri,  ed  all’ Eu-* 
frate.  La  storia  di  questi  tempi  tutta  è ripiena 
delle  guerre  atroci  e micidiali  colle  quali  a vicen- 
da si  distruggevano  i Romani , ed  i Parti  o i Per- 
siani. Finalmente  verso  Tanno  600  dell’era  volga- 
re (E)  ambedue  queste  rivali  monarchie  dalla  cor- 
ruzione dei  costumi  e dall’  età  infievolite  furono 
soggiogate  da  un  popolo  nuovo,  il  cui  arrivo 
produsse  una  rivoluzione  si  nel  culto  religioso,  che 
nello  stato  politico  e.  civile  dell’Asia. 

[Arabi  o Sarackni  ] Gli  Arabi,  o Saraceni 
usciti  dall’ Arabia  sotto  lo  stendardo  di  Maometto, 
e dai  loro  Califi  condotti  s’  impadronirono  di  qua- 
si tutto  T impero  d’  oriente,  distrussero  la  monar- 
chia dei  Persiani,  e si  stabilirono  a Bagdad,  che 
divenne  il  soggiorno  delle  scienze  e delle  arti. 
Ma  i Saraceni  a poco  a poco  si  ammollirono  neì- 
r ozio  è nel  seno  dei  piaceri,  e dalle  guerre  civi- 
li vennero  vieppiù  indeboliti. 

[Turchi]  I Turchi  già  mercenari  dei  Saraceni 
scossero  il  giogo,  e vinsero  i loro  oppressori.  Essi 
formarono  nella  Pàlestina,  nella  Siria,  nell’Asia  mi 
nore  e nell'  alta  Asia  varj  stati , ma  deboli  e mal 
sicuri.  Le  loro  stesse  conquiste  ed  il  ferreo  giogo 

(E)  Non  uexsn  m.”»  dopo.  Gli  Arabi  assalirono  i Persiani 
solamcnie  nel  633  e Timpeio  Ruinaiiu  nel  635. 
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con  ciii  opprimevano  i popoli  destarono  contro  di 
essi  le  più  fiere  tempeste.  ‘ 

[ Gengis-Kan  ] Nell’  occidente  molto  ebbero 
a soffrire  per  le  Crociate^  e nell’  Oriente  venne- 
ro presso  che  scacciati  da  Gengis  ~Kan^  che  jlf'-* 
le  orientali  (F)  sponde  della  terra  disceso  era  per 
imporre  un  giogo  a tutta  l’ Asia.  I suoi  quattro  fi- 
gliuoli ebbero  in  retaggio  gl’ immensi  dominj  di  lui 
e formarono  alcuni  stati  liberi  e possenti,  che  do- 
po cent’  anni  caddero  sotto  il  dominio  di  Tamer- 
/a/io,  r ultimo  dei  grandi  conquistatori  dell’Asia. 
I figliuoli  di  Tamerlano  male  accorti,  e fra  di  lo- 
ro dirisi  perdettero  ben  tosto  tutte  le  conqui- 
ste del  padre.  I Turchi  risorsero,  i Permiani  pas- 
sarono sotto  il  dominio  dei  Sofi . La  sola  gran  Buca- 
rla rimase  ai  discendenti  di  Tamerlano  ; ma  a si 
debole  stato  ridotta  che  poteva  (G)  reputarsi  uno 
scheletro  di  sovranità  piuttosto  chè  una  vera  mo- 
narchia. Ecco  i principali  ed  i più  grandi  avve- 
nimenti ai  quali  andò  soggetta  ì’ Asia  dal  diluvio 
sino  ai  nostri  tempi  (H). 

(F)  Pìfi  esattamente  dalle  sponde  del  Selenga,e  dell’Or, 
gbon  nell’  Asia  centrale. 

(G)  L*  originalo  diceva,  che  /»mÒ  riputarsi.  La  gran  Bulga- 
ria non  è oggi  uno  scheletro  di  Sovranità , ma  un  regno  ve- 
ro, c reale,  il  quale  non  obbedisce  ai  discendenti  di  Tamer- 
hmo, ma  ad  un  principe  della  nazione  degli  UsbehI:  e furon 
questi  ITsbeki,  che  scacciarono  Baber  uno  dei  discendenti  di 
Tameilano  da  Samarkand,e  l’obbligarono  ad  andare  a con* 

3uistare  un  nuovo  impero  nell’  India.  Questo  nuovo  impero 
ei  Mongoli  nell’  India  non  esiste  più. 

(H)  Aggiungeremo  fra  i grandi  e princip-ili  avvenimenti 
ai  quali  andò  soggetta  1*  Asia  lino  ai  nostri  tempi  la  foiida- 
tioiie  e la  rovina  dell’  impero  dei  Mongoli  nell*  India,  e la 
fondazione  e 1’  ingrandimento  prodigioso  dell’  impero  tlella 
coiiipaguia  Inglese.  Baber  ultimo  successore  di  Tamerlano 
•asabto  e vinto  da  Sabek  figlio  di  Usbek  fondatore  della 
Il  Costume 
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[Popoli  pr  imitivi]  Che  se  ricercare  si 
quali  sieno  i popoli,  che  fino  dall’  origine  loro 
più  intatti  si  serbarono  nel  costume,  e meno  sog- 
getti furono  alle  politiche  vicende,  quali  sieno  in- 
somma  i popoli,  che,  tuttavia  chiamar  si  debbono 
veramente  primitivi,  noi  in  altra  regione  trovar  non 
ìi  possiamo  fuori  che  nel  continente  dell’ Asia.  Tali 
•sono  specialmente  i Ciàesi , i quali  vantano  non 
iiièno  di  4000  anni  di  antichità  ed  appresso  a- 
vevano  calcolare  le  eclissi,  quantunq[ue  assai 

diansùa  de^U  Usbeki  fugge  da  Samai'kaod  sua  capitale  alla 
testa  dei  Mongoli  fedeli , conquista  il  Cabul,  il  Candahar,  il 
Ghazni,  il  Delhy,  l’Agra,  TAllahabad,  il  Bahac  , Hcnilayua 
■uo  figlio  perde  tutto  per  ramni  di  Fwid  principe  Alganor 
alla  sua  morte  ó ristabilito  sul  nono  dal  re  di  Persia  e re- 
gna fino  al  t552.  Akbar  suo  figlio  fa  ricòslmire  Agra,  l’ em- 
pie di  edifir.i  màgttilici , couquista  il  Kadesk  ed  il  Guzeraie", 
muore  lasciando  «in  tesoi'o  di  348  nillioni  di  rupie  alla 
famiglia.  Dgchan  suo  nipote  trasferisce  la  sede  dell’  impero  a 
Delhy  nel  tf!47,  si  renclji  immortale  cogli  edlfizi  magnifici  , 
che  vi  fa  costruire , è posto  in  ferri  dai  proprio  figlio  Aii* 
Yengzeb  nel  1658  e lasoifi  alla  famiglia  un  tesoro  ili  lOOO 
milioni  di  rupie.  Aurengzeb  riunisce  all’  impero  tutto  il 
Dekan,  regna  sopra  64  milioni  di  sudditi , tiene  in  armi  un 
milione  di  soldati,  trae  dairinipero  una  rendita  l’anno  di , 434 
miliofii  di  rupie,  che  comspondel'ebbero  oggi  a tOOO  milioni. 
Ailmn  1’  ultimo  della  sua  dinastia  viveva  nei  t8l3  A Delhj 
d.i  semplice  privato  aon  un  assegnamenlo  di  1,256,505  rupie 
che  riceveva  dalla  compagnia  Inglese  — ^ Gl’  Inglesi  andaro- 
no nell’  India  per  commissione  di  urta  compagnia  di  ne- 
gozianti per  la  prima  volta  nel  I601j  fondarono  una  fatto- 
ria a Sitiate  nel  16H,  un’altra  nel  Bengalc  nel  I6IO,  ita* 
altra  a Madras  nel  1642;  comprarono  Guadalore  nel  1686; 
ottennero  Bomh^  nei  1 662;  compraron  il  territorio  di  Cal- 
eulta nel  1698.  Nel  1765  amministravano  a nome  dell’  Im- 
peratore dei  Mongoli  le  provincie  del  Bengala  > del  Bahar, 
/dell’  Orissa  per  una  retribuzione  annua  di  8 milioni  di  lite, 
cl  1818  erano  padroni  di  un  territorio  di  454,000  miglia 
niiaclre  con  82  milioni  di  abitanti,  e ne  tranvaao  4119  fcùi 
gdiu  di  230  mlKoni  di  rupie.j 
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grossolanamente,  già  son  circa  3ooo  anni.  Essi  ci 
si  presentano  quali  furono  sempre  fino  dalla  loro 
più  remota  origine , dalla  qùale  poco  o nulla  tra- 
lignarono i Lo  stato  anzi  delle  cognizioni  e del- 
le costumanze  loro  , che  si  conservarono  e- 
guali  e costanti  mai  sempre  ^ e cui  essi  mai 
condurre  seppero  alla  perfezione  , c’induce  a 
credere,  che  non  solo  per  politico  sistèma  non 
mai  avuto  abbiano  commercio  , o relazione  cogli 
altri  popoli,  ma  che  ancora  non  altro  fatto  ab- 
biano , che  conservare  sì  le  leggi , che  le  arti  e 
le  scienze,  quali  furono  loro  consegnate  da  quella 
prima  colonia  , o famiglia , che  nelle  più  antiche 
migrazioni  a popolar  venne  l’ oriente  tlell’  Asia. 
Tali  pure  sembran  essere  alcuni  altri  popoli  del 
settentrione  e delle  parti  più  interne  dell' Asia  stes- 
sa. Cosa  ragionevolissima  era  pertanto  ebe  dall’Asia, 
ed  anzi  dalia  Cina  avessero  le  nostre  ricerche  pria- 
cipio  (•). 

(*)  Il  prospetto  che  seguo  è stato  rifatto  interamente  dal- 
1’  editor  Horentino  e con  ragione , perocché  molti  e'  gravi 
fossero  gli  erroii  che  si  u-ovavano  in  (juello  dell’eduione  mi- 
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f Teire  ignote 
sulla  costa  del- 
r Oceano  Sci- 
tico. .......  i 

Sciziafrà  il  Ca  . 
spio  e l’Ocea-  j 
DO  Scitico. . . ) 


Siberia All’  impero  Russo. 


Siberia 

Terre  dei  Kir 
giu. ........ 


to 

< 


Sarmazia  Asia- 
tica  

beserto  fra  il 
Gispio  ed  il 
' lago  dei  Co- 
rasmi 


Governo  di  A 
sU'akan 


Deserto , 


Corasmi Corasmia | 


Massagati. 


Taros  . . 
Taskent 


Margiana Marghab. 
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1-^ 

rt. 

O 


ha 
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le 
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Sogdiaua < . Gran  Bukaria 

Ionia  , Troade  , Lidia  , 
Eolia  , Bitinia  , Misia  , 
l 'allago n la,  Ponto,  Frigia, 
Cappadocia,  Galazia,  Ar- 
menia minore, |Melit«ue  , 
Caria,  ^Doride. 


.All’  impero  Rosos. 

, . Ai  Kirgbi. 

* 

I All’  impero  Rurao. 


AiTurcoroanni  della 
confederazione  di 
Mangislak. 

Ai  due  principi  di 
Khiva  e Konrat. 

I Al  Principe  di  Taros. 

I Al  principedlTaskenl. 

Al  regno  di  Cabnl,  o 
degli  Afgani,  e al 
Regno  di  Bokara  o 
degli  Usbeki. 

, . Al  re  di  Bokan. 


Natòlia.  All’  impero 
Turco. 
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I Licia  , Panfilia,  I' 

I Pisidia  , Cilicia,  ( Caramania.  All’ impero. 
V Caiaonia,  Licaonia'  Turco. 

t 


Achei,  ed  Elnio-  > , 
chi.. Abassia. 


Gurìel. 


Colchide 


Agli  Abassl  ti-ibutari 
della  Porta. 

!A1  principe  di  Gu- 
riel  triijutariu  della 
Porta  . 


ÌAl  J)rincipe  di  Min- 
gvelia  tributavio  del* 
r impero  Russo. 

» 

Georgia. .......  AlPiropero  Russo. 


Iheria. 


flmixelta. 


Caucaso Caucaso. 


AI  princijic  d’  Imi*- 
retta  tributario  del* 
r impero  Russo. 

A diciotto  o venti 
popoli  1 beri , fra  i 
quali  iSoani,pIi  Os* 
seti,r  Kist', divisi  io 
quattro  nazioni,!  Ba- 
siani  in  (re,  i Le 
àgili  , gli  Avari  ^ i 
Cuniucchi. 


i 1^ 


t Albania  ........  Daghestan . 


Ai  Cumucchi  ed  ai 
Principi  di  TarliiV,di 
Kaidakjdi  Derheni 
di  Taba  ssemn  tribù 
tari  della  Russia  . 
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Albania Gi^irvan. 


Il  Governi  diDa- 
Siria  e Palestina  J masco  e Alep-  ^ 
I po 

lei  . • I Governi d’ Acre ^ 

1 e di  Tripoli. 

! Governi  di  Er- 
zeruna  di  Kart! 
e di  Van  .... 

Assfria  e Caldea. . Irak-Arabi. . . . 

Mesopotamia. . . . Algesirak 


Alla  Russia  ed  ai 
Principi  di  Bakù  , 
di  Kuba,  di  Scia- 
inaki  suoi  ti'ibutarj j 
è al  Principe  di 
Kaballa  tribiUarÌQ 
della  Persia. 


All’  Impero  Turco. 


Gorduene Kurdistan. . . , . | per  due  terzi,  =* 

' Persia  per  il  resti 


All’  Impero  Turco. 


All*  impera  Tarc< 
*"— ■ alli 


Arabia  Petrea. . . 


Arabia 


Hedsjas 


Yemen 


!L’  interno  « quattro 
o cinque  piccole 
tribù  d' Arabi  er- 
ranti : i Porti  di 
Suez  e d’  Àkabè 
all’  impero  Turco . 

L’  interno  a sette 
piccoli  Principi,  la 
costa  al  ceriffo  della 
Mecca. 

All’Inxano  di  Moka, 
ai  principi  di  Abù- 
Ariseli,  di  Sana,  di 
Saliad,  di  Diof,, 
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appartengono 


Caaamolki Hadiamaut. . . j principi  di  Shi- 

nao  e 01  Doan. 


> /Omaniti Oman. 


»-3 

tu 

co 

P 

<5 


co 

< 


Leanitl,  Tliem’, 
« J GeiTei  , Attei, 
Anariti.  Asabi, 
Maci 


el  Hassa, 


Nedged. 


Arabia  deserta. 


^Atropa  tene 
Maliaiia . . 


Deserti. 


A tre  o quattro  Prin- 
cìpi fìa  i quali  lo 
Iinano  di  Mascale,  e 
il  Principe  di  Soh»r. 

Agli  Arabi  della  tri- 
bù di  Kaled,  ai  Va- 
habiti,  ed  al  Prin- 
cipe di  Znbeir. 

, Ai  Vahabiù;  ’’ 

Alle  tribù  «Tanti  de- 
eli Anaseh  , degli 
d2irhan,degliSzalier . 


P 

O 

P 

co 


Agerbigian . . . 


Cardusi 

Mardi. 

Tapuri 

Ircani 

Dahi 

Media 

jPaitia 

jSusiami 

Uxi 

(^ssei 

Eiimei ......... 

Perside 

Paretacene 

Carmana  


Ghilan  .... 

Mazanderan 
Tabepistan  . 

. Goi^han  . . . 

Dalli -tan  .... 

Korasan. 7 Al  Re  di  Persia 

Irah  Adgemi 
Suslstan  . . . 

Loristan  . . . 

Kiisistan  . . . 

Fan 

Fars 

Yezd 

Kerinau. . . . 


Baltriana 
Tokari . . 
Mardi  . . , 


. Balle 

. Tuk.ircstan . . 
, Gbure 


Al  Re  di  CabttI  •] 
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appartengono 


' ^ Pàropamiso  .....  Candaliar  .... 
Alta Herat. ....... 


1/  AiToloige  .... 
Araposia. . . . > « | Dgilabuaa. . . . 

' I Sarahuan 


Di'angì-. 


Saraliuan. 
. Saliistan 


Gedrosia Nebran . 

* V 

Oriti,  e Arabili. . Lotsa... , 

/lìllà 

Aspi 

Assaceni 

Pencèliotis 

Regno  di  Abjsare 
Regno  di  Taxile 
Ossadi 

iGLausi Gaakei 

jSogdi Sohor  , 


I Al  re^  di  Cabul. 

. Al  re  di  Cabnl . 

I Al  Prìncipe  di  Kelat 

( Al  ve  di  Cabol  «d 
( ai  Belusci. 

..Ai  Belusci. 

. . Ai  Belusci . 


Nuttore 

Gazna 

Cabul  

Peisbavero  . 
Casceniire. . 

Attok.  

Berdurani . . 


Al  re  di  Gilkib 


Regno  di  Musi* 
cano , e Patta* 


Regno  di  Pòro., 
Malli 


Sindi . . 
.Labore 


[Regno  d’  Oxi- 


:ì 


, Multan  . . . . 
Baba  volpar. 

I 

Cotee 


AL  re  di  CahuL- 

) 

. . Ai  Seik  . 

I Ai  Seik  e al  re  d^ 
j Cabul. 

, . Ai  Seik. 


! Agl’Inglesi  e a venti- 
sei  piccoli  prinoipi 
nazionali. 
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A quali  stati 
APPARTENGONO 


lodo  Scizia 
CatharL . • • 

Larice ...» 


Arlaca ....... 


U hi 
O 

< fc 

td 

H ® 

co  fCosta  dei  Cor- 
sari. 


. Deserto 

. Agemire . . 

Gttzerate 

Malvah . ..... 

Haadesk 

Berar  


, Agli  Afgani  ed  aiSelk 

A «licci  q dodici  priii  • 
cipi  R.ijeputi  . 

Agli  Inglesi  , ed  ai 
Maratti . 

Ai  Mai-atti.  . 


..Ai  Alaratti, 

(Ai  Mai-atti  e aj  re  del 
I Dekiin 


* -L  j Agl’  Inglési  ed  al  re 
AamngJ«d..j 


< 

< 

CO 

< 

tì 

U 

O 

U 

CO 


Concao . 


O' 


/R^do  di  Pandi. 
\Lini3'rice 


fcol 


taci , 


degno  dei  Sorae  . 

iMesolia > 

Mliiigi j 


Madara 

Canai-a 

Malabar  .... 
Costa  del  golfo  { 
di  Manai' . . . 
Coroniandel  . . 

Circari 


Agl’ Inglesi, ai  Porto- 
ghesi, ed  ai  prìncipi 
del  Bejapur  . * 


Agl*  Inglesi . 


Gangaridi 


Frasi 


, Bengale 

Bahar  Benares. 

AUahabad. . . • 


. Agl’  Inglesi  . 

\ 

. Agl’  Inglesi  . 

Agl’  Inglesi  ed  ai 

S-incipi  di  Gehan, 
attya,Theary, Pan- 


na . 


1%'fetr' 
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[ Cirradia Silliet. 


|Ai^eatea  ^gio. . An  alcaa 
*3amia!iì. . , ; . . . Ava  . . . 
yClieisonesusAu^  l 

iW jPeg“... 


Sinai'iini  regio . , Siam . . 
Megalli  Aaliatu. 


.Agl’  Inglesi 

Ai  Barmaoi. 

Al  re  di  Siam*: 
Al  re  di  Ashan 


v • ■ I 

•Terre  ignote  • t 
Grand’  Oceano 


Cllina  . a • a a • • 

Alancinra  . . . . 
Core» 


AH’  impero  ^Cbinetc 


V 


t Ladaki  o picco- 

■ } lo  TibetO  a a a 

Casia  regio . . 

...  Casghar " 

Anxacitia. . . . 

t.\  AksÙ  . . a. 

Cliati  a a a . 1 a : 

. . . a Knlun 

'Seti  ■ • • • ^ • i 

...  Tibeto 

•N 

f / Eliui  o Calma- 

Terre  ignols 

a,  1 cllia  , l\I'>ng<«- 

‘ lia,  Dao’' 

\ 


1 Ali’imparo  Chineae. 
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S V Procotjnesus  . . Mamura. 


Besbicos  ec,  : . Càlolifimo 


Tenedos  Le-,  f 
sbos,  Cliios,  \ 
Icaria  , Sa  ] 
mos,Patnios  j 
Lei'os,  C08 , / 
Rbódas  cc.  I 


Tenedo,  Mete- 
lino , Scio  . 
Nicai'ia,  Sa 
mo,  Patnio, 
Lero, Stanco, 
Rodi  ec, . , 


lAir  impero  Tareoi 


. Cipro AlP  impero  Tutco.i 


Tyloe 


Baherein Ai  Vacabili  oeliSOS 


Oaracta  Tscemè  ...  j All’  imano  di  Mascà* 

Organa  ......  Ormnìz. ...  1 te  nel  t800  , 


Isole  della  buo>  Arcipelago 
na  fortiiùa. . . A'ndaiuan. . 


Barussa.' 


Piccola  An 
daiuaa  ■ . . 


Sabadiba  • • • Nicobai'  . . . » 

Taprohana. . . . Ceybu 


^ Ai  Popoli  che  vialn*  . 
tano. 

Agl’  Inglesi.  ^ 


% 
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7»  • Oéll’asia 

Molte  qucstiom  si  sogliono  fare  dagli  scrittori 
intorno  alla  yera  situasione  di  alcuni  degli  antichi 
paesi  deir  Asia;  e gli  stessi  vecchi  geografi  intorno 
a ciò  cadoii  più  volte  fra  loro  in  manifeste  con- 
tradizioni: essendo  che,  siccome  già  detto  abbiamo, 
gli  antichi  non  Conoscevano  che  alcune  parti  di 
questo  vastissimo  continente. 

['Viaggi,  e scoperte  dei  moderni:  Marco  Poto] 
Nè  grandi , erano  certamente  le  cognizioni  dei  mo- 
derni Europei  ancora  prima  che  pubblicati  fossero  i 
viaggi  di  MarCo  'Polo'  al  principio  del  secolo  XIV- 
Questo  nobile  "V^eneto  ebbe  T ardimento  di  pene- 
trare per  terra  sino  alla  Cina.  Egli  pel  primo  ci 
diede  la  descrizione  di  quel  vasto  impero  e del 
Giappone  ancora,  e di  altri  paesi  dell’ Asia.  La 
via  del  mare  péro  doveva  essere  quella  che  più 
agevolmente  condurre  potesse  gli  Europei  allo 
scoprimento  del  contorno  e dei  più  lontani  paesi 
• dèli’ Asia  orientale.  . , ' 

[ Bartolomeo  Diaz]  Già  sino  dal  1487  re- 
gnando nel  Portogallo  ‘Giovanni  secondo , avea 
Bartolomeo  Diaz  superato  -il  tropico , e giunto  era 
sino  all’  estremo  capo  dell’  Africa,  cercando  così  un 
cammino  più  agevole  all’ Indie;  ma  spaventato  da 
quei  mari  altissimi  e procellosi  a cagione  dei  due 
oceani , che  quivi  si  affrontano , e frangono  1’  uii 
contro  r altro,  tornossene  a Lisbona  lasciando  a 
quel  promontorio  il  nome  di  capo  delle  tempeste. 
Il  re  da  quel  punto  concepì  la  più  grande  spe- 
ranza, che  per  sì  fatta  via  giùnger  si  potrebbe 
finalmente  alle  Indie,  e volle  perciò  che  quel  pro- 
montorio si  chiamasse  Capo  di  Bunna-Speranza. 

[Vasco  di  Gama]  Questa  gloria  era  riserb^ta  al 
coraggioso  Vasco  di  Gama,  cavaliere  portoghese,  il 
quale  sotto  il  regno  di  Emanuele  il  Grande  con 


ftF.t.T.’  a«;t\  -'*> 

ima  piccola  sqtiadra,  superati  quei  mari  infoimi  por 
le  temjteste  ed  oltrepassiato  il-Capo,  nel  maggio  1 
dieci  mesi  da  che  partito  era  da  Lisbona,  diede 
fondo  nell'  India  sopra  un  porto  trenta  miglia  lungi 
da  Calicut,  città  della  costa  di  Màlahm^. 

[ AnVARFS  CAimAn,'  e ALBtTQirERQUE  ] AÌVÙTPIS 
Cabrai  portò  più  lungi  ancora  le  scoperte,  e le 
conquiste  de’ Portoghesi , ed  il, grande  Alhuquerqup 
compì  r impresa  col  sottomettere  al  Portogallo 
quasi  tutta  1‘  India. 

[ Ot.asdesi  ] Ma  la  gloria  dei  Portoghesi  fu 
ben  tosto  oscurata  dagli  ardimentosi  tentativi  degli 
Olandesi.  Essi  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  sta- 
bilirono la  famosa  compagnia  delle  Indie  e le  lo- 
ro navi  condotte  dal  celebre  ammiraglio  Pnrvirfr 
divennero  le  arbttre  dell’. oceano  Indiano.  Gli  Olan- 
desi fondarono  quindi  Boto  via  città  quasi  inespu- 
gnabile, che  divenne  il  centro  del  loro  commercio, 
c penetrarono  sino  al  Giappone  dove  per  lungo 
tempo  seppero  sostenersi  esclùdendone  ogni  altra 
nazione  europea.  v 

[ Ijìclesi  ] Le  conquiste  degli  Olandesi  desta- 
ron  ben  tosto  l’attenzione  e l’invidia  delle  altre 


nazioni  marittime  dell’  Europa.  Gl’  Inglesi  raccol- 
sero pei  primi  i frutti  delle  dissenzioni,  e delle 
guerre  dei  Portoghesi  e degli  Olandesi  nelle  Indie. 
Essi  sotto  il  regno  di  Elisabetta, -già  fondata  avea- 
no  la  compagnia  delle  Indie  la  quale  ora  forma  il 
più  grande  degli  stabilimenti  di  commercio,  che 
niai  stati  sicno  nel  Mondo.  Lte  politiche  vicende 
delle  quali  noi  medesimi  fummo  spettatori  nel  corso 
degli  ulthni  anni  del  caduto  secolo’ XVIII , e neL 
principio  del  secolo  presente  furono  si  favorevoli 


ai  commercio  degl’  Inglesi,  che  essi  posson<s>  og- 


byC^  :;;le 


Il  Costume 
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T4  uell’asia 

gimai  reputarsi  come  i-soU  sovrani,,^  Ubèri  do-» 
minatori  di  tutto  il  mezzodi  dell’Asia. 

Impei’occhè  in  loro  potere  caddero  pure  gli 
stabilimenti,  cUc  i Fran cesi,. gli  Spagnuoli  e gli  altri 
Europei  formati  avevano  nelle  Indie  . Mercè  adun- 
,que'  di  tante  e tali  imprese  le  spiaggie  del  mezzodì 
e deir  oriente  dell’  Asia  sono  ora,  perfettamente 
conosciute  (!]. 

. [ Russi  J Ma  i_yastissimi  paesi  del.  settentrio- 
ne dal  limue  Oby  sino  al  mare  del  Kamtcia- 
tka  giacerebbero  forse  tuttora  nell’  oblivione,,  o 
ben  poco  ci,  sarebbero  noti  se  i Russi  osato 
non  avessero  di  affrontare  i ghiacci,  e le  tempeste 
.delle  artiche  regioni . I monai’chi  di  Pietroburgo , 
eredi  della  ^gloria  non  meno  che  delle  vastissime 
idee  di  Pietro  il  grande  nulla  tralasciarono  af- 
finchè- venisserp  bon  determinati  i confini  orien- 
tali dell’  immenso  loro  impero,  e ben  conosciute 
le  coste  dell’  Asia  più  settentrionale.  La  tradi- 
zione , che  si  conserva  presso  ' i popoli  della 
.Siberia  di  un  viaggio  fatto  felicemente  nel  164^ 

(I)  Quelle  dell’  or'iCTite  non  tanto  perfettamente.  Non  si 
sa  ancora  se  Pisola  di  .§aghaiien  delle  Carte  francesi  sia  una 
isola,  o tuia  penisola  come  lo  pretendono  I Russi,  chela  chia- 
mano nella  earta'^del  viaggio  di  Golodvin  la  penisola  diKarafta. 
Non  si  conosce  un  palmo  di  lena  nella  Corea,  non  si  sa  nien- 
te del  vastissimo  paese,  die  poita  sulle  cavie  il  nome  di  Maii- 
riuria.  Non  si  sa  niente  tfella  costa  orientale  della  China 
propria,  dopo  ciò  die  ne  -hanno  detto  nei  Pi,  1 7.  secoli  1 mis- 
sionari. Che  Si  sa  dunque  delle  Spiagge  orientali?  (*) 

' (*)  Quanto  all.!  terra  di  Saghalien,  1’  editor  fiorentino,  ci 
s.nuhra  essersi  inganinUo,  poiché  nei  moderni  libri  di  Geogfa- 
fi  I leggiamo  come'  sia  certo  oggimai  .esser  e.ssa  un’  isola 
s ‘ji.irata  dal  continente  nianciiiro  per  la  IVIanica  tli  Tartaria  a 
t amontaiia,  e dall’isola  di  J essa  a mezzodì  per*io  stCèUo  di 
Lu  Perouse, 
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intorno  ai  promontorio  .(K)  deir  Asia-  fra  41  set- 
tentrione e 1’  oriente , e’  .più  ancora  la  spe- 
ranza di  trorare  in  quella  latitudine  uq  facile 
]>assaggio  nell’  America,  fecero  sì  che  i Russi  vin- 
cessero gli  ostacoli  che  dalla  natura  stessa  sembi’a- 
vano  frapporsi  alle  loro  marittime  imprese.  Essi 
già  sino  dal  1728,  mentre  regnava  Pietro  jd  grande, 
guidati  dal  celebre  non  meno  che  sfortunato  Vitd 
Reririg  Danese  giùnti  erano- sino  al  grado.67  e 18  in. 
di  latitudine  settentrionale,  e da  quésto  viaggio 
I>er  la  prima  volta  appreso  avevano  che  1*  Asia' è 
dall’  A.merica  divisa.  In  un  secondo  viaggio  lo  stess.o 
Bering  fu  scopritore  di  tre  piccole  isole  fra"rA.àià 
e l’America  non  lungi  dal  Kamtciatka,  in  una  delle 
quali  morì  nel  1741.  La  posterità  diede  poi  il 
nome  di  questo  famoso  capitano  alle . tre  isole  ed 
allo  sti'ctto  che  .divide  i due 'continenti,  e che  forma 
il  passaggio  tra  il  mar  pacifico  ed  il  "ghiacciale. 
Il  celebre  Cook  condusse  al  compimento  le  soopér- 
te  cui  Bering  assalito  dalla  morte  non  aveva  po- 
tuto terminare.  I recenti  viaggi  dei  Russi,  e spe- 
cialmente quello  di  Pallas  hanno  finalmente  sparsa 
la  più  gran  luce  sulle  terre  poste  fra  il  settentrione 
e r oriente  dell’  Aiia . Ad  onta  però  di  tante  e 
sì  facili  'scoperte,  noi  siamo  ancora  ben  lungi 
dall’  avere  una  perfetta  Cognizione  dell’Asia,  e spe- 
cialmente del  Tiheto  , di  altre  regioni  più  interne 
e di  alcuni  paesi  ancora  posti  ai  confini  dell’Impero 
Russo  col  Cinese. 

[Divisioxe  dell’  Asia,  .moderxa]  Noi  conoscià  • 
ino  bensì  i veri  limiti,  1’  estensione  , ed  il  contorno 
dell’Asia  della  quale  crediamo  bene  dì  qui  aggiun* 
ger  la  tavola. 

(K)  Più  chiaramente  intorno  all’  altim.')  prorao  ntoi'io. 
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Asia 

Seltenuionale 


Asia 

Occidentale 


j Ipipero  Busso  eh* 
{ conaprende.  .... 
Iriipero  Turco 
Stati  (lei  OauCc^ 
Circt^ssi  , ' 

Kirghl, 

Stati  Tiìrcomarmi 
Stati  TJsbeki 
Regno  di  Bokaia  ’ 

Arabi^t  divisa  in  fiu 
Regno  Ri  Persia 
Pegno  di  Cabul 
^tati*  Belnsci 


1 li^  Siberia, la  Georgia, gli 
1 stati  tiibutarj. 


Stati 


Asia  Australe ® 

i Gange  chfc  com-< 

prende  ...... 


India  dì  là  dal  Gange 
che  comprende.  . . 


Asia  Orientale  I Impero  Cinese  che 
e Centrale  ']  comprende .... 


X’impevo  Inglese, gli  Sta- 
ti.dei  Seik,  deiRajeputi, 
dei  Alaralti,  del  re  di  Ca- 
lmi, gli  stati  indiani  di 
lNapal,Buiarn,Asbam,ed 
altri  più  piccoli,  i regni 
Indiani  di  Dekan,  Mi- 
«ore,  Travapcore,  Odhe. 

j L’impero  Birmano  l’im- 
pero d’Annam,  il  regno 
di  Siam,  gli  otto  Regni 
della  penisola  dìAlalaca. 

La  Cina,  la  Corea  , la 
Maneiuria,  la  Dauria,la 
Mongolia,ÌaCalmuchia, 
la  piccola  Bucaria,  i due 
Tibeti. 


Isole  Asiatiche 


Dell’  oceano  Artico 
iDpl  m.ar  di  Mannara 
|Dèl  Mediterraneo 
j Del  r golfò  Persico 
Del  mar  dell’  Indie 
. Del  grande  Oceano  orientale 


(a)  Anchf  questo  pmspettn  è italo  nfatto  dall'  Kdif, 
fior,  pei  contggerne  gli  tu  ori»  ad  ora  noi  aggiungiamo  la 
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• L*  arcipelago,  il  mar  di  Martnai^a , il  ne- 
ro, il  ra^e  d’ Azof,  il  Don  ed  una  linea,  che  dal- 
i’  angolo  il  più  orientale  del  Don  ascende  sino  al 
iCapo  Kandenoss  dividono  1’  Asia  dall’  Europa  (L). 

(L)  Per  dir  meglio,!’ Asia,  ha  per  confini  all’  occidente  il 
fiume  Cara  , che  prende  origine  nei  monli  Amali,  e discendo 
nell’ Oceano  artico.  2.  la  catena  dei  monti.  Aiirali  fino  alle 
sorgenti  dcU’Ural  3 il  corso  deLi’.Ural  sino  àll'a  sua  foce  nel 
Caspio. 4.  la  costa  del  Caspio  .sinJ>  alla  foce  del  Terck  , 5. 
il  corso  del  Terck -sino  alla  sua  sorgente  nerCatac^so.  6.'  il 
Caucaso  tioo  alla  sorgente  del  Kuban  7.  il  cdi'so  del  Kiihan  Ano 
alla  sua  foce  nei,  mar  nero  8.  la  costa  del  mar  nero,  il  cana> 
le  di  Costanlinopuli,  il  'mar  di  Marmora,  il  canale  dei  Dais  - 
danelii , ed  U medilerraneo  Ano  all’,  istmo  di  Suez. 

detcrizione  delle  dwitioni  politiche  più  recenti  d^tV  Asia. 
— Douiim  ROSSI  ( Stipei'Acie  in  miglia  quadrate . geograAoho 
276,o2oj  popol.  f l992oobV  Reciso  di  Kasan  , regno  di 
strakan  , protfiaeie  del  (jaucaja;,  regno  di  SiberLi,  isole  di 
Siberia  nell'Oceano  ghìacoiale,  e pacifico' Steppe  dei 
Ktrghi  — Impero  CiKBSK  ('Saperlicie  252448  ^ > poroL 
485,5oo.ooo)  Cina  propria  e le  isole  Hainan  e di,  coi- 
m oso.  Paesi  annessi  o vassalli  delia  Cina:  Manciuria,  ori* 
galla.  Tur  fan  o piccola  Bukaria  , Tibet  , Rutan  o Taa~ 
gustan  , Corea  o Caoli , arcipelago  di  hickieo  (+) 
DoMitm  iBGt-BSi;  tetTitorio  immediato  del  re  4’  InghjUerra 
fsupeiAce  978  , popol  83o,ooo)  La  sola  isola  di  Ceilan> 
Territorio  soggetto,  alla  Comp  dell’  Indie  j territorio  imatedia’ 
tn  (super.  2o,o87-,  popol.  8o,442,ooo  j entrate  517,f23,ooo  , 
debito  pubblico  f ,o23,146,ooo  fr. , esercito  di  pace  213,ooo 
«omini  , esercito  di  guerra  4oo,ooat  , navi  da  gperra  18)  ! 
presidenza  del  Bengqle  eolie  nwn>e  conquiste, presidenza 
di  Madras,  presidenza  di  .Territorio  mediato  , o 

paesi  vassalli  della  Comp.  (super.  33,4dfj  popol.  33,228, ooo); 
/ regni  di  H^iyverabad , del  Ntzina  , di  Nagpour,,  di 

(•j-)  L’ impero  di  An-Nam  e il  regno  4i  Siam  di  cuL  più- 
sotto  si  parla,  non  sono  qui  riferiti  come  appartenenti  alla  Cina, 
giacché  l’alto  dominio  politièn  {Suzerainele)  che  in  esM  ri- 
conoscono noq  cosùluisce  per  quegli  stati,  che  uua  dipeu- 
deoza  di  nome. 
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[ Limixi  ] L’Awa  è uDita  airAfrlca  per  l’Istmo 
di  Suez  ed  in  ogni  altra  parte  ‘ è circondata  dal- 
r acque  dell’Oceano  (6).Essa  non  ha  alcuna  comu- 
nicazione coll’. America,  dalla  quale  è divisa  per< 

(J)  Beri  ioteso  meno  dalla  parte  per  cfli  è unita  all’  Eu- 
ropa. - 

BhoHnslti  , di  j4tsdm,  ili  Mysore  , di  Oud^.  di  BoFndn,e 
di  G'mcnW'ir  , di  Jeypour , d' Inàiva  o di  Hòfkar , di  Sa- 
taroh  e quello  di  Ttavancoré  : gli  stati  di  Joutpour  % 
Odeypour , di  Biconere  , di  Kbtah  , di  Jesselmerty  di 
Bhnttréapour f di  Maciherry  , di  'Bopal  ■ crf  il  regno,  di 
Cockirì.  — r Stato  dr’  Wahabiti  , ò Veshabiti  ( superficie 
27, 7 oo , popolazione  5, 000,000,  esercito  2oo,ooo  uomini); Za 
maggior  porle  dell'  Arabia  cenlr.  e,^ettentr.  r—  Reguo  di 
Pbrsia  o »’ Iran  (superficie  22,1  o4, popol  ■!  ì .387 ,000  , entra- 
le* 80,000, oOo  fr,  estrrcilo  di  pace  80,000  uomini,  di  m-vra 
25Cì, ooóy  prot^incie'  d’ Jiak  , iTnèeristan  , JUasenderan  ^ 
Ghilan  , Aran-  o Armenia  4 Adjerbidjari , Kaurdistan  , 
Kfirìusistim  , Fan  y Herman^  Kouhiitan  , Khorassan.  — ■ 
DoMtMii*  OrtoMAKi '(  superficie  2l,o85,  popol.  1 f jo64,ooo , o, 
secondo  altri,  3b,ooo,uoo  al  più  ) : governi  'di  Natòlia , 
Cipro,  ItchU  I Caramntiiflf  ifleraseh,  Siwas  , Tràbesan  j 
Tehaldir  parie  drtl'  Armeniìa' , e Georgia  Ottomana  ) , 
Fars -,  E>"zeritm,  ÌF'an  , il' .governo  unito  'di  ò'chehrsor, 
Bagdad  e Bassorah  , i governi  di  ' Mossul,  Diarbekir  t 
Rakka  , Aleppo , Tripoli , Acri  , Batnasco , e t&  isole 
Asiatiche  voti  tenute  nel  governo  di  Gesair.  — Impero  di 
Aw-Nam  nèW  Indo  cina  ori’eó|o/f  ( sujfeificie  l6,7òó  , po- 
pbl.  23,000,000  j- entrate  l3o,oob,òoo  /r. , esercito  l5o,ooo 
uOm/n/,  marineria  125  navi)  • Tonkin,o  An-Natn  setten- 
trionale, Cocincina  o rhendioftale,  Binh~Tùam  o 

Siampa  , Cambogia  , Laos  , e Laethó.  — Impero  Giappo- 
«BSE  ( strpcr.  12,569',  popol,‘4o,6oo,ooo , enu-ate  5l7,ooo,ooo 
fr.  esercito  di  pace  ■f2o,ooo  uomipiy  di  guerra  5oo,ooo  ) i 
Giappone  proprio , isole  di  desso  , isola  Karafta  o Sa- 
ghalien  , isole  Si  Bo-Nin.  Khavato  di  " BozBARa  nel 
Turkestan  (super.  lo',8l2,  popOl,  2,48o,ooo  entrale  I2.ooo,ooo 
fr.  esercito  di  pace  25, 000  uomini , di  grterra  loo,ooo  ). 
-^Rsoflo  Di  Kabodi.  o decisi  Afcimn  (super  10,733,  popot. 
8,o2o,ooo  , entrate  1 5, 000, 000  Jr.  caerdto  di  pace  20,000 
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mezzo  dello  sfretto  di  Bering-^ lungo  circa  ao’leghe- 
e largo  dalle  alle  8 leghe.,  * , 

[ Longitudine,  i^atitudini^  ESTÉNsioirti.]  La 
sua  longitudine  è tra  il  45.  grado. „'ed  U 206.se- 

unmi'ii,  (11  gncriM  t5o,ooo)  : Afghani  sta»  , Sistan,  Rhtllhn. 
— IsniA  DI  iioHtuo }'tegtorte  ihdrpeiiHeritf^  mfév  -(o,ooo  , 
|>opol.  4,000,000  ).’  Imperò  db’ Birmani  ( super/ 9,r»oo  pò> 
poi.  7,000,000 'eolj'ale  8o,p(^c>,ooo  /«  . esercito  di  ^ce  80,000 
uomini,  iii  giunra  -loojooó).-  Khanato  DI  Kuìwa  nel’ 
Tm-kesUiD  (super.  9,Ó62  , popol.  8(x»  000  e«ercjtp  di  gufna^ 
AoojOoo  uomini').  — Regno  di  Siam  neirindo-Cioa  (super. 
6,519  ,popoL  < .7 00,000, esercito  di  guena  8oo,opo  uomiftì  ): 
(loniinii  imiiiediati , Hianì  propriamente  detto.,  dotuioil  ine- ' 
diati.  Penisola  di  Malacca.  — CóNrBDBHAzioHB  qb’ Belli  ci 
( Bfllouches  o Baloudjfs)  ; (super.  7,o72  , popol.  2,7oo,noo 
entrata  1 ,000,000  /r^  esercito  .di  pace  4,000  fio/7i/Vif,di  gucF* 
la  60,000  ).  — Khanato  n«  Kuokuan  nel  Turkestao  (super. 

6.200.,  popol.  1,090,000  ,'es.er<:Uo  di  guerra  60,000  uo/wmi.  ).. 
Slmatra  indipendente  ( super.  3,779.,  popol.  6,0c>o,ooo 

Loneedbraziò.Te  DEt-'  SiK.H  Iteli’ Ju(Ua  occidentale  (super.; 
4,412,  popol.  6,ooo/)oo  , entrate  31,ooo,ooq.  /r. , esercito 

100.000.  uomini).  — Domuhi  OlaYidebi. (super.  3,825, popol. 
6,722  000  );  f goytrni_  di  Balovia  , Amboina  , Banda  , 
Ternate  Matassar  , Pttlenihan a e Benkooleu,  e,  la  solto'- 
prefettura  di  Timor.-  Isole  Eilippinb  irulopendend  (su,* 

fer. 3,671  , popol.  l,98o,ooq).  — • DoUiNii  Bpagsvoli  nelle' 
'Uipp’ue  (super.  2,39o  , popol.  2,647  j5oo)  ; Manilla  y Bisoaie, 
M mdanao  e Ba.ìhi.—  Regno  di  Hebat nella  P.ersia  orjtjn- 
Lile  (super.  3»125  , pojx)i.  l,5oo,oot»,  entrate  3, 000,000  /r. 
eseixito  di  pace  2o,ono  nnmini  di  giiena  5o,  000  ), — 'Ima-  • 
NATO, DI  Jbmbn  nell’ .a ''Ridi'  niciidionalc  (super.  2, 5oo,  popol. 
.3,000,000  entrate  l2,ooo,oo(>  y?-;  esercito  di  pace  .5, 000  >;o-, 
mini',  di  guerra  ,60,000  ).  — IlscNo  01  Nepal  > nell’  India 
settentrionale  , da  crnsiderarii  tutlùu'ia  come  indipendeaie 
f/uanlunque^  una  guarnigione  della' compagnia  delle  i'idie 
tenga  presidio  nella  stéssa  Città  di  residenza  del  Rajah. 

( super.  2,496  , popoL  2,. >00,000  , enhale  7, I lo  000  J> • , 
esercito  17,3oo  Movi/Mr).  Triumvirato  dn.  Sindh  alla 
foca  dell’  Indo  ('[f)  (super.  2,482  popol.  l,2oo,ooo,  entrate 

(tt)  ^tudh  ^ (la  quaraut’  anni  governato  da  tre  faiuiglie . 
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coydo  le  carte  dei  Russi,  La  sua  latitudine  settentriq- 
’ naie  si  estende  dall’equatore  sino  oltre  il  7 5.  gra- 
do ,e  Ia..ineridÌDnale  parimente  daU’équatore  al  io. 
grado  *(M).  La  sua  estensione  viene  dà’geqgrafi  co- . 
inuneiiiente  reputata  di  2,900  leghe  0,1289101- 
riametri  in  lunghezza  dai  Dardanelli 3Ìno  allo  stret- 
to di  Bering,  e di  ,1,925  leghe  ,0  845  miria- 
meti'i'in  lunghezza  dal  punto  più  inei’idionale  di  Ma-, 
laca  sino  alla  parte  più  settedtrionàle  della  nuova  * 

, (M)  La  penisola  di  Malacn  che  è la  pìirte  più  australe  delf 
r,Asia  non  arriva  colla  sua  uilciiua  punla  neppure  all’  equa- 
tore invece  di  estendersi  fino  a tO-Kradi  più  oltre. 

. . . 

20. 000.  000  fr,  esercì  36, 000  ■'  uomini  , mai'inetia  4 o 5 
ndi// ).  Iharatu  DI  ' Mascatb  nell’ ^rabia  orientale  ( super. 
2,437  pòpol.  1,600,000,  ' entralé  4,uoo,ooo  fr. ,'  esercito  di 
j«ce  1 0,000  oq//iinr,  di  guerra  4o,ooo  ,marihèria  6,  o 7 navi) 
— IspbBceLBBi  indlpeitdenti  (super.  3,1 25. popol..’ 3,000,000  ) 

■RKGito.D»  OuojBHe  o SiJtDiA, nell’ ■ India  cenU-ale(  super ' 
l,834,p>pol  Logo  ooo,entriùe  25,858, 000 fr.,  esercito  9o,ooo 
uomini  ). — MobcccUB  iudependenti  ('Super,  1,518  , popol. 
98o,ooo).  Isole  oblla  iOONda  indepeadunti. (super.  l,47o  , 
popol.  Ij95o,ooo  ) — ' lyiiBDANAo  indipcudente ^ la  secon- 

da in  ffraiidezzn  d^lie  Filippine  { «ilper  -l,14o  , popol. 

1.000. 000).  So  LI' AB  Aro  w Sn'UtoOj  nell’ oceiiiip  indiane  ( super. 
621  . popol  2So,ooo)‘.  D .Munì  t'oiiTooiiasi  '(super.  312  , 
pòpol.  575,9oo  );  iZ  ("overno  ge/ierale  o vice-reame  di  G'>n, 

U ffvvernodi  Dilli  e quello  di  Hlicfio. — ..DeMiNii  Fhancbsi 
nell’  ladia  (super  2o  popol.  9fc»,oóo);  l^rrUonn  di  Pondiché^ 
'Y , territorio  di  Karìkall  e di  Malie,  i Dohibu  Dahesi 
(sup.4,  pòp.25,ooo);.  7’rtfn<7ue£arj5u//a'  costa  delCoromaridel. 

della  trihii  di  Taljranr  , i,  primogeniti  ma'.clii  delle  qurli  go- 
vernano ciascheduno  un  tevAu  deflo  Stato  : il  piu  vecchio  pe- 
rò lia.  la  pveuiiiietiAa  sUgU  altri  due  , ed  il  secondo  in  età 
li  tiene  sul  leiv.o,  quasi  allo  stesso  modo  di  quaiUo  Tu  pra- 
ticato sino  al  1821  nel  paese  Genii'inic  > di  Ocra  dalle  ti'«  ' 
case  S'ivra  le  di  Keuss-SclieilA , ili;uss-Lol)eiìsteiu  e ileuss- 
EtjersJui'i'.  ■ ' . . ' - 
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Zambia.  A.!cuai  geografi  le  danno  2,o3o,oao  leghe  ì 

quadrate  di  sjqierficie  (c).,  .. 

jSoi  ci  asterremo  dall’ enumerare  qui  i inoriti,  i • 
fiumi  e i laghi  principali  dell’ Asia  ^^Giaccjiè  di  es-  ‘ '•*  * 

si  favellare  dovremo  distintamente  nella  d^scrizio-  ' ^ 

ne  dei  varj  paesi , che  a questo  continente  appar- 
tengono. Frattanto  con  questo  breve  discorso  noi 
abbiamo  voluto  ài  leggitori  nostri  presentare  qua- 
si in  abbozzaraenlo  il  quadro  dell’Asia  an^a  e- 
moderna.  Vastissimo  .è  ih  campo,  che  ci . vien;^ 
dall’  Asia  presentato  , ma  sebbene  appaja  sparsa  di 
alcuni  orri4i  deserti  non  è tuttavia  difficile  » a. 
scorrersi  mercè  ^degli'  antichi  monumenti , .t^he  'tut- 
tora sussistono,  e mercè  della  guida  dei  grandi , ed. 
eruditi  viaggi,  ohe  furono  nello  scorsa,  e nel  pre-,  • 
sente  secolo  pubblicati.  ' • , . 

[ Immagini  dell’  asia  ] Una  medàglia  dell’  im- 
peratore Antonio  Pio,  la  quale  viene  riferita  da^ 
Montfaucon,  e da  altri  scrittori,  ci  rappresenta. 

1’  Asia  come  una  matrona  coronata  di  mèrli  : tie-r 
ne  r una  m^no  su  di  un*  ancora^  quasi  per  ^ de- 
notare che  ^d  essa  ‘giunger  non  si  può  che  tra-, 
gittaudo  il  mare.  Nell’ al^tro.  cònio  essa  nqn  ha 
alcuna  corona;  preme  con  l’un  piede  la  prora 
di  una  nave;  nell’ una  tiene  un  serviente  , e nel- 
r altra  un  remo. 

[Mon  CMENtÒ  KAPPaESENTANTB;QUAT;TORDICI  CIT- 
TA* dell’  ASIA  ANTic^]  Il  monumento  rappresenta  le 
città  dell’  Asia  , che  .ai  tempi  di  Tiberio  rovescia- 
te furoua,  da  un  terre.'uuoto.  Questo  monumento 


Altri  che  s gliom  essere  pi't  esatti  assegnano -all’  Asia 

2,0‘ra,ri.'>  legH.  qial.  ahìuté-da  483, 000, t)00  anime  eira.  Ira 

cui  205,0  )0,000  seguon')  la  rsligione  di  Fo,  ovvero  Bouddha  , 

70,000,00  ) sono  M loiU  Htani ^,000 ,000- seguaci  di  Brahoia,' 

ir, 000,000  Giistiaui,  e 65), OJO  Ebrei. 

... 
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fu  scavato  nel  1693  à-Porauolo  presso  di  Napoli;, 
e l’anno  seguente  venne  colle  stampe  pubbficata 
in  Napoli  dal  signor  Bulifbniò.  Ha  cinqui  pied 
e mezzo  di  lunghezza,  e tre  e mezzo  si  di  larghez- 
za ch‘e  di  altezza.  Nell’ ima  delle  dtie  facciate  più. 
lunghe  vedesi  un’  iscrizione  scolpita  fra  due  don- 
ne l’ una  dèlie  quali  tiene  la  destra  sul  capo  dì 
un  fanciullo  ; la  facciata  opposta  ha  sei  figure,  e 
ì due  lati  minori  ne  hanno  tre  per  ciascuno.  Ai 
piedi  di  ogni  figura  si  vede  il  nome  di  una  delle 
anzidctte  .città  dell’ Asia.  Ma  si  i nomi  che  le  figu- 
re si  risentono  assai  delle  ingiurie  de’  tempi. 

Del  tcrremoto  , per  cui  rovinarono  queste  cit- 
tà, parla  in  più  luoghi- Strabene , ed  assai  più  di- 
stintamente ne  parla  Tacito  nel  secondo  degli  an- 
nali, e lo  riporta  all’anno  780  di  Roma.  Tacito 
però  non  annovera  , die  'dodici  Città,-  e ci  raccon- 
ta le  sollecitudini , 'e  la  munificenza  di  Tiberio  per- 
chè rifabbricate  fossero  , o restaurate.  Eusebio  ne 
numera  tredici.  Il  Marmo  ne  ha  quattordici , ed 
altrettante  sono  pure  enumerate  da  Niceforo  col- 
T ordine  seguente.  Quatuordecem  Urhes  Asìae  mi- 
norìs  prostrataè  terraemotu  sunt  'quorum  haec 
nomino:  Ephesus\  Magnesia^  Sardes  , Wtosthi'- 
ne  , Hierocaesarea  Ttftolits  , Timus  ( leggasi  se- 
condo Montfaucon  Temnos)  Myrina-^Cjmay  Apoi- 
lonioy  Hyrcùnìoy  Dio,  Cyhira. 

La  prima  immagine  rappresenta  siccome  av- 
vertimmo una  donna  che  ' tienfe  la  destra  sul  capo 
di  Un  fanciullo  ignudo.  Ai  piedi  del  fanciullo  leg- 
gonsi  le  lettere  THNIA  ed  ai  piedi  della  donna 
KIOROIV.  XX.  Gli  eruditi  però  nell’inteipretazio- 
ne  di  queste  lettere  non  sono  di  accordo,  nè  co- 
sa sì  facile  ri  .sembra  il  darne  un’esatta  spiegazione, 
essendo  esse  <;orrose  e mutilate.  La  donna  è copei'ta 
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dà  una  tunica  lunga,  larga  e senza  maniche,,  sul  - ' 
la  quale- discende  •sino' all^  cintura  *un’ altra  vesi  ? 
che  lascia  scoperte  là  gola  e-  le  «palle  : ph  lun- 
go manto  le  pende  sulla  spalla  sinist-ra  ; dai  capel- 
li che  al  dinanzi  .sono  rilevati,  e scoperti , pepde 
un  velo,  ilr  quale,  discende  dipo  alle  Spallé. 

[Magnesi*]  Le  due  lettere  IA  che  stanno  sot- 
to l’altra  figura/ indicano -le  ultime  sillabè  del  no-- 
me  Magnesia.' Es^  porta  una  specie  di  gonna ^ che 
termina  con  largo  strascico,  e sopra  diessà  ha 
un  drappo  , che.  è'  attortfgUato • alla  -foggia  delle 
toghe  , e che  nudi  lascia  il  braccio  destro  ed  il-tron- 
co  nella  parte  superiore;  i capelli'  sono-  coperti  di 
un  velo  che  le  cade  al  'di  dietro,  • 

[ Philadeephia  ] lij^  terza' figura  è Philadelphia.. 
La  sua  tunica,  discende  sino  a terra , ed  un  manto,. , 
o un  velo  le 'avviluppa  le  braccia,  eji  il  tronco 
nella  parte  inferiore.  .. 

[ TMOI.US  }La  quarta  è Tmolus  . e rappresenta 
un  giovane  nudò  V ha  il  capo,  coperto  di  una 
berretta  della  quale  sarebbe  ora- difficile  il  determina,- 
re  la  forma  essendo  malconcia  dalle  ingiuriè  ‘ del 
tempo;  i suoi  lunghi  capelli  vanno  fluttuando  su 
la  sinistra  spalla  dalla  quale  cade  un  drappo,  che 
termina  in  punta  ; all’  un  fianco  di  hii  sor^e-  una 
vite  dalla  quale  egli  ha  raccolto  un  grappolo  dt 
uva.  Tmolo  era  un  monte  assai  colto,  fertile  ,'  è 
perciò  seminato  di  abitazioni,  le-  quali  tutte  insie- 
me formar  potevano  una  città  i Quest’  immagine 
perciò  rappresenta  e il  monte  èie  abitazioni.  Malliot 
nelle  sue  incisioni  ee  h)  presenta  molto  impropria- 
mente come  una  donna.  - ' 

[ C YME  ] La  quinta  è Gyme  .La  suà  lunga  tunica 
le  lascia  scoperti  il  braccio  ed  il  seno  nella  par-^ 
te  destra:  dairalto  della-  sua  s’mistrà  spalla  discexA’-. 


84  dell’  >6IA 

de  sino  a':  tém  iin  manto  dovizioso  cbe  spassa 
sotto  r anca  destra.  , 

• [Temnos],  La  sesta,  Temnos,  è una  giovipre.  don- 
na, che  nell’  una'  mano  tiene  .ua.l>astone:.  un  man- 
tello assai  se;nplice  gli  discende.-  dal  braccio  sini- 
stro , e le  circonda  le  co^ce,'  le  gambe  ed  il  tron- 
co nella  parte  inferiore;  sulla  testa  ha  una  specie 
di - corona  di  merli:  essa  da  ^ulliot  viene  irn-r 
propriamente  descritta  come  up  pomo,-  ,• 

[ (1-ybìra]  La  settima, Cybira,  è una  doima  arma- 
ti d’elmo,  che  tiene  nella  «deistra  un. giavellotto 
guarxiito  di'  £errd  alla  foggia . di  dardo  ideile  due 
estremità-  Essa  porta  .due  tuniche,  quella  di  .sotto 
discende  sino  alla  metà-  delle  gambe  e quella  di 
sopra,  che  è legata  alla  cintura  tei-mina  verso  la  par- 
te  superiore  4^1la  coscia.  . ' - . , 

[Mvrina]  L’qttava,  Myrinà,  sostiene  conia  sini- 
stra mano  un  canestro  secondo  Montfaucon , e 
più  probabilnxente,  secpndq  Mallot^  un  tripode-  ad 
uso  dei  sacriiizi,  I sostegni  dei  quale  furono  dad 
tempo  distructi<  Essa;  è.  abbigliata  alla  foggia  delle 
sacerdotessa  con  ampia  tunica  , -.  che  discende  lino 
al  mezzo  delle  gambe  , e le  cqi  maniche  nell’  ^stremL-r. 
tù  larghissime  toominano  in  punta  al  di  dietro; 
dal  capo  le  discende  un.  velo,  che  fluttua  sulle 
spalle,  e sul  petto.  . 

\ Ephesos  ] 'Ephesos  è .caratterizzata  dalla  sta- 
tua. di  Diana , - che  sorge  dietro  a lei  su  di  una 
colonna.  11  suo  braccio  sinistro  passa  per  la  tunica 
rimanendo  coperto  dalla  manica  nella  sola  parte  su- 
periore: è da  un  manto  avviluppata  dalle  anche  sino 
alle  ginocchia;  i capelli  le  fluttu.ano..suUa.sinlstra  spal- 
la : dall’  alto  della  sna  coronh  sembra  sollevarsi  xiua 
fìamiheifa:  ha  una  cintura  assai  larga:  è calzata  fino 
alla  metà  delle  gambe,  e tiene  nell’  upa  mano  una 
spicu  , e due  papaveri , o 4«ie  |^>oma. 
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•[  Apq;^lonidea  } La  djecima,  Apo^onidea,  città 
vicina  alla  Frigia^-  è fregiaU  di  una  coróna  sempli- 
cissima: la  sua  tunica  affibbiata  sulle  spalle  alla  foggia 
dorica  è succinta  alle  cosce,  e terniina  sotto  al  gi- 
nocchio; è cakata  come  T antecfedente,  ; e • pòrta 
nell’ lina  mano  qualòhe  cosa  .di  somigliante  aduna 
radice . . 

' [ Htrcania  ] L’  'Undecima  èr  Hyrcanià  : Ta,  sua 

tunica  termina  ai  .disotto  . delle  ginòcchia  : due 
pcui  di . drappo  le  pendono  T upo  dinanzi  e 1’  altro 
di  dietro  affibbaati  alle  spalle  e succinti  al  disopra 
delle  coscie^  e T un  d?  essi  sostenuto  airiutori^o  del 
braccio  sinistro,  1’  nbbiglìatheùtQ  della^ua  testa  una 
parte  del  quale  cade  al  di  dlptro'le  lascia  scoperti 
i capelli.  Essa  ancora  è calzata  dno.  alla  metà  delle 
gambe.  ^ 

[ Mostene  3 La  duodecima , Mpsténe  ^ città  della 
Lidia  ba  unaTtupica  senza  maniche  aperta  dall’  alto 
delle  coscie  sipo  ai  piedi,  e sopra  di  essa  porta, 
un’altra  veste,  corta  senza  maniche,  ed  affibbiata, 
alle  spalle,  la  quale  discenderebbe  forse  fino  ai  gi- 
nocchi se  dà,  lei  non  fossé  sostenuta  al  dinanzi,  in 
atto  di  portare  in  èssa  alcuni  frutti.  Non  ben^  si 
saprebbe  decidere  che  cosa  t^nga  nella  destra 
mano. 

[ Aegk  ] La  decimatela,  Aege,  città  dell’  Eolia 
è abbigliata  come  :1’.  antecedente;  ma  la  veste  supe- 
riore non  è affibbiata.,  che  alla  spalla  sinistra  e 
lascia  scoperte  le  braccia  e la  destra  parte  del 
odio.  Essa  porta  una  corona  merlata;  il  suo  velo 
le  cade  >aì  di..dietjro:  sembra  che  nell’  ima  mano 
tenga  un  pesce, . ed  im’  asta  nell’,  altra. 

[ UiERocAESAREA  ] La  deciiuaquarta,  Hiei;ocaer 
sarea  è pure  coronata  di  meHi,  emblema  col  quale 
gli  anticfii  dinotare  solcano  le  città  d^U’  oricnte«| 
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La  sua 'tuàlca,  che  discende  sino  alle  ginocchia  e 
stretta  da^  anta'  cintura  le  étìi  rnanichc  copi*ono  la-' 
metà  delle  braccia:  il  suo  manto  affibbiato  dall’  una 
parte  fcolia  tunica ’suir  omèrò  destro  discende' per 
la  Spalla  6inIst^a  verso  l’anca,  erisale  sotto  U-bràc^ 
ciò  destro,  e rcàlzàri  ascendono  ^ino  alla-  polpa  dèl- 
ia gamba.  ’ ' 

[ L’  ASTA  ni  rEhpuy]  L’Asia  'venne-  dà  Lebrim 
celebre. pittore  dèi  s^boLo  di  Luigi  XITi  -rapprc-^' 
sèntata  ini  ^ito  dei  quattro  spazi  fra  i pilastri  dèlio- 
scalone  di  Versailles  come  una  dorina- assai  grande 
e di  colori  vivacissimi.  La  -sua 'testa  annunzia  un 
carattere  fiero  è crudèle^  è assisa  sopra  un  cam- 
mello, ed  è discoperta  nell’ òmero,  e 'nel  braccio 
dèstro,  ed  ih  una  parte  ' ancora  della  gola  : porta 
sul  i-apo  un  ‘turbante  bianco  con  alcune  striscie- 
azzurre,  t con  penne  di  airone:  il  suo  abbiglia- 
mento consiste  in  un  drappo  azzurro  , 'èd  in  un 
manto  giallo-.  Nell’.ùna'  mano  tiene-  un  braciere!^ 
ripieno  di  profnmi  che  esalano  ih  fumo^  coll’  al- 
tra è appoggiata  ad  uno  scudo  nel  mezzo  dèi  quale- 
è' dipinta  la  mezza  luna.  Presso  di  lei  ve'ggonsi 
alcuni  stendardi  e tim-ballr,  falnburi,  scimitarre  , 
archi  e frecciè.  Quest’immagine  perciò  rappresen- 
ta 1’ Asia  moderna,  ed  anzi  una. sola  parte  di  essa,, 
cioè  la'  Turchia.  Di  questa  dipintura-  abbiamo 
ujia  ■ pregievole  incisione  di  Stefano  Bavdet  della 
quale 'si  conserva  un  bellissimo -esemplai-e  nella  re- 
gia imperiale  biblioteca  della  nòstra  città  (*.).,  ^ 

Assai  mcgìlo  che  nella  dipintura 'dt  Lebrun,. 
r Asia  venne  effigiata  in  una  delle  stanze  dèlia  rea-  - 
le  imperiale  corte  di  questa  città  dall’  insigne  nostro- 
concittadino  il  cavaliere  Andrea-  - Appiani-.  Giace 

(')  ^'iI:llK>.  . ■' 
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placida  e mollemente  sdrajata  sopra  -un  dovizioso 
letto:  nel  volto,  nelle  fórme  e nell’  abbigliamento, 
annunzia  la  voluttà  « ad  nn  tempo  la  grandezza 
e la  magnificenza.  La  sua  testa  è. fregiata  di  im 
prezioso  diadema:  un  sottilissimo  e candido  velo 
le  copre  parte  del  seno  di  cui  traspajono  le  forme* 
sotto  la  cintura  è avviluppata  in  un  manto  azzurro 
con  ampi  e larghi  panneggiamenti  ; neU’una  mario 
tiene  una  corona  di  fiofi,  . Presso  di  lei  vedesi 
un  vaso  di  fiori  sul  contorno  del  quale  sono  rap- 
presentati varj  mostri  b|arini  simbolo  drfl’oceano, 
con  che  il  pittore  si  è in  parte  uniformato  alle 
allusioni  che  vedute  abbiamo  nella  medaglia  di 
Antonino.  In  qualche  distanza  si  scorge  un’  urna 
da  cui  esala  il  fumo  degli  aromi  dei  quali  1’  Asia 
abbonda . Il  contorno  dell’  una  rappresenta  alcuni 
fanciulli  che  danzano;  con  ciò  il  sagace  pittore  ha 
forse  voluto  alludere  al  tempo  che  veloce  ed  in- 
costante scorre,  seco  traendo  ì popoli  e gl’  imperi 
i quali  r un  l’ altro  si  succedono  e muojono . * 
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• Ija  nazione  Cinese ,'  la  più  antiea  di  qnelFe 
rhe  tuttavia  sussistono;  quella  che  igià  da  quattro- 
mila anni  conseiira  le  sue  leggi,  i-suoi  costumi  e 
la  sua  lingua  ; quella  ché  ha  posseduto  c possie- 
de il  più  bello  ed  il  più  vasto  paese  del  mondo; 
quella  che  ha  inventato  quasi  tutté  le  arti  prima 
che  noi  giugnessimo  ad  apprendéme  qualcuna,  è 
sempre  stata  trascurata  od  òmessa  nelle,  còsi  dette 
storie  universali  ; e quarido  tino  Spaghùolo  od  un 
Francese  s’  accingeva  a fare  T enumerazione  di  tute- 
li i popoli  del  mondo , hotì  mancata  d’  appellare 
il  proprio  paese  In  prima-  monarchia  -dèli'  uni- 
verso t « Così  scriveva  un  celebre  filòsofo  ne’ sudi 
ragionamenti  sulla  Storia  universale.  Dacché  però 
tanti  dotti  ed  illustri  viaggiatori  si  sono  portati  in 
quelle  vaste  contrade  , ed  hanno  pubblicato  tante 
memorie  e relazioni  sulle  medesime,  tutta  1’ Eu- 
ropa cerca  con  avidità  di  conoscerle  un  po^  me- 
glio di  quello/ che  non  avea  fatto  per  lo  passato , 
e di  penetrare  il  segreto  de*  costumi  e delle  opi- 
nioni politiche' e superstiziose  di  que’ popoli.  Anzi 
se  la  storia  Cinese  venne  per  1’  addietro  trascurar 
ta^  o fu  una  volta  lo  scopa  dt  mille  favole  insul- 
se, ora  essa  lo  divenne  di  molte  enfatiche  dé- 
clamazioni^  di  non  poche  ricerche  eruditissime,  é di 
infinite  utili  discussioni  e cfontroversie.  Sembra 
quasi  che  Io  spirito  di  parte  «bbia  diretto  la  pen- 
na de’  moderni  viaggiatori , e che  la  Cina  sia  pa- 
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ruta  ai  loro  occhL  quale  volevano  ch’ella,  si?  fosse, 
pel  piacere  di  singfolarizisarsi  con  opporsi  .a  ciò 
eh’  era  stato  da  altri  riferito.  Noi  •yedi’emo  breve- 
mente quali  sieno  le  -opinioni  intorno  al  carattere 
di  questi  popoli,  le  quali  ne’  varj  tempi  invalsero 
nel  pubblico  per  le  varie  relazioni  de’  viag- 
giatori. 

■ Pochissime  od  ,assai  imperfette  furono  le  no- 
tizie eh’ ebbero  gli  antichi  dei  popoli  di  questa 
parte  .dell’ Asia,  e per  conseguenza  dovettero  Igno- 
rare quasi  del  tutto  le  loro  usanze  ed  iloro  costu- 
mi (x),  1 primi  .viaggiatori  che  ci  parlarono  della  Ci- 
na sono  -i  due  maomettani , che  dola  si  portarono 
verso  .^la  metà  del  nono  secolo  ; é questi  nelle  lo> 
ro  memorie  pubblicata  da  Henaudot  ci  dipingono 
i Cinesi  come  popoli  selvaggi,., crudeli  .e  per  fino 
antroppfagi.  L’Italiano  Marco  Polo,  fhe  intea- 
prese  nel  secolo . decimoterzo  il  suo  lungo  viaggio 
in  , quel  vasto  impero  , e che  vi  soggioraò  molto 
tempo  (a) , dissecai  contrario  di.  aver  veduto  un 
gran  popolo  più  incivilito  dei  nostri,  delle  città 
più  vaste  , e di  avervi  trovato  delle  leggi  miglio- 
ri (3^), Le  relazioni  degli  ambasciadori  dje’ sultani 
del  Kborasan  , nel  secolo  decimoquinto  , pubbli- 


• L’  eruditissimo  Malté-Bnin  riel<  suo  Ptéeis  da  la  g«o~ 
graphie  uniuersiile  vol.'l  pag.  223  , 225> 

(2)  V.  yag.  ,437 , 447,.  in  cui  Maile-Bnm  parla 

de’  viaggi  fatti  dai  suddetti  al  Cathay  o KUay  ed  ài  Blaha-' 
^rhin  cio^  nella  Cina  settentrionale  é mW'idionale., 

(3Ì  I viaggi  di'  Rubruquis  e di  Marco  Polo  sono  rimasti 
p6r. fango  tempo  quasi  sconosciuti.  Il  Papa  Fio  11  nei 
1448  descrisse  la  Cina  appoggiato  unicamente  alia  brevissima 
gelazione  di  N fecola  Conti,  idie  vi  si  era  portalo  un  mezzo 
secolo  prima  : anzi  sembra  che’  questo  Ponleiice  dubiti  del- 
la verafciià  tu  questo  viaggiftioi-ei  V.  Pii  Papae  II.  Asta 
cap..  15.  , - ^ 
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cate  da  Langlès  , ^ d esaltano  la  grandezza  e‘  la 
magnificenza  de’monàrchi  Ginesi,  ma  non  ci  dan*- 
no  della  nazione  quell’  alta  idea,  che  i naviga-  * 
tori  Portoghesi , successori  di  Vasco  di  Gama  ,"  'c 
tanti  dòtti  missionari  'ci  hanno  poscia  fatto  còn-‘ 
cepire  colle  loro*  moltiplici  memorie.  Questi  per  la 
lunga  dimora  , che  fecero  nella  Gina,  avendo  avu- 
to occasione  più  di  .(Qualunque*  altro  viaggiatore  , 

»H  conversare  famigliarmente  eòa  tttrte-le  cla'ssi  de- 
gli abitanti,  e di  comunicare  liberamente  colie 
persone  addette  al  ministero’ ed  alla  corte  , pote- 
rono forse  con  minore’  difficoltà  'acquistare'  più 
esatte  cognizioni  del  governo  ^ della  religione,  dei 
costumi  e delle  usanze  di  que' popoli. Ed  in  ‘-fatti 
essendo  essi  bastantemente  provveduti  di  uomini 
di  non  mediocre  dottrina,  hanno  procacciato  a 
tutta  1*  Europa  una  collezione  * utilissima  relativa 
alla  storia,  alla  geografia  ,'‘alla  statistica  dì  quello 
impero , ed  avendo  di  più  Imparata  perfettamente 
la  lingua  Ginese,  e 'trovandosi  perciò  in,  grado, 
mediante  la  lettura  e la’traduzione  degli  autielii 
filosofi  e poeti,  di  spiegare  alcuni  punti  di  somma 
importanza  spettanti  alla  storia  più  remota  di  quello 
impero,  ce  ne  hanno  esaltata  l’  antichità , la  po- 
tenza ed  i civili  costumi.  Ma  un  Paw  scrivendo  , 
senza  uscir  del  suo  ' gabinetto  , aldine  filosòfi- 
che osservazioni  su  questi  popoli  'si  dimostrò- 
accanito  contro  i' medesimi  , e contro  tutti  quel- 
li che  volevano  sostenere  1’  an.tlGhità  della  lo- 
ro cronologia,  delle  lorò  arti  ed  .invenzioni,  è 
quella  superiorità  cue  i Ginesi  da  sì  lungo  tempo' 
si  attribuiscono  nelle  arti'  e nelle  scienze  sui  tutte* 
le  altre  nazioni  del  globo.  - ' > ’ ^ ■ 

La-  relazione  della  famosa  missione  alla  Gina 
di  lord  Macartney  pubblicata- nel  1797  dal  suo- 
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segretario  dì  ambasciata'  ^ sir  Giorgio  StauMon  ^ 
e le  descrizioni  questo  viaggio  che  cl  diedero 
'Holmes,  Hiittner  e Barrow  'accrebbero  le  nostre 
cognizioni  su  questo  impero.  Benché  la  loro  re- 
sidenza non  sia  ' stata  di  lunga  durata' , ' hanno 
per»  essi  .potuto  fare  delle  giudiziose  osservazio*  • 
ni e gettar  nuova  luce  sull’  antichità  dehsistema 
patriarcale  dei  Ciotesi , sulla  giustizia  delle  loro  leg- 
gi, sulla  grande  popolazione,  sullo  stato  delle 
arti  e delle  sc'^enze , e rettificare  in  somma  nella 
polìtica  e nella  morale  alcuni  punti  essenziali , che 
prima  fe^e  erano . stati  dipinti  uU’Europa  con  colo- 
ri un  po’  troppo  àlteratii..  ..  , 

. Mentre  queste  relazioni,  ed  in  ispecle  la  pri- 
ma di  Staunto;;!,  venivano,  ricercate  e lette  con 
aridità  tutta  l’  Europa,  si  pubblicarono  a Parigi’ 
nel  1808  i viàggi  fatti-a,  P«-king  dal  sig.  De  Guignes 
iiglip,  e da  questo  si  vorrebbe  far  sapere  che  il 
grande  impero  .de Ha. Cina  non  ha  una  remota  antichi- 
tà , nè  popolazione  i né  ricchezze  proporzionate 
alla  vasta'  sua  estensione;  che  questo  popolo  cre- 
duto composto'  in  gran  parte  di  saggi  e di  lettera- 
ti non  è che  , una  ciurqia  di  schiavi , d’ ignoranti 
e di  bricconi  ; e che  U . loro  paterno  reggimento, 
proposto  qual  modello  dai  filantropi  d’  Europa  , 
è . somigliantissimo  al  sistema  Turclii,  e di  tutti 
gli  altri  popbii  dell’  oriente. 

Tali, nuove  osservazioni,  che  si  conformava- 
no maggiormente  a cpielle  del  filosofa  Paw  , an- 
darono più  . a genio  di  alcuni  che  persistevano  a 
sostenerle  contro  1’ opinione  dominante  appoggiata 
specialmente  all’ autorità  de’ missionari,  e delle  perso- 
ne componenti  la  snddetU  ambasceria.  Per  la  qual 
cosa*rendendqsi  necessario  di  spargere  dubbiez- 
ze sugli  altrói  racconti , e tentare  di  farli  credere 
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falsi  e4  esagerati  si  ccAmnCiò  dal  dire'  che  Màrcd 
Polo  lascia  vedere  SUO' malgrado , quanto,  sia.  di- 
spotico il  governo  , infelice  il  popolo  e niente  coltoj 
e che  ^Ji  "ambasciatori;  dèi,  JK.hora$an  .noQ  . ci  dannò 
che  un’ idea  , deir  orgoglio  e della  vanità  .di  quei 
monarchi.  Quindi  non  si  ebbe  difficoltà  di  pub- 
blicare che  i missionàri  furono  i primi  ad  esalta-^ 
l’c  la  potenzia . de  Cinesi  ed  i loro  civili '.costumi  j 
ed  essere  per  . questq,  che  si  hanno  a vile  le  sèm*^ 
])lici  e veridiche  relazioni  di  Isbrànd  Ides  e dlun 
jN  ieuhoff  ; che  la  mancanza  di  • nozioni  • positive 
ha.  indotto  molti  eruditil  a comporre  de’ sistemi  i 
ne’  quali  le  supposizioni  ^ le  interpretazioni  sup- 
pliscono. alla  scarsezza  ^i  fatti;  che  K-irchero  e 
\ ossio  sognarono 'degli  .elogi  sulla ^Cina  che  nes- 
suno ha  osato  confermare  , che  Le  Comto.é  un 
entusiasta  de’  Cinési,  e ■ che  Madia  e - Grosier  am-, 
mettono  senza  venuia  critica  tutte  le. altrui  relazio- 
ni. Quindi  non  si  lodano  le  testimonianze  di  Anson, 
llougainville  e Sonnerat,  e degli,SvedesiOsbeqk  e 
Turréej  se  non-  quando  sembrano  _ avvilire  l’alta 
idea,  che  si  aveva  generalmente  delle  arti, delle 
scienze  e della  grandezza  di  questa  nazione  , é si 
pubblica  che  -Macartney  , Staunton  e Jlarrow  esa- 
gerano la  popolazione  , . il  uumero  de’  soldati, de 
i-eiidite  .dell’  impero  , e che  non  meritano  quella 
lede  che  si  aveano  conciliata  colle  lono  narrazioni. 

Ma  quali  motivi  poi  si  adducono  affine  di 
pt?rsuaderci  a non  fare  veruni,  conto  dell’autorità 
di  tanti  pii  e dotti  missionaj'j,  e per  iscreditare  ie 
l'elazioni  di  non  pochi  illustri  .ed  eruditi  viag- 
giatori ? Si  dice  che  que’ buoni  padri  erano  preve- 
nuti in  favore  di  un  popolo,  pef  la  salute  del  quale 
avevano  fatto  il,  sagrificio'  di  abbandonare  la  loro 
patria  ; che  amavano  esagerare  i pregj  di  un  paese , 
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in  cui  SI  Insinuavano  di.  stabilire  il  cristianesimo, 
che  dipirrpevano  colle  più  pompose  narrazioni  la 
saviezza  di  nn  governo,  dal  qnale  avevano  più 
volte  ricevuti  straordinatj  favori,  e dalla  prote- 
zione-dei qnale  prevedevano  essi  dipendere  total- 
mente il  buon  esito  delle  loro  fnture  imprese;  e 
che  perciò  ammiravano  il  carattere  umile  c docile 
di  nn  popolo  nato  per  vivere  sotto  il  dispotismo. 
FiCco  con  quale  maniera  si  te^ta  di  sminuire  T alta 
stima,  che  si  ha  generalmente  per  le  memorie  sui 
Cinesi  de’  missionari  di  Pe-king  , e per  la  grande 
descrizione  della  Cina  'del  padre  Uu-Halde;  ed 
ecco  con  quali  ragioni  si  pretende  provare  che 
tanti  missionari  abbiano  dissimulato  la  verità,  e che 
nn  solo  viaggiatore  rtel  breve’  soggiorno  da  esso 
Ini  fatto  in  'una  città  di  qnell’  impero  abbia  potu- 
to impamre  a conoscere  perfettamente  i Cinesi,  ed 
a saper  descrivere  il  loro  costume  'senza  par- 
zialità , e meglio  di  quello  che  non  hanno  fatto  e 
il  dottissimo  Amiot,  e non  pochi  altri  uomini  gran- 
di ed  eruditi  clic  vi  hanno  passata  tutta- la  loro 
vita. 

Vediamo  ora  quali  sieno  le  pròve  colle  quali 
si  cerca  di  mostrare,  che  non  inerita  credenza  la 
relazione  del  famoso  viaggio  nella  Cina  di  lord 
Macartney  accolta  con  piacere,' e cotanto  eneo-* 
miata  da  tutta  T Europa.  Leggansi  gli  annali  de’  viag- 
gi dell’  eruditissimo  Sig-.  Malte-Brun  ed  ivi  si  tro- 
verà eh’ èssa  è Tina' prolissa  e scipita  relazione  co- 
piata in  gran  parte  dalle  memorie  de’  missionarj  , 
falsa  sopra  tutti  i punti,  e che  non  dèe  la  buona 
accoglienza  eh’ fella  ebbe  in  Europa  che  alla  an- 
glomania francese.  Affine  poi  di  avvalorare  una 
sì  fatta-  asserzione  non  si'  dubita  di  esporre  - fran- 
«amèute,  che  il  governo  inglese  ' avendo  ricevuto 
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a tutte  le  sue  orgoglióse  domande  lun  rifiuto  u- 

• iiiil ialite  , e nondimeno 'proponendosi»- di. -tentar 
iMiovamcnte  con  un’  altra  ambasceria  -d’  oltènere 
dòcile  gli  venne  ricussito,  Stabili  (*)  che  là  •relazione 
di  sir  Giorgio  Staunton  dòrvesse  presentare  1’  inizierò 
('.illese  siccome  formidabilissimo  àgli  occln  di  tutti, 
ariiiie  di  scemare  per  quanto  fo^se  .possibile  la 
vergogna,  ch’ebbe  a soffrire  per  una  tale  ripulsa,^ 
e preparare  in  questo  modo- lo  spirito  della  Dazione 
a nuove  imprese.  Ecco  le  ragioni  che  , si' vanno 
mendicando  per  vilipendere  questa  ' grande  v amba- 
sceria composta  .di  uomini  dotti  ed  intraprenden- 
ti, e fatta  a nome  di  nno  de’ più  grandi  -monar- 
chi dell’ Europa,  . a , cui.  il  commerciò  immenso 
de’proprj  sudditi,,  e le  loro  vaste  conquiste  nelle 
In«lie  avcano  acquistatà  grandissima  riputazione  fra 
gli  stessi  Cinesi.  Se.l’ambascétia  rimase  deluéa 
nella  sua  politica,  seppé  nonpertanto  ottenere  con 
r aecortezza  ciò  che  si  negava  all’  audacia  ; e 1’  oro 
ed  i doni  d’  ogni  sorta  le  aprirono , se  non  il  ga- 
binetto di  Pe-king,  almeno  il  portnfoplió  de’ -se- 
dotti mandarini;  in  tal  maniera,  si  conclude,  i ser- 
vigi ch’ella  arrecò  alla  storia  del  CcKsturne non 
sono  niente  meno  reali. 

Anche  Barrow  vien  tacciato  d‘ aver  troppo 
accordato  ai  Cinesi;  ma  pure- essendosi  égli  dimo- 
strato qualche  vòlta  contrario  - a ciò  che  scrisse 
Staunton,  ed  avendo  anche  accusato  i missionari 
di  mancanza  di  veracità,  meritò  quindi  che  la  sua 
l elazione  fosse  dichiarata  di-  merito  molto  supe- 
riore a quella _ del  detto  segretario.,. 

Ma,  intantochè  da  taluno  si  espongono  i 

Sì  vedrà  a suo  luogo  la  rda/ione  dell’altra  ambascciia 
mandata  dagli  stessi  IiigUsi  uel  18i6.  • 
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tftotivi  di  dubitare  della  voi-iijudc’  racconti  di  tut- 
ti i suddetti  viaggiatori,  non  ci  sai^à  chi  ci  faccia 
temere  delia  buona  fede  del  sì  lodato  De^Guignes, 
neppure  • allorquando  égli , pet  dimostrare  la  poca 
autenticità  de’ libri  attribuiti  a Confucio,  e la  nul- 
lità della  crbnpJogia  Cinese,- riproduce  la  male  im- 
maginata-ipotesi* colla  -quale  si  pretende  di  far 
discendere  i-  Cinesi  dagli  figizj,  ? Doveva  egli  pure 
sapere  ^he  .questa  fu  già  una  strana  idea  di  alcune 
teste  francesi,  che 'desiderose  d’ esercitare  il  pro- 
prio.^ e l’altrui  ingegno,  pretesero  cU'e  1’ Egitto  si 
fosse  trasportato  nella  Ciba,  quando  nessun  Cine- 
se e nessun  Egiziano  aveva  grammai  sognato  una 
tal  favola;  doveva  egli  purè  {iver  conosciuto  me- 
glio di  molti  altri,i  che  nè  la  figura  de’  Cinesi,  nè 
i costumi,  nè  la  lingua,  nè  la  scrittura,  nè  le 
loro  usanze  aveano  niente  di  comupe  coll’  anti- 
co Egitto; 'doveva  egli  pure  aver  letto  che  il 
padre  PurMmin  aveva, già  dimostrato  evidentemen- 
te al  sigs  De-Mairan  la  chimera  della  pretesa  co- 
lonia inviata  dall’  Egitto  nella  Cina;  e che  lo 
stesso  Paw*  che  si  dimostra  tanto  contrario  alla 
grandezza*  de’  Cinesi,  aveva  già  provato  nelle  sue 
ricerche  filosofiche  sui  medesimi  1’  assurdità  di 
un  tale  sistema. 

Da  quanto  abbiamo  finora  esposto  , ognuno 
potrà  comprendere  di  leggieri , che  lo  spii’ito  di 
parte  deve  senza  dubbio  -essere,  stato  1'  origine  di 
tante  e sì  disparate  opinioni,  per  cui  in  mezzo  ad 
una  gran  moltitudine  di  viaggiatori  che  scrissero 
sullo  stesso  oggetto , riesce  ancóra  assai  difficile 
di  scoprire  la  verità.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  noi, 
•prima  di  parlarne  , studiato  di  leggere  senza  pre- 
venzione, di  confrontare  imparzialmente  le  relazioni 
degli  uni  c degli  altri,  e di  far  uso,  per  quanto 
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ci  fu  possibile  , di  ^na  giusta  critica  , onde  arri-' 
•vare  a conoscere  ciò  fcbe  le  private  passioni  ten- 
tarono d’  inviluppare  nelfe  tenebre.  Ci  siamo  so- 
prattutto astenuti  dalf  ingolfarci  in  questioni  di  una 
troppo  ricercata  erudn&ione,  le  quali  potessero  far- 
ci deviare  dai  nostro  scopo. 
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Dopoché  gl’  imperatori'  dellà  Cina  della  razza 
de’ Manciuri  si  estesero  nell’ultimo  secolo;  fino  al- 
la gran  catena  del  Belur  , e mandarono  un  go- 
vernatore nel  Tibeto  , l’impero  Cinese  compren- 
de : I.  la  Cina  propria:  a.  la  Corea,  3.  la  Man-- 
ciurla  e la  Dauria^  4-  la  Mongolia  : 5.  la  Calnm- 
chia  o il  paese  degli  Eluti;  6.  la  piccola  Bucarb; 
7.  il  grande  e piccolo  Tibeto.  Questi  diversi  sta- 
ti die  sono  tutti  di  una  grande  estensione  éd  im- 
portanza , variano  talmente  nella  forma  del  loro 
governo  , ne’  loro  costumi,  e sotto  tanti  altri  rap- 
porti, che  sarà  cosa  assai  convenevole  ed  oppoi'- 
luna  il  descrivere  ciascuna  di  esse  separatamente . 

_ Descrtziokb  b Topografia  della  Ciwa-  . 

L’  origine  del  nome  di  Cina  o Tsin  è in- 
certa (N):  tutte  le  conclusioni  che  si  ritraggono  dal- 

fN)  Le  istorie  Cinesi  narrano  clic  Tcliao  principe  «lei 
Tsiii,  vale  a <1lre  della  provincia  attuale  del  Chensì  assali 
nel  2f>4  avanti  1’  era  volgare!’  ultimo  imperatore  della ‘dina- 
stia dei  Tclieii,  il  quale  regnava  solamente  <li  nome,  e gli  tolse 
anche  il  titolo  d’  imperatore.  Tslu  nijmte  di  Tchao  gli  succes- 
se nel  246  all’  ef.ì  di'  tredici  anni  , prese  1’  armi  contro  gli 
altri  principi  dell’ impero  , i quali  non  v<>llero.  ' riconoscerlo 
l’er  imperatore,  li  vinse  tutti  , obliligò  i Mongoli,  che 
niiiincciavaiio  la  frontiera,  a ritirarsi  nell’Asia  centrale  , po- 
se mano  alla  fondazione  della  gran  mulraglia  , conquistò  il 
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r identità  di  qiifsta  parola  col  vocabolo  Staffe  de- 
fili antirbi  si  debbono  riputare  frivole  e chiinepi- 
cbe.  TsnnpKtté  Regno 'del  ^ centrò ^ il  nome 

che  i Cinesi,  davano  alloro  impcpo,  .perchè  si  ri- 
guardavano come  il  popolo^  il  più  favorito  dalla 
natura  , credendo  chfe  la‘  Cina  occupasse  il  mez- 
zo delia  terra , e che  tutti  gli  altri  regni  fossero 
dispersi  in  forma  di  piccole  isole  intorno  al  me- 
desimo, siccnnie  satelliti  destinati  a decorare  il 
loro  pianeta,!  Mongoli  occidentali,  allorquando 
s’  impadronirono  delle  paj.‘ti  séttenlrionali  della  Ci- 
na, la^  chiiunarono  Catny,  i Manciuri  Nican-Curù, 

i Giaj>ponesi  Than  ed  i popoli  della  Cocincina 

\ 

Siam  ed  il  ?egù  , e mandò  le  sue  flotte  fino  nel  mar  di! 
Dengalc.  I paesi  conquistali  da  Tsin  presero  allora  il  nome  di 
Taiisin,  o d’ impero  di  Tsin  , come  gli  stati  conquistati  cn 
Alessandro  un  secolo  prima  avevano  preso  quello  cl’  impero 
d’ Alessandro.  I Greci  andando  a trafBcare  a . Caliga na  por- 
to di  Tliine  seppero,  che  la  penisola  vicina  faceva  parte  del - 
r impero  di  Tsin  , c la  descrissero  sotto  il  nome  di  Sinae.  f 
Mongoli  padroni  della  Cina  superiore  * a tempo  di  Marco 
Polo  conservarono  il  nome  di  Tisin  alla  Cina  inferiore.  I 
Peguani  nel  tfi.  mo  secolo  chiamavano  Tsin  tutta  la  Cina 
allora  riunita  dì  nuovo  in  un  solo  impero:  e dai  Pedani  il 
nome  di^Tsìti  passò  ai  Portoghesi  , che  lo  difiusero  in  Eu- 
ropa. Dunque  P origine  di  questo  nome  non  è incerta. 

(f)  Conviene  notare  che  passa  una  grandissiima  differenza 
nella  maniera  di  scrivere  le  parole  cinesi  fra  gl*  Inglesi  ed  i 
l’ranccsi  , e che  ciò  nasce  dall’  aver 'voluto  s\  gli  uni  che 
gli  altri  servirsi  della' propria  ortografia  Gl’  Italiani  nelle  lor 
traduzioni  hanno  generalmente  seguilo  1’  ortografia  francese  , 
ed  alcuni  hanno  promiscuamente  adoperata  -.'i  1’ una  .che  l’al- 
tra , siccome  si  è fatto  nel  Recente  volgarizzamento  della  geo- 
grafia di  Gutrie  , donde  ne  risultò,  un  complesso  infinito 
dj  errori  e contraciizioni.  L’  amicìzia  dell’erudito  sig.  professore 
llager.;  già  incaricato  dell’  edizione  del  dizionario  cinese  in 
Parigi,  ci  giovò  assai  ad  evitare  una  sìmile  confusione,  e ad 
esprimere  il  suono  delle  voci  cinesi  coll’  ortografìa  italiana.  { 
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f Siam  Tsirtf  .dalla  quale,  denoinln azione  noi  ab- 
biamo probabilhieute  formata  la  nostra. 

[Confini] -La  Cina  propria  ' conrina  al  setten- 
trione colla  Mongolia,  all’  oriente  col  grande  ocea- 
no orientale  , al  niezzogioi-no  col  mare  della  Cina  e 
cogl’  imperi  di  Annam  e dei  Birmani , all’  occiden- 
te col  Tibeto,  e coi  paesi  dei  Sifani , e degli  Liu- 
ti del  Kokonor;  è divisa  in  quindici  province  [ri).- 

[Clima]  Gli  Euroj)ei,  che  jier  commerciare  col- 
la Cina  erano  obbligati  a portarsi  nel  mezzodì  di 
questo  impero,  si  sono  abituati  a coiLsiderare  U 
clima  di-essa  come  caldissimo  ; mentre  al  contrario 
le  parti  settentrionali  sono  soggette  ad  inverni 
vigorosi  a!  pari  di  quelli  d’ Europa;  perlochè  rie- 
sce impossibile  il  descrivere  in  generale  la  diver- 
sità delle  tennperature  e de’  climi,  ed  i varj  can- 
giamenti delle  stagioni  che  si  trovano  in  un  si  vasto 
impero  ' e). 

[Aspetto  del  Parse]  Anclie  l’ aspetto  del  paese 
è estremamente  variato,  ed  abbenche  sotto  un  pun- 
to generale  di  vista  presenti  una  superficie  plana 
e fertile  , attraversata  e spartita  frequentemen- 
te da  numerosi  canali  e da  molti  fiumi  , ciò 
non  ostante  vi  si  trovano  alcune  catene  di  monti 
di  granito  , ove  la  natura  è incoba  e selvagge. La 
forma  singolare -degli  edifizii,  degli,  alberi  e delle 

(jt)  Per  lina  piò  rsnUa  e minutit  descrizione  de’  oonfiiii 
della  Cina, vaggasi  Abel-llémusat.  iVouveaux  iiiélaiiges  asiaiiijuei 
i^ol  I pag  2 e seg 

(f)  Nella  pi-oviiicia  di  TIis-Loung-KlAng,  dice  AhcNBérniisat 
gl’ inverni  sono  cosi  rigidi  come  nella  .Siberia  ; ecl  all’oppo- 
sto il  caldo  che  si  soffre  a < antoa  agguaglia  quello  dell’  In- 
dostan  ; nel  paese  che  guarda  ai  setlenirlone'  vivono  le  renne; 
e si  hanno  gli  elefanti  in  quello  che  giace  al  mezz-ifli.  A que- 
sto modo  , e fra  questi  due  punti  eslTcmi,  la  teniperatur.a  varia 
gr.iiltuiuciite  secondo  le  latihidìni  cc. 
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piante  dà  generalmente  a tutto  il  paese  un*  appa- 
renza straordinaria  e pittoresca.. 

[Fiumi]  Fra  i molti  finini  di  questo  glande 
impero  due  meritano  particolarmente  la  nostra  ®*- 
tenzione  , r J^ott/i-Ao  , e Y Yan-  tse’kian.'Le  sor- 
genti del  primo  , che  si  chiama  altresì  fiume  giallo 
pel  colore  del  fango  che  seco  trasporta,  formano 
due  laghi  situati  nelle  montagne  di  quella  parte 
della  Tartària  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kokonor 
al  !15.  grado  di  latitudine  settentrionale,  ed  al  19. 
grado  di  longitudine  occidentale  di  Pe-hirt.  Esso  si 
scarica  nel  mar  giallo  ; e la  lunghezza  del  suo  cor- 
so è all’  incirca  di  1840  miglia.  UYan-tse-kian\\di 
la  sua  sorgente  ' nelle  vicinanze  di  quella  dello 
Iloan-ho  , ma  secondo  le  carte  attuali  i3o  miglia 
più  lontano  verso  V occidente  : dopo  di  aver  ba- 
gnato la  provincia  di  A^m/rnzr/i  si  scarica  nel  mare 
87  miglia  incirca  al  sud  del  -Knan-ho  , ed  il  suo 
corso  è d’  eguale  lunghezza  dell’  altro  , di  modo 
che  questi  due  fiumi  possono  riguardarsi  come  dei 
più  grandi  del  globo. 

[Laghi]  La  Cina  non  è sprovvista  di  vasti  e bel- 
lissimi laghi.  Quello  di  Ton-Tin  nella  provìncia  di  Hu~ 
quftng  ha  più  di  Ottanta  leghe  di  circonferenza:  quello 
di  Po-yan  nella  provincia  di  ne  ha  incirca 

trenta,  e la  navigazione  vi  è pericolosissima,  poiché 
le  onde  si  sollevano  talvolta  ad  un’  altezza  cosi 
grande  che  i marinai  le  temono  come  quelle  del 
mare.  Nel  Kinnnan  fO)  vi  è un  lago  chiamato  Tai. 
Il  lago  di  Vician  (P)  ha  ricevuto  dalla  natura  e dall’ìn- 

(O)  Diceva:  non  lungi  ila  Nanking  II  Iago  Tai  si  trova  presso 
la  gran  città  di  Sutehen,  la  Parigi  della  Cina,  a cento  buone 
mii^lìti  da  Nankin. 

(P}  Diceva  lago  : secondo  il  Padre  Martini  e un  vi* 

vaio  artificiale  di  tre  di  circonferenza  e si  trova  presso 

Tsingan  capitale  del  Chensi 
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'^nsfrla  dell’uomo  un’ appar.outa  sIn{»olare  e.  pit- 
toresca. Questi  ed  altid  lag'ii  sono  omessi  in  mol- 
te carte,  ed  all’  incontro  la  carta  di  d’Anville  ne 
indica  molti  altri  di  minor  considerazione. 

[Monti]  Noi  non  abbiamo  alcuna  precisa  de- 
scrizione delle  montagne  deila  Cina  ; 1’  ultima  car- 
ta dell’Asia  d’Arrowsmith  ne  contiene  forse  la  più 
esatta.  Due  grandi  catene  che  vanno  dall’ej^  al- 
V opest  dividono  l’impero  per  mezzo , e sembrano 
essere  una  continuazione  delle  enormi  catene  del 
Tibeto.  Nella  parte  meridionale  della  Cina  la  prin- 
cipale catena  de’  monti  sembra  andare  dal  «o/v/ 
al  sud.  La  storia  generale  però  di  tutte  le  mon- 
tagne della  Cina  fu  fatta  in  Pe  Ain  nel  1780  in 
più  di  60  volumi  , ed  esiste  ima  descrizione  del- 
le più  celebri  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  al 
num.  309. 

[Piante]  Il  numero  degli  Europei  quali  fu 
permesso  di  visitare  l’ interno  della  (.ina  è si  ]>ic- 
eolo,  e d’altronde  coloro  cui  fu  concesso  questo 
privilegio,  avendo  avuto  oggetti  d’importanza  mag- 
giore di  quello  che  per  loro  fossero  le  piante  in- 
digene di  questo  vasto  impero,  non  ci  hanno  ju>- 
tiifo  dare  che  sterili  cognizioni  più  proprie  ad 
eccitare  che  a soddisfare  la  curiosità  de’  botani- 
ci. A noi  però  debbe  bastare  soltanto  una  breve 
notizia  d’  alcune  delle  più  singolari  piante  che  la 
Cina  possedè,  e che  possono  servire  a caratteriz- 
tare  questo  paese. 

iSi  dice  che  gli  alberi  rari  , o le  produzioni 
aromatiche  si  medicinali  diedi  sola  bellezza,  di  cui 
abbondano  le  altre  parli  del  inoudo,  si  trovano 
ben  anche  nella  Cina,  e che  tante  differenti  qua- 
lità di  frutti  conosciute  in  Europa,  sieno  alU'esì 
domestiche  in  quel  paese. 
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[Albero  dal  sego]  Fra  tutti  gli  alberi  della 
Cina  pi»ò  chiamarsi  affatto  maraviglioso  l’albero  dal 
sego  (croton  sebiferum  di  Linneo).  Questa  pianta  ori- 
ginaria della  Cina  è un  piccol  albero  ramoso,  che 
a prima  vista  si  prenderebbe  perla  specie  di  pioppo 
chiamata  tremula',  ha  una  corteccia  assai  fina  al 
tatto  e di  color  cenerino:  i rami  sono  rotondi, 
lisci,  flessibili,  e le  foglie  sono  alternamente  dispo- 
ste sopra  lunghi  pezìoU  filiformi  leggermente  stri- 
sciati ; sono  liscio , più  lai'ghe  che  lunghe , acumi- 
nate , insomma  assomigliano  alle  foglie  del  pioppo 
nero  , se  non  che  sono  più  piccole  e più  sottili . I 
fiori  escono  in  ispighe  dalla  cima  dei  rami;  al  finir 
deir  autunno  i semi  restano  appesi  per  un  filo  in 
modo,  che  l’albero  sembra  allora  coperto  di  bian- 
chissimi grappoli  ; ciò  ^he  unito  al  color  delle  fo- 
glie , che  in  quella  stagione  diventano  rosseggianti, 
fa  gran  diletto  a chi  osserva  queste  piante  in  qual- 
che distanza.  L’ eruditissimo  autore  della  5 for/u  </e/- 
le  piante  forestiere  le  più  importanti  er.  il  sig. 
conte  Luigi  Castiglioni  , presidente  della  I.  R.  ac- 
cademia di  belle  arti  in  questa  città,  da  cui  abbia- 
mo tratta  in  breve  la  descrizione  presente,  una  delle 
più  esatte  che  ci  venne  fatto  di  trovare  , dice  di 
avere  esaminato  nell’  amena  villa  Crivelli  di  Mom- 
bello  i cartitteri  di  questa  pianta  in  un  bellissimo 
individuo  alto  più  di  dieci  braccia.  Il  metodo  or- 
dinario di  separare  il  sego  dal  frutto  consiste  nel 
triturare  i grani  insieme  colle  loro  bucce  : quindi 
si  fa  bollire  ogni  coha  nell’  acqua  schiumandone  la 
sostanza  grassa  ed  oleosa  che  viene  alla  superficie, 
e questa  sostanza  a misura  che  si  raffredda  si  va 
condensando  da  sè  medesima  come  il  sego.  In  dieci 
libbre  di  tal  grasso  si  mettono  talvolta  tre  libbre 
d’  olio  di  lino  con  un  po’  di  cera  per  dargli  inag- 
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gìore  consistenza,  ed  in  questp  modo  le  candele 
riescono  di  una  singolare  bianchezza. 

[Canfora]  L‘  albero  dalla  canfora,  chiamato  dai 
Cinesi  «a/i,  e da  Linneo  taurus  catnphora^ 

abbonda  principalmente  nella  Cina  e nel  Giappo- 
ne , dove  cresce  in  gran  copia  sulle  coste  occiden- 
tali , e più  di  tutto  nella  provincia  di  Satzuma , 
e nelle  isole  vicine.  Esso  acqtxista  la  grossezza  del 
tiglio , ed  anzi  in  im  libro  cinese  sì  legge  che  in 
queir  impero  trovansi  piante  di  canfora  di  cento  e 
più  cubiti  d’altezza,  e di  grossezza  si  prodigiosa, 
che  appena  venti  uomini  possono  abbracciarle  : ta> 
le  esagerazione  prova,  se  non  altro,  che  colà  que- 
sto albero  è grossissimo.  La  sua  corteccia  è scabra 
e facile  a staccarsi , il  legno  bianco  ; questo  nel 
disseccarsi  acquista  un  colore  rossiccio;  le  foglie  so- 
no sostenute  da  lunglii  picciuoli  e lanceolate,  col 
margine  ondato  ; i fiori  che  escono  in  grappoli 
dalle  ascelle  delle  foglie  sono  bianchi,  ed  il  frut- 
to è uria  bacca  di  color  rosso  scuro  più  grossa  di 
un  pisello.  Nelle  lettere  curiose  scritte  dai  mis- 
sionarii  Gesuiti  si  può  vedere  il  metodo  che  usano 
i Cinesi  per  estrarne  la  canfora. 

[ Tse-tse  , E Lit-tchi  ] Il  loro  tse-tse , che 
i Portoghesi  di  Macao  chiamano  fico  (Q),  cresce 
sopra  im  albero  maestoso  non  dissimile  dai  nosti*ii 
avellani  di  mediocre  grandezza,  le'cui  frondi  so- 
no d’  un  bellissimo  verdore  fino  al  tempo  d’  au- 
tunno, in  cui  esse  si  ^ambiano  in  un  rosso  molto 
aggradevole.  Il  frutto  è della  grossezza  incirca  di 
una  mela  di  mediocre  grandezza , e diventa  gial- 


(Q)  L’edizione  Mil:  lasse  diceva:  IJ  ise-lse  <ln.nni.nfo  M»- 
cau  dai  Poitoj'hesi  è ima  speì  ie  di  iico:pi  e,  pochi  veihi  iloji**, 
a i Portoghesi  gli  danno  il  nome  di  niacau  , owevo  ii«u.ii 
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lo  a misura  che  si  ^a  nulurando  ; ma  quando  poi 
è secco  si  fa  dolce  e soave  come  un  fico,  per  la 
qual  ragione  i Portoghesi  gli  danno  il  nome  di 
fico.  Questa  pianta,  siccome  osserva  il  Dii-llalde 
nel  suo  primo  volume  della  grande  descrizione  del- 
la Cina,  alligna  e cresce  quasi  per  ogni  parte, 
ma  in  maggiore  abbondanza  nella  provincia  di 
Jurn-nan , e per  ogni  dove  lungo  le  rive  del  fiu- 
me giallo.  Fra  quei  frutti  a noi  ignoti  che  cresco- 
no nelle  provincie  meridionali  il  più  stimato  è il 
L'-.tchi  fruito  foggiato  a guisa  di  un  dattero , e 
contiene  similmente  un  nocciolo  di  fi<jura  bislunija  : 
quando  è maturo  a perfezione  dà  un  sugo  di  gu- 
sto squisito  e di  moltissima  fragranza , ma  si  ag- 
grinza e diventa  nericcio  come  le  nostre  prugno- 
le allorché  si  conserva. 

[ Albero  dalla  vernice  ] Un  altr’  albero  as- 
sai profittevole,  ai  Cinesi  si  è il  tstciu  , ossia  l’ al- 
bero dalla  vernice,  da  cui  estraggono  col  mezzo 
di  alcune  incisioni  quella  gomma,  colla  (jualé 
fanno  la  loro  bella  vernice,  come  si  la  nel  Giap- 
pone. Quest’  arte  tiene  occupato  un  numero  gran- 
dissimo di  gente  in  molte  provincie  dclf  iinjiero, 
c provvede  i Cinesi  di  una  prodigiosa  variet,à  dì 
casse  , scrigni  , statole  , ed  altri  ornaimmti  do- 
luesticrsì  vagamente  di])inti  ed  inverniciati,  che  ven- 
gono ricercati  in  moltissime  parti  del  mondo.  Que- 
sti alberi  crescono  nelle  provincie  di  Kinn-si  e di 
Se-ciuen  ; quelli  che  si  trovano  nel  territorio  di 
Kan-cieu  ^ una  delle  città  più  meridionali  del 
Kianf;-si  danno  la  vernice  più  stimata. 

[ U-TON-ciu  ] Bellissimo  è 1’  albero  chiama- 
to IJ-ton-cin  somigliantissimo  al  sicomoro.  Stra- 
ordinaria è la  sua  maniera  di  fruttare.  Verso  la 
metà  d’  agosto  escono  dalia  punta  dei  rami  alcuni 
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mazzetti  di  foglie  più  bianche  e ‘ineno  larghe  del- 
le altie,  che  tengon  luogo  dei  fiori.  Sulle  estremi- 
tà di  ciascuna  foglia  nasconò  alcuni  grani,  che 
contengono  una  sostanza  bianca  e di  gusto  simile 
a quello  della  noccinola  (i). 

[Ai.bero  dalla  cera  ] Nè  si  debbe  tralasciare 
di  far  menzione  del  loro  albero  dalla  cera  , cosi 
chiamato  da  una  cera  dura  e risplendente , che 
sopra  il  medesimo  si  produce  da  una  specie  di  pic- 
colo verme  che  quivi  si  porta  , e si  attacca  alle 
fronde,  e le  ricuopre  da])pertutto  di  filamenti.  Que- 
sta cera  è molto  più  stimata  di  quella  delle  nostre 
pecchie  comuni:  allorché!  detti  vermi  si  sono  una 
volta  avvezzati  agli  ay>eri  di  qualche  distretto  non. 
li  lasciano  mai,  fincbè 'qualche  cosa  di  straordi- 
nario non  li  discacci , e quando  ciò  succede  , non 
vi  fanno  mai  più  ‘’fit&rno  : talmente  che  i Cinesi 
debbono  procurarsene  de’  nuovi  da  quei  merca- 
tanti che  ne  fanno  traffico.  Due  sono  gli  alberi 
atti  a nutrire  questi  piccoli  insetti  : il  primo  è del-  . 
la  natura  dei  cespugli,  e cresce  ne’ terreni  aridi  e 
secchi  , ed  è chiamato  dai  Cinesi  kan-ln-ciu  ; 1’  altro 
albero  più  grande  e più  bello  non  cresce  che  in 
luoghi  umidi , ed  è appellato  aui-la-ciu, 

[ Legno  di  ferro  ] Deesi  anche  far  partico- 
lare menzione  di  quell’  albero  che  i Cinesi  chia- 
mano tie-li^tnu  ^ ossia  legno  di  ferro  dalla  sua 
estrema  durezza  , e di  cui  ordinariamente  fanno 
le  loro  ancore.  Esso  è molto  alto  , e si  spande 
come  le  nostre  grosse  querce  ; sebbene  il  tronco 
non  giunga  alla  loro  grossezza  , ed  il  legno  sia 

(t)  V.  le  llg.  9,  tO  nella  tavola  3. 
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di  ua  colore  bruno  molto  più  carico,  come  anche 
di  , esse  più  pesante  e duro.  •• 

[ Auaxci,  Gelsi,  ecc.  ] Gli  aranci  della  Ginn  ft>- 
remo  portali  in  Europa  dai  portoghesi , ai  quali  sia- 
mo debitori  diun  frutto  sì  sano  o si  gustoso.  Noi abbia^ 
mo  però  quella  sola  specie  tra  le  molte,  delle  quali 
abbonda  Ja  Cina;  ma  quelle  che  colà  si  stimano  più 
delle  altre  non  eccedono  la  grandezza  di  una  no- 
ce , hanno  la  scorza  di  un  giallo  tendente  al  rosso, 
lina  , liscia  e dolcissima.  Il  gelso  bianco  ed  il 
Ki'j-tsij  ossia  gelso  paplrifero  sono  molto  colti- 
vati nella  Cina  : il  primo,  le  cui  foglie  servono  a 
nutrire  i vermi  da  seta,  è coltivato  particolarmen- 
te nella  provincia  di  Ce-chiap , ove  so  ne  trovano 
bosphi  vastissimi  che  si  t^Uano  ogni  anno,  per- 
chè la  set?^,  obesi  cava  daVbachi  nutriti  con  le  foglie 
tenere  di  piccoli  e nupvi  gérmogU , si  considera  molto 
% migliore:  il  secondo,  che  da  principio  era  creduto 

indigeno  della  Cina  e del  Giappone  , .e  che  fu  poi 
trovato  m molti  paesi  dell’  America , e che  ora  al- 
ligna e cresce  colla  maggiore  facilità  e prestezza 
anche  ne’  nostri  paesi , è parimente  ivi  coltivato, 
ed  anzi  dalla  corteccia  se  ne  traggono  la  carta 
ed  una  specie  di  stoffa.  L’ anzidetto  sig.  conte 
Luigi  Castiglloni  nel  volume  secondo  della  sua  sto- 
ria delle  pianto  forestiere  descrive  il  modo , col 
quale  formasi  con  questa  corteccia  la  celebre  car- 
ta del  Giappone. 

[Tk]  Non  dobbiamo  dimenticarci  di  dare  la  de- 
scrizione del  notissimo  arbusto  che  produce  il  te,  le 
cui  foglie  formano  il  più  importante  ramo  di 
commercio  della  Cina  coll’Europa.  Noi  ci  servire- 
mo della  storia  del  suddetto  esattissimo  autore.  Il 
te  è un  frutice  che  s*  innalza  a circa  tre  braccia 
d’  altezza^  spargendo  intorno  rami/  irregolari  e 
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Bninerosi  ; il  tronco  ha  il  colore  della  castagna: 
dai  rami  escono  irregolarmente  le  foglie,  che  si 
conservano  anche  nel  verno  , e somigliano  a quelle 
del  ciliegio  salvatico:  dàlie  ascelle  delle  foglie  esco- 
no i fiori  con  sei  o nove  fogliette  bianche , 
c simili  a quelle  della  rosa  selvatica , se  non  che 
sono  più  piccole;  ed  ai  fiori  succedono  frutti  numero- 
si che  hanno  la  figura  dei  frutti  del  ricino  (i). 

[ Bambù  ] Fra  le  piante  che  nella  Cina  crescono 
alla  riva  dei  fiumi  e nelle  paludi,  la  canna  detta  barn- 
» arando  bambos  , è la  più  grande  di  tutte  , 
anzi  il  5110  tronco  diventa  alle  volte  si  grosso  che 
sembra  un  albero.  Quando  è giovine  il  suo  midol- 
lo ha  un  sap  ore  che  tende  al  dolce , e serve  di 
Cibo  assai  delicato  ; ed  essendo  , siccome  i giunchi , 
molto  forte  leggiera , se  ne  fabbricano,  .barchet- 
•c,  e piccoli  schifi  che  vanno  a rembeos^  molta 
velocità , e co’  medesimi  si  fabbricano  anche  case, 
letti,  sedie,  tavole,  ventagli  e mille  altre  cose. 

[Gin-sena]  Nella  Cina  nessuna  pianta  è più  sti- 
mata del  gm-s^ngj  che  produce  delle  bacche,  e cresce 
all’  altezza  di  nn  piede  e mezzo,  e,  se  si  dovesse  pre- 
star fede  ai  Cinesi , dovremmo  credere  eh’  essa  sia 
na  rimedio  universale  , e che  superi  per  conseguen- 
za la  virtù  di  tutti  gli  altri  vegetabili.  Ma  questo 
flin-seng  indigeno  nella  Tartaria  Cinese  è stato  non 
ba  guari  riconosciuto  per  una  semplice  radica 
comime,  che  si  trova  anche  nella  Virginia,  nelle  dUe 
^roline,  nella  Pensilvania'  in  America  ; e dopo 
ai  essere  stata  trasportata  in  Europa  , i più  espei^ 
ti  medici  dimostrarono  ch’essa  non  aveva  che  poche  • 
<lualità  sanative. 

[Pini,  Frassini,  ec]  Nella  Cina  non  si  vedono 


CO  V.  la  fig.  3 nella  tavola  3. 
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querce  : vi  sono  però  pini , frassini  , olmi  , palme  e 
crdti  , . e questi  ultimi  sono  dai  Cinesi  tenuti  co- 
me lualangurati  al  pari  del  cipresso  tra  noi.  Essi  gli 
adoperano  per  far,  le  casse  ai  loro  morti. 

[Zoologia]  La  zoologia  della  Cina  è molto 
interessante  e variata,  poiché  gli  animali  stessi  piu 
comuni  negli  altri  paesi  ci  ]>resentano  grandissime 
differenze  : e tale  è 1’  abbondanza  della  materia 
in  questo  genere,  che  sarebbero  necessari  non  po- 
chi volumi  per  soddisfare  intieramente  ai  lettori 
curiosi  della  stòria  naturale  i quali  però  possono 
consultare!’  òpera  d’Osbek;  giacché  sarebbe  un  vole* 
re  oltrepassarci  limiti  che  ci  siamo  prescritti,  se  entrasi 
simo  ad  esaminarne  paétitamente  le  diverse  specie. Per- 
loché  noi  procureremo  di  dare  in  poche  parole  ed 
in  una  maniera  precisa  la  zoologia  di  questa  ric- 
ca e vasta  parte  del  globo. 

[ Cammelli  , cani,  ec.  ] La  Cina  possedè  tutti 
i nostri  animali  domestici,ilcavallo,r  asino,  il  bue, 
il  bufalo,  il  cane,  il  gatto,  il  porco.  Nel  mezzogior- 
no, da  Quari-ton  fino  a Tong-chin-cten^  la  specie 
più  ordinaria  de’  cani  è la  spagnuola  colle  orec- 
chie diritte,  ed  al  nord  da  Tong^chin~cien  fino  a Pe^ 
f>in  i cani  hanno  ordinariamente  le  orecchie  penden- 
ti e la  coda  sottile.  Vicino  alla  città  di  Tan- gon- 
fi eh  vi  é una  qualità  di  porci  del  tutto  neri  , e 
che  é diversa  da  quella  di  Quan-tnn.  Vi  si  trovano 
de’ cammelli  che  non  sorto  più  grandi  dei  cavalli, 
ed  hanno  due  gobbe,  mentre  1’  altra  specie  chia- 
mata, dromedario  nonne  ha  che  una. 

[ Elefàntì  ] Gli  elefanti  sono  comuni  nel  mez- 
zodì della  Cina  , e se  ne  trovano  ancora  fino  al 
trentesimo  grado  di  latitudine  al  nord  nelle  pro- 
vince di  Yun-fian^  e di  Kion-nan.  L’  antilope 
gazzella^  infaticabile  si  arrampica  sulle  montagne. 
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c r enorme  rinoceronte  nella  provìncia  di  Quan-si 
abita  sulle  rive  delle  paludi,  e si  ravvolge  nel  lo- 
ro fango;  il  cervo,  Torso,!!  cinghiale,  il  coniglio, 
la  volpe  ec.  si  ritirano  nelle  vaste  foreste;  e diver- 
se scimie,  si  trovano,  secondo  alcuni  naturalisti, 
nelle  province  .meridionali,  e nell’  isola  di  Hai-nan. 

[ Animale  DAL, MUSCHIO  ] L’  animale  che  produ- 
ce il  muschio^,  che  è uno  dei  meno  comuni  sul 
globo,  e che  sembra  soprattutto  particolare  al  Tibe- 
to,  penetra  nella  Cina  verso . T occidente  fino  nelle 
provincie  di  Cien-fi,  e di  Se-eiuen.  Esso  è chia- 
mato Hinn^cinn-tse,  ed  è Una  specie  di  dàino  senza 
corna , il  j>elo  del  quale  tira  al  nero  : ha  un  tumore 
ossia  una  certa  escrescenza  nel  basso  ventre  simile 
ad  una  borsa  coperta  di  una  pelle  sottile  e vel- 
luta, nella  quale  il  muschio  sta  rinserrato:  la  sua 
carne  serve  di  cibo  ai  Cinesi,  e si  presenta  alle 
migliori  tavole  (i). 

[ Gallina  i>’  oro  o fagiano  dórato  ] Nelle 
province  australi,  e soprattutto  di  Quan^ton,e 
Quan-ti.  vedesi  ogni  sorta  di  pappagalli  affatto 
simili  a quelli  d’ America , ma  non  sono  da  pa- 
ragonarsi agli  uccelli  chiamati /Ci/i-^/,o  galline  d’  oro 
che  si  trovano  nelle  provincie  di  Se-ciuen , di 
Jun-nan  e di  Censì  \ e non  v' hà  alcun  uccello 
in  Europa  che  vi  si  approssimi,  e ijaerifi  mag- 
giormente di  essere  da  noi  desiderato.  La  viva- 
cità del  rosso  e del  giallo , il  pennacchio  della 
testa,  la  varietà  e T accordo  de’  colori  della  coda 
e delle  ali  in  un  corpo  ben  proporzionato  le  hanUo 
senza  dubbio  meritato  il  nome  di  gallina  d’  oro , 
per  dimostrare  la  preferenza  eh’  ella  debbe  ave- 

(t)  V.  La  fìg.  4.  nella  tavola  degli  animali  e vegeta-* 
bili. 


Digitized  by  Google 


Il4  WEOA  CIJVA 

re  sopra  gK  uccelli  più  stimati;  Qtiesrf"  si  vedono 
ordinariamente  dipinti  sulle  carte 'cinesi,  e forma- 
no presentemente  r ornamento  delle  nosti’e  uccel- 
Kere.  Molto  più  esalta  si -è  la  descrizione  elle  ne 
fa  Spnnini  nella  storia  naturale  di  Buffon,  ove  egli 
l*"  ajipella  furiano,  dorato  delta  Cina  ^ ©permeglio 
àire  fagiano  capelluto  a tre  colori.  ,Esso  è di 
una  bellezza  soi’prendente:  il  rosso,  il  grallo  dorato 
e-  r azzurro:  sono  i tre  colori,  che  dominano  nell» 
sue  penne,  ed  alza  quando  vuole  le  sue  lunghe 
e belle  piume  come  un’  upupa  ; egli  ha  l’ iride 
deir  occhio , il  becco,  i piedi  e le  unghie  gialle, 
la  coda  più  lunga  in  propoi*zione-  del  nostro  fa- 
giano, e più  smaltata  di  vivi  e brillanti  colorir 
al  disopra  delle- penne  della  coda  escono  altre 
penne'  lunghe  e sti  ette  di  colore  scarlatto , e net* 
ha  gli  occhi'  circondati  di'  una  pèlle  rossa  come 
il  fagiano  d’  Europa . La  femmina  del  fagiano  do- 
rato è un  po’ più  piccola  del  maschio,  ed  ha  la 
coda,  meno  lunga,"  ed  i colori  delle  sue  penne  son 
meno  belli;  col  tempoi  però  diventa  alcune  volte 
eguale,  al  maschio  in  bellezza.  Il  fagiano  nero  e 
bianco  della  Cina  è una  specie  distinta,  e non  una 
semplice  varietà  del  fagiano  comune,  del  quale  è 
più  grosso  e più  grande,  ed  affatto  diverso  per 
tutti  i rapporti.  Nè  meno  bella  e graziosa  è 1’ ar- 
zqvola  duella  Cina , uccello  acquatico  molto  simile 
all’ aniti’a,  abbenehè  di  molto  più  piccolo  ; esso 
inerita  d*  essere  osservato  per  te  due  belle  creste,  di 
color-  d’arancio  (i). 

^ TLu  -ve]  Ma  r uccello  di*  grande  vantaggio  ai 
Cinesi  si  è il  In-vé  od  uccello  pescatore , sorta  di 
cormorano,  che  neU,e  penne  rassomiglia  al  corvo,, 

CO  V.  la  fig.  G^nalla  tavola  3. 
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ma  che  ba  il  collo  ed  U becco  molto  piu  luu{^o; 
Staunlon  lo  chiama  e ne,  dà  un'  esatta  de-- 

scTi/ione:  egli  elice,  ebe  questo  \mpel!o  è ujrfi  jfcper 
eie  di  pellicano  nioltò  gomigUajilrc  al 
comune.  Fu  presentato  al  dottore  lo 

caratterizzò  còlle  j)arole  seguenti  « piàlicano  o 
cormorano  bruno,, colla  .piiuna  della”  gola/bianca, 
il  di  sotto,  del  corpo'  biancastro  o picchiettato  di 
bnino,  la  coda  tonda,  l\ iride  . di  coloro  azzurro, 
ed  il  collo  giallo  (i)  ».  Esso  è chiamalo’ j>escatorej 
perchè  dai  Cinesi,  come  vedremo  irt  seguito,  yien^ 
ammaestrato  alla  pesca  del.  pesce. 

[Farfalle]  Le  farfalle  della  montagna  di 
Lo-/eu-cian  nella  provincia  di  Quan-ton  sono 
assai  stimate  per  la  grande , varietà  e sorjjrendente 
vivacità  dei  colori:  esse  sono  più  grosse , ed  han.- 
no  le  ali  assai  più  larglie  delle  farfalle  d’ Europa. 
Gli  stessi  Cinesi  ne  fanno  grande  ricerca,  e ne 
mandano  alla  corte  le  più  rare,  le  quali  vengono 
poi  adoperate  lu  certi  ornamenti  che  si  fanno  al 
palazzo . 

[ Verme  uAr  SETA  ] Il  verme  da  ^ seta  è altresì 
originario  della  Cina  o del  Tibeto,  e se  quésto 
insetto  non  merita  attenzione  ' pel  colore , egli  è 
tanto  più  prezioso  per  la  produzione. 

( Pescl)  I disegni  esalti  fatti  nella  Cina  ci  di- 
mostrano che  ivi  tróvansi  quasi  tutti  i pesci  che 
noi  conosciamo  in  Europa , e Bloch  e Lac-epède 
ce  ne  hanno  fatti  conoscere  molti  che  le  sono  par- 
ticolari. Fra  questi  merita  singoiar  distinzione  il 
pesce  d’  oro  o d’  argento  ( cyprinus  nuratus  Bloch)  ^ 
che  noi  conserviamo-  in  bocce  di  cristallo  , e chq 
tanto  qui  da  noi,  come  nella  Cina  , forma  1’  orna-^ 

(0  V.  i ucUa  Uffola  i: 
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mento  principale  ne’ vhrai  de’ giardini.  Questo  pe- 
sce* è orrgip^tò  . di  un  Iago  poco  lontano  dall’ al- 
ti montagna  ap^ilata  Tic n-k in.  rìcino  alla  città 
Clan- ha  sigiata  nella  próvincia  di  Ce-hian\  di 
là  fu  traspprtàto^èl®»'^ altre  proyincie  dell’  impero  , 
in  seguito,  *iiel 'Giappone , ed, ora  è divenuto  co- 
mune anche  in  molli  stati  d’  Europa.  ' 

( Minerali  ) Si-  trovano  nella  0na  delle  mi-  . 
nière  d’  oro , d’ argento , di  ferro  , di  ratne  bian- 
co chiamato  dai  Cinesi- e che  non  bisó- 
gna confondere  col  tutenago  ^ che  è un  miscuglio 
naturale  di  stinco  e di  ferro  particolare  alla  Cina, 
di  cui  trovasi'  una  miniera  abbondante  nella  pro^ 
vincia  di  Hu-quan.  Vi  si  trovano  altresir  il  mer- 
curio , il  lapislazzuli , il  diaspro , it  cristallo  di 
rocca,  la  calamita,  il  granito,  il  porfido,  e di- 
verse specie  di  marmo  nero  molto  sonoro. 

[Pietre  sonore]  Ma  noi  non  dobbiamo  omettere 
di  parlare  un  po’più  diffusamente  delle  principali  pie- 
tre sonore , colle  quali  sono  composti  gli  strumenti  di 
rausi''a  i più  antfcbi  ed  i piu  stimati  nella  Cina. 
Ella  è cosa  assai  probabile  che  i Cinesi , avendo 
trovato  che  queste  pietre  erano  sonore  , passas- 
sero poi  a tale  felice  invenzione.  Ui»  vecchio  com- 
mentatore del  Ciu’king  dice  che  gli  antichi , aven- 
do osservato  , che  la  corrente  dell’  acqua  faceva 
risuonare  sulla  riva  certe  'pietre  , ne  presero  alcu- 
ne e che  dilettati  dal  dolce  siipno  eh’  esse  .rende- 
vano, ne  oostrussero  gli  strumenti  di  musica  che 
essi  poi  denominarono 

Le  diverse  specie  di  pietre  sonore  conosciute 
alla  Cina  variano  moltissimo  fra  di  loro  per  la  bel- 
lezza j la  forza  è la  durata  del  suono,  che  rendo- 
no : ma  ciò  che  sor'prende  si  è il  non  sapere  de- 
terminar le  cause  di  queste  «differenze.^  La  pietra 
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chiamata /«  è la,  più  bella  e la  più  preziosa  dì*- 
fiuelle  che  si  conoscono  alla  dna , seppure  gli  àa_ 
tichi.  autori  non  ne  hanno  esagerata  la  perfezione 
poiché  non  possiamo  dispensarci  " dal  dire  che 
quelle  che,  si  trovano  presentemente  , loi^o  di  mol- 
to inferiori  alle  antiche,^ Egli’  è vero  però  che  que- 
sta pietra  conosciuta  circa  E anno  1 122  avanti  G 
C.  era  già  divenuta  molto  rara  sotto  la  dinastia 
degli  Han  y che  cominciò. nell’ anno  206  avanti  l'e- 
ra nostra  ; e che  Sin-iy,  il  quale  ascese  aV  trono 
Tanno  37  avanti  G.  C.  , risguardò  come  un’ c- 
poca  gloriosa  del  suo  repò  T avejr  ritrovato  sulla  \ 
riva  di  un  fiume  un  antico  fsing  composto  di  se-' 
dici  pietre  tutte  di  ' • 

^d^^ste  pietre  sonore  trovano  presentemente 
nel  torrenti  e ne’  fiumi,  che  scorrono  dai  monti  dèi 
Jun-nan  ^ Koei-cieu  y Cien-si  , à’ Ih  e Irqur^n  c 
quei  ju  elle  sono  più  duri,  e per  conseguenza 
più  pesanti,  che  hanno  un  color  bianco  di,  latte 
vengono  ricercati  siccome  i più  sonorii  ' 

La  secondai  specie  delle  pietre  sonore  cono- 
sciute nella  Cina  , è il  niu-ju-ciè  di  color  giallo 
che  si  tira  dalla  provincia  di  Jun  nariy  la  quale  pe- 
rò è meno  rara  e molto  meno  stimata  del  jiì.  La 
terza  c nominata  hian  ci^y  che  dà  un  suono  sì  me- 
tallico ' che  si  crederebbe  una  composizione;  le  più 
nere  hanno  la  particoìarità  d’  essere  più  sonore  , 
e vengono  dal  lago  di  de  kian{J').  , 

( I ciNKST  sovo  ÀBoaiCETn  ) Gli  abitanti  della 
Cina  sembrano  tutti  aborigeni;  pare  però  ,a  Piu- 

(/')  I Cinwi  fanno  anche  molto  uso  della  Giadda  {lode 
Hrugniar^-  qnesta  pietra  ha  il  color  verde  di  erha,pifi  o me- 
no pallido  , è dui'iseima,  sonora , untuosa  al  Ititro  , si  trova  iu 
Europa. 
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Iterton  ctt  rafvisaré  nelle  foi-rae  delle  loro  fattez- 
ze nha^ffrande  affinità  d’origiqe  fra  essi  e i Tar- 
tari i MnngoU  ed  ì Manciuri;  Wàlkenaer  crede- 
cl.^  ’i  Mongoli  e i Cinesi  foprtiino  una  sola  e me- 
desima spècie  , e pensa  che  qiascuno  possa  fecil- 
incnte  convincersène  dal  paragonare  i lineamenti  deh 
viso,  e la  conformazione  òssea  della^test*  di  que- 
sti pO|K)lÌ.  ' r ^ 

Non  è da  maravigliarsi  se  si  trova  fra  gli  stes- 
si Cinesi  diversità  nella  statura  e nel)  volto  , .e  se  t 
viaggiatori  ci  raccontano  che  alcuni  sono  bianchi , 

, ed  altri  gialli  e bruni,  che  molti  hanno  il  volto 
simile  a quello  degli  Europei,  altri  il  naso  corto  o 
schiaccialo  e simili  altro  cose;  poiché  è notala  gran- 
de vastità  della  Cina  e per  conseguenza  si  vede 
chiaramente,  che  alcuni  viaggiatori  parlano  deglt 
abitanti  di  una  provincia  , cd  altri  di  un’  altra.  Ge- 
neralmente però  i Cinesi  ^no  di  ima  statura  mez» 
zana , piuttosto  grossi  e grassi , hahnn  la  faccia 
larga  e schiacciata,  gli  occhi  neri  e piccoli,  it 
naso  corto  e la  barba  rara.  Nelle  provincie  set- 
tentrionali hanno  la  carriagione  bianca,  e verso 
il 'mezzogiorno  sono 'di  color  castagno.  Le  donne 
hanno  la  carnagione  bella  e delicata,  le  labbra 
rotonde  e vermiglie,  i capelli  neri,  e,  toltone  gli 
occhi  pfccoli , non  cedono  in_  conto  veruno  a quel- 
le d’  Europa  (i). 

Il  sig.  Hickey,  cosi ’Staunton,  dopo  di  aver 
parlato  de’  piccoli  occhi , che  si  attribuiscono  in  ge- 
nerale al  Cinesi  fle’due  sessi , «ggiugne  : « la  mag- 
gior parte  degli  uomini  ha  il  naso  corto  e sohiac- 

A suo  luogo  sì  parlerà  rlcUe  niodificar.vonl  e delle  <3f 
forniità  , die  provennero  ldi«  forme  dei  Cincfii  dalle  loro  strauc 
costumanze. 
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«rato,  gli  oast-deBe  gote  gruasi,  la  bocca  grande^  C' 
la  carnagione  bruna  e sudicia;  tutti , senza  eocezioue) . 
banno  i capelli  neri  e cosi  folti  e forti , che  sè- 
condo  loro,  paragonano  quelli'  de^ll  Europei  aL 
pelo  de*  più  piccoli  animali.  1 Cinesi • portano  spes* 
so  dei  mustacchi , e lasciano-  c**escere  Sul  loro 
mento  una  ciocca  di  barba  ,•  che  direttamente  scen- 
de sul  petto.  *> 

La  prima  figura  posta  nella  tavola  degli  ani- 
mali e vegetabili  rappresenta  la  testa  caratteristica 
di  un  Cinese,  quale  si  vede  disegnata  nell’ atlante 
del  viaggio  alia  Cina  di  Barrow  accanto'  a quella 
di  un  Oltentoto,  colla  qnale  nc  fa  un  paragone  , 
adducendo  i motivi  che  ha  di  credere  che  gli  Ot- 
tentoti  sieno  di  razza  cinese:  la  seconda  oi  presen- 
ta il  ritratto  del  mandarino  Ciau-ta-tsin  y.  e la  terza 
quello  di  uua  donna  cavato  da  un  ritratto'. 

DIVISIONE  DELLA  GINA  IN  i5  PROVINCIE, 

[ PnovivcE  al  sETTENTniojfB  ‘ ] La  Cina  pro- 
priaineate  detta  , secotulo'  le  ultime  notizie' date 
dui  mandarino  Ciau-ta-uin  a.  lord  Macartney, 
si  divìde  in  quindici  proviucie  : quattro  ab 

(g)  Il  Sig.  Ahel-Rémusal^  <là  il  seguente  recetttissimo  prò- 
spello  delle  presciili  divisioni  teiritoriali  della  Cina  traendulo 
dttll'i  grande  geografia  de’  Manciuri  ìulitolata  Tai-Tlising* 
yi-loung-tclii  : la  Cina  è divisa  'in  2<  prO'incia,  cóuipren. 
dcnJovi  le  tre  provincie  Tartare,  te  quali  furono  nel  regno 
di  Kliiang  Lonng  unite  in  nnà  sola,  con  un  governo  a parte 
e indipendeiile  da  quello  di  Pe-kinK  : le  provinci’::  sono, 
divise  ili  dipartimenti,  /ou  , questi  in  circondarli , (efirou  , 
e i circundarli  in  distretti , lèiaii , oltre  ad  un  certo  numero 
di  circondarli  e di  distretti , tchi-li , die  non  dipendono  da 
veru;i  <lì|>artirnento  , « sono  sotto  la  ginr-isdizione  iininediata 
dd  governo  dulia  proviacia.  Ceco  U nome  delle  prgvìociA 
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settentrione , sette  al  centro  ^ ed  altre  quattro 
al  mezzodì» ^.Cominciando  dalle,  prime  CVè/z-.f/,  la 
pii)i  estes»;*§rovincia  -della  Cin:i , nella  quale  per 
molti  secoli  risiederono  gl’  imperatori,  ha  per  sua 
capitale  Sin~^gan^  città  grande  e bella  presso  le 
rive  del  fiume  Qafi^  situata  in  una  grande  pianura. 
\L’  antica  Tai-jue/i  è la  città  principale  della  inon-, 
tiiosa  provincia  del  CLin-si  ; e nella  provincia  ma- 
rittima di  Pe-ce-li  si  trova  Pe^ftin,  ossia  la  Cnri^ 
del  settentrione  una  volta  Carnhalù^  e capitale  del 
Cathay  , ora  città  metropoli*  di  tutto  1’ impero , e 
. residenza  degl’  imperatori , situata  in  una  fertilissi- 
ma pianura  %h  leghe  distante  dalla  gran  muraglia. 
Questa  è divisa  in  due  città,  e quella  che  contiene 
il  palazzo  deir  imperatore  si  chiama  la  città  Tar- 
tara, perchè  fu  occupata  dai  Tartari  allorquando 
pervenne  al  trono  la  famiglia  che  regna  oggidì,  ed 
i Cinesi  costretti  a stabilirsi  fuori  delle  mura  in 
bi  'cvc  spazio  ne  innalzarono  una  nuova.  Le  mura 
di  sono  alte  5o  cubiti  , in  guisa  che  na- 

scondono la  cittàj  e la  principale  bellezza  delle  sue 
porle',  in  numero  di  nove,  consiste  nella  loro  al- 
tezza che  ad  una  certa  distanza  sorprende  T osser- 
vatore. L’  altra . provincia,  settentrionale  è Cian-torf 


scritte coM’orlo^afia  francese  sagnitatn  cldsig.  Ahel-Remiisat, 
Tclii-Ii',  Ching-Kjng,  Hing-King,  ixe.Loung  Kiang  ( quoslj 
tre  soti'i  le  provincié  Tartare)  Kiatigvìoii,  An-Hoci,  (Jhan-si, 
Clian  Toung , HoNau,  Chen-si,  K:in*Sou,  Tclie'Kiang, 
Riang-Sii,  Hau-Pe,  Hon-Nan,  *Se-Tchhooan,  Fou-Kian,Kouang- 
Toiing,  Kouan-sijYun  Nan,  Kouei-Tcheou. In  lutto  2t  proviutie 
•Ielle  quali  parecchie  eguagliauo  per  vastità  e p 'polaziona 
gli  stati  più  putenti  d’Europa.  In  diparliiuenti,  <80  circon- 
darli mediati,  63  idem  itn®®diati , <<72  <listrotti,  c 54  cir. 
coli  ( ooniont  che  sono  snjle  fiontiere  e vengono  governai j 
o da  urticinli  specialmente  delegali  dal  sovrano,  e dalle 
desta  scelte  fra  i capi  pià  autorevoli -del  pause  stmao. 
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molto  fertile,  e patria^  del  celèbj-e  filosofo  Confu- 
cio : tri  mez^ocU  e levante  di  Pè-hin  è situata  ' la 
capitale  Tsi-nan^  nota  pel  suo  hellissinjo  ma,  trop- 
po fraglie  vetro,  fe  per  .le, bianchissime  sue  sete. 

[ pROViNciK.’  DEL  cp.NTiw>  ] Le  provincie  del 
centro  sotio  quelle  ^ di  Ho-nan  , pel  cui, fertilissimo 
suolo  i Cinesi  la  chiamano  il /»/ard/>»o  de//’ /wpero, 
«d  ha  per  città  principalè  Cni-furi  : Kiang-nan  pro- 
vincia molto  estesa  e fertile,  e ricca  pel  gran  traf- 
fico e pei  lavori  di  seta  e di  cotone,  ha'percapi- 
Nan-A  in.  Questa  città  che  si  dice  la  .più  vasta, 
del  mondo  situata  presso  il  fiume  fu  fino 

al  secolo  decimoquinto  la  capitale  di  flutto  l’ impe- 
ro: dacché  più  non  vi  risiedono  gl’ imperatori,  è 
inolio  decaduta  dal  suo  primiero  splendore.  II 
loro  bellissimo  palazzo  fu  incendiato  ••  dai  Tartari, 
pel  iG'jà:  e presentemente,  i prmwpali  ediiizii  sono  , 
le  porle  .della  città,  un  piccol  numero  di  templi, 
c la  famosa  torre  coperta  di  porcellana,  opera-^ 
al  dir  del  P.  Le-Comte,  la  meglio  intesa,  la  più 
solida  e la  più  magnifica  di  quante  sieno  in  orien- 
h*,  e della  quale  parleremo  à,  suo  luogo.  Ce  kìan 
c una  provincia  moltq  popolata  ed  amena,  ed  ha‘ 
per  metropoli  Hun-rheu^  città  situata  alla  foce  del 
Tfiun^  e non  molto  discosta  dpi  lago  ÌSi-hu., 
Citi  tu  è la  città  principale  di  Se-duerty  provincia 
\n  cui  vi  hanno  miniere  di  mercurio  e di  stagno, 
e cavalli  molto  riputati  per  la  bellezza  e per  la 
loro  velocità  nel  corso.  La  provincia  di  Hu-quan 
si  divide  in  due  parti , settentrionale  e uierldinnale; 
Hueian  è la  metropeìi  di  tutta  la  provincia,  e 
Cmn-cheu  è la  caiùtale  deìla  parte  meridionale. 
hiang  ti  provincia  celebre  particolarmente  per  la 
porcellana  che  vi  si  fabbrica , Ka  per  città  capitale 
Pf  tn-ditn  .e  Fq-kien  noinuiata  particolarmente  pep 
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g]ì  aranci  ha  città  assai 'florida  pel  com— ‘ 

mercib  che  fa  cogli  Europei , con  i Giapponesi  e- 
con  gr  Indiani.  ’ ' 

I^Provincie  al  mezzodì]  Ài  mezzodì  v’è  la  fer-- 
tilissima  provincia  di  Jun-nun  aìie.ìidi  Jun-mtn  per 
metropoli,  città  'bltrempdo  vaga  'in  cui  si  fa  un 
^ran  commercio  specialmente  di  drappi-  di  seta:- 
vi,  si  fabbricano  ’i  più  bei  tappeti  della  Cina.'  Vi' 
.'ono  altresì  le  provihcle  à\  ' Quei-cheu,  di  Quan-si' 
e di  ’ Qnan-ton  la  prijna  delle  quali  ha  per  città 
capitale  Quei-jan^  che  produce  i migliori  cavalli' 
della  dina;  la  second-a  molto  fertile , ma  inferiore 
a tutte  le  altre  provincie  e nella  bellezza  e nel’ 
commercio  , ha  per  città  principale  Quei-lin  j in 
cui  si  fabbrica  ir  miglior  mchioslro  della*  Cina,  e* 
la  terza  ha'  Q/mn-rw/i 'ossia  Canton , óve  è il  porto 
il  più  ampio  ed  il  più  rinomato  della  Cina , e il  so- 
lo che  sia  frequentato 'dagli  Europei.  Questa  città 
coatiène  molli  palazzi,  archi  trionfali,  templi  ric- 
camente ornati,  ed  altri  pubblici  edifizi,,ed  è là 
più  interessante  per  gli  Europei,  ed  ima  delle  più 
famose  città  per  la  navigazione,  pel  traffico,  pel 
numero  de’ suoi' abitanti. 

All’  ingresso  della  baia  di  Càriton,  trovasi  la 
città  di^  Macao  fabbricata  d'ai  Portoghesi  in  una 
]icnisola  situata  verso  il  mezzogiorno  della  sud- 
detta città  , ed' è Separata  per  mezzo  di  tm  muro 
did  territorio  Cinese  : era  famosa  per  T addietro 
pel  suo  commercid  i ora  è notabilmente  diminui- 
to. Essa  è abitata  da  cinque  in  seimila  Portoghc-- 
si , c da  circa  '‘uudiciniila  Cinesi;  havvi  un  gOver- 
nalot  c Portoghese,  ed  un  mandarino  Cinese  coinan- 
d'aiile  in  capo'  ed  incaricato  .di  ricevere  i tributi 
deir  altra  nazione. 

[ Co.MPE?ft)io  DEiLA  s-roi\iA  ] La  Storia  di  que- 
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si*  Impero  comincia,  ^iccoijie  ere, dóno  generalmente 
i Cinesi , da  Fo  iti , che  _fii , secondo  essi,  fl  foi|- 
datore  della  monarchia  à5oó  anni  circa  avanti 
nascita  di  G.  C.  Sei  altri  imperatori  vennero , in 
seguito  , ma  s’ ignora  la  durata  del  loro,  regno. 'Cji' 
annuii  di  questa  nazioiie  non  prendono  realmente 
una  forma  regolare  che  sotto  l’ impero  di  /aoj  il 
quale  regnò  da  solo  71  anni,  e aS  con\jiun  che 
venne  associato  dal  medesimo^  al  suo  imperoj  que- 
sti poi  regnò  da  solo  per  lo  spazio  di  cinquanta 
anni.  Le  dinastie  o |famiglie^che  hanno  successiva-^ 
mente  occupato  il  trono  sono,  in  nuhiero  di  _ ven- 
tidue , cominciando  da  quella  degli  Hia , che  n’  è , 
la  prima  fino  a quella  dei  Tsin  che  regna  presen-' 
temente,  fu  il  primp  imperatore  de^la  dinastia  de- 
gli Hiay  ha',  per  quel  che  si  dice,  scritto  un  li- 
bro sull’agricoltura,  e divìso  1’  impèro  in  nove 
provincìe.Le  antiche  rivoluzióni  della  Cina  non  posso- 
no gran  fatto  interessare  la  maggior  parte  de’riòst'ri 
leggitori:  le  dinastie  si  terminano  ordinariamente  o 
per  la  debolezza , o per  la  depravazione  di  uiv 
principe  eh’  è detronizzato  da  qualcheduno  de’  suoi 
sudditi.  L’ imperatore  Tai-tson,  che  regnò  nel  set-  -, 
timo  secolo  dopo,  la  nascita  di  G.  C.  viene  COU'^ 
sidcrato  generalmente  come  uno  de’  più  grandi  px’in- 
cipi  che  abbiano  occupata  il  trono.  La  gran  mu- 
raglia della  Gina  fu{  uu  riparò  troppo  debole|  per 
questo  popolo  centra  le  armi  di  alcUnI  famosi 
Tartari  , che  sotto  la  condotta  del  gran  Gengis- 
Kan  y e di  Tamcrlano  hanno  spesse  volte  vinti  t 
Cinesi,  benché  non  abbiano  poi  potuto  conser- 
vare le  conquiste  «he  avevano  fatte. In  seguito  a 
queste  invasioni,  i Cinesi  sotto  il  regno,  del  loro 
imperatore  , o Tson-ciny  che  ascese  al  tro- 

no nel  x6»7  , dichiararono  la  [guerra  ai  Tartari 


Digilìzed  1: 


t!l4  della  CIWA. 

Mnnciurir  ma  tali  ^erré,  cjie  qoa  ebbero  un  felice  esito 
resero  il  détjto  imperatore  di  un  carattefe  tristo,  cu- 
po e crudele , per  cui  i popoli  si'  ribellarono  sot- 
to la  condotta  ^di  due  capi  che  si  chiamavano  Li 
e Il  primo  assediò  Pe.-kin,  che  in  conse<juen- 

v,a  di  un  generale  'malcontento  si  arrese  j e 1’  im- 
peratore si  ritirò  ne’  giardini  in  compagnia  della 
unica  sua  lìgliuòla,  che  scannò  di  propria  manò  , 
ed  egli  poi  si  strozzò , come  pure  fecero  molti  dei 
suoi  cortigiani.  ^ * . ■ 

Sembrava  che  1’  usurpatore  fosse  sicuro  sul  tro* 
nò.  idlorqiiando  un  principe  della  famiglia  reale  invitò 
i Mkneiuri  à dichiarargli  la  guerra  , e questi  senza 
y indugio  si' armarono  sòttò  la  condotta  del  loro  re 
Tsnn-tè , che  mori  appena  entrato  nella  Ciua',  la- 
sciando un  figlio  nell’  età  di  gei  anni , che  venne 
tosto  dichiarato  imperatore  sotto  la  reggenza  del 
proprio  ' zio  - irf  ma-ea/r.  Questo  principe  Tartaro 
chiamato  Cium-si’  fu  il  primo  imj>eratqre 'dell’ at- , 
tuale  dinastia  chiamata  Tsin  , e prese  possesso  del 
trono  verso  l’  anno  1644  • egli  mantenne  la  sua 
autorità  , ed  unì  saviamente  i suoi  sudditi  naturali 
coh  i Cinesi  in  guisa,  chè  la  Tartaria  divenne  per 
tal  modo  una  conquista  della  Cina. 

[Sé  OLI  ANTICHI  CONOSCESSERO  I CiNESI  ] Nè 
Omero , ^lè  Erodoto  ^ il  quale  secondo  i migliori 
crono^ogisti  fu  contemporaneo  di  Confucio  , ci  han- 
no mai  detto  cosa  aldina  da  cut  si  possa  dedurre 
eh’  essi  avessero  qualche  cognizione  de’  Cinesi , nè 
gli  antichi  storici  Persiani  ci  lasciarono  veruna  me- 
• moria  relativa  a questa  nazione  prima  della'  decà- 
denza  del  loro  impero.  Noi  non  ne  abblaiqo  alcuna  no- 
tizia anteriore  alla  spedizione  di  Alessandro  il  gran- 
de nell’ Indie;  ed  anche  in  tal  tempo  nessuna  cosa 
d’ impòrtanza  troviamo  intorno  ad  essi  riferita , co^ 
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sicché  nella  «toria  universale  scritta  dai  letterati  In- 
glesi non  si  dubita  d’asserire  che  qnesto  regnò  noti  * 
fosse  anticamente  si  vasto  "e  pot^’nte,  come  lo  fu  in 
seguito.  « Iipperocché,  essi  dicpno,  se  4 Cinesi  pri- 
ma di  un  tal  periodo  fatta'  avessero,  qualche  figura 
nel  mondo  degna  di  considerazione,  nè  i Greci,  nè 
i Persiani  sarebbero  certamente  rimasti  senza  qualche 
cognizione  del' loro  podere,  delle  lAro  ricchezze  e 
dei  loro  talenti,  nulla  ostante  la  naturale  cÌDospe- 
zione  de’  Cinesi,  e 1’’ avversione  gr'pì de  al  commer- 
cio cogli  stranieri  «.■  Riflette  però  JLiarrow  nel  suo  , 
viag'gio  alla  Cina,  che  l’ignoranza  de’ Persiani  ri-' 
guardo  ai  Cinesi  poteva  forse  .provenire  dall’ aver 
essi  portate  costantemente  le  Joro  anni  verso  l’oc- . . ^ . 
cidente,dove  trovavano  nellfe  Indie  ' molte  nazioni 
incivilite,  e che  per  conseguenza  ciò  li  distòlse  dal  ‘ ' 
pensare  a'  rivolgerle  aiPorieqte.  L’  oplnioite  genè- 
Talmente  adottata  dagli  eruditi  si  è , che  i popoli 
si  conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  tioine  di  Sere'f 
per  le  loro  manifjtture  di  seta,  sicnó.i  Cinesi;  e 
chi  desiderasse  vederne  le  prove  potrebbe  consul- 
tare le  opere  del  dotto  sig,  professore  Hager,  runasulla 
nu*nismatica  della  Cina,  e P altra  pubblicata  in  se- 
guirò sotto  il  titolo  di  Panteon  Cinése,  in  ‘cui  ne 
adduce  moltissimi  per  dunostrafe  la  verità  di  que-^ 
st’  asserzione  (i).  ^ 

I ^ . 

f4)  Non  sarà  discaro  ai  curloéi  di  Vedere  qui  coijipendla'e 
in  una  nota  le  relazioni  che  o per  politit  :i , o molto  piw  per 
l’interesse  del,  commercio  si  sono  avaie  .dai  diversi  popoli  coi 
Cinesi  iorlauzi  e dopo  la  scoperta  ilél  Cupo  di  iluoiia,  Spe< 
ranza  ^ 

Alcuni  passi  del  nono  libro  di  Quinto  Curzio  ci  fanno 
coiigeitarare  , che  Alessandro  ab  tempo  delle  sue^coiKfuisle 
nell'  India,  327  anni  circa  avanti G.  C n*  abbia  avuto  qualche 
cognizione.  Ivi  si  parla  di  un  regno  appellato  ttolliziai^o,  elio 
Sirabone  nomina  Ctlhea,  parola  che  si  approssima  al  aoiue 
di  Cuih*y  dato  dai  Tartari  alla  Cioa.j 
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[ Asttictuta’,  della  mottarchia.  Ciìtbse']  La  mo- 
Darchla  cinese  ^ forse  la  più  antica  ili  tutte;  ed  ab- 
b'encliè  da  un  maturo  esame' fatto  de’ suoi  annali 
risulti  cke  tutti  gli  arvenimciib  ivi  riferiti,  anterio-' 

^ L*  aano  126. avanti  G.  C.  i Cinesi  percorsero  il  Koraaan, 
udirono  parlare,  della  Persia  , ed  andarono  nelle  Indie. 

Plinio  parla  del  comjnerclb  che  si  faceva  col  Arres  (lib. 
34.  cap.  \ l\)  e delle  stoffe  di  seta  che  veodvano  trasportate  allo- 
ina  daquesti  paesi  lontani  (ib.  Uh.  6,  cap. 47). 

1 Romani  fecero  Inueo  tempo  degli  ^furili  per  recarsi  « 
tsaflicare  per  terra  nell*  alta  Asia  e nella.  Cina;  ma  i Parti 
gelosi  di  appropriarsi  questo  commercio  , vi  posero  contlpiui' 
mente  degli  óslacoli.  Questi  ultimi  Jlopoli  erano  conosciuti  nella 
Cina,  e chiamati' Gau  óVe ; ^s»<  mandarono  Panno  88  diG. 
C.  de  «li  ambasciatori  alP  imperatore  Hun  ciati  ty\ 

Marco  Amelio,  come’  si  crede  dal  Dp  Gpignescon  poco 
fpiulamento  , inviò  degli  ambasciatori  a Huon  ty  P anno  166 
di  G C.  I Cinesi  chiamai’ono  2'a  Xsin  il  paese  dal  quale  ve- 
nivano. Dopo  quesP  epoca  i Romani  ebbero  delle  relazioni  più 
dirette  colla  Cina  , ma  nOm  senza  diUicóltà  } perché  dopo  la 
distruzione  dei  Pa'rti  , ì.  Persiani  tìon  si  mostrarono,' meglio 
tUsposù  di  questi  popoli  a favorirli  , e misero  continuamente 
degli  ostacoli  ai.  couiuiei'clo  che  si  faceva  a tiAverso  il  loro 
pdese.  ' ' ' ■ 

L’  anno  284  ,.i  Romani  mandarono<  ancora  degli  anrJba- 
sciatnrs  alP  imperatore  7'stn  au-ty.  Salto  il  regno  di 'Giusti- 
niano vei'so  P anno  530  di  G.  G.cbl>esi.  per  la  prima  volta  co* 
gnizione  dei  vermi  a seta,  che  furono  portati  dall’  India  a 
Costantinopoli  dà  due  monaci. 

N.;l  567 , Rosine  re  di  Persia  inviò  degli  aml^asciatoii  pet 
indoiTs  i Cinesi  ad  attaccare  i Tiu'chi.  ' 

i^el  §43  ; i Romani  imeilii'oao  de’presenti  all’imperatore 
della  Ciiia.  . ' ' 

Gli.  Afahl  essendoci  impadrojn.iti  di  tutto  il  commercio 
dopo  di  aver  sottomessi  i Persi , andarono  .illa  Cina,  stabilirono 
un  cadi  a Quaii-tcn  ed  assediarono' e focheggiarono  questa 
città  nell’  .anno  758. 

Nel  .798  il  califo  Ilarun' inviò. degli  ambasciatori  all’ima 
per.atore  Cinese  alBne  di  stabilire  '1  commercio.  Nello  stesso 
temjK)  i Romani  commercia van>>  pcr?mare  coi  Cjnbsi  , cosi 
1*  Iiulia  , la  Persia  , la 'Tarlarla  e/ P impèro. di' Costantinopoli 
avevano  delle  vclaAÌt>iù' con  c<isi  1 relazioni  che  .sussistettero  Uno 
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in  al  regno  deUMinperator  yiao , skno  destituiti  d{^ 
prove  autentiche , ed  anche  fra  loro  contraddittorii  j. 
e sembri  assai  probatùle  che  J’ origine  di  questo 
impero  non  risalga-  più  oltre' di  due  o tre  genera-' 

all*  invasione  di  iian^Ì3-\h(in  nel.  -)24<t,  e elio  ' successovi  «li 
questo  com]uislatore  facHitavono  anaggioi  mente. 

Córpin,  mandato  iit  Tarla^'ia  da  iunoeenz^  I V ) pavlò  della 
Cina  sotto  la  data  dell’  anno  •(21(5.,  \ 

jNieolac  s J^nitèu  Polo  pavliruno  nel  ■1260  perla  Tari  alia- 
si poitaroo©  alla  corte  di  erifornaroiio  nel  (272^ 

partirono  di. nuovo  nel  ■(2^74  con  Marco  Polo, • e 
ritorno  in  Venezia  od  ■129.').  4i;  ■ 

Nel  -(387  , Tamerlaiio  liiaudò  degli  amI»sci.'it^i»'ÌÌ  ^<15^'' 

' tsu  fondatore  della  dinastia  tìci  Minf’..  / 

Nel  i 497,  Vasco  di  G.'uiia  arrivo  nelP India.  Gli  Europei' 
comparvero  in  seguito  alla  Cina  , e 'frequentarono  i posti  dì 
Qttaa  ton -e  dì  ]S  tn^  po.  ' * 

Nel'  1517  I Éopez'de'5ouw»  spedi  da  Goa"^  Andt'adà  'qoir 
otto  vascelli  portando  P a'mba’sciktord  Tommaso  Pereira;  e que- 
sti'si  portò  a Pe^hiii , e vi  TiiorV  in  jprigipno.  I forestieri  con- 
tinuarono a frequentare  il  portò  di  iV‘t«^-po  j- alcuni  anni 
dopo  i'  Portoghesi  ottennero  Macao.  . , .' 

Nel,  1573  , i Gesuiti  si  erano  di  gìk  etahilili  in  questa 

città 

Nelli  1.577  , 1579,  1580  e '1 581,  entrata  dei  P?drl  Hefade,.- 
Bflarin  , Alfare  , Médor  e Ignilzio  - , 

Nel  l58i,.ìl  P.  Uoyer.  Gesuita  frauoese  penetrò  nella  Cinaj^ 
c nel  1$82  . il  P.  Ricci  (ò).  ' . 

. (h)  II  governo  russo  ',  al"  quale  più  che 'ad  ogni  ahri  na- 

zione è segnatamente' alP  IngnilteiTa,  importa  .di  aversi  amico 
uno.  stato  , che  gli  va  congiunto  per  un  esteso  confine , il  go^ 
verno  russo  si  aeterminò  verso  la  fide  del  l80^  a niaiidà're 
una  solenne  c splendida  ambasceria  alla  corte  di  Pe-kiii.  II 
conte  Golovkin  , a ciìi  nr.à  stata  sfTIdata' questa  difficile  mis- 
sione , giunse  od  Irkutsk  ^verso  il  finir  del  settembre' di  quello 
aiiHD , e sjiedi  tosto  un  suo  ufficiale  ad  Urga  onde  intendere 
c«)lle  podc-là  Cinesi  e Mongolie  il  ricevimento  dell*ambasceria. 
Venuto  egli  stesso  ad  Urga'  ricusò  fin  da  quel  punto  di  assog- 
gcttivrs  al  cerimoniale  delle  nòve  prosternazioni  , Ko  t-»i  ^ 
adtliicendo  P eseòrpìo  dell’ atnbase latore  brittannico  , il  quale. 
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Rioni  prima  di  Jao  , fa  d*  uopo  ciò  Tjon  ostante  con- 
<fessare  che  queste  stesse  ricerche  accordano  aU’im- 
pero  Cinese  una  remotissima  antichità,  e che  vi  so- 
no ^materiali  abbondantissimi  per  tesserne  la  storia: 


Nel  t65S,  ambasciala  olandese  nella  quale  era  NienhofF. 
Net  1693  ambasciate  russe  d’ Isbrand.  ld*s , d’ IsmailuiT 
nel  mi.  ’ , 

Nel  1788  , un  invialo  russo  risiedè  a Pt-kin  per  ua 
anno.  ♦ 

Nel  <793,  lord  Macartney  ambasciatore  inglese  fu  ammes» 
so  alla  presenza  rii  Kien-lo  a Gehnl.  ^ 

Neb,l  7 95,  Tit-sing  ambasciatore  dello  Stathouder  ebbe  il 
medesimo  vantaggio  a Pe  hn, 


secondo  le  relazioni  d’  uilìcio  dagl’inglesi,  era  stato  nel  <793 
ammesso  alla  presenza  del  sovrano  dell’  impero  crlesle,  senza 
essere  obbligato  a ([ucsta  formalità-,  e non  avevs  fatto  a S.  M. 
Cinese  altro  saluto  che  quello  praticalo  da^li  ambasciatori 
Britannici  in  simili  circostanze  in  Europa.  ^ 

Questa  prima  difìicultà  di^de  vita  a più  $erli  di.ssapori  , 
e 1’  aml)asccrià  licenziata  poco  apprrf«so  condona  lettera  ve- 
nuta da  Pe-kin  stesso  , fu  costretta  a tornarsene  seiizi’altro  a 
Kiaklita  , e quindi  nell*  impero. 

Cosi  terminò'queèl’  ambasceria,  e quantunque  riesca  dif- 
ficilissimo il,  determinare  le  ragioni  che  indussero  la-  corte  di 
Pck  in  a comportarsi  sifTattamente  verso  d’  una  nazione  ami- 
ca vieina  e potentissima,  non  sembra  tuttavia  Improbabile  che 
questo  suo  cuiilegiio  nascesse  piuttosto  da  un  sentimento  di 
politica  diffidenza  per  un  impero  fonfildahile  agli  occhi  stessi 
de’  Cinesi  , anzi  che  da  lin  senso  di  alterezza,  di  orgoglio  o 
di’ disprezzo.  I Cinesi  hàiinò,  pèr  ciò  che  spetta  alle  loro  re- 
lazioni col  di  fu'orl  ^ una  manifesta  .superiontà  ,a  petto  degli 
Europei  ; non  vèdiiii  gli  osservano  , e 1’  officiosità  involonta- 
ria di  coloro  fra  i nostri,  che  nei  (empi  passali  furono  animes. 
si  nel  loro  impero,  slippliscé  al  difettò  dèlie  infonnazioni  più 
recenti.  La  pratica  delle  cosv  pofiticlie  è un  dono  ereditario 
«Ielle  varie  sliipi  che  regùaronò  successivamente  sul  trono 
della  Cina  , e per  non  parlar  di  altra  cosa  , la  ragion  di  sta- 
lo non  è una  scienzA  nuova  a Pe^kln.  I ministri  imperiali 
spingono  forse  più  di  noi  il  guardo  nell’  avvenire,  c cono.seo- 
no  pili  esattaiiianlQ  che  Iraono  a temere  od  a sperare 
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I grandi  annali  deU’Impdro  della  Cina  $ono  foruiati' 
di  memorie  composte  dal  tribunale,  u dipartimento 
della  storia  istituito  in  questo  paese  per  trasportare' 
alla  posterità  gli  avvenimenti  pubblici , ed  i costumi 
c le  azioni  de’  monarchi'  di  questo  impero  ; e si  dice 
di  più  che  tutti  i fatti  spettanti  alla  monarchia  siano 
stati  deposti  iti  questo  diparti nento,  e registr.iti 
secondo  1’ ordine  dei  teùipi  sotto  l’ispezione  del 
{,'overno,  e con  tutte  le  precauzioni  necessarie  per 
impedire  gli  effetti  dell'  errore  o delli  parzialità. 

[Liaai  FATTI  BRUCIARE'  DA  Cl^HQAR-Tl]  1^  però 

da  sapersi  che  1’  imperatore  Ci-Aon/i-r/ , per 
del  quale , secondo  il  Du4falde  e Staunton'",  fii 
bricata  la  gran  muràglia  a57  anni  avanti  G.O.,  fe- 
ce bruciare  tutti  i libri  di  storia,. e i registri  che 
contenevano  de  leggi  fondamentali  e i prlncipii  del- 
l’antico goverho.  afiiochèi  letterati  non  sane  potessero 
servire  per  inceppàre 'la  sua  autorità.- Ma  benché 
questo  editto  fosse  già  stato  eseguito  da  tatti  t go- 

respe'tivaraenle  dalle  corti  di  Bussia  e della  Gran  Brettagna. 
Kiakhu  ai  selleati-ione,  e Canloi»  al  'meizodi  sono  gli  eslieini 
di  una  bilancia,  a cui  il  governo  Cinese  lia  senza  dubbio  ri  volta 
tutta  la  sua  vigilanza.  Nè  minore  è la  sollecitudine  de’padi'<Mii' 
deirindia  per  quest’ultimo  emporio  del  conamercio briunnico' 
nell’  oriente  E l'u  appunto,  per  sostenerlo  e premunirlo  cpntm 
ogni  sinistro  benebè  lontano  (■j-),  die  il  ministero  inglese  si  ri*- 
s<jlse  a neh*  esso  dal  silo  canto,  a mandare  una  nuovs  amba» 
sceria  alla  Gina  neirannq  tSl6  per  la  quale  quella  di  lord' 
Macartney  aveva  lasciato  l’addentellato  sino  dall  793  'Questa 
mis.sloiie.noa  soit'i  per  altro  miglior effetlu  tU  quella  del  con- 
te Golovkin  , quantunque  fosse  piu'.tosto  per  uu  comple.ssn 
di  circostanze  imprevedule  e singplariòsime  , die  per  la  pidi- 
tica  .stessa  del  governo  cinese'.  Se  ne  vedrà  una  relazione  com« 
peudiatM  nel  testo  stesso  del  Cottume  alla  fine  'della  Cina. 

(f)  Journal  of  thè  proceedings  trf  tlie  late  ombassy  to  Clii- 
ra,  bv  Fdbs,  npi‘rn  a'iche  in  Jraùcese  da  ln>  Caity 

PiUi»  ibtS,  '1  vui.  in  8.  ' > 
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'rematori  con  sómma  seyerità,  e fossero  stati  pimilì 
'Colla  morte  que’lctterati,  che  ne  avevano  conservati, 
non  ebbe  nondimeno  il  suo  pieno  effetto , e molti 
scritti  furono  sottratti  alla  generale  iTlstru7.ione.Dopo 
una  tal’  epoca  essendosene  fatta  un’esatta  ricerca  , si 
trovarono  tuttora  tanti  monumenti  della  storia  Cinese, 
cti’essa  , a giudizio  di  alcuni  scrittori,  c molto  8U~ 
periore  a quella  di  tufte  le  altre  nazioni,  ed  è con- 
tenuta in  668  volumi , de’ quali  sene  pubblicò  un 
ristretto  .cronologico  nel  1703  , in  too  volumi, 
onnunemente  chiamato -A  uno'-mo.  Su 'di  siffatte  me-  . 
morie  il  slg.  Grosìer  pubblicò  una  storia  generale 
della  Cina,  di  cui  abbiamo  fatto  uso,  non  tralascian- 
do di  avere  continuamente  sotto"  gli  occhi  le  eru- 
ditissime memorie  dfeim  issionarii  de’  Pe-/rìn,  la  de- 
serizloné  di  quest’impero  del  P.  Du-1  laide,  l’opera 
del  P.  Mailla,  i viaggi  di  Macartney,  d’Huttner,  Bar- 
rowjde  Guignes,e  degli  altri  più  accreditati  sto- 
rici e viaggiatori  sì  antichi  che  moderni. 

[ Fo-ni  ] Abbiamo  detto  che  i tempi  dubbio- 
si ed  incerti  cominciano  da  Fo~hi , che  dagli  stori- 
ci cine.si  vien  generalmente  considerato  come  il 
fondatore  della  loro  monarchia.  Secondo  questi 
storici  r imperatore  Fo-hi  cominciò  ad  insegnare 
ai  suoi  popoli  tuttavia  rozzi  e male  inciviliti,  l’arte  di 
far  le  reti  per  pescare  i pesci , e i sacelli  per  prende- 
re gli  uccelli  per  la  qual  cosa  questo  principe 
ebbe  il  soprannome  di  Fo-hì^chl  : insegnò  ardessi 
ad  allevare  gli  animali  domestici , ed  ingrassarli  per* 
poi  ammazzarli , e per  questi  ragione  gli  fu  posto 
pare  il  sop?-annorae  di  Pao-hi-chi.  Questi  animali 
domestirl , secondo  i Cinesi,  erano  sei:  il  caval- 
lo , d bue  , la  gallina , il  porco , il  cane  ed  il 
montone  ; e P anzidetto  principe  insegnò  al  popo- 
lo ad  allevarli  non  solamente  per  avere  di  che 
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nutnrii , ma  ancoro  per  aervirsene’èi  vittime,  net 
sagrifiiii , eh’  egli  .offeriva  al  • Kien  j ossia  allo  spiri- 
to (lei  cièlo  , éd  al  K«e«  , iillo.  spirito  della  terra,. 
Fn-hi  trasse  dal  simbolo  (H.  sei  linee  tutto  ciò 
che  concerne  il  buon  governo  : creò  diversi  mini- 
stri ed  ufficiali  che  Taiutassero  a governare  V impe- 
ro : fece  scorrere  le  acque  , c circondò  le  città  di  mu- 
ra ; fece  delle  armi,,  le  quali  erano  di  legno  , e 
stabili  delle  pene  ; regolò  i maritaggi , ' ^ do.= 
ve  prima  i due  sessi  ^i  mischiavano  senza  di- 
stinzione , egli  ordinò' le  cerimonie  , 'colle  quali 
contrarre  i xn<itrimonii  ; comandò  ché  le  donne 
portassero  degli  abiti  differenti  da  quelli  degli  uò- 
iniiii , € non  permise  che  un  uomo  sposasse  una 
donna  del  medesùno  nome  (/').  Si  pretènde  che  Fo-h£ 
faticasse  molto  intorno  all’,  astronomia  , e Che  facesse 
un  calendario  per  determinare  1’  anno  stabilmente 
ch’egli  desse  le  xeg.0  le  della  musica  i e ne  fabbricas- 
se diversi  strumenti , clic  sperimentasse  sopra  se  stes- 
so varie  piante  medicinali  ,.e  che  facesse  insomma  tan- 
te altre , scoperte , le  quali  essendo  quasi  tutte  attri- 
buite anche  ad  altri  suoi  successori  j non  permettono 
di  sapere  principalmente  chi  ne  sia  stato  il  vero 
autore.. 

( Yao  -e  ciun  ) Sei  altri  imperatori  vengono  in 
seguito,  dei  quali  s’iguota . la  durata  delreguoj  e poi 

(f)  Si  vuole  clic  nella  CÌ113  ì nomi  ilcllc  faiuiglie-o  stir- 
pi (lo*  privati  dei  Romani)  non  oltrépabslno  icim|uRc<Mi- 

to  . e d i periti  della  lingua  cinese  dicono' che  (piesti  nomi 
stessi  hanno  nella  scrittura  ciasciioo  un  estrattore  o segno 
pai  icolare.  Tale  ristrettezza  nel  numero  de’  cognomi  è cosa 
unica  negli  annali  dell’  umanità  , a forse  r Europa  non  liu 
vevun  esempio  consTnùlc  fuorcliò  in  alcune  piccole  repubbliche, 
nelle  quali  questa  particolarità  è una  conseguenza  necessaria 
delle  islituzloai  politiclie^che  distolgono  i forestieri  dal  prendervi 
stanza. 
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comiucia  circa  V anno  a357  avanti  G.’,  C.  l’ impe- 
rio dii/oo,  ed  appresso  quello,  di  C/«/i, Tisguardati 
dai  Cinesi  coinè  i più  grandi  legislatori , e come 
i • véri"  modelli  di  tatti  gli  . altri  sovr.ani.  .Qui  co- 
iiiincia.  la  cronologia’ dell’ imperio 'cinese  ad  essere 
mi  po’  più  .chiara  e distinta  : le 'dinastie , o famiglie  im- 
periali-che occuparono  suecessivamente -il  trono, 
diedero  alla  Cina  incirca  ji3i  imperatori.!  nomi  loro  e 
Indurata  decoro  regno,  le  divisioni  ,le  involuzioni, 
gl' int^rregnr sono  "indicati  cpn  esattezza,  e chi  de- 
siderasse esaminare  le  l'.agioni  che  si  hanno  da  pre- 
star fede  a questa  cl-onologia  , potrebbe  consultare 
il  primo  volume  della  grande  descrizliohé  della  Cina 
del  P;  Dù-Halda  (i’).  Noi  procureremo  affine  di  non 
allontanàrcì  dalla  nostra  meta  di  acquistare  un’esatta 
idea  del  loro  governo. 

[ Fob'm/1  del  governo  CINESE'  3 Alcuni  scrit- 
tori pretendono  che.  i primi  imperatori  cinesi  non 
fossero  dispotici , e ohe  1’ autorità  suprema  fosse 
divisa  fra  molti  piccoli  principi , i quali  però  era- 
' no  sottomessi  ad  un  c^pO,  che  solo  presièdeva  al- 
la loro  assemblea,  solo  ufficiava  nelle  sacre  ceri- 
monie, ed  era  contradistinXp  dagli  altri  in  modo, 

• 1 

(t)  Il  8*g.,  De  Cruignei  figlio  , nelle  sue  osservazioni  sull* 
aslrnnomi.1  dei  Cinesi  , è sullo  stalo  del  loro  impero  nei  tempi 
anticlii  , lette  all’ Instituto  di  Fratlcia  e pubblicate  dal  signor 
IMalte'-Rruu  nel  voi.  8.  dei  auoi  Annali  de’ viaggi , prova  die 
1’“  origine  e lo  stato  dell’impero  Cinese  sono  molto  dubbiosi 
prima  di  Jao;  cliel*  impero  debolissimo  è sotto,  quest*  principe, 
e lungo  tempo  dopo  del  medesimo  . tlon  si  c accresciuto  cho 
insensibilmente  , e non  ha  cominciato  a prendere  quella.' 
consistenza  che  ottocento  ò novecento  .'inni  prima  di  G.  Gl  ■ 
epoca,  in  cui  la  cronologia  cine‘e  è divenuta  più  cèrta.  Egli 
inscmim^a  non  dubita  d’asserire  die,  nè  le  loro  ossurvaiioui  astr*s  • 
nomiche,  nè  gli  altri  mònuinsnti  possono  provare  una  data  ' 
àiueriore  alla  suddetta-,  e Vhe  sena'  autorità  e lenza  ragiouQ 
a.  c cercato  linora  d*  oltrepassarla.  ' ■ 
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h .h"i.ì  di  ';t;r'’i,:;'r 

"'■O,  por  <|UC1  che- si  dice,  fino  al  roino  ,ii  r 

'X  ifL“T  ■ 

l'anno  a/,8  acanti  Gc'  '•  crea 

i"  “cur-f  7- 

ment,  della  loro  antica  storia  „/  • ■ 

l°'Lrha"rvulo^  di ■ so  '!'« 

ti  o ri’  •'  ^ portarono  il  titolo  tìì 

noil’anti/.JiV  1 "Operatore,  non'  sia  stato  in  uso 

'■  fon,!  tiie  dtiVi?";^  d««o;«8no  di  a.>,oa„- 
*■1  dinasti  ri  V"*'^"‘’^«"ff<o«datore  (Iellate.^:, 
ivpa  P *"  *’“^°"’P^nsare  tutti  quelli  die  lo 

S"Lr^’‘“  “ “"quista^dcl  pi'esé . 

toli  rliv  appannaggio^ delle  terre  con  dei  ti- 

o";,.;i:r‘  r"“T“ 

cbi  che  no  ’ snudi  a quegli  antichi  du- 

f>eu:  i P^-^vincie:  i secoifdi  erano  g|i 

uhimi  ^ ' chiamavano  pe  : i quarti  tse , e gli 
h,u.  ® ingenerale  erano  nominati  ciu~ 

‘nipple  T rivista  delle  sue 

si  radini'i  ^ di  tutti  1 suddetti  principi.  Essi 

ad.mavnn  tutti  ni  un  luogo  appellato  n/yW 

il°  er„  • n * -B"» 

eioimr  ’ ® si  avvicinavano  mag- 

ioimente  venivano  dal  re  ricomiiensati. 

pie  st^tTl^'u"  P^®^®"dono  che  vi  sieno  sem-  ‘ 

//  cost^L"''"  li  - tato- 

o 
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nali  prlncipaKj  é che  questi  corrispondessero  ap- 
presso a poco-  ai  tvibuti^aU  che  haimo  presente- 
mente . Il  primq  di  questi  era  chiamato  il  tribuna- 
le del  -cielo..}  il  di  lui  capo  portava  il  titolo  di 
supremo  |;overnatore , - ed  il  suo  potere  si  esten- 
deva sopra  tutti  gli  ufficiali  civili  e militari:  il. secondo 
chiamato  tribunale  della  terra , era  quello  delle 
finanze':  il  lé’rzo,  Ir-ibunalc  .della  primavera,  era 
il  tribunale  dei  riti  : il  quarto  , tribunale  d’  esta- 
te,, era  il - tribunale  della  guerra:  il- quinto  appel- 
lato tribunale  dell’  autunno , corrispondeva  al  tri- 
bunale crirhinalè  i ed  il  sesto,  tribunàle"  d’ inver- 
no, era  il  tribunale  delle  arti' e. -degli,  edifizj. 1 
capi  di  ^ tutte  queste  classi  erano  chiamati  antica- 
mente i sei  ■ King, 

Si  fa  sovente  menzione  nel  detto  Ciu~king  dei 
cinque  supplizii  con  cui  si  punivano  i delinquenti.  Il 
primo  consisteva  -a  fare  de’  segni  neri  sulla  fronte  che 
vi  restavano  impressi  : il  secondo  era  di  tagliare  il 
naso  : il  terzo  consisteva  nel  tagliare  i piedi  e le 
gambe  fino  ai  ginocchi  ; U quarto  nel  tagliare  le 
parti  naturali,  ed  il  quinto  nel  dar  la 
< Chi  desiderasse  avere  più  estese  cognizioni 
spettanti  l’ antica  forjna  del  loro  governo  potrebbe 
consultare  il  suilimentovato  eiu-Iiing, 

[Governo  mon'arcItico]  Egli  è certo,  che  ilgo» 
verno  de’ Cinesi  è monarchico  già  da  tanti  secali, 
e che  r imperatore  ha  un  potere,  asspluto  , saggia- 
mente moderato  dalle  stesse  leggi  che  lo  hanno 
stabilito.  I*er  la  qual  cosa  sono  rarissimi  nella  Cina 
gli  esempi  di  tirannia;  .eia  massima  dolio  stato  clic 
obbliga  i popoli  a prestare  al  sovrano  una  filiale 
obbedienza , impone  altresì  a questo  mio  stretto 
dovere  di  governare  i proprii  sudditi  con  una  te- 
nerezza paterna.  I Cinesi  si  sono  formati  un’  idea 
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nobilissima  della  sovranità  , ed  il  lorq  governo  si 
aggira  interamente  sopra  questo  bellUsiino  principio, 
che  l’imperatore,  cioè  , sia  il  pàdte  de’  sudditi , 'e 
che  la  Gina  pon  'sia.che  lina  grande  famiglia,  della 
quale  egli  è il  capo,  non  per- godere  nell’ inazione 
delle  riccheaze  che  lo  ciròondano , nxa  per  vigilare 
continuamente  alla  felieilà  del  sUq  pòpolo , da  cui 
viene  ordinariamente  appellatq  coi  bèi  nomi  di  padrs 
e di  madie. 

[ Potere  peel’  jmpekatore  ] Nessun  sovrano 
sulla  terra  gode  di  un  potere  più  illimitato  dell’im- 
peratore  di  queka  numerosissima  nazione,  e questa 
potestà  si  estende  non.  solamente  sopia  tutte  le  ma-  . 
tcrie  civili  e militari,  ma  eziandio,  come  vedremo  in 
seguito,  sopra  tutti  gli  affari  di  religione.- Egli  è V ar- 
bitro irrefragabile  della  vita  e della  morte  de’proprii 
sudditi,  non  potendosi  eseguire  senza  il  suo  consenso 
alcuna  sentenza  di  morte:  tutti  L decreti  puramente 
civili  sono  sottoposti  alla' stessa  revisione,. e non  ac- 
quistano .veruna  forza  se  non  sono  confermati  dal- 
X imperatore  cui  ordini  al  contrario  vengono  ese- 
guiti all’istante  in  tutto  l’ impei’o-,  come  se  fossero 
oracoli  sacri, non  dubitandosi  giammai- dal  popolo 
che  egli  sia  per  opprimerlo  colle  sue  leggi.  Egli 
solo  dispone  assolutamente  di  tutte  lé  cariche  dello 
stato,  ne  elegge  i viceré  ed  i governatori , e li  de- 
stituisce a suo  piacimento  ; e da  ciò  ne  segue  che 
nessuna  dignità  e nessun  impiego  può  comperarsi 
alla  Cina,  che  questi  vengon*  quasi  sempre  conferiti 
al  merito,  e che  nessun  figlio  ha  il  diritto  di  aspi- 
rare ad  un  impiego  perchè  suo  padre  vi  si  è distinto,  • 
ma  questi  debbe  mostrarsi  capace  di  poterlo  occu- 
pare degnamente. Per  la  qualcosa  rimpcratore  ha  al- 
tresì il  diritto  di  eleggersi  un  successore  al  trono 
o fra  i proprli  figliuoli , o io  pcr&ooc  di 
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sua  famiglia,  od  .anche  fra  i buoi  suddifi.  Anzi  se 
qualche  volta  accadesse  che  il  succèssol  e già  eletto 
deviasse  dall’  obbedienza  che  gli  debbo  , o inani- 
l’cstasse  ineseguito  qualche  capitale  ^difetto  , allora 
quella  inailo  che  lù  aveva  innalzatu  ài  trono  ne  io 
discaccia,  cd  i(n  n,uovo  successore  • fa  dimenticare 
intieramente  il  primo.  La  dignità  di  principe  del 
Sjjnguc  è generalmente  risp.ettata,  alla  Cina,  ma  di- 
pende dalla  volontà  deir  imperatore,  che.  quegli  a 
cui  la  natura  l’ha  data, possa  assumerne  il  titolo. 
Quelli  ài  quali  è permesso  di  conservarlo  godono 
delle  rendile  jM'oporzionatc  al  loro  rango,  hanno 
un'  palazzo  ,* degli  ufficiali  ed  una  corte,  ma  nessu- 
no potere,  c lyinore  autorità  .dell’ OlLiiuo  de’ man- 
darini (i)  (/<j.  , ' * 

(1)  Mandarino  è una  parola  portoghese  derivata  di  manftar 
re,  c significa  ulHciale  pubnlico  delr  imperi  della  C n:i,  qu.i- 
luti  jUc  si-vsi  la  sua  dignità  e la  s^a  impnrlnriza  nel  civile  c 
nel  militare  : questi  suno  appellati  dai  (yìiv.aìjoihn"  o kuoìt-fu, 

I gradi' del  maiidarÌDato  sono  diversi,  sire  ime  seno  ncccss-- 
riaiiieiile  richiesti  in  un  si  Vasto  impero  : e (jiiesti  loro  gradi 
sono  distinti  con  vaile  fogge , ooine  veduciuif  in  appresso. 

• (A)  Ecco  quanto  in  poche  paroló- vien  ilfcritodal  sig.  Ahcl 
tìémusat  intorno' all’ essenza  ed  a|l’ ordinameiiio  dell’ impci'o 
Cinese  (iV’ouu.  mflaiiges  asiatiqitrs.  lotn.  i . |)ag.  Bq  e seg  ) , 
H II  j^ovcnio  .Cinese,  il  quale  fu  sin.  qui  froduto  dispotico  ; 
vieti  temperato  dal  diritto  di  rimostranza  che  hanno  alcuni 
oi'diui  di  macsirati,  e principalmente  dalt’ohhligo  a cui  è te- 
nuto il  aovrano  di  eleggere  le  ptidastà  fra  il  corpo  de’ lette- 
rati, secondo  alcune  regole  determinate.  Que.sll  letterati  costi* 
taiscouo  una  vera  aristocrazia  che  vieti  tetmla  a numero  suc- 
cessi vaiuc(itc  col  mezzo'  di  esami  e dì  'co'ncorsi  : i giovanetti 
il’ogni  condizione  jiossono  a.sjTirare  al  leiv-o  grado  dell’ordine 
de*  IcUcriMi,  e coloro  che  vi  sono  ammessi  Imnno  Ja  facoltà 
di  preleudcre  al  .secondo  , nel  quale  dehh’  essere  ricevuto 
rliiunqne  intende  di  esercitare  qualche  puì>l)Hco  ullìcio  Dai 
recoiulo  si  può  collo  stesso  iiioilo  entrar  nel  primo,  ehe  api-e 
la  via  alle  prime  cariche  dèlio  sialo.  Quaflt'istiluzioDC,  la  ipitdc 
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[Mandaii'i»i,còm«oWtjono  ti  »OBii,TA^Quesfi  o sie^' 
no  mandarini  dilettele  o m'andarmid’airmic.oinnóhgcM 
no  precisameoté  quell’ordine,  che  si  chiama  noMtà,  ia, 
quale  no»  è ereditaria,  madaUecoiasefvata  daJl’impe* 

fa  fonda^  -nel  settimo  secolo  tfeU’.  era  nostra , costituisce  una 
vera  nobiltà  e giovi»  mollo''a  soste<jere  Timpera,  ed  a tener,- 
vi  ferini  1’  oidiiie  e la  quiete.!'  soli  principi  della  famiglia 
imperiale  godono  di  titoli  eradilarii',  e questo  favore  è pme 
roinunè  ai  disccnderiti  di  Cotrfilcio.  L’ iniperalorc  concède 
però  talvolta  certe,  lettere  singolarissime  di  ^billàj  collé  quali 
vengono  dicliiarall  illustri'  gli  antenati  di  quel  'tale  che  gli 
piace  di  rioompeiisare  a . questa  manièra , ed  i Gnesi  faniio 
gi-andissimo  conio  di  questo  curioso  iàvore.  Il  -pòlei-e  sovrana 
sta  esclusivamente  ndl’  impèsatore  , il'qualv  àssame  il  titoìp 
di  Autorrute  e ài  Sitin>'>r  iS'ooru'io.  La  cotona  è ereditaria 
nella  sua  famiglia  In  linea  mascolina,  non  osservandos'  pci'ò 
sempre  la  condizione' della  primogenitura.  La  devozione  alla 
stirpe  rafierraap  legittimamente  sul  tnìno,  è Una  deÙé  prime 

massime  del  diritto  pubblico  cinese Tutte  le  faccende 

dello  stato  sono  ailìdate  a ,sei  ministeri,  p consigli  supremi  , i 
]>residenti  de'  quali  esercitano  un’  autorità  minore  di  quella, 
che  hanno  generalmente  i ministri  in  Europ.'^:  Questi  ministe- 
ri o consigli  sono , quello  dei  pubblici  uQiciali , il  quale  è 
incaricato  della  scelta  e della  pi-esenlazione  di  tutte  le  per- 
sone da  destinàrsi  alle  varie  cariche  dell’  iinperoj  quello  delle 
pubbliche  entrale  ; ([uello  de’  rili  ; quello  delle  pene;  quello 
delle  opere  puldiliche  , o quello  dell' esercito.  Oltre  a questi 
sci  consigli  , che  seggono  nella  oilut  capitale  la  Cina  ha  anco- 
ra un  consiglio  di  sulo  , ed  una  grande  accademia,  di  cui  Cm 
parte  i letterali  più  celebri  dell’  impero , ed  alla  quale  sono 
commessi  molti  ufBcIi  pnKtIci.  V’ hanno  pure  un  consiglia 
degU  affari  esteri  , un  uilìcio  delle  tradu74oni  , uno  per  Li 
compilazione  del  calendario,  un  terzo  incaricalo  delle  cose  che 
spettano  alla  medicina  , ed  un  altro 'linalmente  per  l’InSegni- 
mento  delia  letteratura  sublime.  Dacché  i Maiiciuri  sono  entrati 
nella  Cina  c yi  hanno  posto  sul  trono  una  stirpe  della  lor 
nazione  , il  numero  delle  cariche  venne  r.itlcloppiato  onde  ac- 
contentare egualmente  cosi  gl'  indigeni  come  il  popolo  con- 
quistatore. Il  sistema  delle  suddivisioni  nelle  funzioni  gover- 
native è da  gran  tempo  radicato  neW  impero  celeste:  l’  am- 
ministrazione delle  provincie  è ripartita  fra  parecchie  podestà, 
le  quali  non  sono  sindacale  l’uua  dall' altra,  e debbono  ri 
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ratoj;e , 9 gftBono  di  «n  privilegio  molto  più  prezioso, 
il  (Qoaj^  consiste  nel,  potere,  quando  il  caso  lo  esige, 
rhiiostrare  individualmepte  e non  in  corpo  all’inipe- 
ratore  , che,  tale.,  azione  od  omissione  da  es^o  lui  fot-, 
ta  può  essere  contraria  agl’  inteFOssi  dell’  inipero  ; 
e ben  di  frodo  awiehe  che  tali  j rimostranze  sieno 

/ fr 

accolté/rtalàmente^  cosicché  pare -che  questo  sovra- 
n#:,tr4>vi  appunto,  nell*  immensa ’.esten^one  dellà'sua 
illimitata  autorità  un  giiisto  motivo  di  non  abusa- 
re di  un  potere  , che  non  gli  può'  essere  per  ve- 
rmi modo  disputato.,  ' • 

y.  [ DiANnAuiNi  DI  lettere]  I mandarini  di  lét- 
tpre’ sono  quelli  che < essendosi  applicati  allo  slu- 
dlo  delle  lettere  , sono  giunti  per-  diversi  gradi  a 
conseguire  il  dottorato.  (Jfuesfe  persone  sono  le  più 
stimate  nella  Cina  , ed  il,  Iqr^  numero  abbenchò 

ferire  al  gfiverno  supremo  della  cnpitale  ogni  (pialvolLa  non 
possono  andar 'intese  fra  loro.  Il  governatore  generale,  cliia- 
malo  dagli  Europei  viceré  , ha  quasi  sempre  sotto  di  sè  due 
proVincie.  Ciascuna  provincia  ha  inoltre  uii  intendente,  un  so* 
vr’ intendente  dell’ordine  de’ letterati  un  dii'cttore  delle  fi* 
nanze  , im  giudice  criminale  , c due  iiflìdali  incaricati  l’ano 
delle  saline,  l’altro  de’  pubblici,  granai  Ogni  dipartimento 
noia  apporla  por^'  innanzi  alla  diutsione  delXf,  prò- 
>>iucie  paff.  9)  , ogni  circondario  ed'  ogni  distretto  hanno  ol* 
tre  a ciò  i loro  magistrati  particolari  che  esercitano  varie  firn* 
rioni  amministrative  c giudiciarie.  Il  numero  degli  ufficiali  in* 
foriori  è giM udissimo  , ed  II  loro  nome  unito  al  titolo-  della 
carica  vicn  descritto  ogni  tre  mesi  nell’  almanacco  imperiale 
che  si  stampa  (fiiattro  vòlte  all’  anno.  Tulle  le  potestà  dell’ ìm* 

}»cro  sono  disiribnitc  in  nove  classi,  ciascliedniia  delle  quali 
in  le  piopric  sue  prerogative  e le  sue  divise  particolari 
Molti  decreti  , e, documenti  d’  ufficio,  vengono  stesi  a foggia 
tf  iifruziniìi  e stampati  nella  Gazzetta  universale  del  governa 
che  si  pubblica  ogni  dì  nella  capitale.  ' 

(t)  Fui«e  a un  dipresso  come  bella  Russia. 
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ecceda  i trediciuiila,  non  diniinuisoc  prurito  rsò  gli 
omaggi  che' esigono,  nè.  la  ycneraziione  che  il  po- 
polo loro  tributa  : e fra  essi  vengono  scelti  i go- 
\ ematori  ideile. provincie  e delle  città  èd  i -mem- 
bri di  tutti  i-  tribunali  j insorrima  F amministrazione 
totale  di  questo  impero  è confidata  ai  mandarini  ;Li 
lettere,  ' , : . 

[ MAWDARÌm  DIVISI  IN  OTTO  CLASSI  ]’  Essi  sono  ' 
divisi  in  otto  classi  dalla  prima  delle  'quali  appel- 
lata co-lao  l’imperatore  sceglici  ministri,  i prisni 
presidenti  dèlie  corti  supreme,  tutti  i primi  ufiiciidi 
della  milizia  : il  primo  di  questa  classe  è altresì  II 
capo  del  consiglio  dell- iinpevatore , e gode  di  tut- 
ta la  sua  confidenza.-  . ■ 

' [Tutti  gl’  impieghi  conferiti  ai  mandarini] 
Dal  secondo  e dal  terz’ ordine  si  estraggono!  vice- 
ré, i 'presidenti  dei  tribunali  superiori  di  ciascun  a 
provincia,  ed  i segretarii  dell’imperatore.  I man- 
darini delle  altre  classi  esercitano  ^l’ impieghi  su- 
balterni della  giudicatura  e delle  finanze  , coman- 
dano nelle  piccole  città,  e sono  particolarmente 
incaricati  di  mantenervi  l’ordine  e la  polizia.  Quaii- 
do  le  cariche  sono  vacanti se  ne  informa  l’-inipc- 
ra,tore,  il  quale  chiama  alla  sua  corte  un  eguale  nu- 
mero di  letterati  inscritti  nella  lista  , ed  in  un  vaso  , 
collocato  ad  un’altezza  che  vi  si  possa  appena  giun- 
gere colla  mano  , posti  i nomi  de’ governi  vacanti, 
ciascuno  de’ candidati  nè  estrae  uno  solo,  e tutù 
sono  eletti  governatori' di  quella  città,  il  pome  del- 
' la  quale  toccò  loro  ih  sorte; 

[ Omaggio  TRin'r;TATO  ai  mandarini  ] L’  omag- 
gio che  il  .yiopolo  tributa  ad  ogni  maìidarino  po- 
sto in  carica  è <]uàsL  eguale  a quello  che  si  rende 
all’imperatore  stesso,  di  cui  si  créde  che  esso  rap- 
preseniti  la  maestà.  I sudditi,  quando  si  pr^seuta- 
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no  ai  loTo  ttHbunali, 'parlano  glnnceMonf;  essi  tiOT» 
si  luosfràno  giammai  in  pubblico  che-  con  V appa-' 
reccliip  il  ^)iù  imponente  , essendo  portati  da  fiuat-* 
fro  iidtnim  in  una  iiegginla  magilifleainehle  decorata- 
e preceduti  dai  loro  ufficiali  disposti  in  due  file 
dall’ una  e T altra  parte  della  strada:  gli  uni  sosten- 
gono 'davanti  al  mandarino  un  .grande 'ombrello  dt 
seta,  altrf  battono  una  specie  di  bacino  ali  ramo 
per  avvertire  il  popolo  dì,pprsi“in  ordine,  ed  es- 
so dimostra  tutto  il  siio  rispetto  non  colle  accla- 
mazióni, ma  coti  profondi  mcbini  fatti  nel  racco- 
glimento c nel.  sileilzio. 

[ CoNStOLIO  SUPRKMÓ  ITf'  CIASCUNA.  PIVOVTIVCI.A^ 

Ciascuna  provincia  dell’  hnpero  è governata'da  un 
viceré  che  è alla  testa  di  un  consiglio  supremo  , 
dal  quale  si  decidono  tutti  i grandi  affari  della 
])i’ovincia,  poiché  i due  tribunali  stabiliti  in  cia- 
scuna capitale,  1’ uno  per  gli  affari  civili,  e l’altro 
pei  criminali  sono  subordinati  al  detto  supremo 
consiglio  siccome  sono  subordinati  ai  suddetti  due  tri- 
bunali delle  capitali  tutti  quelli  delle  altre  città  , le 
quali  però  non  hanno  che  uno  solo  incaricato  tanto 
j>er  le  materie  civili,  che  per  le  criminali. 

[Corti  supreme  REsinKNTi  à pe-kin]  Nonv*^ha 
però  alcun  tribanale  di  provincia  che  non  sia  im- 
mediatamente' sottoposto  alla  giurisdizione  delle  sei 
corti  supreme  residenti  a Pe-Xin.  La  prima  ap- 
pellata li-pa  é una  specie  d’  inquisizione  civile  sta^ 
bilila  per  vegliare  sopra  la  coii'dotta  di  tutti  i ma- 
gistrati dell’impero,  e d’  avvertire  l’ imperatore 
ogni  qualvolta  avviene  die  una  carica  sia  vacante, 
affinché  1’  imperatore  vi  provveda  senza  dilazio- 
ne. Ha~pu  è il  nome  della  seconda  che  significa 
gran  tesoriere  : ha  la  direzione  di  tutte  le  finan- 
ze dello  stato,  ed  è secondata  nelle  iinmenfce  sue 
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• operazioni  da  altre  quattord]»;!  corti  sub^jterne  s])3r-, 
se,  nelle  diver'se  provincie  dell’  impero’.  La,  ^ei/.a  è , 
quella  de’  riti  nominata  , da  iì  .che.  significa 
rito  e ffu  tribunale,  ed  una  delle^principali  ^ue  , fun- 
zioni si  è quella  d’ invigilare  air  òssèrvauza  de' rili, 
e delle  cerimonie  che  si  usano  nc|  sacrifjzii , nel 
ricevimento  degli  ambasciatori  e nelle  p.ubbliclic 
feste,  ed  ha  1’  ispezione  sulle  diverse  religioni  tol- 
lerate nell’ impero,  affinchè  .ne'  sia  conservata  la 
tranquillità;  ed  invigila  ‘altresì,  sulle  selenite  ed  ar- 
ti. La  quarta  appellata  pi'^g-pu  ha. tutto  ‘ciò  che 
spetta  al  diparlinieuio  ideila,  guercà  : ^li  .affari  cri- 
minali s’aspettano  alla  quinta  corte  nomiriàta  hung^pu 
e si  chiama  ciong-pu  la  sesta,  ché  presiede  a tutte 
le  opere  ^pùbbliche,  'essendo  incaricata*  di  tutto 
ciò  che  appartiene  ai  reali  pal.azzi , ai  templi,  àgli 
archi,  di  trionfo  j ai  ponti,  alle  navi  éd  à « tutto 
ciò  che  risguarda  la  navigazione  interna  ed  esterna. 

[ Sei  TEiBuiTALi'  suboui>i:tati  al  gran  consi- 
gliò ] Questi  sei  tribunali  di  Pe-zf-ò/ sono  aneli’ essi' 
subordininoti  al  primo  di  tutti,  che  è il  gran  còiì- 
siglio  dell’  imperatore  composto  di  tutti  i ministri 
dello  stuto,  dei  primi  presidenti  ed  assessori  delie 
dette  sèi  corti,  e dello  stesso  imperatore,  e dove 
tutti  i grandi  affari' sono  dècisi  senza' appellazione. 
Anzi  non  v'  ha  alcuno  di  questi  tribunali  che  noti 
sia  sopravcgliato  da  un  ufficiale  proposto  dallo  slos-' 
so  sovrano,  il  qu-ale  benché  non  abliia  alcim  voto 
nelle  assemblee,  lia  però  il  diritto  di  assi.steryi , od 
è obbligato  d’  avvertire  1’  imjieratore  e degli  ei’r 
rori  commessi  dal  mandarini;  -e  di  tutte  le  più  se-  * 
grete  loro  deliberazioni,  Questi  medesimi  censori 
forimtno  un  tribunale  particrtìarc  appellalo  tn-~cc- 
jvefii  che  ha  l’ ispezione  sopra  tutto  l’ impero,,  e 
r autorità  di  /are  all’ imperatore  rulle  quelle  rlmo- 
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slianzè  richieste  dal  bene  pubblico,  e 'di'  rijiren^ 
dere  alti-esì  la.  sua  condótta,»  /na  però'*  con  tutta  la  , 
segretezza > c'  con  quella  inodei'^^ziope  c rispetto 
dovuto  al  padre  .di  tdtta  la  nazione".  Non  ciidob- 
biamo  dimenticarq  di  far  menzione  di  un  altro  fa- 
moso tribunale  parficòlare  alla  Cina  che  ]iorta  if' 
iiotnc  hnrt-lin-fvrn  .,  o^sia  tribunale  della"  storia 
coinposlo  dei  letterati  più  profondi  e degl’ ingegni 
più  sublimi-deli’ impero,  f quali  poi- prima  di  es- 
servi ammessi  debbono  subire  uù  .esame  il  più  <ri- 
goro'sò.  Da  questo  corpo  si  eleggono  i eo-lan  y. 
ossia  i mandarini  di  prima  classe,  ed  i presidenti 
del  tribunali  supremi,  ed  al  medesimo  è aj>po^- 
glata  r educazione  dell’erede  del  trono,  eia  com- 
pilazione della  storia  generale  dell’  impero  : incum- 
l)e'iza  che  incute  timore  aglj  stessi  imperatori , i 
nuair  hanno  più  volte  esperimentato  che  era  In  lo- 
ra  potere  1’  opprimerlo,  ma  non  il  sedurlo. 

[Pri:icipi  del  sangue  esclusi  dai  teibunali  ec] 

I principi  del  sangue  , 1 quali  soli  hanno  tdolo  e ragio- 
ne alla  dignità  di  nobili  per  nascimento  (•ecoclfiiatane 
là  famiglia  del  gran  Cpnfucio  , della  quale  favelle- 
remo in  seguito  d,  non  hanno  alcun  diritto  di  se- 
dere ne’  tribunali , nè  alcuna  influenza  nell’  ammi- 
nistrazione , ma  tutti  i loro  privilegi' sono  di  §em- 
plice  rappresentazione  , e non  possono  c.‘>sere  giu- 
dicati che  da  un  ti'ibunale  creato  espressamente  per 
essi , e tutti  i loro  affari  criminali  e civili  dipen- 
dono immediatamente  dal  tson-gin-^fu  , ossia  tri- 
J)unale  de’  principi . Chiuiiquè  insulta  un  principe 
della  famiglia  iiuperiale , il  quale  sia  decorato  del-  , 
la  sua  cintura  gialla  , è irrevocabilmente  punito  dr  £' 
morte  : però  ciò  non  accade  se  il  principe  si  è di-  ^ 
meiitieàto  di  portarla. 

k Qui  bisogna  però  osservare  , che  per  questi  ‘-= 
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yiiìncipi  del  sangue  non  s; 'intendono  già  1 discen- 
deiili  de’,  primitivi -'monafchi  cinesi  , la' cui  razza  ^ 
è, del  tutto' estinta  ,V avendo  ogni  dinastia  cerciito 
sempre  di  vestirparQ'la  preòedjpdte;  ^na' bensì  quelli 
degl’imperatori  Tartari;  che  sr  sona  non  pertanto 
BioltiplIcaJti  fino  ad  alcune  migliaia  f ed  iii  favore 
de’  quali  essi  hanno  creati  cinque  titoli'  onorarli , 
il  più  sublime  de’ cioèqùello  di  %ung^  cor- 
risponde ai  nostri  duebi.  * ' 

[ Lf.oui  cinesi  ] iiC  leggi  cinesi  ebbero  la  loro 
origine  dagli  antichi  e pregevoli  loro  libri  chiama- 
ti per  modo  di  eminenza  i cwque  volumi  : questi 
sona  i canonici  o classici  libri  della  primaria  e 
più  nòbile  specie  , che  dai  Cinesi  vengono  riguar- 
dati come  la  soEgente.  di  ogni  loro  scienza  e di 
tutta  la  loro  morjde  ; ciò  non  ostante  come  appa- 
risce dalle  collezioni  degli  editti  delle  varie  dina- 
stie , molti  imjjeratori  hanno  annullate  alcune  an- 
tichi loro  leggi , e ne  .hanno  sostituite  altre  che 
crederono  essere  più  utili  allo  -stato  ^ siccome  per 
esempio  fu  T a*brogazione  di  quella  legge  che  sog- 
gettava i genitori , i figli  ed  i parenti  di  qualche 
reo  allo  stesso  castigo,Le  dichiarazioni  però  che  sì’ fa-  ^ 
cevano  in  somiglianti  occasiónida  questi  eccellenti  mo- 
narchi dimostrano  chiaramente, 'che  se  avevano  a cuòre' 
la])uce  e la  salvezza  de’loro  sudditi,  erano  eziandio  te- 
nacemeiite  attaccati  alle  antiche  leggi  e costumanze  del 
loro  governò.  A - questa  rigorosa  osservanza  delle 
leggi  fondamentali* debbouo  i Cinesi  la  conserva- 
zione del  loro  impero  in  tutto  il  suo  splendore, 
nel  corso. di  una  sì  luijga  serie  di  età ,' ed  abben- 
chè  sia  caduto  nelle  mani  dei  -Tartari,  la  forma 
però  del  loro  governo  non  sofferse  alcuna  consi- 
derabile alterazione  , e questi  loro  conquistatori , 
contro  la  solita  pratica , si  sono  con  una  siogo- 
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I irissima  prontezza  coriforihatl  alle  leggi  e costitii- 
7Ìo?ii  de’  vinti  » ■ laluiente  che  scml)ra  cIP  eglino  |l 
siansi  sottomessi  a’.lorO  natovi  sudditi  , piuttosto 
ohe.  aver  date  a’'CÌnesi  le  loro  leggi.  I 

[ P^eTa’  i'iLiale  base  i>sl  governo]  La  pietà 
filiale  è la  base  del  governo,  e di  tutte  le  leggi 
chili,  alle  quali  se  si  aggiungano  alcuni  editti  dc- 
g'’ imperatori , e soprattutto  alcuni  riti  che  si  sono 
• trasformati  in  usanze  , si  viene  a formare  tutta  la 
gim  isiundeiiza  Cinese  , o per  meglio  diré  un  buon 
libro  morale  che  s' insegna  alla  Cina,  come  s’ inse- 
gnano altrove  i • misteri  c le  regole  del  culto.  Una 
legge  cspt'essa  indica  la  materia  che  ogni  gover- 
natore dchbe  per  ben  due  volta  al  mese  iiise- 
' gn.ìie  al  suo  popolo  , e questa  si  aggira  sulla  ]>ra- 
*ica  dei  doveri  della  pietà  filiale,  sulla  deferenza  do- 
vuta dal  minore  al  jiriinogerìito,  sulla  risj)ettosa  memo- 
ria che  dehbesi  conservare  agli  antenati  della  propria 
famiglia,  sull’ educazione  dei  figliuoli,  sulla  vieen- 
fievole  unione,  sulla  frugalità,  lenq)eranza  , mode- 
stia ed  economia,  sulle  leggi  della  civiltà  c del- 
l’onestà, o sull’esattezza  nCl  pagare  le  eoiilrilju- 
zioni  stabilite  dal  principe.  Altre  leggi  sono  ema- 
nate dal  trono  i«  varj  tempi  sopra  diversi  oggetii 
d’  amministrazione  interna  , e le  juù  estese  sono 
quelle  che  conceruono  il  matrimonio. 

*[  Leggi  sue  juatrimomo  ] Un  Cinese  non  j>uò 
avere  che  una  legittima  consorte  di  condizione  e di 
età  eguale  alla  sua,  o non  molto  di\ersa  ; ma 
-gli  è permesso  di  avere  più  concubine;  le  quali 
però  dipendono  intieramente  dalla  moglie,  cd  i lo- 
ro figliuoli  -yengono  riputati  come  prole  della  rae- 
deslma,  alla  quale  sola  essi  debbono  dare  il  nome 
di  inadi'e,  e jiortare  alla  di  lei  moile  II  lutto  per 
ben  tre  anni,  dal  quale  ci  sono  esenti  alla  mor- 
ie della  propria  madi  c. 
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Un  védovo  può  scegliere  una  nuova  mogl'c 
fra  le  sue  concubine^  nuovo  matrimonio  nou 

esige  che  poche  formalità.  Una  vedova  che  ha  figliuo- 
li è assoluta  padrona  df  se,  medesima;  ma  non 
così  quelle  di  una  mediocré  condizione  se  sono  ri- 
maste senza  figliuoli»  maschb  l parenti  del  loro  pri- 
mo marito  possono  riirtaritarle , senza  nemmeno 
misarlc  , per  risarcirsi-  in  parte  delle  spese  fat- 
te dal  medesimo,  a meno* che  i parenti  della  ve- 
dova non,  le  assegnino  qualche  sussistenza,  ed  in- 
dennizzino i parenti  del 'defunte , oppure-oh’  ella 
si  faccia  bonzessa.  - • 

[ Divorzio  permesso  nella  Cina.  ] Il  divorzio 
è permesso  nella  Cina  in  caso  di  adulterio,  d’an- 
tipatia, d’incompatihililàd’uiiiori,  digelosia^  d’assolu- 
ta disobbedienza,  di  sterilità  e di  mali  attaccaticci;  ma 
non  è permesso  il  rimandare  o vendere  la  moglie  pri- 
ma che  il  divorzia  non  sia  stato  ratificati dal! a lég- 
ge , la  quale  viene  altresì  lit  soccorso  della  moglie 
quando  il  marito  1’  abbandona,  standescne  assen- 
te per  Io  spazio  di  tre  anni  ; nel  qual  caso  i 
mandarini  possono  autorizzarla  a prenderne  un  al- 
tro. La  legge  proibisce  di  contrarre  matrimonio  in  ~ 
certe  circostanze,  e lo  dlcliara  nullo  se  fatto  vie- 
ne malgrado  le  sue  disposizioni.  Se  una  figliuola 
fu  promessa  ad  un  giovine  non  può  maritarsi  con 
un  altro  : è fìullo  il  matrimonio  se  in  luogo  di 
lina  bella  fanciulla  mostrata  alla  paraninfa  se  ne 
sostituisce  un’  altra  disfigura  disaggradevole;  se  si 
marita  la  figlia  di  un  uomo  libero  col  suo  sebia- 
vo  , se  un  roandai’ino  di  lettere  s’  apparenta  con  . 
una  fandglia  della  provincia,  o della  città  di  cui 
egli  sia  governatore  , allora  vien  di  più  condan- 
nilo ad  essere  fieramente  bastonato.  II  matrimo- 
nio è proibito  ai  Cinesi  mentre  dura  il  lutto  del 
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padre  e della  madre  ; ed  è sospeso  se  accade  qual- 
che funesto  avvenimento.  Due  fratelli  non  possono 
sposare  due  sorelle:  un  vedovo  non  ha  la  libertà 
di  maritare  il  proprio  figliuolo  colla  figlia  della  ve- 
dova ch’egli  spos/i  ; nè  un  parente  può  sposare 
una  sua  parente  , benché  né  su  lontanissimo  il 
grado  di  consanguinità:  'politico  regolamento  as- 
sai necessario  in  un  impero  sì  prodigiosamente  po- 
polato. 

[ Padri  rrsponsarili  della  condotta  de*  fi- 
_ CLiuoti  ] Altre  leggi  ritengono  responsabili  lutti  i 
padri  di  famiglia  della  condotta  de’ loro  figliuo- 
li e de’  loro  domestici  imputando  ad  essi  tut- 
ti que’  delitti  che  avrebbero  dovuto  prevenirci 
Ogni  figliuolo  abbenchè  adottivo  eredita  i be- 
ni di  suo  padre  ,•  ma  non  le . sue  dignità . Nes- 
suna ma^re  ha  diritto  di  testare.  Il  testamento 
del  padre  è irrefragabile  ; un  figlio  è sempre 
minore  durante  la  'vita  del  padre  ; ed  il  pa- 
dre è cauzione  di  tutti  i debiti  contratti  dal  fi- 
glio , eccettuatine  que’  che  provengono  dal  giuo- 
co. I padri  hanno  il  diritto, di  vendere  i propri 
figli  a persone  che  non  sieno  vili  o pel  loro  stato, 
o per  la  loro  condotta,  e questo  diritto  è una 
conseguenza  della  potestà  che  hanno  i figliuoli  di 
vendere  se  medesimi  , non  potendo  essi  avere  sul 
proprio  individuo  un  diritto  superiore  a quello  del 
padre.  La  schiavitù  è autorizzata  nella  Cina  , ma 
il  potere  di  un  padrone  è, ristretto  unicamente  al 
- proprio  servizio;  e sarebbe  punito  colla  morte  se, 
oltrepassando  i limiti,  avesse  usato  della  moglie  dei 
suo  schiavo.  Queste  sóno  in  generale  le  leggi  posi- 
tive della  Cina  in  miateria  civile;  ora  vediamo^ 
più  brevemènte  che  ci  sarà  possibile, quali  sieno 
le  criminali.  * 
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[ Leggi  PExAti.  ] Le  leggi  penali  sono  com- 
binate in  maniera  che  nessun  delinquente  ri- 
mane impunito.  Nulla  V*  ha,  secondo  alcuni,  di  più 
^rribile  e di  piu  crudele  delle  leggi  criminali  dei 
Cinesi  , e secondo  altri,  esse  sono  le  più  perfet- 
te di  tutte  quelle  che  sussistono.  Noi  ne  esporre- 
mo le  principali,  affinchè  ciascuno  sene  possa  for- 
mare una  giusta  idea. 

Ogni  accusato  è sottomesso  all’  esame  di  cin- 
que o sei  tribunali,  ciascuno  de*  quali  rivede  il 
processo;  e 1’  informazione  non  è diretta  unica- 
mente contro  l’accusato,  ma  altresì  contro  gli  ac- 
cusatori e contro  i testimonj  ; questa  precauzione, 
esistente  soltanto  nella  Cina,  è sicuramente  de^na 
di  molta  lode.  Egli  è vero  che  1’  accusato  deve 
rmianere  m prigione  fino  alla  fine  del  processo, 
ma  queste  prigioni  non  sono  orridi  ,e  sporchi 
covili  come  le  carceri  di  tante’  altre  nazioni , 
e sono  molto  più  ampie  , più  ariose  e più  co- 
mode. 

[ Ctastigo  nFX  BASTONE.  ] I falli  più  leggieri 
sono  gastigati  colle  bastonate,  il  cui  numero  vie- 
ne determinato  dalla  maggiore  o minore  gravità 
della  colpa  ; il  minor  numero  però  è sempre  di 
venti,  ed  in  tal  caso  questo  gastigo  non  è diffa- 
mante ; anzi  vien  considerato  come  semplice  cor- 
rezione paterna;  e l’ imperatore  le  fa  dar  qualche 
volta  agli  stessi  mandarini  ed  a’ suoi  cortigiani; 
ed  in  seguito  gli  accoglie  e li  tratta  siccome  co- 
stumava in  avanti.  Il  bastone  che  si  adopera  è di 
bambù;  il  colpevole  giace  col  ventre  a terra,  riceve 
sulle  sue  natiche  i colpi  di  bastone  secondo  la  sen- 
tenza del  giudice,  e dopo  si  pone  ginocchione  in- 
nanzi al  medesimo,  si  prostra  tre  volte  fino  a terra , 
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e lo  ringrazia  della  premura  che  si  prende  della 
sua  educazione  (i). 

[ Supplizio'  della  eangue.  ] Un  altro  suppli- 
zio in  uso  alla  Cina  si  è un  collare  di  legno  ap- 

(1)  II  Conte  Lorenzo  Magalolli  nella  sua  Rrhzione  rifila 
Ci'xi  cfitmt't  da  un  R mionamenio  col  P.  Gio  Gruher  , 
e contenuta  nelle  \arie  sue  operette,  Venezia  t779,  in  8. 
ci  fa  un  curioso  racconto  della  maniera  di  bastonare  che  si 
costuma  nella  Cina,  e che  non  sara  certamente  discaro  ai  no- 
stri lettori  di  Tedcr  qui  riferita  colle  proprie  sue  parole, 

,,  Dal  tribunale  della  città  regia  è lecito  d’  appellare,  <piau- 
do  si.aìio  casi  gravissimi, al  supremo  magisti’ato,  che  è li-ph* 

Da  questo  non  v’  è altro  appello  che  al  re  al  quale  ognu- 
no è lecito  di  richiamarsi,  purcliè  avanti  voglia  sottoporsi  a una 
carica  di  cinquanta  solennissime  bastonate.  La  maniera  di  ba- 
stonare è»slrana  e crudele;  si  distende  quel  pover’  uomo  per 
terra  bocconi  e scoperto  il  sedere  e le  reni,  se  gli  mettono  tlue 
bastonatoli  a .sedere  1*  uno  dirimpetto  all’  altro  su  le  gambe 
e su  ’l  collo,  e con  una  grossissima  canna  d’  India  per  uno 
in  mano  , la  quale  tengono  sempre  a quest’  efi'etto  in  molle 
nell’  acqua,  perche  svetti  meglio  e s’  arienda,  cominciano  a 
menar  dolcemente  a vicenda,  quegli  che  sta  su  ’l  collo  sopra 
il  sedere,  c quegli  delle  gambe  sopra  le  spalle,  adoperandosi 
con  tal  gentilezza,  che  (li  quando  in  quando  convlen  loro  fer- 
marsi tantoché  quel  miserabile  possa  riavere  ilfiato,  che  altrimen- 
ti non  sarebbe  possibile  di  non  morir  soffogato  Questo  mede- 
simo .stile  tengono  i mandarini,  cioè  i nobili  del  regno  cosi 
Tartari,  come  Cinesi  in  castigar  i loro  sd'vitori,  nè  perciò  si 
fanno  molto  preg.-rre. 

,,Ma  ritornando  adii èbaslonato  per  abilitarsi  all’udienz.a  re* 
già,  c da  .sapere  che  quando  ei  vuole  appellai  si,  tira  un  sasso 
ad  una  gelosia  della  camera  del  re  , il  quale  tirato  c subito 
introdoiio  nella  sua  camera,  e se  il  re  vede  eh’ ci  si  sottopon- 
ga al  bastone  con  una  certa  franchezza  d’  animo,  e gli  paja 
di  leggergli  in  faccia  una  certa  picca,  la  (piale  suol  nascere 
da  un  animo  fiancheggiato  dalla  ragione,  usa  qualche  sorta  di 
arbitrio  in  modenr  lo  statuto,  cjtalvolta  alla  prima  bastonata 
ha  comandato  eh'  eì  parli  facendo  grazia  delle  altre.  Allora  ' 
se  si  scopro  qualche  ingiustizia,  guai  a quanti  sono  coloro  che  | 
hanno  avuto  parte  in  quella  sentenza,  poiché  assai  dice  loro 
buono,  se  vengono  privati  dell’  uflizio,  mentre  il  piu  delle 
volte  la  pagano  colla  testa.,, 
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pellaio  Kangue  dai  Portoghesi,  e eia  dai  Cinesi, 
il  quale  consiste  in  due  pezzi  di  legno  tagliati  nel 
mezzo  in  forma  semicircolare,  di  maniera  che  quan- 
do questi  si  avvicinano  possono  contenere  nel  cen- 
tro il  collo  del  reo;  ed  è di  una  larghezza  tale 
che  ehi  lo  porta  non  può  vedere  nè  i proprj  pie- 
di , nè  mettere  le  mani  alla  bocca;  anzi  vi  sono 
in  essi  due  altri  buchi  destinati  a tenerle  impri» 
gloriate.  Qualche  volta  però  si  fa  al  reo  la  grazia 
di  lasciargli  una  mano  libera,  colla  quale  può  al- 
leggerire in  parte  il  fardello  che  pesa  sulle  suo 
spalle . Questo  collare  è più  o meno  pesante  secon^ 
do  la  natura  del  delitto;  quelli  di  minor  peso 
sono  di  circa  4®  o libbre,  ed  alcuni  giungo- 
no fino  a dugento.  Il  tempo  stabilita  a portarlo 
vieu  parimente  dichiarato  dal  giudice,  ed  è comu- 
nemente di  tre  mesi  pel  ladro,  pel  giuocatore  di 
professione,  e per  chi  ha  posto  il  disordine  o iu 
una  famiglia  o nel  pubblico;  la  quantità  del  tem- 
po sta  scritta  unitamente  alla  qualità  del  delitto 
sopra  due  strisce  di  p-irgamena  , una  delle  quali 
viene  incollata  nella  parte  davanti , e T altra  nel- 
la parte  di  dietro  del  detto  collare,  e queste  por- 
tano il  sigillo  del  mandarino.  In  tal  tempo  i con- 
dannati passano  tutte  le  notti  in  prigione  , e la 
mattina  da  uno  sgherro  sono  condotti  con  una  ca- 
tena aliai  porta  di  qualche  tempio,  o in  qualche 
pubblica  piazza,  o nelle  parti  più  frequentate  dal 
popolo.  Spirato  il  suddetto  tempo  il  delinquente 
viene  ricondotto  innanzi  al  mandarino  , il  qual» 
dopo  averlo  ripreso  ed  esortato  a correggersi,  e 
doj)o  di  avergli  fatto  doro  venti  bastonate, lo  fa  mettere 
in  bbertà  ( i ). 


(0  V-  la  fij.  4,  della  Tav.  4, 
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[ Castighi  dati  a vari  delitti.  ] I rei  di  un 
delitto  inferiore  all’  omicidio  sono  puniti  o colhando, 
che  spesse  volte  è perpetuo  se  essi  vengono  esiliati 
in  qualche  parte  della  Tarlarla;  o sono  condan- 
nati a remigare  nelle  barche  imperlali  per  un  certo 
dato  tempo  , il  che  rare  volte  eccede  Io  spazio  di 
tre  anni  ; o ad  essere  marcati  con  ferro  rovente 
nella  fronte  o nelle  gote, e questo  segno  ne  spiega  la 
qualità  del  delitto.  Il  furto  fatto  ai  parenti  è punito 
più  severamente.  Il  delatore  di  suo  padre,  avo,  zio  e 
fratello  primogenito  è condannato  ad  avere  cento  ba- 
stonate se  r accusa  è vera,  e se  è falsa  ad  essere  stran- 
golato. Il  figlio  che  trascura  di  servir  suo  padre, 
sua  madre  ed  il  suo  avo  è punito  con  cento  ba- 
stonate, è strangolato  se  loro  dice  delle  ingiurie, 
decapitato  se  alza  le  mani  contro  de’medesimi,  e se 
li  ferisce  è tenagliato  , e tagliato  in  pezzi.  Se  un 
fratello  minore  dice  delle  ingiurie  ad  un  fratello  mag- 
giore è gastigato  con  cento  colpi  di  bastone,  ed  è 
esiliato  se  osa  di  alzar  le  mani  contro  lo  stesso. 
Il  luogo  della  sepoltura  di  ciascuna  famiglia  è sa- 
cro ed  inalienabile  : è proibito  sotto  pena  della 
vita  il  tagliarne  le  piante,  ed  è punito  come  sa- 
crilego colui  che  ne  toglie  il  più  piccolo  orna- 
mento. 

[ Omicidio  punito  colla  morte  ] L’  omicidio 
è punito  colla  morte  secondo  la  natura  e la  qua- 
lità del  medesimo.  Se  uno  uccide  il  suo  avversario 
in  una  sempHee  rissa  è strangolato  da  due  fanti 
del  tribunale  che  tirano  la  corda  in  parte  opposta, 
essendo  la  forca  sconosciuta  alla  Cina  ; e questo 
gastigo  vien  quivi  riguardato  di  minor  peso  ; ma 
se  lo  uccide  con  assassinarlo  , o con  qualche  altra 
circostanza  aggravante,  è decapitato  e questo  gene- 
re di  gastigo  è riputato  più  disonorevole , perchè 
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la  testa  che  è la  parte  principale  dell’  uomo  viene 
disgiunta  dal  corpo,  e per  conseguenza  egli  muo- 
re senza  poter  conservare  il  suo  corpo  iutiero , co- 
me lo  ha  ricevuto  da  proprj  parenti. 

[Delitto  di  iviuellionecome  punito]  Il  delitto  di 
ribellione  e quello  di  lesa  maestà  , avvegnaché  sie  - 
no  stimati  i mastini  fra  tutti  i delitti  , sono  puni- 
ti con  tagliare  il  reo  in  10,000  pezzi,  ciò  che 
si  esegui‘«ce  nella  seguente  maniera.  Legato  il  col- 
pevole ad  un  palo  , il  carnefice  gli  stacca  la  pelle 
dalla  testa,  e quindi  la  lascia  pendere  su  i suoi 
occhi  , quasi  voglia  iin(iedire  eh’  egli  vegga  in  qual 
modo  terribile  vicn  mutilato  e tritato  il  resto  del 
stio  corpo,  e poscia  lo  abbandona  alla  crudeltà  del 
popolaccio.  Tuttavolta  però  questo  supplicio  non 
venne  eseguito  con  tutto  il  rigore  che  sotto  il  go- 
verno di  qualche  principe  sanguinario  ; poiché  se- 
condo la  disposizione  della  legge,  consiste  sola- 
mente nell’ aprire  il  ventre  al  colpevole,  e tagliato 
poscia  il  suo  corpo  in  varj  pezzi,  gittarlo  in  qual- 
che fiume  o fossa,  che  serve  di  sepoltura  comune 
al  più  famosi  rei. 

[Tortura.]  Si  usano  altresì  nella  Cina  due  spe- 
cie di  tortura  per  cstorquere  la  confessione  ; 1’  or- 
dinaria si  dà  ai  piedi  ed  alle  mani  , servendosi 
pel  piedi  di  uno  stromento  die  consiste  in  tie 
pezzi  di  legno  incrocicchiati  , due  de'  quali  si  gi- 
rano , restando  immobile  quello  di  mezzo  : i pie- 
di del  paziente  sono  si  strettamente  chiusi  in  que- 
sta macchina  che  la  noce  del  piede  si  schiaccia  : 
r altra  si  applica  alle  mani  col  porre  diagonalmen- 
te de’  piccoli  legni  fra  le  dita  del  colpevole  che 
▼engono  strettamente  legati  ; e vien  quindi  per 
qualche  tempo  lasciato  in  tale  penosa  situazione. 
J.a  tortura  straordinaria  é più  teiribile  , e consi- 
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sle  nel  far  leggieri  incisioni  sul  corpo  del  delin- 
quente e strapparne  la  pelle  in  piccoli  bocconi  e 
filacce , ma  questa  non  ò usata  che  nei  casi  di 
jibellione  e di  lesa  maestà,  affine  di  far  confes- 
sare al  reo  già  convinto  i suoi  complici  (i).  Egli 
è necessario  j>erò  il  distingàfere  le  leggi  penali  di 
questa  nazione  da  ulcuiù  suppllzj  ^phe  anticamente 
furono  inflitti  da  aldlmi  tiranni,  che,  furono  dete- 
stati nella  loro  vita,  e de’ quali  1^  memoria  è sta- 
ta inai  sempre  odiosa  fino  al  preseóje  (2). 

[UlNSOCEKTE  SOCCOSIBH  DIFEICim'MipifTEj.Da  tUttO 

ciò  die  abbiamo  detto  risulta  esser  quasi  impossi- 
bile che  r innocente  soccomba  , perchè  una  falsa 
accusa  sarebbe  troppo  pericolosa  pel  delatore , 
jiercbè  le  revisioni  de’  processi  sono  moltiplicate , 

(O  Ecco  qnel  che  ci  racconta  a questo  pioposlto  Giampietro 
M allei  nel  lib.  VI  , dell’  Istorie  dell’  Indio  orientali  voi  i , 
]<ug.  4U0  , ediz  Classici  luliaiii  „ Intanto  bene  spesso  nel 
cospetto  do’  giudici  , che  mangiano  o scherzano,  si  fanno  le 
inquisizioni  impurtanlissime  per  ritrovar  la  verità  per  via  dei 
lomjunli  , de*  quali  hanno  luolte  altro  maniere  , e questo  è 
molto  usato.  luvece  de’  fasci  della  vergile,  usano  una  canna 
aha  un  braccio,  larga  iiolU  superficie  , che  è vola  quattro 
dita  , e grossa  uno  , ed  inarsicciata  , acciocché  faccia 
maggior  percossa  ; « fanno  distendere  i rei  , e spesse  volte 
innocenti  , in  terra  bocconi  , e con  questo  stromento  dicru- 
licita  percuotono  cosi  agramente  ed  acerbamente  le  membra 
<;  le  piante  loro  , che  quelli  che  non  sono  di  corpo  ben  ga- 
gliardo ,0  se  Ite  partono  guasti  , e storpiati , ovvero  tal- 
volta fra’  tormenti  finiscono  la  vita.  „ 

(2)  Una  raccolta  di  sttmpe  stata  pubblicata  in  Ingliilter- 
ra  col  titolo  di  casUf’hi  tirila  Cma  offre  alcuni  esempi 
ili  crudeltà  e di  supplizj  atroci  Quanlunqoo  , ilice  Slaunton 
nella  prefazione  al  codice  penale  della  Cina , io  non  voglia 
contraddire  , esser  ei»lJno  stali  praticati  ne’  tempi  ipiùieiuo- 
ti  sotto  gl’  imperatori  snnguiour]  clic  v’  ebbero  regno  , e darsi  ' 
pur  tuttavia  iu  casi  particolari  e slraordinnrj , ciò  non  ostan- 
te si  ciTcrebbo  a parlilo  col  credere  , che  cosiffatti  castighi 
abbiaao  luogo  nel  copio  della  giustizin  ordinaria  «c. 
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e perchè  finalmente  ogni  sentenza  di  morte  viene  ^ 
dEaniinata  e ratificata  dallo  stesso  imperatore  , il 
quale  può  altresì  far  grazia  quando  questa  non 
nuoca  alla  pubblica  felicità.  Gli  accusati  non  sono 
riputati  colpevoli^se  non'  quando  sono  convinti  ; e 
per  conseguenza , fciori  della  libertà , essi  no»  so- 
no privati  di  nulla.  Egli  è permesso'  al  parente 
prossimo  di  un  colpevole  antenato  il  subire  in  sua 
vece  il  gastigo  dovutogli  qualora  sia  leggiero  : i 
figli,  le  mogli,  i fratelli  di  un  Cinese  esigliato 
sono  autorizzati  a seguirlo  e a stabilirsi  col  me- 
desimo. 

[Polizia  iwxr.RjTA  } Altre'  leggi  vi  sono  nella 
Cina  (i)  concernenti  là  polizia  interna  delle  città 
e la  polizia  generale  di  tutto  impero . Molti  i- 
speltori  sono  obbligati  a vegliare  in  ogni  città 
perchè  sia  conservato  il  buon  ordine  , e ciascun 
padre  di  famiglia  che  ha  tutta  l’ autorità  sopra  i 
suoi  figliuoli  e domestici  ne  è insieme  il  malleva- 
dore. Alle  porte  delle  città  sono  alcune  guardie 
che  arrestano  i forestieri , e questa  precauzione  de- 
riva dall’  antica  massima  de’  Cinesi  , i quali  pre- 
sumono , che  i forcstiei'i  altcì’ino  col  tempo  i co- 
stumi e le  ^sanze  , dalla  quale  alterazione  derivi- 
no i partili,  le  questioni  e le  rivoluzioni  nello 

(<)  Chi  desidera  avere  delle  cognizioni  più  estese  ed  esat- 
te sulle  leggi  ioiidaiuentali  del  codice  penale  della  Cina  , può 
consuliarc  1’  opera  importante  tradotta  recentcmeiile  dal  Cine- 
sejda  Giorgio  Tommaso  Staa':|on  inlllolata  tu-lsinf^-Len-lee 
con  una  srelu  di  varj  statuti  originariamente  stampati  e pub- 
j|iiicnti  a Pr-kin  nelle  successive  edizioni  sotto  la  sau/ione  e 
i autorità  di  tutti  gl’  imperatori  cumpoiiciiti  1’  at- 

tuale dinastia.  Quest’  opera  venne  tradolU  in  iVancese  d.i  M. 
fienouai'il  de  Saiiiic- Croix  con  1’  aggiunta  di  alcune  noto  , 
e fu  pnlihlicata  anche  in  Milano  in  lingua  italiana  dalla 
sUiuperia  di  Gio.  .SilvcsUi. 
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stato.  Non  è permesso  il  portare -le  armi  fuorché  ai 
saldati  in  tempo  di  guerra,  o quando  passano  ili 
rivista  , o fanno  la  guardia,  o accompagnano  un 
mandarino.  Tutte  le  donne  pubbliche  devono  abi- 
tare fuori  delle  mura  delle  città,  e non  in  casa 
propria ,' perchè  chi  le  alloggia  è , obbligato  a ve- 
gliare sulla  loro  condotta /Il  giuoco  è assoluta- 
mente proibito  alla  gioventù,  la  cui  sola  occupa- 
zione deve  consistere  nello  studio,  non  essendovi 
che  il  solo  merito  che  premiato  sia  nella  Cina.. 
Ogni  città  , e qualche  volta  anche  un  semplice  bor- 
go ha  il  suo  tan^-bu  ossia  monte  di  pietà  ,'  dove 
coll  un  pegno  si  riceve  in-  prestito  il  danaro  al 
trenta  per  cento  eh’  é l’ interesse  ordinarlo  , ciò 
die  prova  che  nella  Cina  .il  cllinaro  non  è abbon- 
dante. * I 

[Polizia  generale.  ] La  polizia  generale  si  oc- 
cupa continuamente  della  sicurezza  dei  viaggiatori 
e della  comodità  del  trasporto  delle  mercanzie  , e 
quindi  invigila  perchè  sieno  conservate  a dovere 
le  pubbliche  strade  ed  i canali , da’  quali  la  Cina 
è frequentemente  attraversata.  Piccole  torri  quadra- 
te fiancheggiano  ogni  mezza  lega  incirca  le  gran- 
di strade,  ove  deve  rimanere  continuamente  un  corpo 
di  guardia  che  sopravveglia  alla  pubblica  sicurezza, 
onde  i ladri  non  vi  si  possano  mantenere  lungo 
tempo.  Vi  si  trovano  le  poste  , ma  i soli  corrieri 
dell’impero  hanno  il  diritto  di  servirsene.!  viag- 
giatori però  lianno  un  facile  mezzo  di  far  tras- 
portare i loro  C([iiij>aggl  , essendovi  un  uffizio  di 
trasporto  diretto  dalla  polizia  generale  dell’  impe- 
ro , il  quale  manda  ai  corrispondenti  tutte  le  loro 
robe  colla  più  scrupolosa  fedeltà.  La  stessa  polizia 
regola  altresì  c governa  le  dogane,  che  sono  for- 
se le  più  moderate  del  mondo  , ed  esse  non  riguar- 
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^ano  che  i mercatanti , i quali  non  sono  eccessi  - 
vamente  tormentati  da  infinite  perquisizioni. 

[ Imposizioni  pagate  in  dekuatb.  ] La  maggior 
parte  delle  imposizioni  si  pagano  in  dei'iate  , e 
questo  metodo  semplice  , c comodo  che  non  obbli- 
ga il  suddito  a cambiare  penosamente  le  produ- 
Eioni  del  suolo  e della  sua  industria  còn  una  som- 
ma arbitraria  di  denaro , non  è molesta  al  sovra- 
no , che  somministra  in  natura  agli  stipendiati  di 
ciascuna  ’\)rovincia  di  che  nutrirsi  e vestirsi  ; e 
ciò  che  sopravanza  è venduto  a profitto  del  teso- 
ro imperiale. 

[ Tributi  in  danaro.  ] I tributi  in  danaro  si 
ricavano  particolarmente  dalle  dogane  , dalla  ven- 
dita del  sale  e da  altri  diritti  imposti  sul  commer- 
cio. L'  artigiano  non  paga  alcuna  tassa  : queste  sono 
permanenti  e personali  ^ sull’  agricoltore  , e sono 
regolate  sull’  estensione  e sulla  fertilità  delle  sue 
terre  , siccome  risulta  dal  catasto  delle  medesime 
che  sussiste  già  da  lungo  tempo  nella  Cina.  La  ren- 
dita dell’  imperatore  equivale  a più  di  un  migliajo 
di  milioni  della  nostra  moneta  (i),  e può  anche 
accrescerla  : ma  la  sua  prmcipal  gloria  consiste 
nel  non  usare  di  questo  diritto  ; anzi  accade  so^ 
vente , che  1’  amministrazione  fa  altresì  de’  rispar- 
*nj  che  aumentano  il  tesoro  dell’  impero  , e per 

(t)  Le  rendite  della  Cina  propriamente  detta  cavate  dalla 
geografia  Cinese  Dai-sin-y-tuud-^ci  consistono  : tributi  ia 
biade  2;'),t6.'ij3y0  ddn  , misiira  Cinese  che  equivale  a 12,070 
pollici  cubi  : tributi  in  danaro  28,360,800  lann  , peso  Ci. 
rese  che  equivale  a 709  , o secondo  aliti  a 772  , o anche 
'781  OS  d’  Olauda.  V.  Malte  Brun  Précis  de  la  geographie 
voi.  3.  (t) 

(I)'  il  dan  cquàvaU  a tre  suja,  « il  a oQu  lire  lu> 

liaue. 
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tal  modo  previene  il  bisogno  di  nuove  Imposte  , 
che  diverrebbero  necessarie  nel  caso  di  una  guer- 
ra inevitabile  o di  calamità  imprevedute. 

^ [-Moneta]  Una  vòlta  nella  Cina  non  si  cono- 
sceva altra  moneti^-  che  una  specie  di  conchiglie  : 
essa  è ora  di  due  sorti  1’ una  d’  argento,  e 1’ altra 
di  rame:  ed  il  loro  valore  è regolato  generalmen- 
te dal  peso  e dalla  bontà  intrinseca  d’  ambi  i me- 
talli. La  vigilanza  del  governa  consiste  nel  conser- 
vare r equilibrio  fra  il  valore  proporzionale  dei- 
r uno  e dell’  altro  , cioè  nel  fare  che  il  loro 
equivalente  sia  regolato  in  modo  che  il  possesso- 
re. deir  argento  non  tema  di  cangiarlo  col  rame, 
e così  viceversa  : ciò  che  accaderà  sempre  quando 
la  circolazione  di  tutti  e due  sia  eguale  : ed  il  go- 
verno r ottiene  non  pagando  che  in  argento  od  in 
rame  , a seconda  della  maggiore  o minore  rarità  sì 
deir  uno  che  ■ dell’  altroi  metallo.  Esso  non  è di 
opinione  che  la  maggior  quantità  delle  materie  di 
oro  e d’argento  accresca  le  ricchezze  dello  stato, 
e per  conseguenza  ne  tien  chiiise  le  miniere , la- 
sciando invece  aperte  quelle  di  rame  , di  piombo 
e di  stagno  , perchè  le  giudica  piò  utili  e piu  ne- 
cessarie (X-). 

< t 

(ft)  I Cinesi  non  fanno  uso  di  moneto  d’  oro  o d'  ar- 
gento coniato  ( Abel  — Réiuusat , N»nu  , melan^es  tomo 
^ • P**o‘  29.  ) : essi  sì  servono  bensì  di  argento  in  ver- 

ghe che  tagliano  al  bisogno  in  alticUanti  pcz7À  di  un 
o tnel , jl  qual  peso  cm-rispoiule  a j376,307  grain- 
me  raetriebo  , e vale  da  sette  fr.  cinquanta  cent.  ( 

]>ag  3t,  e lu-Kiao-li  oit  les  cteux  Cousinet  , mman  climois 
truiJuit  par  J^hel-Rémntat  f lom  .3.  nota  P'>g>  85.).  La 
sola  moneta  coniata  aduperata  nella  Cina  è il  li,  che  vale 
un  decimo  d>  fera  , un  centesimo  di  tsian  , o un  mil- 
lesimo di  ciansf  : questa  muuaiucuia  è di  rame , rotonda 
e traforata,  I Ciuoti  conotamu  anche  da  molti  teeoii  la 
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[ COMM'ERCrO  SOTTOPOSTO  AL  TRIBUNALE  DI  FI- 
NANZE. ] Anclie  il  commercio  è sottoposto  all’  ispe- 
zione del  tribunale  di  finanza . J Cinesi  però  hanno 
relativamente  a ciò  un’  opinione  ben  diversa  da 
quella  degli  Europei,  poiché  essi  non  lo  cre- 
dono vantaggioso  se  non  è limitato  a privarli  delle 
cose  superflue  affine  di  procurar  loro  le  necessarie  ; 
e per  questa  ragione  essi  fanno  un  gran  conto  del 
commercio  colla  Tartaria  e colla  Russia  dalle  quali 
ritraggono  col  cambio  le  peliiccie  che  abbisognano 
alle  provincio  settentrionali  (/), 

carta  monetata  non  meno  die  la  cedole  di  banco  ( Kia- 
pioili  , Mè  'toires  sur  L’ Asic  a AnnAi  eli  stalislica  voi.' 

268  ).  ’ j ' 

(/)  li  commercio  dei  Cinesi  coi  Russi  è al  di  d’  oggi 
mollo  meno  iiiniortante  di  quel  die  si  crede  gcueralmeu- 
le:  il  preizo  delle  merci  vendute  aunualniciite  da  questi 
a Kiakilia  non  oltrepassa  talora  i 6,(KlO,OUO  di  fr.  e toc- 
ca beu  di  rado  ni  24,UUO,000.  Le  pelliccerie  delia 
Siberia  , le  quali,  come  viene  indicato  nei  testo,  costi- 
tiiiscouo  da  per  sò  stesse  quasi  tutto  il  cumiuercio  della  Rus- 
sia colla  Ciua  , non  luiio  più  cosi  ricercate  in  quésto 
paese  come  per  lo  iimanzi  , dacché  gl’  Inglesi  a gli  Aiiie- 
ricaiii  bauuo  coiuiuciato  a portarvi  per  mare  quelle  del 
Canada. 

Questa  nuova  direzione  del  traffico  col  di  fuori  non 
può  che  riuscir  gradita  ad  un  popolo  , che  da  tanti  se- 
coli Ila  sempre  mal  cercalo  di  tenersi  lontano  da-  qual- 
sivoglia commercio  cogli  stranieri  : le  rela/.ioui  coll’  lughilter-, 
ra  e soj>raltullu  quelle  aperte  cogli  Americani  sino  dallo 
anno  1788,  ed  ampliate  più  partlcolariueute  dopo  la  ri- 
voluzione di  Francia  , debbono  quindi  venir  da  esso  pre- 
ferite a quello  con  un  popolo  , i cui  confini  toccano 
al  suoi  per  un  immenso  tratto  nel  còntiueiile.  Questa  cou- 
-siJerazioae  vale  forse  a spiegare  il  perchè  1’  ultima  am- 
hasceria  luandulà  dai  Russi  nella  Cina  nell’  arniu  1805 
(vedi  più  sopra  la  nota  alla  pag.  127  ) non  ahhia  sorti- 
lo jl  suo  clfcUo  c noi  l*  alibiamo  posta  giu  col  solo  in. 
leiuiimuiUo  di  acceuuaie  doude  le  iuiunUjt^ÙkUui  ulteriori  sulla 
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[ Interesse  del  df.i'saro]  L’interesse  del  de- 
naro che  forma  un  .articolo  stréttamente  legato  col- 
commercio  si  .è, come  abbiamo  già  osservato,  del 
trenta  per  cento  all’ anno,  e se  ne  deve  pagare 
un  decimo  al  mese  : ma  questo  interesse,  quando 
anche  non  venisse  pagato  per  molti  anni  , non  può 
giammai  , per  Una  antica  legge  , divenir  capitale. 
Alcuni  volendo  penetrare  il  motivo  della  legge  , 
che  autori/.Ka  un  interesse  sì  C'jorbitante  hanno  cre- 
duto di  averlo  trovato- , e dicono  che  questa  tassa 
eccessiva  del  danaro  impedisce  a chi  ne  ha  molto 
di  comperare  una  troppo  grande  quantità  di  terre  , 
poiché  la  loro  produzione  sarebbe  di  gran  lunga 
inferiore  a quella  del  denaro  ; e per  questa  ragione 
non  si  vede  alla  Cina  una  parte  della  nazione  posseder 
tutto  , e l’altra  ridotta  al  nulla. 

[Amministrazione  interna.]  Questo  vasto  im- 
pero non  ha  che  pochissime  relazioni  colle  altre 
potenze  più  limitrofe:  c non  conosce  altro  genere 
d’  amministrazione  che  1’  interna.  Sussiste  ancora 
Tantica  usanza  di  fare  ogni  anno  1’  enumerazione 
generale  di  tutti  gl’  individui  . dell’  impero  per 
famiglie,  distretti  e provincie;  é ciò  si  fa  per  ve- 
rificare lo  stato  delle  persone  in  tutte  le  circostanze 
che  possono  interessare  od  il  governo  od  i parti- 
colari. Il  ministero  ha  similmente  una  notizia par- 
ticolai’e  di  tutte  le  terre , del  loro  grado  di  fertili- 
tà, e di  ciò  che  vi  si  coltiva  ; e tutto  questo  ser- 
ve a conoscere  qual  genere  di  soccorso  sia  neces- 

Gina  s’  abbiamo  e sperare  per  l’ avvenire  , dacché  sembra 
pur  troppo  che  le  missioni  cattoliche  non  potranno  per  qual- 
clie  tempo  ottenere  protezione  in  quelbi  contrada  , e che 
oramai  le  sole  ambascerie  commerciali  ci  lasciano  ancora 
qualche  speranza  di  aver  nuove  notizie  intorno  a quel 
ziojjolarissinio  paese. 
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sario  f e quanti  individui  abbisognino  di  essere 
soccorsi  dai  magazzini,  e ,daù  granai  dall’impero 
destinati  a quest’  uso  ( i ).'*La  costruzione  di  molti 


. SP  Woi  riporteremo  qui  la  tavola  della  popolazione  , e 
estensione  della  Gina  propriamente  detta  , separala  dalla 
Taitaria  Cinese  per  mezzo  della  grati  muraglia.  Questa  la  vola 
è stata  estratta  dai  registri  iiupciiali  del  1792,  e sommi- 
lusU-ata  dal  mandaiiuo  Ciau-ta  tiiu  a lord  Macartney. 


PROVINCIB  POPOLAZIORB  MIGL.  QUAD.  ACRI 
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92,964 

72,476 

39,150 
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454,008 
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79,456 
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64,554 


37,727,360 

59,495,040 

46,492,640 

25.056.000 
34,227,200 

92,652,300 

44,666,560 

44,666,560 

35,374,520 

[98,565,420 

406,752,000, 

50,854,8^0 

50.080.000 
69,40(1,460 
44,344,560. 


333,000,000  4,297,999  830,749,361) 

Questa  enorme  popolazione  attribuita  alla  Cina  è cou- 
traslala  da  molti  specialmente  dal  De  Guignes  ; ma  Bar- 
row  tosUene  che  la  più  numerosa  popolazione  assegnata  a 
qursto  impero  è non  solamente  possibile,  ma  probabile, 
tgl  confessa  che  allnrqnando  C'iou*f'i  tsin  diede  all’  ambascia* 
loT  Brittanico  1*  cstraRo  dèi  registri  imperiali  dell’  anno 
4 792  , efesi  lo  giudicarono  sì  numeroso  e tale  che  non  me- 
riutase  troppa  fede  j ma  siccome  Ciau-Ca  tsin  gli  è sempre 
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e bellissimi  ponti  sui  fiumi , e 1’  escavazioiic  di  un 
gran  numero  di  canali  tanto  necessarj  ne’  pa«*si  ben 
coltivati  sono  fatte  con  una  utilissima  magnificenza. 
L’  agricoltura  è la  principale  e quasi, unica  risorsa 
de’  Cinesi , che  la  riguardano  siccome  la  jprima 
fra  tutte  le  professioni,  dalla  quale  la  società  ri- 
trae i maggiori  vantaggi  l’ agricoltore  per  conse- 
guenza gode  grandi  privilef{i , essendo  apprezzato 
molto  più  del  mercante  e dell’ artista.  Gl’impera- 
tori cinesi  non  si  sono  limitati  unicamente  a pub- 
blicare saggi  regolamenti  sull’ agricoltura,  ma  1’  han- 
no altresì  incoraggiata  col  loro  esempio  , coltivando 
un  campo  colle  proprie  mani  in  una  sacra  cerimo- 
nia che  si  celebra  ogni^  anno  -nella  prùnavera, 
della  quale  parleremo  in  seguito, 

[Scuole  gratuite.]  Le  scuole  gratuite  sono  nu- 
merosissime in  tutte  le  provincìe  della  Cina  , ed 
i figliuoli  de’  poveri  siccóme  quelli  de ‘ricchi  vi  sono 
ammessi  indistintamente  ; anzi  sovente'  da  quella 
razza  oscura  nascono  grandi  talenti,  e non  v’ ha 
cosa  più  comune  quanto  il  vedere  il  figlio  di  un 
agricoltore  governare  una  provincia  intera. 

[ Infanticidio.  ] Nessuna  legge  autorizza  in 
quest’ impero  1’ infanticidio  e 1’ esposizione  de’ fi- 
gliuoli , cose  che  si  rimprorerano  ai  Cinesi , ab- 
benchè  si  legga  nel  P.  Du  Halde  che  qualche  voi- 
t^  non  trovandosi  questi  in  istato  di  mautenere 

parso  uomo  semplice  , seii/a  ostentazione , e pieno  di  one- 
stà , e che  in  nessuna  occasione  egli  aveva  cercato  cl’  ingan- 
narli, o mentire,  esso  non  poteva  h meno  di  crederò 
che  lo  stato  presentato  fosse  copiato  da"  auteatici  docu- 
menti.- 

Milite  Bruti  nel  suo  Prc<  is  fie  la  eio^raphie  te.  voi. 

3 , ci  dice  die  le  persone  imparziali  giudicano  die  la 
popolazione  della  Cina  pvupriuiueuto  detta  sia  di  tSO  lui- 
hoiii, 
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una  numerosa  famiglia  inducono  le  leyatricia  soffoca- 
re ili  un  bacino  pieno  d’  acqua  le  figlie  appena  nate. 
Il  governo  cinese  non  ha  mai  tollerato  tanta’  cru- 
deltà ;'ma  la  buona  .politica  del  iii.eclesimo , d’accor- 
do coir  umanità , fa  sì  che  tutte  le  mattine,  sieno 
raccolti  i figli  esposti , e nutriti  ed  educati.  > 

[ Schiavitù’  autorizzata.]  La. schiavitù  è auto- 
lizzata dai  Cinesi,  siccome  detto  abbiamo;  ma  essi  ne 
hanno  moderato  il  rigore  ; ed  uno  schiavo^  può  ri- 
scattarsi , quando  ha  posto  questa  condiziouc  nel  suo 
accordo.  I Tartari- Cinesi  non  conoscono  questa 
restrizione  , ed  i loro  schiavi  sono  permanenti.  ' 

[ Eumucui.  ] Si  trovano,  altresì  alla  Cina  degli 
ennuchi  , ma  non  vi  ha  legge  alcuna  che  autorizzi  la 
mutilazione , la  quale  anzi  vien  considerata  come 
infame.  Una  volta  però  , dice  Magaihaens  nella 
sua  relazione  della  Cina,  tutto  era  nelle  mani  de- 
gli eunuchi  , il  cui  numero  era  in  circa  die- 
cimila persone  infami  pel  loro  orgoglio  è per  la 
loro  avarizia  : ma  iTartari  appena  conquistato  1’  im- 
pero ne  discacciarono  novemila  , conservando  il  ri- 
manente pel  servizio  più  interno  del  palazzo.  Già 
nulla  ostante  essi  erano  arrivati  ancora  colla  loro 
adulazione  e destrezza  a cat  tivarsi  la  grazia  del  gio- 
vine Ciun-ci,  ed  a ristabilirsi  quasi  intieramente 
nella  loro  antica  autorità  : ma  dopo  la  morte  di 
questo  principe  i quattro  reggenti  Tartari  si  li- 
berarono nuovamente  da  questa  peste , e gli  eu- 
nuchi ridotti  a trecento  furono  impiegati  negli  uf- 
fizi più  servili  del  palazzo . 

[ C.ALEifDARio  "E  GAZZETTA.  ] Anche  il  Calendario 
* I*  gazzetta  sonp  oggetti  d’  amm'uiistrazione  pub- 
blica:  il  primo  vien  composto  tutti  gli  anni  dal 
tribunale  delle  matematiche,  ed  è pubblicato  a spe- 
dell’  imperatore  : e.  la  gazzetta  è stampata  ogni 
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giorno  a Pe-hìn  ^ e di  là  Tiene  sparsa  in  totle  le , 
provinole,  e racchiude  tutto  ciò  che  appartiene  al- ' 
l’amministrazione.  Non  vi  si  stampa  però  cosa  , 
che  non  sia  stata  approvata  daU’lnrperatore,  "o  che 
non  venga  da  lui  stesso;  è v’ è- pena  di  morte  per 
chi  osasse  insepire  un  falso  articolo  ih-  questo  fo- 
glio ministeriale.  I inissionarj  , dice  Sarrow  a que- 
sto proposito,  si  sono  spiegati  tnalamente  dicendo 
che  una  morte  immediata  doveva  essere  il  castigo 
di  una  menzogna  inserita  nella  gazzetta  imperiale 
di,Pe-Xin;  poiché  essa  è famosa  per  pubblicare  la 
descrizione  di  combattiménti  che  non  furono  mai  fat- 
ti, e di  vittorie'  che  non  furono  inai  riportate  , 
siccome  si  prova  dai  proclami  di  Kun-hi  , e di 
Kien-lono  , che  biaslmanò  i generali  d’ aver  fatto 
de’ falsi  rapporti.  Quésti  misslonarj  • volevano  dir 
solamente,  .che  l’editore  della  gazzetta  sarebbe  sta- 
to punito  se  avesse  voluto  inserire  qualche  artico- 
lo , che  non  gli  fosse  stato  oflicialmente  mandato 
dal  governo. 

[CloDicE  ÉcoTTOMTco.  ] La  Cina  ha  altresì  na  , 
codice  economico,  che  determina  minutamente  la 
forma  degli  abiti  ed  il  prezzo  de’  medesimi  secon- 
do le  condizioni,  le ‘età  e le  stagioni  ; e lo  stesso' 
imperatore  non  fa  alcuna  eccezione  a questa  rego- 
li. I suoi  abiti  di  cerimonia'  sono  più  lO  meno  ma- 
gnìfìoi  secondo  le  cerimonie  religiose  , politiche  , 
o domestiche,  per  le  quali  egli  li  prènde.  L’abito 
autorizzato  per  una  tale  o per  una  tal’  altra  classe 
à Jmdicalo  dalle  leggi  concernenti  le  spese  cccessi- 
per  SI  fatta  maniera  , che  al  primo  aspetto  si 
distingue  a qual  classe  appartenga  colui  che  lo  por- 
tà  ; e queste  leggi, sono  fatte  con  tale  economia, 
che  pongono  freno  al  lusso  del  ricco,  e,  non  sono 
di  molèstia  v^runa  al  ppvgro,  
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[Vestimenti  degli  antichi  iMPÉnATORi  cine- 
si. J Noi  crediamo  necessario  il  trattare  qui  alquan- 
to diffusamente  degli  abiti,  e delle  antiche  e mo- 
derne usanze  relative  alla  potenza  reale  ed  al  go- 
verno cinese , tanto  più  che  da  nessuno  finora  se 
ne  fecero  diligenti  ricerche  , nè  per  conseguenza 
da  nessuno  se  ne  parlò  con  quella  verità. ed  esat- 
tezza, che  si  ricliietle  per  saper  distinguere, e. cono- 
scere precisamente  le  varie  .epoche  delle  costuman- 
ze de’ popoli. 

[Stoffe  dell’  imperatrice  Si-lin-ci.  ] Si  leg- 
ge per  tanto  ne’  grandi  annali  cinesi  che  l’ impe- 
ratrice Si-iith-cì  moglie  dell 'imperatore  Hoan-ti  aven- 
do trovalo  la  maniera  di,  allevare  i venni  da  seta, 
riuscì  così -bene  nello  scoprire  i differenti'  usi' che 
se  ne  possono  fare,  che  fece  fabbricare  delle  stof- 
fe d’una  grande  bellezza,  sopra  alcune- delle  qua- 
li vi  ricamò  ella  medesima  de’  fiori  e degli  uccelli. 
I vestimenti  fino  a quel  tempo  erano  stati  solamen- 
te di  pelli,  non  conoscendosi  per  anco  nè  le  tele, 
nè  gli  altri  drappi  che  sono  stati  introdotti  in  ap- 
presso; ma  dopo  che  l’ imperatrice  ebbe  trovatala 
maniera  di  lavorare  la  seta,  fu  beh  presto  trova- 
ta anche  quella  di  fabbricafre  le  tele  ; ed  allora 
Jinan-ti  diede  al  suo  popolo  una  fprma  di  vesti- 
mento che  divenne  comune  a tutti  nell’ uso  ordi- 
nario; volendo  che  fosse  diversa  pei  giorni  delle 
C'rimonie,  e specialmente  per  quelli  destinati  ai  sa- 
crifizi , affinchè  si  conoscessero  i diversi  ordini 
degli  ufiziali , i quali  soli  avevano  il  diritto  di  ve- 
8tir.-i  di  un  abito  di  distinzione.  Questa  veste  era 
ampia  con  grandi  e larghe  maniche  , c scendev,i 
fino  a terra:  la  parte  superiore  doveva  e.ssere  di 
color  turchino  celeste,  c l’ inferiore  di  giallo  di  ter- 
ra , ad  oggetto  d’ imitare  fino  negli  abbigliamenti  i 
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colori  del  cielo  e della  terra,  e di  continuamente 
incoraggiare . con  ciò  a seguir  la  virtù.  Questi  abi- 
ti dovevano  essere  ornati  di  piume  di  fagiani , di 
varie  sorti  di  fiori  e di  spighe  di  grano;  e dipin- 
ti, o ricamati  co’colori' degli  alfièri,  del /fuoco,  del 
sole  e della  luna,  secondo  i cinque  principali  co- 
lori, e secóndo  il  grado  e Vimpiego-  di  quelli  che 
li  portavano. 

[ Imm-vOini  sugli  antichi  abiti  di  cerimo- 
nie ] Nella  storia  poi  della  vita  dell’  imperatore 
Ciun , che  viene  in  seguito  ne’  detti  annali  cinesi , 
si  legge  che  questo  sovrano  trovandosi  un, giorno 
a -discorso  con  Koor-yao  e con  Yu  ',  e richiaman- 
dosi alla  memoria  l’antico  abito  di  cerimonia",, 
nell’  abito,  di  . sopra  , loro  disse  , si  veggono 
dipinti  il  sole,- la  luna,  le  stelle,  le  montagne, 
il  drago , il  fagiano  ; ed  in  quello  di  sotto  so.a  ri- 
camati con  cinque  sorti  di  colori  , il  vaso  di  cui 
si  fa  uso  nella  sala  delle  cerimonie,  praticate  in  ono- 
re degli  antenati,  l’erba  acquatica,  il  fuoco,  il  ri- 
so bianco,  l’accetta  e la  lettera  fo:  tutte  queste 
immagini  sono  gli  emblemi  di  Ciò  che  noi  dobbia- 
mo essere  ec.  „ e va  poi  spiegando  di  mano  in 
mano  di  quanta  istruzione'  sieno  queste  immagini 
dipinte  o ricadiate' sopra  il  proprio  abito,  non  so- 
lamente al  principe,  ma  ancora  ai  suoi  ministri  (ij. 

(t)  I critici  sono  d'accordo  nel  dire  che  Xan,  Cinti  ed 
Y"u  erano  vestiti  di  semplici  tele  in  estate , c di  pelli  d’  .vgiiel- 
lo  nell’  inverno;  e clic  il  loro  lìerretlo,  o piuttosto  la  benda 
o fascia  che  avvolgevano  intorno  al  capo  era  parimente  di  te- 
la in  estate',  e <U  pelle  nell’  inverno.  La  seta  ailnnqne  trova- 
ta dalla. sposa  di  Jioanff-ti  era  sparila.  Il  celebre  e dotto  au- 
tore del  ciue-uea  ha  provato  clic  lutti  i caratteri  ne’ quali 
entra  l’inmiagine  della  seta  non  ristilgono  più  in  là  della 
dinastia  dei  C\eu  y e 'che.  tutti  quelli  che  risguardano  gU  abi- 
ti degli  antichi  ooa  sono  campasti  che  di  imtuagtai  di  pelo 
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Nella  prima  parte  del  oap.  V.  del  cìu-hh  «i  par- 
la di  questi'^^antichi  abiti,  e dei  varj  segni  che  era- 
no sopra  rappreséntati , i quali  furono  poscia  di- 
segnati ed  incisi  dai  CinesV  siccome,  si  può  vedere 
nellq  tavola  nùm.  4-  che  vi  uniamo,  avvertendo- 
vi però  di  considerare  le  descrizioni  che  ci  furono 
conservate  piuttosto  che  lé  figure,  che  ivi  trovan- 
si  copiate  dai  suddetti  disegni. 

Alcuni)  degli  ornamenti  ricamati  sopra  le  ve- 
sti sono  disegnati  a’  seguenti  niuueri  ; a.  il  sole,  3. 
la  luna,  4.  le  stelle,  5.  i dragoni, ‘fi  T ornamento 
appeso  alla  cintura,  di  dieci  fila  di  perle  e. di  sette 
pietre  preziose  ; 7 il  coltello;  oltre  a questi  segni 

e <H  caiiap.-!.  I dolll  esaminano  so  si  facessero  delle  slolfe  di 
lana  e di  cotone  nella  remota  antichità  , nta  dopo  di  avere 
veduti  e nvedotl  molti  passi  di  storia  nulla  sanno  decidere 
sa  questa  materia.  Ciò  che  ci  sembra  elej’iio  di  maggior  os- 
Efrva/,iotie  si  è una  supplica  presentala  all’ infame 'C’ieu  , nel- 
la quale  il  censore  fa  contrastare  gli  abili  di  lana  e di  tela 
di  cui  tulli  si  erano  vestiti  lino  a lui,  cioè  .fino  alla  fine  del- 
1.1  secouda  dinastia  , cogli  .abiti  di  brocojito  e di  varj  colorì 
rb’ egli  aveva  introdotto.  Ciò  non  ostante  si  dice  in.  un'altra 
Mipplica  die  J'ti  avendo  una  veste  di  cotone,  il  cui  soiipaiino 
orati’  un  colore  (li  verso,  un  s.avio  gli  fece  delle  rimoslraii/.tf  sulle 
consegiien7,e  die  poteva  avere  questa  novità. Ma  risulta  (la  ciò  che 
si  conosceva  in  que’  tcifipl  Tart»-  di  tingere  le  s.tofle , e se  si 
deve  prestar  fede  ai  comn'ientatori  cinesi,  il  capitolo  cia'i- 
tteu  e Y’tsi  del  cìu  ktrt"  dove  si  parla  degli  abiti  dei  m.m- 
tlat  ini , vuole  che  si  fa(,cia  uso  di  cinque  colori-,  èoss  ),  bùm- 
co,  violetto,  giallo  e nero  per  di'tingivcre'i  gradi  ed  i varj  . 
si.idioii  in  ricamo  od  in  pittura,  e per  ìiulicare  gl’  inipieglii. 

1 critici  per!)  osservano  die  non  si  parla  di  rdlori  nel  t(!slo, 
e che  In  parola  .vt«<»g  die  signiiica  iinrnagine,' « die  essi  in- 
Icrprelano  -per'  riiani  > o piuma,  essendo  inipiegata  in  altri 
Iiioglii  per  indicale  la  scrittura  cil  I car.'itteri,  ne  viene  pet 
« onscgneri7.a  che  si  debbe  lasciarle  tale  sigiiilica/.ione,  che  è 
l.T  pili  antica  e la  rii»  Incile  ad  essere  conciliala  con  la  scin- 
plinit'i  de’ costumi  ttt’  primi  tempi,' e con  la  storia  delle  se-  , 
giicnti  età.  • ' . ‘ * 
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portavano  come  diceva  C/W  montagne, fagiani,  il  fun- 
co,  i vasi  usati  nella  sala  degli  antenati  detti /?o/z-v, 
sui  quali  era  scolpita. da  una  parte  la  figura  di  una 
tigre,  e da  un’ altra  qiiélla  di  una  .scimia  eoa 
lunga  e biforcuta  “coda  ; sulla  veste'  di  sotto,  la 
quale  copriva  , legata  alle  reni , iJi  parte  inferiore 
del  corpo , a foggifì  di  grenibialc  intero  , si  trova 
segnata  !•  erba  acquatica,  il  riso  bianco , un’  accet- 
ta e la  lettera  /b.  • ' • . ' ^ 

' [ Fun-iioan  l’  atvme  dei  so\TiANi  CiNESi.  ] Nel- 

la più  reniola  antichità,  secondo  ciò  che  si  preten- 
de , il  favoloso  uccello  fun-hoan  era  il  simbolo,  o 
Fanne  dei  sovrani  della  Cina,  perchè  questo  uc- 
cello , la  cui  apparizione  è risguardata  come  un 
presagio  felice,  era  comparso  sopra  una  montagna; 
ma  in  seguito  si  è. preso  il  dragone  a cinque  grifi, 
per  simbolo  dc^’  impf'ratoti , ed  il  fun-hoan  è di- 
venuto poscia  quello  delle  imperatrice , che  lo  por- 
tano sulle  loro  acconciature.  I Cinesi  si  sono  for- 
mata un’  idea  maravigliosa  di  quell’  uccello  unico 
nella  sua  specie,  le  cui  penne  contengono  i cinque 
colori  , dai  quali  derivano,  tutti  gli  altri , ed  il  cui 
canto  esprime  i cinque  tuoni  e le  più  brillanti 
modulazioni  della  musica.  Esso  ha  la  testa  di  gal- 
lo, il  collo  di  serpehte , il  dorso  di  testuggine  , una 
gradazione  di  colox-i  particctlare  al  drago,  la  coda 
di  pesce  r e nel  davanti  rassomiglia  all’oca,  ed  al 
hì-lin  nel  di  dietro  : allorquando  vola  tutti  gli  altri 
uccelli  gli  fanno  corteggio.  Esso  apparve  sotto  il 
regno  di  Hóang-ti  ^ e si  crede  che  rincomparisca 
tutte  le  vòlte  che  sono  sulla  terra  de’  sovrani 
di  un  merito  straordinario.  V.  num. . 8.  della  ta- 
vola  4-  , ' 

[ BeuEETTI  DI  CERIMONIE  EC.  USATI  < ANTICA- 
MENTE.] Gli  antichi  re  della  Cina  ed  i grandi  del 
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regno  portayano  i berrétU  di  cerimonie,  quali 
se  nc  attribniscé  1*  iaYenzione  a Hoang^i.  ..Questi 
berretti  etràno  appellati  i>jic/i;  avevano ‘^.  di  sopra 
una  sjiebie  di  tavoletta  quadrilunga  liscia  e .piatta, 
dalla  quale  pendevano;  sul  davanti  e sul  di  dietrp 
dodici  cordoni  di  seta,  e questo  ornamento  si  chia- 
mava Uev  ; a ciascun  cprdone  erano  infilate  do- 
dici pietre  preziose  oomihàte  ro,  e per  conseguenza, 
siccome  appare  da  questa  de.scrizione  il  re  doveva  ave- 
re perpetuamente  gli  occhi  impacciati  da  si  fatto  or- 
namento. Si  pretende  eh’ esso  servisse  a nascon- 
dergli la  vista  delle  cose  disoneste  o poco  decenti, 
e perciò  questo  ornamento  era  simljplico.  .Per  la 
stessa  ragione  di  due  jali  delberretto  vi  erano  due 
palle  di-cotone  tinte  in  giallo  per  turare  le  orec- 
chie, affinchè  non  .potesse  ascoltare  né  l’  adulazio- 
ne, nè  la  calunnia,  nè  tutto  ciò  cl^  poteva . essere, 
contro  la  verità.  Questo  berretto  era  posto’  in.ma-- 
niera  che  inclinava  un  poco  sul  davanti  per  dimo- 
strare la  maniera  onesta  e civile  con  la  quale  il  re 
doveva  ricevere  quelli  che  venivana  alla  sua  udien- 
za. Bisogna  qui  notare  die  un  tah  berretto  non  era 
portato  che  nelle,  cerimonie  : si  véde  al:  num.  i. 
tavola  5.  / • . y 

I grandi  del  regno,  sovrani  nelle -loro  provin- 
cie,  avevano  d^i  beiTCtti  simUi-pec'le  cerimoriie, 
ma  diversi  da  quello  del  re  pel  numero  de’  cor- 
doni, il  qual  numero  corrispondeva  aHa  loro  digni- 
tà, Quelli  che  avevano  i titoli  di  kong,  di/ieu,  di 
pe  ec.  non  avevano  che  nove  cordoni,  i ministri 
del  primo  ordine  sette,  gli  altri  uffiziali  tre;  ma-eraU- 
vi  sempre  a ciascun  cordone- dodici  pietre  preziose; 
Questi  berretti  non  sono  più  in  Uso;  gl’ imperatori 
degli  Han  gli  avevano  riservati  per  se  soli. 

Vi  erano  poi  altri  berretti  de’  quali  si  faceta  ' 
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USO  comjinemènte  ; e questi  generalmente  copriva- 
no tutta  la  fronte  . fino  alle  ciglia;  si  portavano  al 
disotto  dèlie  fasce  chiamate,  tse  o ma  o colle 

quali  si  avvòlgevano  i capelli  affinchè  nim  imba- 
razzassero. I soldati  portavano  una  bènda  di  se- 
ta rossa,  detta  pa , che  serviva  lorp  di  orna- 
mento. i • . t 

, Il  num.  2 offre  un  berretto  chiamato  tsu-pu~ 
Jiuon  che  i Cinesi  riguardano  come  usato  nella  più 
remota  anlichità,  ed  .era  diatela.  Il  num-3  è un  al-, 
tro  berretto  chiauiato  tsio-pten.  Tuo  significa  un 
piccolo' uccello,,  e pi^ri  un  berretto:  èra  cosi  chia- 
mato, perchè  il  suo  colore  tirava  al  nero  siccome 
la  testa  di  qiiesto  uccello  non^avèva  alcun  orna- 
niento.  Il  num.  4.’ presenta  un  berretto  .appella- 
to ki  -pierì'é  i .Cinesi  nòn  sono  d!  accordo  sopra  la 
forma  di  ques^^  sembra  che  fosse  di  pelle  d’ ani- 
male, e che  si  ornasse  di  pietre  preziose  con  diver- 
si colori  applicati  disopra.  Altri  lo  nominano  pi- 
pien  o berretto  dì  pelle,  e nòn  era  portato  che  dalle 
persone  in  . carica.  Il  nmn,  5 è un  altro  berretto 
chiamato-  me^pien:  ed  era  di  canapa,  siccome  si  può 
leggere  ,nel  viu^king. 

Nella  tavola  antecedente  si  vedono  ai  numeri  - 
9 , m,  II-  tre  altri  berretti  di  varie  forme.  Ma 
p.ei-  darvi  un’  idea  più  distinta  della  maniera  di 
vestire  usata  anticamente  dagli  imperatori,  e dai 
loro  principali  minìstrij  noi  crediamo  opportuno  di 
presentarvela  primieramente  in  alcune  antiche  im-. 
magini,  -cbe  si  veggono  nella  Cina 

• [ RiTftATTT  D*  UOMINI  CELEBRI  DELL.A  CiV.V.  ] 

Nel  terzo  e quinto  volume.,  delle  memorie  spet- 
tanti'la  ■sforia,. le  scienze  e le  arti  de’ Cinesi  scrit- 
te dai  missionari  di  Pe  kin  si  trovano  alcuni  ri- 
tratti degli  uomini  celebri  della  Gina  cavati  da  un 
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raimosrrJttDTtrraPQ  da  Pe^k'n  ed  es^frate  Jn  Pari- 
j;i,  il  cui  autor^e  cinese  ha  copiati  i ritratti  diccn-^ 

10  e più  ragguardevoli  personaggi,  gli  originali  dei 
quali  si  conservano  , com’  egli  dice,'  nel  tempio^ 
ove  si  apprezza  senza  parzialità  il  merito  di  queb^ 

11  che  hanno  praticata  la  virtù.  Alcuni  di  que- 
sti ritratti,  che  nel  manoscritto  di  Pe-kin  sono  co- 
loi’iti  secondo  l’usanza  cinese , si  trovano  incisi  nel- 
r.  edizione  che  se  ne  fece  in  Parigi.nel  1778  , e 
noi  qui  ne  presentiamo  i più  importanti , affin- 
chè ciascuno  possa  scorgere  la.  foggia  del  vestire. 
II  nnm.  la  della  tavola  4 ò 1’  immagine  di  Fo-hi 
fondatore  della  monarchia;  il  num.  i3  ci  presentai! 
gran  filosqfo  Kuni^-tsée,  appellalo  Confucio  dagU 
Europei;  il  i/j  è il  famoso  ilicendiatore dc’jibri* 7’jr//i- 
ci-hoan-ty,  ed  il  i5  è il  celebre  mandarino  di 
lettere  Fo-cen  , che  non  temette  di>esporsi  a tut- 
to il  rigore  delle  leggi,  affine  di  preservare  dah’ 
incendio  un  esemplare  del  ciu-king^  e di  alcuni  altri 
libri  da  esso  lui  stimati  più  della  propriavita.  Tan- 
ta y-tsnn  , che  si  vede  al  mnn.  iGè  il  'fondatore 
della  dinastia  di  Tan,  che  vi-veva  circa  l’  annoGaG 
di  Gesù  Cristo,  imperatore  che  riuniva  in, se  tutte 
le  virtù  civili  c militari,  e tutte  le  più  belle  qualità  di 
sj)irito  e di  cuore,  ed  il  num.  17  ci  presenta  Tse- 

imperatrice  famosa  pel  molto  suo  spi- 
rito, o pel  suo  cuore  perverso. 

[ Tavoletta  chiamata  rubi.  ] Un’  usanza  mol- 
lo .singolare  praticata  sotto  le  prime  dinastie  era  di 
portare  alla  inano  una  specie  di  tavoletta  lunga  ap- 
j.cllata  kueiy  che  era  acuta  in  alto,  quadrata  abbas- 
so Il  re  e tulli  i grandi  ne  avevano  una  in  tutte 
le  fjubbliche  cerimonie  e ueile  udienze.  Queste  ta- 

’*'•  Ta»  5 N. 6 . 

Il  Cast.  IO 
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velette  erano,  pure  chiamate  mìng-kuei^tt  ve  n’  era- 
ito  (li  molte  specie.  Il  re  ne  aveva  di  tre  differen- 
ti'figure:  la  prima  ap.pellata od  il  (gran /-//et 
aveva  tre  piedi  di  lunghezza  , e L’  estremità  in  al- 
to era  terminata  da  una  pianta  nominata  Huei:  la 
seconda  era  quadrata  ed  appellata  tnau-hnei  od  il 
kuei  che  copre',  ed  il  re  Se  ne  serviva  per  dare 
udieni^a  ai’  ju'incipi  tributar]  ; la  terza  era  il  scin- 
huei  od  il  di  difesa  e sopra-  questa  erano 

rappresentatè'  le  quattro  principali  montagne  dell’ 
impero  simbolo  della  sovranità. 

I granai  che  avevano  la  dignità  di  /«/ig  ave- 
vano un  kuei  nominato  kuoh-kitei  od  il  kuei  del 
valore  , per  dimostrare  il  coraggio  che  dovevano 
avere]  per  difendere  lo  stato  : esso  era  un  po’ cur- 
valo in  alto-,  laddove  quello  del  re  era  diritto: 

II  siu-kuei  od  il  kuei  della  fedeltà  era  por- 
tato dai  grandi  nominati  heu , e vi  era  rappresen- 
tato un  uomo  cplla  testa  dritta.  Il  kung-luei  era 
j)ortato  da ‘quelli  che  avevano  la  dignità  pe  , e vi 
era  rappresentato  un  uomo  un  po’  curvato  per  di-  , 
mostrare  la  sommissione.  Quelli  (ìlie  avevano  la  di- 
gnità di,  ti-e  portavano  un  a' rotondo  carico  di 
piante  somiglianti  al  riso  (n.7.)  ec,  per  dimostrare  che 
essi  dovevano  procurarlo  al  popolo;  e questo  kuei 
era  chiamato  /•«-/;/>. 'Finalmente  quelli  che  ave- 
vano la  dignità  di  non  portavano  del  pari  un 
kuei  rotondo  carico  d’  erbe  nominate  pu  , e que- 
sto kuei  era  chiamato  pu-pie  , ed  era  il  simbolo 
deir  abbondanza.  Nell’  uscire  dall’  udienza  .si  met- 
teva il  kuei  fra  la  cintura  e la  veste.  Quello  del 
j'e  era  distinto  per  la  sua  altezza  da  quello  de’ 
gi’andi. 

[ Se  ci,’  imperatori  cinesi  port,\ssero  ci.i 
SCETTRI . ] Ma  gl’  imperatori  della  Cina  portavano 
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eglino  dògli  scettri  ? Questa  è una  materia  molto 
inlr;ilciata  pcy  gli  antiquiirj,  cinési,  poiché  la  tra- 
di/.^ne  non  ce’  ne  ha  conservata  un’idea  esalta. 
Sembra  però  evidente  al  P.  Ararot  .nel  fom.  XV 
delle  memo  ri  ef  sni  Cinesi , ch^  1’  uso  dello  scettro 
sia  nella  Gina  della  più  remota  antichità  , ed  ceco 
ciò  ch’egH  ha  trovato  su  questo  punto.  L’ impera- 
tore aveva  molte  bacchette  o .bastoni,  di  una  for- 
mi assai  somigliante  alio  scettro , sulla  cui  cima 
era  il  mistico  uccello  tun-hoan  , una  testuggine 
ee.il  pedale  era  quadrato,  e terminava  in  un 
bottone  di  pietra  à'  yu.:  anzi  vi  erano  scettri  in- 
tieri d’ _r«.  I -principi  dei  varj  ordini  ricevevano 
uno  scettro  alla  loro  investitura  , ed  in  seguito  si 
vide  dato  anche  ai  primi  magistrati.  Ma  il  P.  A- 
iniot  ha  tradotto  • la  parola  cinese  . per  lo 
scettro.  Si  legge  nel , egli  prosegue,  cherim- 
peratoro  solo  può  tenere  il  suo  kuei  ( scettro  ) al- 
zato ; esso  è .quadrato  in  segno  di  suprema  auto- 
rità , ed  egli  solo  può  tenerlo  diritto.  Si  vede  nel 
e negli  antichi  libri  che  gl’  imperatori  ed  i 
principi  della  terza  dinastìa  portavano,  il  lorb  fi'uei 
in  tutte  le  grandi  cerimoni& , e che  continuarono 
quest’  usanza  fino  a che  il  famoso  T^xing-ci-hoan 
distruggendo  1’  antico  governo  vi  sostituì  1’  altro 
scettro  detto  ju-y  seppure  possiamo  chiamarlo  scet- 
tro, attenendoci  alla  figura  che  noi  sogliamo  dare 
agli  scettri , ed  all’  idea  che  ne  abbiamo.  Ma  di 
questo  ne  parleremo . in  seguito . 

[ Sai.a  d’udienza.  ] Gli  antichi  re  della  [Cina 
davano  udienza  ai  loro  ministri  sotto  una  specie 
di  vestibolo.!  ministri  stavano  fuori  nella  corte 
esposti  a tutte  le  ingiurie  dell’ aria,  in  svilitosi 
])  rolli  Ugo  ^ il  tetto  fino  in  mezzo  alla  corte  per 
fargli  stare  al  coperto  , e questo  luogo  si  cbia- 
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m«Ya  tìng è significava  in  Conseguenza  la  sala 
d’  udienza ..  In  questa  sala  e di  dieti’o'  re  era 

un«  qualità  di  paravento  alto  otto  piedi , e co- 
perto di  una  stoffa  di  seta  rossa , sulla  quale  era- 
no rappresentale  delle*  accette  , shnbolo  defla  po- 
tenza dei  principi.  Questo  paravento  era  nominato 
fe  vedesi  disegnato  al  iiurh.  12;  della  tav.  5.  La 
sala  d’ udienza,  era  posta  in  maniera  che  il . re  guar- 
dava -sempre  verso  il  mezzogiórno.  ' 

[Carri  drgli  aì^tichi  re.  ] Questi  antichi 
re  avevano  altresì  una  specie  di  carri  chiailiati  ta-Za 
sui  quali  ascendevano.  Dalla  loro  forma  si  scorge- 
va r antica  loro  semplicità.  Ve  n’  erano  di  cinque 
differenti  specie  , e gli  uni  pfu  ornati  degli  altri. 
Questi  carri  somiglianti  ad  una  carretta  di  traspor- 
to erano  tirati  da  molti  cavalli  attaccati  di  fronte: 
un  ulTiziale  di  secondo  ordine  , che  portava  il  ti- 
tolo di  A-//I-W  con  una  frusta  alla  mano  li  condu- 
ceva ; la  qual  cosa  non  impediva  che  nello  stesso 
carro  vi  fosse  un'  cocchiere  chiamato  tsun-cin  , che 
teneva  le  redini  : questi  era  nel  mezzo  del  carro, 
ed  il  re  stava  alla  sua  sinistra  , che  era  il  lato 
d’  onore  ; a dritta  vi  era  ordinariamente  il  più 
ragguardevole  de’  suoi  ufliziali  domestici. 'In  quei 
tempi  r incnmbenza"di  cocchiere  èra  onorevole  , e 
data  ad  una  persona  di  considerazione.  Allorquan- 
do Confucio  sé  ne  andava  nel  suo  carro  a visita- 
re i grandi,  il  cocchiere  era  sempre  un«»  de’ suoi 
discepoli.  Nelle  ceremonie  si  vedevano  molti  di  que- 
sti carri  di  seguito  che  si  chiamavano  tui-cie.  Al- 
cuni- di  questi  carri  avevano  due  ruote  , ed  altri 
quattro,  e si  montava  in  essi  per  dinanzi.  Questa 
parte  - dèi  carro  era  coperta^  di  una  pelle  che  si 
chiamava  mie  : essa  era  di  tigre  0 di  qualche»  altro 
animale.  Quelli  thè  pranq  poi  cviq  postavano  le 
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le  loro  mani  sopra  questa  pelle  , die  era  sostenu- 
ta da  unj\  traversa"  di'  legno.  Gli  antichi  sovrani 
della  Cina  avevanb  ancora  un'^éarro  nominato  cin  , 
che  era  tirato  da  sedici  ca^talli  ^ per  far  ' conosce- 
re sempre  più  la  lóro  superiorità.  Si  portava»  al- 
tresì sopra  la  testa  dell’ imperatore  seduto  spi  suo 
catTO  un . ombrello  molto  grande  chcj  si  trpva  in 
uso  anche  al  presente  , ed  è chiamato  leansàn: 

[ Stendardi.  ] Gli  stendardi  sono  sempre  ‘ stati 
in  Ttso  nella  Cina , e gli  antichi  ne  avevano  dei 
diversi  secondo  le  differenti  loro  dignità . Il  cìanff 
num.  1 4- j della  tavola  nnm.  5 era  lo  stendardo 
reale.  Sopra  il  lato  perpeddigolare  si  vndóno  rap- 
presentate le  figure  del  sole  , della  luna , e gli 
ho-tu  o Ib-cin  cioè  scrittura  uscita  dal  fiume  Xo 
che  è un’  antica  figura  sull’  origine  de^la  quale  si 
spacciano  molte  favole  ; il  rimanente  di  questo 
stendardo  diviso  in  dodici  bande  orizzontali  era 
])ieno  di  altrettanti  dragoni  , che  nella  Cina  sono 
il  simbolo  della  sovranità.  Questo  -veniva  attaccato 
come  un  velo  dietro  al  carro  del  re  , ed  era  de- 
stinato alle  cerimonie  che  questo  principe  andava 
a fare  a’  suoi  antenati  : gli  uffiziali  incaricati  ^di 
portarlo  erano  chiamati  tai-ciarii 

I principi  tributarj , ed  i grandi  vassalli  ave- 
vano oltre  ciò  uno  stendardo  quasi  similé,  all’  an- 
tecedente , che  si  portava  nelle  medesime  cerimo- 
nie , ed  era  chiamato  li  ; ma  non  aveva  che  no- 
ve bande  con  altrettanti  dragoni , ed  invece  delle 
figure  sulla  banda  perpendicolare  alla  picca  eran- 
vi  due  dragoni. 

Lo  stendardo  appellato  sui  era  composto  di 
varie  ciocche  di  penne  pendenti , e si  portava 
quando  il  re  andava  a passeggiare  ; ma  quando 
distribuiva  le  terre  alle  persone  eli  campagna  si 

io* 
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usava' lo  stentlardo  chiamato  tsing  formato  da  va- 
rj  liocdii  di  séta.  (Vedi  la  figura  , 8.  della  - tavo^ 
la  5.')  I Cinesi-  avevano  ancora  molti 'altri  stendar- 
di. Gli  uffiziali  iiicaricaiti  di  mantenere  i popoli'iiel 
buon  ordine  avevano  parimente  v loro' stendardi , 
gli  uni  tutti  lisci  siccome  erano  gli  stendardi  chia- 
mati €Ìen  clié^  servivano  a radunare  il  po- 

polo quando  vi  «erano  degli  affari  /da  trattare  , gli 
altri  erano  càrich i'd’- animali , siccome  .era  il  che 
aveva  nella  sua  banda  perpendicolare  un'orso  ed 
una  tigre  , e sopra  ciascuna  delle  sei  bandfe  oriz- 
zontali ora  un  orso  ed  ora 'una  tigre,  e sei'vlva 
per  annunziare  una  spedizióne  militare.  L’  yu  era 
caricato  di  sette  uccelli  di  preda , uno  sopra  cia- 
scuna banda  , e due  sulla  banda  perpendicolare.  Il 
c'mo  era  uno  stendardo  formato  di  quattro  bande 
sopra  ciascuna  delle  quali  era  una  testuggine  in- 
tortigliata da  un  serpente,  e sulla  banda  perpen- 
dicolare gli  stessi  animali  separaiti  ; il  primo  o Vyu 
serviva  ad  annunziare  il  rltoruo  di  una  costellazio- 
ne chiamata  ciun-ho  ^ e l’alti'a  la  costellazione  set- 
tentrionale yng-ce. 

>-  Oltre  il  suddetto  avevano  un  altro  stendardo 
appellalo  mao  , che  consisteva  in  una  lancia  ter- 
minala da  una  testa  di  dragone  , dalla  quale  pen- 
devano varj  fiocchi  , e serviva  nelle  armate  per 
dare  i segni.  Questo  nome  si  dà  presentemente  ad 
uno  stendardo , di  cui  i Cinesi  si  servono  nelle 
cerimonie , ed  è fatto-  con  una  coda  di  bue  selva- 
tico appellato  h. 

Gli  stendardi  del  numero  suddetto  8 , tavola 
la  , erano  portati  anche  nelle  cerimonie  religiose 
e nelle  danze  chiamate  jtt  e pi  j siccome  vedre- 
mo in  seguito. 

[ Ajì/TI  peOL*  nttPS&iTQRI  tartwio-cinksi  . ] 
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Dopo  r iimsione  da' Tartfiil  gV.  ètfipg?5l?«pi  et!  i 
loro  ministri  si 'sono  discò'stati  alfjnanto  dalla  tor- 
ma e dagli  ornamfintt  dfgU  abiti  finora  desci’ilti , 
e da  alcune  altre  antiche  costumanze  rammentate 
ne’ loro  Annali.  Eppure  •tutti  quelli  che  hanno  par- 
lato dei  costumi  e delle  usanze  de’  Cinési , affine 
di  darci  un’  idea  delie  fogge  di  vestire , e dei  di- 
stintivi e modi  praticati  dagl’  imperatorie  dai  gran- 
di , cc  gli  lianno  presentati , seo.za  fare  alcuna  di- 
versità di  epoche  , abbigliati  alla'  .Tartaro-Cinese  , 
siccome  lo  spno  presentemente.  Ma  il.  Rirchero  nel- 
la sua  Cina  illustrata  ha  saputo  fard  la  dovuta  di- 
stinzione di  queste  varie  costumanze  , -allora  quan- 
do parlò  del  dottor  Paolo  Ly  gran  doluo  della 
Cina  convertito  alla  religione  cristiada  dal  P.  Matteo 
Ricci,  che  tfovavasi  colà  fin  dal.iSSa.  Egli  ci  rac- 
conta che  il  gran  monarca  della  Cina  avanti  1’  in- 
vasione de’  Tartari  quand’  era  n‘el  tribunale  si  fa- 
ceva vedere  dall’  alto  da  una  gran  finestra  come  se 
fosse  un  Dio  , portando  nello  mani  una  tavola 
eburnea  per  coprire  il  volto , ed  nn*  altra  tavola 
l.u  ga  mezzo  cubito  , e lunga  un  cubito  sopra  la 
fronte  , dalla  quale  pendevano  molte  pietre  infila- 
te di  un  sommo  ed  inestimabile  valore,  acciocché, 
egli  prosiegue,  coprissero  la  fronte  ed  U vpltoda 
ogni  parte  , ed  il  togliessero  cosi  agli  occhi  de’  rl- 
sguardanti  , come  se  fosse  una  divinità.  Egli  ci 
descrive  la  regia  veste  di  color  giallo  , colore  ri- 
servato per  l’imperatore,  in  ctii  erano  tessuti  con 
fili  d’  oro  molti  dragoni  : e ci  presenta  1’  effigie 
«lei  suddetto  primo  ministro  dello  stato  , dottor 
Paolo  /.V,  simile' alla  prima  figura  che  vedesl  al 
numero  9 della  tavola  5.  Passiamo  ora  a vedere, 
appoggiali  alle  relazioni  de’  moderni  viaggiatori  , 
quali  cau^omcnti  si  sieno  Ì9itfodoui  dagli 

iiuperu^n  Tait^jC^Ciuesi. 
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[ A-BITt  BI  CERIMONIA  IJBSCHITTt  DA  GeRBTT.LON] 
■Nel  terzo  viaggio*  in  Tartarià  fatto  n^l  if*9i  da 
Gerbillon,  che  era  uno  della  còijiitlva  dell’ impera-, 
tare  (cinese,  troviamo  nella  minuta  relazione  di 
tutte  le  cerimonie  praticate  hel  ricevinrento  dei 
due  principi  Kalkas,  anche  la  descrizióne  degli 
abiti  di  cerimonia.,  de’  quali  il  ,'detto  monarca  era 
abbigliato.  Questi  consistevano  in  una  lunga  veste 
di  broccato  col  fondo  di  raso  giallo  , ed  era  tutta 
piena,  di  dragoni  ricamati  in  oro  e seta:  al  di 
sopra  aveva  un’  altra  veste  di  raso  col  fondo  pao- 
nazzo , sulla  quale  si  vedevano  in  quattro  grandi 
circoli  di  un  piede  e mezzo  di  diametro  per  cia- 
scuno due'draghi  ricamati  in  oro , ed  uno  di  questi 
circoli  era  immediatamente  sullo  stomaco  , un,altro 
nel  mezzo  del  dorso  , e gli  altri  due  sulle  due 
maniche.  Siccome  poi  l’aria  era  assai  ‘fredda, 
la  veste  interna  era  foderata  d’  ermellino  , conte 
lo  erano  anche  le  estremità  delle  maniche  della  gran 
veste  ; ed  il  collare  erà  di  un  bellissimo  zibellino: 
la  berretta  di  S.  M.  nulla  aveva  di  straordinario , 
eccettuato  che  sul  davanti  era  ornata  di  una  grossa 
perla  : portava  psi  al  collo  una  specie  di  corona, 
cui  grossi  grani  erano  d’.  agata  mescolati  con 
altri  di  corallo  : i suoi  stivaletti  erano  di  semplice 
raso  nero.  l'due  principi  suoi  figliuoli,  ed  i re- 
goli di  Pe-f{in  e Mongoli  erano  quasi  vestiti  in 
cgual  forma  , ma  tin  po’  meno  riccamente. 

[ Abiti  degli  imperatori  moderni  descritti 
DA  Isbrano’  Ides  , Magali! AKNS  ec.  ] Isbrand’  Ides 
ambasciatore  mandato  all’ imperatore  dallo 

czar  di  Moscovia  ci  racconta , che  quando  con- 
segnò le  sue  credenziali  al  détto  imperatore  seduto 
nel  suo  trono  , ed  accompagnato  da  un  gran  nu- 
mero di  • mandarini , egli  era  vestito  qon  un  abito 
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di 'damasco  a colora  dscnhi  , a ptrtTava  itna  sot- 
toveste di  raso  di  un  * colore  azzutTo  carico  fode- 
rala di  pelli  di  ermellini,  0 che  teneva  ravvolta 
al  collo'una  striscili  di  corallo,  ed  iu  testa  portava 
una  berretta  foderata  di  zibelliuo  con  un  fiocdo  o 
nodo  di  seta  rossa  , cd  'alcune  penne  dì  pavone 
cbe  gli  spendevano  ' da  dietro;  e portava  gli  stivali 
di  velluto  nero  , ma  iion  aveva  indosso  aè  oro  nc 
gioje  di  sorte  alcuna.  ' ^ 

Poco  diversa  dalle  suddette  si  è la  descrizlò-- 
nc  deir  abito  regale  fallane  da  Magalhaens  nella 
sopra  citata  relazione  della  Cina.  Gli  Olandesi  nelle 
loro  dire  ambascerie  fatte  negli  anni  itiSG  e iG65 

10  videro  vestito  di  stoffa  d’oro;  e nell’ uflienza 
data  a lord  Macarfney  l’ imperatore  non  era  distin- 
to dagli  altri  clic  da  una  larga  perla  che  ornava 

11  suo  turbante.  Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi  se 
volessimo  qiii  porre  sott’  oci.hio  tutte  le  differenze, 
cbe  si  trovano  descritte  a questo  proposito  nelle  varie 
relazioni  che  abbiamo.. 

[’A-BITI  UEI.l’ IMPEBATORE  e DE’MATtbARINI  Ta1\- 
T.vnO-ClXESI  bESCRlTTI  DAL  De  GuIGXES  ] SÌC- 
come'  però  nessuno  fra  i moderni  viaggiatori  nella 
Cina  fu  più  diligente  ^cl  signor  De  Guignes  nel 
descrivere;  gli.abitì  dell’ imperatore  e de’ mandarini, 
noi  non  vogliamo  omettere  di  qui  riportarne  la  descri- 
zione per  non  lasciare  nulla  ' a desiderare*  su  tale 
materia.  Ciò  però  verrà  da  noi  eseguito  colla  maggio- 
re brevità  , afBne  di  scemare  più  che  ci  sarà  possi- 
bile quella  noja  , eh  e su  ole  essere  compagna  di  simili 
troppo  minuti  e poco  interessanti  racconti. 

Il  coloré  giallo-chiaro  , egli  dice  , e riservato 
per  r imperatore  , e pe’  suol  figliuoli  ; i suoi  pa- 
renti stessi , e tutti  i mandarini  non  portano  cite 
abiti  di  coLor  violetto. 
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I gradi  deferminario  gli  abiti  dei  mandarim'r 
p nessuno  *si  fa  lecito  di  portarne  uno  che  non 
gli  convenga  : le  stesse  iriogli  delle  persone  in  ca- 
rica seguono  qfiest’  uso  , ed  i loro  vestiti  sono  con- 
formi al  •'  grado  de’  loro  mariti.  Un  particolare 
non  oserebbe  di*  ornare  il  proprio  abito  di  un  ri- 
camo in  oro  essendo  qfiesto  un  privilegio  de’  man- 
darini . 

I draghi  ricàmati  sugli  abiti  dell’  imperatore  e 
de’  mandarini  sono  diversi  non  solo  pel  Aumero  dei 
grifi,  ma  ben  anche  perla  loro  forma. L’imperatore,  i 
suoi  figli,aoli  ed  i regoli  ( ossiano  i principi  del  primo 
ordine) ‘del  primo  e del^  secondo  grado  porta- 
no i draghi  con  cinque  grifi  , appellati  lun^ , i re- 
goli dd  terzo  ■ e quarto  ordine  portano  pure  i me- 
tlesimi  draghi,  i quali  però  non  'hanno  che  quat- 
tro grifi;  ma  quelli  del  quinto,,  e tutti  i mandari- 
ni portano  invece  di  draghi,  una  specie  di  serpenti 
a quattro  grifi  chiamati  rniing. 

I grandi  signori  ed  i mandarini  vengono  ri- 
conosciuti per  gli  abiti , per  la  piastra , per  la  cin- 
tura e pel  bottone  posto  sulla  sommità  dei  loro 
berrétti  che  sono  di  due  specie,  l’uno  d’inverno 
e r altro  di  estate  : il  primo  guarnito  di  pelli  si 
prende  verso  la  metà  d’ ottobre , .ed  il  secondo 
verso  lai  metà  d’ aprile. 

II  bottone  di  cerimonia  pel  berretto  dell’  im- 
peratore consiste  in  tre  perle,  ciascuna  delle  quali 
è sostenuta  da  un  dragone  d’oro,  e questi  tre 
draghi  sono  collocati  l’ uno  sopra  l’ altro , e cia- 
scuno è ornato  di  quattro  perle  , ed  il  tutto  è 
sormontato  da  una  bellisima  perla  , onde  questo  or- 
namento è composto  di  I perle . 

^1  berretto  d’  estate  ha  pure  un  simile  bot- 
tone , ma  è ornato  di  più  sul  davanti  da  una 
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■fi  d’ oro  di  F5»  contornata  da  quindici  perle 

e di  dietro  da  un  ricamo  con  sette  perle.  1 ber-, 
i-etti  ordinar}  d’inVerno  ' e d’  estate  hanno  per 
Ijottone  una  sola  perla  , ed  alcune  volte  questo  bot- 
tone è formato  soltanto  da  piccole  trine  di  seta 
intrecciata . , 

Il  soprabito  dell’  inipèratore  ha  quattro  cer- 
chi ricamati  con 'draghi  di  cinque  grifi;  due  di 
questi  cerchi  sono  sqlle  spalle , uno  sul  petto  , ed  il 
quarto  sul  dorso. 

La  sua  collana  è composta  di  ceutododici  perle, 
quattro  delle  quali  sono  grosse,  e di  varj  altri 
ornamenti  composti  -di  rubini  , lapislazuli  e di 
succino , ossia  ambra  gialla.  11  solo  imperatore  può 
avere  la  collana  di  perle  ; ma  ordinariamente  egli 
ne  porta  ima  di  corallo,  e spesse  volte  anche  iiou 
porta  nè  la  collana  uè  il  bottone  : la  sua  cintura 
è di  color  giallo-chiaro  con< quattro  cerchi  d’oro 
ornati  di  rubini , ^ailiri  e perle. 

L’  abito  , la  berretta  e la  cintura  del  primo 
figliuolo  dell’ imperatore  non  variano  da  quelli  del 
padre  se  non  nel  numero  delle  perle,  che  ne  i,oruauo 
la  berretta,  e la  differenza  più  grande  che  distingue 
gli  altri  figliuoli  dal  primogenito  si  è quella  di  avere 
nel  loro  berretto,  invece  della  figura  di /'<>  , cinque 
sole  perle. 

[ Abito  dei  becoli.  ]1  tsuj-van , regoli  del  pri- 
mo ordine  portano  sui  loro  berretti  due  draghi  di 
oro  ornati  di  nove  perle  eoa  un  bottone  di  rubino: 
il  loro  berretto  d’«estatc  è di  più  ornato  suLda- 
vanti  di  cinque  perle , e di  quattro  altre  di  dietro 
poste  sopra  un  fiore  d’oro  : il  loro  abito  è violetto 
con  dragoni  a cùique|grifi  . L’  abito  dei  Aiun-van  y 
regoli  del  secondo  ordine  , è eguale  a quello  dei 
principi  suddetti , c non  hanno  die  ire  pci  lcdiiuc-^ 
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no  nel  loro  berretto.  I pey-te  del  fervo 

ordine,  lianno  nel  loro  berretto  tre. perle  meno 
di  que’del  eecondo , e portano  nella  sommità  dello 
stesso  una  ]>enna  di  pavone  con  tre  ocelli  che  pen- 
de ])er  di  dietro:  il  loro  collare  è di  lapislazuli, 
e l’abito  violetto  col  drago  a quattro  grifi  rica- . 
inato  nel  mezzo  di  un  cerchio  collocato  sul  petto , 
ed  un  altro  simile  sul  dorso.  Eguale  si  è pime  lo 
abito  dei  o regoli  del  quarto  ordin'e , e 

non  hanno  che  tre  perle  di  meno  nel  loro  ber- 
retto. I liue~kong^  regoli  del  quinto  ordine, han- 
no nel  loro  bei*retto  d’  inverno  due  draghi . d’  oro 
ornati  di  cinque  perle  con  un  rubino  per  bottone  ; 
il  berretto  d’  estate  dia  una  sola  perla  davanti  ed 
una  ])ielra  verde  di  dietro  . La  penna  del  pavone 
ha  due  occhi  : il  berretto  ordinario  di  tutti  questi 
j egoli  è sonnonlato.da  un  semplice  rubino  per  bot- 
tone : 1’  abito  è violetto  con  una  piastra  quadra 
sul  petto  e sul  dorso,  e nel  mezzo  di  questa  piastra 
è il  gran  serpente  a quattro  grifi  appellalo 

[ Abito  de’ principi  di  secondo  ordine]  Vi 
sono  de’  principi  di  secondo  ordinè  , clùainati  min- 
lions’ y leu  e pe  : i primi  portano  sul  berretto  un 
bottone  d’oro  lavorato  ed  ornato  còu  quattro  perle, 
e sormontato  da  un  bottone  di  rubino  ; il  ' loro 
berretto  ordinario  ha  un  bottone  rotondo  di  co-  • 
rallo  , l’abito  esimile  a quello  dei  kue~kong.  La 
loro  collana  è di  corallo'con  ornamenti  di  lapislazuli, 
d’oro  0 di- succino.;  e questa  collana  serve  tanto 
jier  gii  altri  ordini  che  li  precedono  , quanto  jjer 
quelli  che  loro  vengono  iu  seguito..  11  bottone  di 
oro  degli  hen  è ornato  soltanto  di  tre  perle  , e 
quello  dei  pe  di  due. 

[ Abito  »b‘  mandarini]  L’  abito  de’  mandarini  è 
ancb'esso  variato  secondo/.gli  ordini  ai  quali  ap- 
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parfengono  : essi  sono  distinii  dal  bottone,  dalia 
piastra  e dalla  cintura.  Quei  del  primo  ordine 
portano  ne’  giorni  di  cerimonia  mi  berretto  con  im 
bottone  d’oro  lavorato,  ornato  con  una  perla  e 
suriiioutato  da  un  bottone  oblungo  di  rubino  , roisu 
irusparents.  11  loro  abito  è violetto  con  una  pia- 
stra quadra  sul  petto  , ed  un’  altra  sul  doi  >o  neiie 
«inali  è figurato  in  ricamo  un  ho  , ossia  pellican«t: 
la  loro  cintura  cornala  da  quattro  pietie  d’ agata 
arricchite  di  rubini.  Gli  uffi/.iali  militari  dello  stesso 
ordine  portano  le  medesime  decorazioni , ma  il  n- 
tamo  delle  due  piastre  è diverso,  vedentlosi  in 
esse  rappresentata  la  figura  di  un  ky-liti  ^ eh’  e uu 
animale  favoloso  de’ Cinesi . I mandarini  del  secondo 
ordine  liamio  nel  loro  berretto  di  cerimonia  un  bot- 
tone d’  oro  lavorato  , ornato  di  un  piccolo  rubino 
sormontato  da  un  bottone  di  corallo  lavorato,  ro%s  » 
o/joco.  Il  berretto  ordinano  non  ha  che  un  bottone  ro- 
tondo di  corallo  lavoralo;  1’  abito  è violetto,  nelle  pia- 
stre è ricamato  un ossia  gallili;;  dorata  : la  ciiitu- 
raè  ornata  di  quattro  piastre  d’  oro  lavorale  ed  or- 
nale di  rubini.  Gli  uffiziali  militari  sono  decorati  nei  la 
stessa  maniera,  ma  iianno  nelle  ]>iastre  un  su  o bo- 
ne. 11  berretto  di  cerimonia  de’ mandarini  dei  terzo 
ordine  porta  un  bottone  ci’  oro  lavorato  td  ornato  di 
un  piccolo  rubino  sormonta  lo  da  un  bottone  di  zaffiro, 
azzurro  tras/rortnie-,  la  ])enna  di  pavone  ha  un  occhi ,» 
i*olo,  il  berretto  ordinario  ha  mi  semplice  bottone  ro- 
tondo ili  zaffiro;  1’  abituò  violetto;  nelle  ]nastre  si  ve- 
«ic  ricamato  mi  hon-tsio  , o pavone  ; la  cintura  è 
ornata  di  quattro  piastre  d’  oro  lavorato.  Gli  ul- 
fiziali  militari  sono  vestiti  in  egual  modo  ma  la 
bgura  delle  jiiastre  ra,  j i esenta  un  , ossia  jwn- 
tcra  con  macchie  rotonde  ;e  cosi  disi  orrendo  degli 
ailri  ordini  iLc  seguono,  diitmo  Liescn.cnle  che 
Cosi.  , Il 
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i loro  principali  contrassegni  sono  il  bottone  as- 
znrro  opaco,  il  bianco  trasparente  qA  Ì\  bianco 
opaco,  eà  il  bottone  d’ oro  lavorato;  e nelle  pia- 
stre sono  fra  di  loro  distinti  dalle  figure  di  una 
gru,  di  uj  fagiano  bianco,  di  una  cicogna,  di 
una  pernice  , di  una  quaglia  e di  un  passero , Le 
piastre  de’  militari  ra])presentano  le  figure  della 
tigre,  deir  orso , del  rinoceronte  e del  cavai  ma- 
rino. 

Il  berretto  de’ mandarini  è sempre  coperto  da 
una  nappa  rossa:  la  penna  di  pavone  è una  distin- 
zione accordata  dall’  imperatore  , e ricevuta  dalla 
sua  propria  maiio  ; la  collana  appellata  ciao-cin 
sei've  a distinguere  i grandi  mandarini,  ed  è com- 
posta di  cento  otto  grani,  divisi  in  quattro  parti 
da  quattro  grani  di  una  maggior  grossezza:  quelli  che 
sono  al  basso  sono  un  po’ più  grandi  degli  altri:  la 
})Iastra  ricamata,  che  i mandarini  portano  sul  petto  e 
sul  dorso,  rappresenta  in  alto  delle  nuvole,  e nel  basso 
della  terra  sulla  quale  posa  1’  animale. 

[ Color  giallo  riservato  all’  imperatore  ] 
Il  color  giallo  , essendo  un  segno  di  distinzione 
riservato  all’ imperatore  è usato  soltanto  negli  abi- 
ti delle  persone  che  gli  stanno  dappresso  , e nel- 
le vetture  di  suo  servizio.  I primi  ministri  ed  i 
grandi  signori  si  servono  di  seggiole  portatili  co- 
perte di  stoffa  verde.  Questo  colore  è adoperato 
di  rado  sopra  tutto  nelle  province , ed  il  De  Giii- 
nes  dice  di  aver  veduto  un  solo  gran  mandarino  di 
Qnan-ton  servirsi  di  dette  seggiole  coperte  di  stof- 
fa verde  : ciò  forse  non  avrebbe  osato  di  fare  neila 
capitale.  L’ imperatore  può  impiegare  quel  numero 
Hi  portantini  che  più  gli  piace  , e fu  veduto  portato 
da  otto  , sedici  e fino  da  trentadue  persone  : i primi 
uMudarini  si  fanno  portare  da  otto , ed  i maudaria 
, inferiori  da  quattro. 


I 
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[ Forme  b colori  degli  ombrelli.  ] Nel'e 
memorie  de’  missionarj  di  Pe-f>in  troviamo  altresì, 
che  varie  sono  le  forme,  e diversi  i colori  dei 
leang-san,  ossiano  ombrelli  secondo  le  dignità  delle 
persone  , sopra  le  quali  vengon  portati.  Quello  dell’ 
imperatore  è ^giallo-aurora,  ed  è terminato  da  un  dra- 
gone d’  oro;  quello  del  principe  ereditario  di  lui  fi- 
gliuolo è simile;  dello  stesso  colore  si  è pur  quello  della 
imperatrice,  ma  è terminato  da  un  fun-hoan  d’oro;  1’ 
ombrello  delle  altre  donne  dell’imperatore  è violetto, 
ed  è sormontato  da  un  pavone  d’ oro;  quello  dei  mini- 
stri c degli  ufliziali  del  primo  ordine  è azzurro , e 
sormontato  da  una  piccola  torre  d’  argento;  siccome 
pure  lo  sono  gli  ombrelli  degli  uffiziali  del  secondo  , 
terzo , quarto  e quinto  ordine,  i quali  non  sono 
distinti  che  dal  diverso  colore  , essendo  rossi  quei 
de’  primi  due  ordini , e neri  gli  altri.  Tutti  questi 
ombrelli  sono  di  stoffa  di  seta,  e si  costumano  nelle 
pubbliche  cerimonie. 

[Insegne.]  Abbiamo  già  veduto  parlando  delle 
antiche  costumanze  de’  Cinesi  quali  fossero  le  insegne 
e gli  stendardi  che  si  portavano  in  allora.  Uno 
stendardo  presentemente  in  uso  si  è quello  appellata 
i$in  ; esso  è composto  di  un  pezzo  di  stoffa  di 
seta  o di  lino,  ed  ha  la  cima  ornata  divarie  pen- 
ne, e di  una  coda  di  bue  salvatico  chiamato  li.  La 
lunghezza  di  questo  stendardo  indica  la  condizione 
di  quelle  persone,  innanzi  le  qualiviene  portato  nelle 
pubbliche  cerimonie.  Quello  dell’  imperatore  ha  nove 
cubiti  di  lunghezza  , quello  de’  principi  sette,  quello 
de’  magistrati  cinque  , c tre  quello  de’  letterali , che 
non  hanno  ancora  conseguito  alcuna  carica. 

[ Imperatore  Tartaro-Cinese  e mandarino.  ] 
.\ella  tavola  5.  n.  io.  vi  presentiamo  nella  persona 
srdeute  ^la  figura  dell’  imperatore  Tartaro-Cinese 
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foaie  ci  venne  descritto  da  Macartncy.  L’  altra 
figura  n.  ii.  rappresenta  il  ritratto  del  cuan , o 
mandarino,  incaricato  dall’ imperatore  della  Cina 
di  trattare  coil’ambasciatore britannico  che  risiedeva 
in  queiriinpero,  ed  essa  è tratta  dalla  bell’ opera 
di  Guglielmo  Alexander  sopra  alcuni  costumi  ci- 
nesi eseguila  in  Londra.  Questo  cnan  era  uno  dei 
])rinclpali  letterati  della  Cina  , ed  il  precettore  di 
una  j)arte  dell’  imperiale  famiglia , ed  è rappresen- 
tato vestito  ned  suo  intero  abito  di  corte , con- 
sistente nella  veste  sciolta  ili  raso  che  co]>re  1’ altra 
veste  ricamata  in  seta  di  vivissimi  colori.  Sul  ])etto 
e sul  dorso  ha  la  solita  insegnadel  mandarino  di  let- 
tere, al  collo  la  corona,  la  palla  azzurra  sulberretto,  da 
cui  pende  altresì  la  ])onna  di  pavone  che  denota 
il  maggior  grado , e nella  mano  tiene  una  carta 
relativa  all’  ambaseiala. 

Ma  noi  non  dobbiamo  omettere  di  far  menzione 
di  quella  superba  parte  del  palazzo  imjicriale  dì 
Pe-hin  chiamata  la  sala  d’  udienza  , e di'lla  manle- 
l a di  ammettere  gli  ambasciatori  stranieri  alla  ])rc- 
sen/a  dell’  imperatore  ; onde  abbiano  i nostri  leg- 
gitori un’  idea  e della  maestà  del  trono  , e della 
magnllìcenza  di  quella  corte  in  siffatta  augusta  ce- 
rimonia. 

[ Trono  bell’  imperatore.  ] L’  unica  cosa  che 
mi  parve  singolare  nel  suo  genere  , o die  vcra- 
ijiente  mi  soi'prese  , dice  il  P.  Le  Conile  nella  sua 
2)i'ima  lettera  sulla  Cina,  fu  il  trono  dell’  inijiciM- 
tore  , ed  eccone  l’  idea  che  ne  ho  ritenuto.  Nel 
mezzo  di  una  di  quelle  vaste  corti  si  vede  una 
base  ([nadra  c soda  di  una  grandezza  straordinaria, 
isolata  da  ogni  parte,  che  porta  tutto  all’ intorno 
sul  suo  piedistallo  una  balaustrata  , il  .cui  lavoro 
»’  avvicina  molto  al  nostro  gusto.  Questa  lu  ima  ba- 
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se  è sormontata  da  un’  altra  , che  ra  restringen- 
dosi, ed  è ornata  da  una  seconda  balaustrata  si- 
iniie  alla  prima.  L'edifizio  è elevato  per  tal  modo 
fino  a cinrjne  piani , che  vanno  tutti  diminuendo 
in  grandezza  a proporzione  che  s’  innalzano  : e -m- 
pra  r ultimo  de’  medesimi  è fabbricata  una  gran 
sila  quadrata  , il  tetto  della  quale  , coperto  di  te- 
gole dorate  , s’  appoggia  sopra  grosse  colonne  ver- 
uiciate  , che  sostengono  Tannatura  , e sopra  quat- 
tro mura  che  rinchiudono  il  trono  dell’  imperato- 
re. Queste  vaste  basi , queste  cinque  balaustrate  di 
I bianco  marmo,  che  s’inualzano  le  une  sopra  le  al- 
tre, e che,  quando  il  sole  vi  batte  co’  suoi  raggi, 
1 sembrano  coronate  da  un  palazzo  brillante  d’  oro 
e vernice , fanno  una  inagnlllca  comparsa.  Che  se, 
prosicguc  Le  Comtc  , si  aggiungessero  a questo 
disegno  gli  ornamenti  della  nostra  arehitettura  , e 
qiielhi  bella  semplicità  che  dà  tanto  risalto  alle 
I nostre  opere , esso  forse  sarebbe  il  più  bel  trono 
die  T arte  abbia  mai  innalzato  alla  gloria  del  più 
grande  monarca. 

La  sala  del  trono  è di  lunga  figura  quadran- 
I golare  , e la  soffitta  ed  i lati  sono  guernili  e di- 
pinti a varj  e ricchi  colori  , e vagamente  intaglia- 
li : il  pavimento  è tutto  me.sso  a tappeti  , che  rap- 
• presentano  pitture  di  paesi  in  prospettiva  , ed  isto- 
rie con  una  varietà  grande  di  figure  e d’  orna- 
j ii’.cnti.  Quivi  T imperatore  corteggiato  dai  primi  mi- 
\r  yistri , dai  principi  del  sangue,  e dai  re  trihutarj 

r,  lutti  prostrali  colla  faccia  per  terra  innanzi  al  tro- 

ll , e ciascuno  di  loro  ad  una  certa  qual  distan- 
i M , a proporzione  del  loro  grado  , dà  udienza  agli 

j)  ambasciatori  , i quali  vengono  condotti  al  trono 
0 da  alcuni  di  quei  viceré  che  sono  di  guardia.  Il 
j.  trono  è sollevalo  da  terra  tre  o quattro  piedi  a 


Digitized  by  Google 


l86  DELLA  CINA 

guisa  di  un  aliare  , ed  è coperto  di  zibellini , su 
cui  r imperatore  sta  seduto  colle  gambe  incrocic- 
chiate secondo  l’usanza  de’  Tartari  : esso  è situato 
dirimpetto  al  muro  più  remoto , e guarda  in  fac- 
cia r entrata  orientale  , e si  apre  con  due  porte 
spezzate  , le  quali  sono  vagamente  intagliate  e di- 
pinte: ed  innanzi  al  medesimo  vi  sono  due  salite  , 
ciascuna  di  sei  gradini  , adorne  con  ringhiere  o 
balaustrate  leggiadramente  lavorate  e dorate.  Il 
piano  sopra  cui  viene  innalzato  è similmente  cir- 
condato da  una  balaustrata  di  una  curiosa  e vaga 
manifattura  , ed  è fatto  di  oro  battuto  , oppure 
d’  argento  fortemente,  dorato. 

[ Gran  corte  della  sala  imperiale  ] Nieubof 
nella  sua  relazione  degli  apparecchi  fatti  per  1’  u- 
dienza  data  agli  ambasciatori  Olandesi  e Tartari 
dall’imperatore  della  Cina  l’anno  i656  , ci  lasciò 
parimente  la  descrizione  ed  il  disegno  della  gran 
corte,  che  rinchiude  la  sala  imperiale  del  trono. 
Questa  corte  , egli  dice , in  cui  furono  condotti 
gli  ambasciatori , conteneva  la  sala  del  trono  , gli 
appartamenti  dell’  imperatore  , e quelli  di  sua  mo- 
glie , e de’  suoi  figliuoli  ; essa  aveva  circa  cento 
passi  di  circonferenza , ed  era  tutta  attorniata  da 
un  gran  numero  di  guardie  vestite  di  ricche  ca- 
sacche di  raso  chermisi.  Ai  due  lati  del  trono  eran- 
vi  centododici  soldati  , ciascuno  de’  quali  portava 
una  diversa  insegna  a seconda  del  colore  del  pro- 
prio abito  , ma  tutti  avevano  la  testa  coperta  da 
un  nero  cappello  guernito  di  piume  gialle.  Vicino 
al  trono  stavano  ventidue  ufficiali  , che  portavano 
nelle  mani  una  specie  di  ricchi  parafiiochi  di  co- 
lor giallo  , la  cui  forma  rappresentava  dei  soli , 
ed  a questi  venivan  dietro  altii  dieci,  che  porta- 
vano de’  cerchi  dorati  della  medesima  forma  , e 
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rfuestì  segniti  da  sei  altri , che  portavano  pure  dei 
«cerchi  in  forma  di  luna  piena.  Dopo  questi  si  ve- 
<3evano  sedici  guardie  armate  di  mezze  picche  o 
spiedi  , coperte  di  nastri  di  seta  a varj  colori,  ed 
in  seguito  mostravansi  trentasei  altre  guardie , cia- 
scuna delle  quali  portava  una  bandiera  ornata  con 
ima  figura  di  drago  o di  qualche  altro  mostro. 
Dietro  a tutte  queste  file  eravi  un’  infinità  di  cor- 
tigiani riccamente  vestiti  di  un’ eguale  stoffa  di  se- 
ta del  medesimo  colore  e della  medesima  divisa  ; 
ciò  che  dava  molto  risalto  a questo  spettacolo.  In- 
nanzi ai  gradif'i  che  conducevano  al  trono  eranvi 
dall’  una  e dall’  altra  parte  collocati  sei  cavalli  bian- 
chi coperti  di  ricche  gualdrappe  , e colle  briglie 
ornate  di  perle , rubini  e di  altre  pietre  preziose . 

[ Cerimonie  nELL’uDiENZA.]  Affine  poi  di  darvi 
qualche  cognizione  anche  di  quanto  s’  appartiene 
alla  cerimonia  di  ricevere  gli  stranieri , noi  vi  rac- 
contOTemo , che  i detti  ambasciatori  furono  con- 
dotti il  giorno  avanti  a questo  imperiale  palazzo  , 
dove  passarono  immediatamente  con  tutto  il  cor- 
teggio nella  seconda  corte  , alla  porta  della  quale 
eranvi  tre  neri  elefanti , che  servivano  come  di  sen- 
tinella , ed  avevano  sul  loro  dorso  delle  torri  or- 
nate di  sculture  durate  magnificamente.  Il  concor- 
so del  popolo  era  incredibile , grandissimo  il  nu- 
mero delle  guardie , e sorprendente  la  ricchezza 
dei  loro  abiti.  Sul  far  del  giorno  i grandi,  che 
avevano  passato  la  notte  nella  corte  , s’  avvicinaro- 
no agli  ambasciatori  per  osservarli , ciò  che  ese- 
guirono con  molta  pulitezza  ed  urbanità  , dimo- 
strando nello  stesso  tempo  non  poca  ammirazione. 
Due  signori  Tartari , il  cui  ufficio  si  è di  ricevere 
gli  ambasciatori , andarono  in  seguito  a prenderli, 
e per  un’  altra  porta  li  fecero  passare  in  una  se- 
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conda  corte,  die  era  circoiuiata  da  «oldati  tarta- 
ri e da  cortigiani,  e di  là  f'tjrono  condotti  neiln 
tcr;*a  corte  sopra  descritta.  Mentre  questi  ne  annn’k- 
ravann  la  pompa  eia  magnificenza,  si  udì  un  suo- 
no di  campane  che  annunziò  la  venuta  del  veccliio 
tu  tan  nel  mezzo  di  trenta  signori  de’ primi  deirim— 
pero  , i quali  , al  segno  di  un  araldo  , i eliderono 
i loro  atti  di  rispetto  al  trono  cadendo  ginocchio- 
ni, ed  abbassando  per  ben  nove  volte  ia  testa  fi- 
rn a terra,  ed  una  deliziosa  musica  vocale  ed  i- 
stroiuantale  riempiva  gl’  interv.dli  di  questa  ceri- 
monia. Al  tn-tan  ed  al  suo  corteggio  succedette  un 
aiti-  ) ordine  di  signori  , e gli  ambasciatori  ;tarta- 
là  furono  poscia  condotti  con  molta  pompa  d;il 
jirimo  e dal  secondo  cancelliere  per  rendere  aL 
trono  gli  stessi  omaggi.  In  seguito  uno  de’ cancel- 
lieri si  avvicinò  agli  Olandesi  , e domandò  loro  , 
(jual  fosse  il  loro  grado  e la  loro  dignità  , cd  e»» 
SI  gli  risposero  che  occupavano  la  carica  di  vice- 
ré. La  medesima  risposta  avendo  egli  pure  avuta 
dagli  ambasciatori  mongoli,  il  tu-tan  dichiarò  lo- 
ro , die  il  posto  di’  essi  dovevano  occupare  era 
alla  decima  pietra  della  ventesima  fila  , secondp 
l’ordine  del  gradi  che  erano  segnati  sul  pavimeiv- 
to  in  faccia  alla  porta  della  sala  del  trono.  Questa 
jìietre  sono  coperte  da'una  lastra  di  rame,  sulla 
«juale  sta  scritto  in  lingua  cinese  il  carattere  e la 
ipiaìità  delle  persone  , che  devono  rimanersi  in  pie- 
di o stare  ginocchioni.  Un  ar  ddo  andava  poscia 
annunziando  ad  alta  voce  quando  dovevano  pre- 
sentarsi al  trono  , ritornare  al  loro  posto  , abbas- 
sare per  ben  tre  volte  la  testa  sino  a terra,  e rial- 
zarsi. Quindi  furono  condotti  coll’  ambasciatore  del 
Mogol  sopra  un  teatro  ben  costrutto  , che  .serviva 
di  sostegno  al  trono  iinpetiole  , la  cui  alteaza  era 
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incirca  di  venti  piedi  , e circondato  da  molte  lo^- 
ge  d alabastro.  Ivi , dopo  essere  stati  obbligati  a 
porsi  nuovamente  ginocchioni  , ed  abbassare  la 
testa  , venne  loro  presentato  del  tè  col  latte  , in 
tax/.e  e piatti  di  legno  , ed  essendosi  ancora  subi- 
tuncnte  sentito  il  suono  delle  campane  , tutta  l’as- 
seinblea  si  mise  ginocchione  , mentre  T imperatore 
ascendeva  sul  suo  trono.  Gli  ambasciatori,  essen- 
do obbligati  a conservare  i loro  posti,  di’  erano 
trenta  passi  lontani  dal  trono  , non  poterono  os- 
servare (piesto  potente  monarca  , che  a traverso 
d:  una  folla  immensa  di  cortigiani  dai  quali  egli 
era  circondato.  I loro  occhi  però  restarono  abba- 
gliati dallo  splendore  dell’oro  e delle  pietre  pre- 
ziose , di  cui  era  coperto  il  suo  trono  , e dalla 
magnificenza  deli’ iiuj)eralore  vestilo  di  stoffa  d’o- 
ro, de’  principi  del  sangue,  de’ viceré,  c de’ gran- 
di ufliziaii  della  corona,  che  erano  seduti  a’ suoi 
fianchi.  I loro  abili  erano  di  raso  di  color  azzur- 
ro , ornati  con  fìgnie  in  ricamo  di  draghi  e di 
serpenti,  e le  loro  berrette  ricamate  d’oro,  tem- 
pestale di  diamanti  e di  pietre  preziose  , delle  qua- 
li r ordine  ed  il  numero  distingueva  i loro  gradi 
e le  loro  qualità.  Da  una’  parte  e dall’  altra  del 
trono  facevano  una  bella  comparsa  quaranta  guar- 
die del  Corpo  armate  d’  archi  e di  frecce.  Clii  fos- 
se curioso  d’informarsi  più  minutamente  di  lutto 
ciò  che  spelta  alla  corte  d’udienza  ed  alla  sala  im- 
periale del  trono  , jmti  ebbe  consultare  la  relazione 
della  seconda  niubascrria  olandese  all’  imperatore 
tlelia  Ci’ia  iisl  loUj  di  Arnaldo  àlontauo  , pubbli- 
cala in  Amsterdam  nel  1C70  da  Olfert  Dapper  i:i 
lijjgna  ohindeie  eoa  trcnlasei  figure,  la  quale  ab- 
bcuchè  poasa  servire  come  di  seconda  parte  alla 
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relazione  di  Nieuhof,  non  somministra  però  altre 
notizie  che  possano  meritare  , per  qualche  impor- 
tante differenza  dalle  sovra  esposte  , di  essere  qui 
particolarmente  riferite. 

[ UniEKza  DATA  A LORD  Macartney  ] Alcune 
diverse  circostanze  trovansi  descritte  da  Stauntoa 
nella  relazione  del  ricevimento  fatto  dall’  impera- 
tore della  Cina  a lord  Macartney,  che  in  qualità 
d’  ambasciatore  del  re  d’ Inghilterra  crasi  trasferi- 
to a Zhé-hol  nella  Tartaria,  ove  il  detto  impera- 
tore fa  la  sua  residenza  in  estate.  L’ambasciatore 
e le  principali  persone  dell’  ambasciata  sono  state 
obbligate  nel  dì  della  loro  presentazione  a portai'si 
nel  giardino  del  palazzo  avanti  giorno  , nel  mez- 
zo del  quale  era  una  tenda  spaziosa  e magnifica, 
sostenuta  da  varie  colonne  dorate  , dipinte  e ver- 
niciate ; la  tela  non  seguitava  1’  obliquità  delle  cor- 
de in  tutta  la  loro  lunghezza  fino  alle  caviglie  che 
erano  piantate  in  terra  , ma  dal  mezzo  di  questa 
lunghezza  cadeva  perpendicolarmente,  ed  il  rima- 
nente formava  il  sopraccielo.  La  tenda  conteneva 
un  trono , e da  ogni  parte  vi  erano  delle  finestre 
che  rischiaravano  particolarmente  il  posto  ove  era 
il  trono  ; ed  in  faccia  al  medesimo  si  vedeva  una 
grande  apertura  , da  dove  una  tenda  gialla  e vo- 
lante si  prolungava  ad  una  distanza  considerabile. 
Gli  addobbi  della  tenda  erano  eleganti,  ma  senza 
vano  splendore , e senza  ricercati  abbellimenti  : 
molte  j)iccolc  tende  erano  in  faccia  della  grande  , 
c ve  n’  era  una  oblunga  immediatamente  dietro , 
riserbata  per  1’  imj)eratore  , in  caso  che  avesse  vo- 
luto ritirarsi:  in  una  delle  estremità  eravi  un  so- 
fà ; il  rimanente  era  ornato  di  molti  moschetti  e 
sciabole  europee  ed  asiatiche.  Una  di  quelle  pic- 
cole tende  doveva  servire  all’ ambasciata , e le  al- 
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tre  ai  diversi  prmcqii,  ai  figli  della  famiglia  impe- 
riale , ed  ai  principali  ministri  dello  stato.  Uno 
dei  molivi  per  cui  fu  preferita  la  tenda  ai  grandi 
appartamenti  del  palazzo  si  vuole  che  fosse  la  pre- 
dilezione , che  la  dinastia  tartara  conserva  ancora 
pe’suoi  antichi  costumi  , e che  ella  riprende  spe- 
cialmente quando  si  trova  sul  suolo  della  Tarta- 
ria.  Una  tenda  mobile  è un  oggetto  più  piacevo- 
le per  un  sovrano  tartaro,  che  un  pahizzo di  pie- 
tra o di  legno,  siccome  vedremo , quando  si  parle- 
rà delle  usanze  di  questa  nazione  (ij. 

(t)  Non  sarà  discaro  a!  nostri  lettori  di  leggere  in  questa 
nota  ciò  die  ci  venne  ri  ferito  dai  iiiisKÌuiiarj  di  hr-kin  nel  tomo 
XIV.  delle  loro  meni  rie  intorno  all'  origine  delie  tende,  tanto 
più  die  si  fa  raenr.ione  alln-sV  degli  yfn-yrn,  ossiano  grandi 
conviti  , die  si  danno  dagli  impei’alori  cinesi. 

• Nella  Cina  i glandi  yen-yen,  eh*  si  danno  ai  principi  fo- 
restieri ed  ai  loro  ambasciatori  , hanno  sempre  luogo  sotto 
tende  die  espressa  man  te  s' innalzano  ne’  giardini.  Queste  ten- 
de sono  vaste,  e più  o meno  magnifiche,  secondo  che  Tim- 

Iieratore  vuole  onorare  più  o meno  quelle  persone  alle  qua- 
i accorda  un  yen  yen.  Quando  il  numero  de’  convitati  è 
grande,  si  uniscono  molli  ordini  di  tende  , e si  formaiìo 
immense  gallerie,  le  cui  parti  laterali  sono  più  basse. 

La  tenda  Ac\  yen-yen , che  è sempre  rivolta  a niezzogior. 
no,  è circondata  da  una  grande  cinta  di  tele  dipinte  e ben 
tese  : vi  si  entra  per  porte  di  tele  parimenti  dipinte  ■ alle 
quali  si  giiigtie  per  uu  adito  proporzionato  e che  fa  simme- 
tria. Quando  1’  imperatore  pi'csiede  al  yen-yen  alla  testa  del. 

Jirincipi  e de’  gi'andi  della  sua  corte,  egli  sta  nel  fondo  del- 
a tenda  sopra  un  palchetto  coperto  di  magnifici  tappeti  , ed 
a cui  si  ascende  da  tre  grandi  scalinate.  Quella  palle  della 
tenda  che  copre  il  palchetto  è più  elevala,  e sì  nell’  interno 
che  nell’  esterno  è molto  più  riccamente  ornala  del  rimanente. 

L’origine  delle  tende  negli  yrn-yen  è incerta;  si  crede 
però  eh’  esse  abbiano  cominciato  ad  essere  in  uso  ne’  conviti 
che  r imperatore  dava  ai  principi  ed  ai  grandi  nelle  r.aece 
generali  , che  erano  molto  frequenti  sotto  le  prime  dinastie. 
Siccofu*  le  sale  e gli  appariainculi  del  jialazzo  non  erano  vaste 
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Molti  (lo'cortigiaiii  erano  inparte  Testiti  di  panno 
fi’ lugli  illerra,  inrere  di  stoffa  eli  seta  e di  pelli,  solo 
ge.ieredi  vestiiiienti  che  avevano  avnto  fino  allora 
«iirillo  di  usare  In  jiresen/.a  deirimperatore.  Questa 
]>crmisiiione  di  portare  il  panno  d’ Inghilterra  al- 
ia corte  era  un  onore  che  si  faceva  all’  ambasciata 
inglese  ; e si  aveva  avuto  cura  di  renderne  avvi- 

nbhastaiiza  per  contenere  tante  persone,  si  pensò  <!’  innalzale 
ilelle  l'tiie.  I principi  (jin<'-knu  e ^ ni"!  knu  clietlevo  sotto  le 
tende  dei  5>r;m  pranzi  nelle  loro  corti.  Le  tende  si  trovano 
in  uso  anello  s'alito  £;li  Han  . jioichè  si  legge  che  l’ imjiora- 
tore  u ty  lece  fabbricare  un  palazzo  tutto  di  tende  lungo 
il  lago  S>tn  liu  per  dare  una  festa  alle  regine. 

La  magoilicenza  delle  tende  cinesi  nello  loro  feste  stiaor- 
dinarie  supera  le  nostre  id-  e.  Esse  sono  risplendenti  pel  co- 
lore giallo  cedrino  , che  è il  colore  imperiale;  i cordoni  delie 
tende  sono  di  filo  d’  oro;  si  l’interno  che  T esterno  della  tenda 
è di  raso,  o broccato  , ed  i pomi  coi  loro  pennacclii  corri- 
sooiidono  a questo  lusso 

Oiiclli  die  bamio  %iaqj>iato  nell’ Asia  occidentale  sanno  che 
nell’  India  , in  Persia  ed  in  Turchia  il  lusso  inquega  gran- 
ii issituo  somme  tanto  nell’  ornare  una  tenda  quanto  un  ap- 
p irtaniento. La  tenda  del  famoso  ySTo/z-A'i'i  era  ricamata  in  perle; 
j pilli  clic  sostenevano  i pennacchi  erano  guarniti  di  diamanti 
c di  rubini  , e periino  i chiodi  che  si  ficcavano  in  terra  per 
tenderla  erano  d’oto  m.assicclo.  Nella  Cina  le  tende  di  caccia 
che  dovevano  «ssere  una  specie  di  tende  militari  , erano  si 
pazzamente  ornale  che  bisognò  fare  delle  leggi  per  determi- 
narne le  dimensioni  e gli  ornainenli. 

Quando  nell’  estate  comincia  il  caldo  , si  stendono  delle 
vastisdme  tende  sopra  le  corti  dell’  interno  del  palazzo,  jier 
iin  >edire  che  il  sole  non  rifletta  la  luce  sugli  appartamenti 
dell’  imperatore  e dell’  imperatrice.  Qiiesle  tende  sono  soste- 
nute in  aria  dai  loro  regoli,  e si  abbassano  ne’  lati  lino  all’ 
altezza  dell’uomo  aflinchè  il  vento  possa  spirare  liberamente 
al  disotto  e mantenervi  la  frescura. 

Anche  un’  imperatrice  quando  ascende  al  trono  , dà  in 
concorrenza  dell’  imperatore  , un  yen  yrn  alle  principcs.se, 
alle  regine  ed  a tutte  le  d nne  di  corte:  le  latole  sono  col 
locate  in  faccia  le  nac  all*  altre  ;«!  il  cerimoniale  è mollo 
lu  Ugo  e miCftOBo. 
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salo  l’.imbasciatore.  I principi  erano  decorati  del 
l»o!tone  rosso  trasparente,  che  distingue  il  primo 
«lei  nuovi  ordini  stabiliti  nel  secolo  passato  dallo 
iii;])eri!tore  Yon~cin\  e non  v’  era  alcuno  de’  gran- 
«!i  radunati  in  «pjesta  occasione  , che  j)ortasse  una 
marca  inlcriore  al  bottone  rosso  opaco,  che  di- 
stingue il  secondo  ordine  dello  stato  : alcuni  era- 
no decorati  di  penne  di  pavone  piantate  in  un 
cannellotto  di  agata  , e ])cndonti  dal  loro  berret- 
to. Questa  dignità  ha  tre  gradi  distinti  dal  nume- 
ro delle  penne;  c quello  a cui  il  favore  imperiale 


te  grande. 

Un  poco  dopo  1’  alba  il  suono  di  molti  stro- 
menti  e di  voci  confuse  di  uomini  lontano  an- 
nunziarono r avvicinamento  dell’  iinperalore,  il  qua- 
le comparve  jueceduio  da  molti,  che  celebravano 
ad  alta  voce  le  sue  virtù  e la  sua  potenza , ed 
era  assiso  sopra  una  scoperta  seggiola  trionfa- 
le, ])orlata  da  sedici  ~ uomini;  le  sue  guardie , 
gli  uffiziali  del  palazzo,  il  porta-stendardo,  il  porta 
para-sole,  e la  musica  lo  accom])agnavauo  : egli 
era  vestito  di  un  abito  di  seta  colore  scuro  , c«l 
aveva  in  testa  un  berretto  di  velluto  simile  a quel- 
lo de’ montanari  di  .Scozia:  si  vedeva  sulla  sua  fion- 
tc  una  grossissima  perla,  che  era  la  sola  gioia  e 
l’unico  ornamento  che  avc\a.  V.  la  suddetta  figu- 
ra io  alla  tavola  5. 

Entrando  nella  tenda  salì  sul  suo  trono,  ^-ed 
il  gran  colao  e due  de’  principali  ufflziali  del  suo 
palazzo  si  misero  vicino  a lui , e non  parlavano 
che  ginocchioni.  Quando  tutti  furono  disposti  se- 
condo il  loro  grado  , il  ])residcnte  del  tribunale 
delle  cerimonie  condusse  1’  aiiiba.>ciatoie  inglese  fi- 
no a piè  della  parte  sLuistra  del  trono,  parte  ri- 
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guardata  dai  Cinesi  come  il  posto  d’ onore  ; ed  al-  1 
landò,  siccome  era  stato  istruito,  con  ambe  le  ) 
mani  sopi’a  la  propria  testa  ia  grande  e magnifica 
scatola  d’©ro  arricchita  di  brillanti  nella  quale  ( 
era  chiusa  la  lettera  del  re  d’Inghilterra  all’  im- 
peratore , gliela  presentò  , ed  egli  la  ricevè  gra- 
ziosamente. , 

[ Trono  dell’  imperatore  descritto  da 
Stalxton  ] Il  trono  di  questo  imperatore,  dice 
Staunton  , non  è nè  ricco  nè  pomposo  : ha  alcu- 
ni gradini  nel  mezzo  e da  una  parte  e dall’  al- 
tra , ed  in  cima  stanno  scritti  de’  caratteri  cinesi  , 
che  annunziano  la  gloria  e la  perfezione:  dal- 
le due  bande  vi  sono  de’  tripodi,  e degl’  incen- 
sieri , e davanti  al  trono  v’  è una  piccola  ta- 
vola o piuttosto  un  altare , sul  quale  si  fan- 
no delle  offerte  di  tè  e di  frutta  anche  in  assen- 
za deir  imperatore;  poiché  si  suppone  che  il  di  lui  j 
spirito  stia  sempre  presente  in  questo  luogo.  Hùt- 
tner  nella  descrizione  del  palazzo  imperiale  di 
Yitan-rnin-^uen  parlando  del  trono  dice,  che  tut- 
t’air  intorno  eravi  una  balaustrata  di  legno  di  co- 
lor rosso  , ed  intagliata  con  un  finissimo  lavoro  , 
che  ai  due  lativedevansi  due  grandi  ventagli  di  piume 
di  buon  gusto , e che  il  trono  era  coperto  di  drap- 
po giallo , ed  il  pavimento  di  drappo  rosso. 

[Yu-y  o scettro.]  Lo  scettro  portato  pre- 
sentemente dagl’  imi)eratori  cinesi,  e che  sicco- 
me abbiamo  già  veduto  parlando  delle  antiche 
loro  costumanze,  fu  sostituito  ai  /•««,  si  è ileo- 
sì  detto  yu-y.  Questa  parola  significa  a seconda 
de’  vostri  desulcrj . e gli  ornamenti  che  lo  distin- 
guono sono  la  nottola  , la  cicogna  , il  pino  e i 
tutto  ciò  in  somma  che  simboleggia  la  lunga  vita,  la 
pace  del  cuore  c la  felicità.  Questi  scettri , dica 
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l’erudito  sig.  prof.  Hager  nella  sua  Numismatica 
cinese^  Paridi  i8o5,  si  mandano  in  dono  non 
solo  ai  sovrani , siccome  ha  fatto  ultimamente 
Kien-long  col  re  d’ Inghilterra , e collo  statol- 
der , ma  se  ne  presentano  altresì  ai  partico- 
lari : si  costuma  di  dare  in  dono  un  il 

giorno  della  nascita , nella  solennità  del  ma- 
trimonio, nel  cinquantesimo  anno  , ed  in  altre 
ragguardevoli  occasioni  : Kien-loog  nel  giorno 
della  festa  eh’ ei  diede  ai  vecchi  nel  1785  fece 
dono  a ciascuno  di  un  yu-y.  Ci  viene  pure  rac- 
contato che  r anno  1794  l’  imperatore  cinese  nel 
consegnare  a lord  Macartney  uno  scettro  per 
* Giorgio  III.  ne  diede  uno  di  minor  valore  allo 
stesso  ambasciatore  inglese,  ed  un  altro  a sir  Gior- 
gio Staunton.  Il  sig.  Latour  nella  sua  rarissima 
opera  sulle  costumanze  cinesi  dà  la  descrizione  di 
un  yu-y^  eh’  egli  conservava  nel  suo  gabinetto. 
Questa  specie  di  scettro,  egli  dice , ha  un  piede 
circa  di  altezza,  ed  è leggerissimo,  esso  è lavo- 
rato con  molt’arte,  e di  una  sì  fina  scultura  che 
è quasi  tutto  forato  ; riunisce  in  rilievo  i sopra  de- 
scritti ornamenti  , ed  è di  pietra  d’  che  imita 
la  madreperla  : vi  è un  pugnello  pel  cui  mezzo 
si  tiene  comodamente  nella  mano  ed  è terminato 
da  belli  pendenti  di  seta  gialla. 

[ Borsa  portata  dall’  imperatore.  ] Le  bor- 
se , che  si  regalano  da  questi  sovrani  ai  loro  sud- 
diti , equivalgono  ai  coi’doni  ed  ai  nastri , che  dai 
nostri  monarchi  si  distribuiscono  per  ricompensare 
le  persone,  che  si  distinguono  pel  loro  inerito:  ma 
il  dono  delle  loro  proprie  borse  è onore  singola- 
rissimo , secondo  le  idee  delle  nazioni  orientali  , 
che  risguardano  le  cose  portate  dal  loro  sovrano 
come  il  più  prezioso  di  tutti  i doni.  Questa  borsa 
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imperiale  non  ha  niente  di  magnifico  : essa  è di 
semplice  seta  gialla,  ed  ha  ordinariamente  nel  tes- 
suto la  figura  di  un  dragone  con  cinque  artigli  , 
ed  alcuni  caratteri  tartari. 

[ Pompa  dell’  imperatore  quakdo  esce  dal  p&t 
LAZZO.  ] Tutte  le  volte  che  T imperatore  cinese  è 
obbligato  d’  uscire  dal  suo  palazzo  per  la  funzione 
imperiale  di  sommo  sacerdote,  essendo  egli  l’uni- 
ca persona,  siccome  vedremo  in  seguito  , atta  ad 
ofh  ire  sacrifizi  all’  Ente  Supremo  , o per  adem- 
piere qualsivoglia  altro  rito  di  religione  , egli  è 
sempre  accom[)agnato  da  8000  uomini,  quattro  ele- 
fanti, da  un  gran  numero  di  trombetti,  da  molte 
centinaja  di  soldati  a cavallo  con  bandiere  ed  al- 
tre insegne,  tutti  vestiti  nella  più  ponqiosa  manie- 
ra; ed  egli  medesimo  il  più  delle  volte  comparisce 
a cavallo,  il  cui  arnese  è coperto  d’  oro  massiccio 
e lupicante  per  la  più  ricca  varietà  di  pietre  pre- 
ziose. L’ombrello,  che  si  porta  sopra  la  sua  testa, 
e copre  esso  ed  il  suo  cavallo,  risplende  pei  dia- 
manti in  siffatta  maniera,  che  1’  occhio  difficilmen- 
te ne  può  sostenere  il  fulgore.  Si  portano  d’ innan- 
zi al  medesimo  cento  ben  grosse  dorate  lanterne 
con  torchi,  e dietro  allo  stesso  seguono  tutti  i re 
tributar],  i principi  del  sangue,  aoo  mandarini  e 
ministri  del  primo  ordine  , 200  comandanti  della 
sua  armata,  5oo  giovani  de’ più  cospicui,  ciascuno 
accompagnato  da  due  servitori  vestiti  di  finissime 
sete,  doviziosamente  ricamate  con  fiori  e stelle  d’o- 
ro e d’argento. 

La  tavola  5 num.  i5  vi  presenta  l’ imperatore 
Kicn-lona  portato  in  trionfo  e circondato  dai  man- 
darini. Questo  disegno  è tratto  d»  tlna  delle  sedi- 
ci rarissime  stampe,  che  rappresentano  le  conqui- 
ste del  detto  imperatore,  il  quale  nell’ anno  176$ 
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fflce  un  decreto,  con  cui  ordinò  che  sarebbero  man- 
dati in  Francia  sedici  disegni  delle  vittorie  da  lui 
riportate  nel  regno  di  Canagar  e nei  vicini  paesi 
maomettani  per  essere  incisi  dai  più  celebri  arti- 
sti, siccome  in  fatto  venne  eseguito.  Questi  disegni 
furono  delineati  nella  Cina  dal  P.  Giuseppe  Casti- 
glloni  e da  altri  missionarj,  valenti  dipintori,  i no- 
mi de’ quali  si  leggono  a piedi  delle  belle  incisio- 
ni fatte  in  Parigi  e mandate  poscia  alla  Cina.  Di 
queste  noi  ci  serviremo  altre  volte  , non  potendo 
presentarvi  più  al  vero  le  costumanze  della  Cina  che 
col  trarne  le  figure  dai  disegni  ivi  eseguiti  e co- 
piati da!  naturale  (i). 

(Q  II  Du-IIalde  ci  jnv tentò  in  disegno  la  pomposa  marcia 
(li  liti  \iter;':,  c ce  ne  diede  una  lulmita  descrizione.  Noi  ab- 
liinino  gliidiratu  di  rirerirla  lìrcvcincnle. 

Pi'eredooi)  la  marcia  due  taml)uriiii  die  baUnno  i loro 
bacini  dì  ramo  per  avverlire  il  popolo  dell’ arrivo  del  vircrè: 
vengono  m seguito  olio  portatori  d’iosegnedi  legno  vernicialo, 
n*!le  quali  sono  scrini  con  grandi  caratteri  liUli  i titoli  del 
niedesim  i , e poi  quattordici  altri  portanti  bandiere,  in  cui  si 
veggono  i siìiilioli  della  di  lui  dignità,  quali  sono  i ilr.aglii  , 
la  tigre,  la  fenice,  la  testuggine  volante  ed  altri  animali  ala- 
ti. .Segatimi  poscia  sei  ul’li/.iali , ciascuno  de'tpinli  pc-rta  una 
tavola  clic  lia  la  forma  di  una  larga  pala  innal/.nta  e sospc- 
K: , in  cui  si  leggono  in  caratteri  d*  oro  le  p.articolari  prero- 
gative die  lo  distiiigiiono  : due  altri  vengono  a[iprcs- 

50  , e 1’  uno  porta  un  oiulircllo  di  seta  gialla  a tre 
urdiiii  , e I’ .‘tllri'  ne  porta  l’astuccio.  Due  arcieri  a caval- 
lo sono  alla  testa  delle  prime  guardie  armate  di  falci  dritto, 
ed  ornale  di  liocdii  di  set:  a {|italtro  ordini.  Seguono  due 
altre  lile  di  persone  armale  di  masse  con  lungo  manico,  ed 
■alcune  di  tpiesic  ra|>preseiiUui'i  un.i  mano  die  stringe  un  ser- 
pente di  fcii'o,  altri  grandi  niarlelli  e luiigiic  accette  in  for- 
ma di  me/.7.a  luna  : :iliuni  stdtlr.ti  poila:io  delle  sturi  a filo 
dritto  . delle  falci  , e delle  alabarde  a tre  punte.  Dite  porta- 
tori .sono  c.iricati  di  mia  ricca  c;issa  in  cui  si  vede  il  sigillo 
aiipartenenla  alla  tlignita  dei  viceré;  tliie  altri  tamburini  .av- 
luatiu  di’ egli  si  avvicina  ■ quindi  due  ufiiiiali  ar'iuali  di 
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[ Treno  piu’  numeroso  quando  esce  dalla 
CAPITALE.]  Il  treno  dell’  imperatore  è tuttavia  più 
numeroso  quantunque  volte  egli  esca  dalla  sua  ca- 
pitale per  una  particolare  speilizione  , o per  visi- 
tare alcun  luogo  in  qualche  distanza  dalla  medesi- 
ma : nella  quale  circostanza  il  suo  corteggio  ras- 
sembra  più  ad  una  armata  che  ad  una  scorta  di 
un  principe.  Ma  il  più  grande  e il  più  magnifico  di 
tutti  è quando  egli  si  porta  al  solito  divertimento 
della  caccia,  come  ordinariamente  suol  fare , nella 
provincia  di  Leao-ton  , fuor  della  gran  muraglia, 
oppure  in  alcune  di  quelle  foreste  che  sono  sulle 
frontiere  della  Tarlarla;  e in  tale  circostanza  egli 
è accompagnato  da  un’  armata  di  /i 0,000  cavalli 
schierati  in  convenevoli  distanze  lungo  la  strada,  da 
3ooo  arcieri  tartari  e da  molti  lanciatori  , che 
vanno  a cavallo  sì  avanti  che  dietro  a lui  , oltre 
al  suo  solito  treno  di  re  e viceré,  e di  principi  e 
cortigiani. 

[Fina  politica  degl’  imperatori]  Potrebbe 
parere  strano  ad  alcuni  il  sentire  che  questi  mo- 
narchi abbiano  sempre  ad  avere  nelle  loro  pub- 

canne  , e due  altri  che  portano  masse  rappresentanti  dra* 
poni  di  grande  scultui'a  dorata  , e molti  altri  uffiziali  di  giu- 
stizia armati  di  fruste  , di  bastoni  piatti  per  dare  le  bastona- 
le , di  catene , coltelli  ec. , e due  condottieri  ed  un  capitano 
comandante  la  detta  guardia.  Viene  poi  il  viceré  portato  nel- 
la sua  seggiola,  e circondato  da'  suoi  paggi  e servitori,  e con 
un  trifiziale  vicino  portante  un  ventaglio  in  forma  di  parafuo- 
co. Egli  è seguilo  da  molte  altre  guardie  armate  di  inas.se 
nioUilatere  e di  sciabole  di  lungo  manicoj  quindi  molte  baii- 
tliere  ed  un  gi'an  minierò  di  domestici  a cavallo  clic  portano 
ciò  clic  può  servire  al  mainlarino,  siccome,  per  e.seinpio,  un 
altro  beiretto  chiuso  nell' astuccio,  in  caso  che  il  tempo  l’ob- 
Idigasse  a cai'giarlo.  Quando  la  marcia  segue  di  notte  si  por- 
tano grandissime  lanterne,  sopra  le  quali  si  leggono  in  let- 
tere cubitali  i titoli  e le  qualità  dei  mandarino. 
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bliche  comparse  tanti  re , principi  e nobili  loro 
vasialli  : eppure  la  cosa  è certissima,  e noi  termi- 
neremo il  presente  articolo  coll’  osservare  esser 
questo  un  tratto  della  più  lina  politica.  Leggiamo 
nel  Dii  Halde  , che  gl’  imperatori  cinesi  obbliga- 
no i re  loro  tribularj  , i viceré  , i mandarini  ed 
altri  grandi  ufiìclali  a mandare  i loro  figli  alla  cor- 
te. Ciò  viene  ordinato  sotto  pretesto  di  dare  ai 
medesimi  una  migliore  educazione  , ma  in  realtà 
perchè  quivi  rimangono  in  ostaggio  per  la  buona 
condotta  e lealtà  de’  loro  padri , e per  impedire 
che  abbiano  a dimenticarsi  de’  loro  doveri  verso 
r imperatore.  Colla  stessa  mira  essi  obbligano  quei 
grand i^jministri  medesimi,  come  anche  i principi  loro 
vassalli  , a fare  la  loro  residenza  nella  corte  duran- 
te un  certo  tempo,  affinchè  assistano  all’ imperato- 
re per  giro  , durante  il  qual  tem])o  ninno  di  essi 
ardisce  di  portarsi  o ne’ suoi  respeltivi  governi  o 
ne’suoi  proprj  stati,  se  non  ne  ha  da  lui  la  spe- 
ciale licenza.  Nè  senza  di  questa  alcuno  ardirebbe 
di;.pen>arsi  dall’  assistenza , che  si  esige  da  lui , 
senza  correre  manifesto  pericolo  di  esporre  e sè 
medesimo  e la  propria  famiglia  al  più  severo  risen- 
timento di  que’si  gelosi  monarchi. 

Questo  è quanto  abbiamo  creduto  opportuno 
di  riferire  circa  la  persona  , la  magnificenza  ed  il 
corteggic»  degl’  imperatori  cinesi , e le  cerimonie 
solite  a praticarsi  ne'le  loro  private  e pubbliche 
funzioni.  Scia  questi  racconti  noi  slamo  statino  poco 
prolissi,  non  crediamo  perciò  di  aver  peccato  di  su- 
perfluità; giacché  nelle  dette  varie  relazioni  si  scor- 
gono tuttavia  le  diversità  delle  circostanze  , degli 
usi  e dei  costumi  a seconda  dei  tempi,  dc'luoghi  e 
delle  persone.  ' 

Nel  leggere  i grandi  annali  della  Cina  noi 
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abbiiiino  raccolte  sulla  milizia  di  questi  popoli  al- 
cune notizie  che  giudichiamo  bene  di  riportare  , 
alline  di  dare  qualche  idea  dell’ origine  od  antichir- 
tà  di  quest’  arte  , s])crando  che  i nostri  giudiziosi 
lettori  s.qnanno  senza  dubbio  dare  ai  fatti,  die  si 
\ogliono  accaduti  ne’ tempi  incerti  e favolasi  della 
più  remota  antichità  , U fede  che  possono  me- 
ritare. 

Troviamo  pertanto  che  l’imperatore  Ciu-nun, 
famosis.simo  fra  i (anesi  jier  le  grandi  scoperte  da 
lui  bitte  nell’  agricoltura  e nella  medicina,  siasi  ben 
anche  segnalato  nell’  arte  militare  ; e die  i Ci- 
nesi fino  dal  temfio  degli  si  credevano  di  pos- 
sedere un  libro  di  questo  principe  che  trattava  di 
una  tal  arte. 

[ Ci-YKX  r.uEnnro  e’ inventore  delle  armi.] 
Fra  i successori  di  Cut-nun  si  nominano  Hoan-ti 
ed  il  ribelle  Ci-yen  , creduto  1’  inventore  delle  ar- 
mi di  ferro  e che  aveva  il  potere  di  eccitare  le 
tenebre,  e sollevare  densissime  nebbie,  in  manie- 
ra che  Huan-ti  non  sapeva  come  potesse  attaccar- 
lo e vincerlo  : egli  jiervcnne  ciò  non  ostante 
ad  ottenere  una  compiuta  vittoria  dopo  di 
avere  fabbricato  un  carro , sul  quale  stava  una  fi- 
gura , il  cui  braccio  si  volgeva  sempre  da  se  stes- 
so verso  il  mezzogiorno  , indicando  per  tal  modo 
le  quattro  x'egioni  (i).  Hoan-ti  si  serviva  della  lan- 
cia e dello  scudo,  e Ciyon  fece  fare  delle  sciabo- 
le, delle  lance  e delle  balestre. 

[IIOAN-Tl  RMHiSSR  IN  ARTE  LA  MANIERA  DI 

guerreggiare] //c/z/rt-ti  prima  dell’anno  6i  deLsiio 
regno  (che  corrisponde  esattamente,  secondo  la  cro- 

(0  Alcnnl  aninr!  modgrnt  a'edoDO  di  trovare  qui  1*  inven- 
siuiie  dulia  bussola. 
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nologla  fissata  autenticamente  da  tutti  i tribunali 
letterarj  sotto  T autorità  deirimperatore  KUn-lon^, 
all’ anno  2637  avanti  G.  C.  ) aveva  di  già  soggio- 
gato tutti  i suoi  nemici,  ed  arrivò  a riportar  tan- 
te vittorie,  perchè  aveva  ridotto  in  arte  la  manie- 
ra di  fare  la  guerra,  e fatto  uso  di  molle  armi  di 
propria  invenzione.  Ci  furono  conservati  i disegni 
di  tre  accampamenti  clic  possono  dare  un’idea  del 
suo  merito  in  questo  genere.  Chi  desiderasse  esa- 
minarli potrebbe  consultare  le  tavole  del  voi.  8 del- 
le memorie  sui  Cinesi  de’ missionari  di  Pe-/oV/. 

[ Chi  FU  l’ INVENTOIVE  DKT.  11  ATTAGT.IONF.  QUA- 
DRATO ] Le  due  prime  dinastie  Hin  c don  non  ci 
lianno  lascialo  alcun  monumento  della  loro  manie- 
ra di  far  la  guerra.  Esse  seguirono  probabilmente 
ciò  che  fu  trovato  ed  usato  ai  tempi  di  Hoan-ti. 
V-huan  fondatore  della  dinastia  dei  Cieu,  che  oc- 
cupò il  trono  l’anno  1122  innanzi  l’era  cristiana, 
impiegò  felicemente  contro  Cieu-sin,  1’  ultimo  im- 
jjerator  dei  Clan,  tm  metodo  che  gli  fu  dato 
dal  suo  precettore  Lu-yn , e questo  consisteva 
nell’ ordinare  l’armata  in  un  battaglione  f|uadrato. 

[ Chi  perfezionò  1/  arte  militare.  ] Sun-se 
e che  vissero  molti  secoli  dopo  Lu-ya,  fu- 

rono due  grandi  generali  che  migliorarono  tutto  ciò 
elle  era  stato  fatto  per  l’addielro,  e fin  tanto  che 
durò  la  dinastia  de’  Cieu  e degli  Han  si  seguirono' 
sempre  i metodi  prescritti  dai  due  suddetti  genera- 
li. Ma  sulla  fine  della  dinastia  degli  //«/i:  cioè  verso 
1’  anno  200  della  nostr’  era  comparve  un  eroe,  le 
cui  segnalate  imprese  fecero  ]ier  cosi  dire  dimen- 
ticare tutto  quello  che  erasi  fatto  fino  a quell’epo- 
ca : c questi  si  è il  famoso  Cin-ho-lvan  altrimenti 
detto  Kun-min.  Questo  grand’  uomo  dotato  di  im 
•jrcnio  superiore  rivolse  tutti  i suoi  talenti  all’  arte 
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militare,  e fu  l’ inventore  di  molti  accampamenti 
C(i  ordini  di  battaglia:  i cui  disegni,  essendo  stati 
conservati  fino  al  presente,  ottengono  tuttora  1’ am- 
mirazione dei  suoi  conipatriotti.  Appartenendo 
questi  piuttosto  ad  un  trattato  dell’  arte  militare 
che  ad  un’  opera  come  la  nostra , noi  ometteremo 
di  qui  riportarli:  ed  il  lettore,  che  desiderasse  esa- 
minare alcuni  de’ principali , potrebbe  consultare 
le  tavole  del  suddetto  citato  volume  delle  Memo- 
rie cinesi. 

Lf-tsin  , illustre  guerriero  che  si  segnalò  sot- 
to i Tay-tsun  dei  Tan^  1’  anno  627  di  G.  C.  per- 
fezionò, o per  meglio  dire  variò  le  invenzioni  di 
Cin-ko-lean.  Si  trova  in  seguito  fatta  menzione  di 
Ciuo-pen-hio  y di  Yu-tu-hien  e di  Tsi  ki-koan  y 
tutti  generali  che  si  sono  renduti  famosi  per  qual- 
che invenzione  o per  qualche  maniera  di  ordinare 
le  truppe,  laonde  essi  anno  riportato  segnalate  vit- 
torie. Ma  passiamo  ora  a vedere  di  quali  armi  fa- 
cessero uso  anticamente  i Cinesi. 

[ Armi  antiche  de’  cinesi.  ] Si  legge  nel  cm- 
kìfìf’  che  le  antiche  armi  offensive  e difensive  dei 
Cinesi  erano  quelle  stesse  che  noi  troviamo  usate 
da  tutte  le  altre  nazioni,  cioè  1’  arco,  la  freccia  e 
lo  scudo.  Il  primo  era  appellato  kon  e ve  n’  era- 
no di  varie  specie,  essendo  alcuni  di  sei  piedi  e 
sei  pollici,  altri  di  sei  piedi  e tre  pollici,  ed  altri 
solamente  di  sei  piedi.  La  freccia  chiamata  eie,  era 
armata  di  penne.  Lo  scudo  clamato  ki2n  era  mol- 
to atto  a mettere  la  persona  al  .sicuro  dalle  frec- 
cie;  il  caschetto  appellato  cien,  era  di  pelle  d’ ani- 
male, ma  dopo  la  dinastia  dei  Tsin  fu  fatto  di 
ferro.  Abbiamo  già  veduto  , che  anticamente  i prin- 
cipi della  Cina  si  portavano  in  certi  tempi  deter- 
tninati  alla  corte  dell’  imperatore , e che  le  loro 
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feste  ecl  i loro  esercizj  consistevano  nel  tirar  d’arco, 
dimostrando  a gara  la  loro  abilità  che  veniva  poi 
premiata. 

[ Lance  ] Eranvi  ancora  due  sorti  di  lance  , T 
tina  delle  quali  si  chiamava  meu  , di  cui  servivan- 
si  nei  carri  da  guerra  ; e 1’  altra  appellata  Ao,  aveva 
sull’  estremità  un  ferro  in  forma  di  mezza  luna  e 
rassvmiigliava  ad  un’alabarda.  Avevano  altresì  i Ci- 
nesi una  specie  di  picca  detta  kia  , lunga  i8 
piedi. 

[ Accette  ] Essi  usavano  parimente  nei  com- 
battimenti delle  accette  a lungo  manico , alcune 
delle  quali  avevano  la  lama  di  metallo,  detta  yue,  e 
ne  portavano  un’  altra  chiamata  /u,  che  era  ornata 
di  dipinture;  per  cui  nei  ciu-kirtg  si  parla  di  accet- 
te a varj  colori. 

[Eruore  del  De  Guignes.]  Noi  ci  guardere- 
mo dal  porre  fra  le  armi  antiche  de’  Cinesi  la  let- 
tera fo  , siccome  già  fece  il  De  Guignes  nelle  note 
al  detto  ciu-king , chiamandola  una  specie  d’  arme 
corta  , dipinta  a varj  colori , della  quale  non  si 
conosce  troppo  1’  uso. 

[ Armi  a fuoco  quanpo  inventate  ] I Cinesi 
conoscevano  la  polvere  incendiaria  lungo  tempo 
prima  che  questa  scoperta  fosse  propagata  in  Europa 
verso  la  metà  del  secolo  XIV  ; ma  essi  non  sanno 
chi  nc  sia  stato  1’  inventore.  I missionari  dicono , 
che  dall’  era  cristiana  fino  al  secolo  XIV,  vi  furono 
pochi  guerrieri  nella  Cina  che  sapessero  usare  delle 
anni  a fuoco,  c che  Kong-ming  é quasi  il  solo 
che  se  ne  sia  servito  verso  l’ anno  200  di  G.  * 
C.  Questa  asserzione  però  è contraddetta  dalla 
osservazione  di  un  Cinese , il  quale  , siccome  si 
deve  supporre,  dovrebbe  essere  al  fatto  di  questa 
materia.  Egli  ci  racconta , che  l’ imperatore  flonj  - 
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ivnn  , arendo  fatto  adunare  il  suo  consiglio  nel 
i6/jo  , un  mandarino  propose  di  rivolgersi  al  P. 
Adamo  Scliaal  j)er  fonderei  cannoni , ma  che  Leu- 
lien  vi  si  oppose,  dicendo  die  prima  dei  Tung  e 
dei  Song  non  si  era  giammai  parlato  d’  armi  a fuo- 
co , e che  dopo  il  loro  uso  le  cose  andavano  male. 
L’  osservazione  dunque  di  questo  ufflziale  ])rova  , 
clic  prima  degli  anni  diq  c 960  di  G.  C.  in  cui 
lianiiu  cominciato  a regnare  i Tung  ed  i Song  , 
lìori  si  conoscevano  queste  armi  a fuoco  , e che 
furono  inventate  posleriorrnenle.  Le  armi  a fuoco 
iic’  tempi  antichi  si  riducevano  a lance  di  fuoco  , 
delle  quali  i Tuncliiuesi  ed  i Cocinciiicsi  fanno  uso 
tuttora. 

iXcll’  anno  1000  di  G.  C.  long-fu  offri  allo 
imperatore  Cin-tsong  delle  frecce,  e de'  globi  a 
fuoco.  IS'cl  lidi  sotto  r imporalore  Kao-tsung  la 
flotta  dei  Kin  parti  da  Tsicu-i.siu-ut'Y,  a trenta  leghe 
all’est  da  Pe-hn^  per  dirigersi  verso  la  città  di 
Liit-gan^  ora  Hnng-ceu-fii,  ed  i Cinesi  impiegarono 
in  questa  occasione  dei  può  a fuocoj,  c distrussero 
un  cejitiuajo  di  vascelli  tartari.  Lo  stoiàco  dei  Kin 
parlando  di  questo  cornliattimenlo  chiama  ho-pao 
ossia  può  a fuoco,  le  macchine  delle  c[uali  si  ser- 
virono i Cinesi,  mentre  che  questi  dicono  ])ositi- 
vamente  che  erano  frecce  a liioco  : risulta  dunque 
da  ciò  che  può  non  vuol  dir  cannone. 

IVcl  i-ì.32  , Kcj-fung-fu,  capitale,  dei  Kin  nel- 
r Hu-nan  , essendo  assediata  dai  Mongoli  e dai 
Cinesi,  i Kin  si  servirono  di  cannoni  chiamati  con- 
ti tn-tuy,  ossia  tuono  che  fa  tieinarc.  il  ciclo,  i 
quali  consistevano  ip  un  tubo  di  ferro  che  si  1 ieiii- 
piva  di  polvere. 

[ C.VNAOM  QU.VNDO  INVENTATI.  ] Il  P.  Madia 

parlando  del  suddetto  assedio  dice  , che  i Muu- 


Digilized  by  Googli 


DKM.A  CINA  ao5 

^oli  BÌ  scrrivano  di  tubi  per  lanciare  le  frecce,  (lei 
può  per  lanciare  le  pietre  , e dejjli  ho-pao  per 
incendiare  ; ina  la  parola  pao  essendo  iraplej^ata 
dai  Cinesi  in  iin  significato  assai  vago  , non  se  ne 
può  trac  partito  per  dire  se  esprima  positivamente 
uii  cannone.  Sembra  ebe  i Mongoli  alla  stessa  epoca 
avessero  una  specie  di  cannone  formato  colla  cor- 
teccia di  bambù  unita  insieme  e stretta  fortemente 
colle  corde.  Questa  macchina,  che  s’appellava  tsuari- 
cin  diede  forse  1’  idea  ai  Cinesi  di  fabbricare  su 
questo  modello  i loro  ])rimi  cannoni,  imjiiegando 
in  luogo  dei  bambù  delle  barre  di  ferro  strette 
insieme  con  cerchj  dello  stesso  metallo.  Egli  è pro- 
babile che  in  seguito  ne  fabb.- ieassoro  .le’più  sodi; 
ina  cpialunqne  sia  stata  la  forma  adottata,  è sicuro, 
come  si  legge  nella  storia  cinese,  elio  se  ne  abban- 
donò Eliso  per  marieunza  delle  cognizioni  necessarie 
alla  loro  jierfctta  costruzione. 

Il  P.  Heralde  Spagnuolo,  clic  entiò  nella  Cina 
nel  1077,  trovò  dell’ artiglieria  , ma  piccola,  mal 
fatta  e molto  cantica.  I missionarj  che  lo  seguirono 
convengono  d’  aver  veduto  alcune  bombarde  a Nan- 
/«’//,  ma  aggiungono  che  i Cinesi  non  sapevano  ser- 
virsene, ed  una  jirova  di  (juesta  loro  inesperienza 
ti  è che  i Portoghesi,  quando  presentarono  nel  1G21 
dei  cannoni  all’ imperatore  ebbero  la  precauzione  di 
mandare  nello  stesso  tempo  delie  ])orsone  capaci  di 
adoperarli.  Dna  gran  parte  dei  cannoni  che  esistono 
nella  Cina  sono  stati  fusi  dai  PP.  Adamo  Schaal  e 
Verbiest  nel  ludG  e 1G81.  Anzi  quest’  ultimo  com- 
jujse  in  lingua  cinese  un  trattato  dell’arte  di  fonde- 
re i cannoni  , che  presentò  all’  imperatore  , ed  in- 
segnò loro  di  più  la  inanici'a  di  fortificare  le  piazze, 
di  conservare  le  fortezze  , « d’  innalzare  altri  edifìzj 
secondo  le  regolo  delia  uostra  uoderaa  arcbltelluia. 
Ji  Coti.  la 
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[Polvere  da  caxwone  come  EAERRTCATt.  pee- 
srxTF.MENTE.  ] Ella  è cosa  adunque  dimostrata  , 
clic  i Cinesi  hanno  conosciuto  antichissimamente 
le  anni  a fuoco,  e sopra  tutto' la  polvere  a can- 
nette; ma  sia  che  essi  abbiano  inventato  quest’ ul- 
tima composizione,  sia  che  nc  abbiano  ricevuta  l’ in- 
venzione da  altri,  sembra,  dice  il  De  Guignes,  eh’  essi 
se  ne  servano  con  maggiore  abilità  ne’  fuochi  d’  arfi- 
llzio  che  nella  guerra  , poiché  la  loro  polvere  a 
cannone  è di  una  qualità  mollo  inferiore.  Essi  fanno 
entrare  nella  fabbricazione  della  medesima  le  stesse 
materie  che  noi  impieghiamo  in  Europa,  il  salni- 
tio,  lo  zolfo  ed  il  carbone,  e quest’ultimo  è fatto 
indifferentemente  di  ogni  sorta  di  legno  , purché 
non  sia  nè  oleoso  , nè  resinoso.  I missionarj  danno 
due  ricette  impiegate  dai  Cinesi  per  fare  la  detta 
polvere  : nella  prima  fanno  entrare  tre  libbre  di  car- 
bone ed  altrettanto  zolfo,  con  otto  libbre  di  sai- 
nitro  ; nella  seconda  una  sola  libra  di  carbone  ed 
altrettanto  zolfo  con  cinque  libbre  di  salnitro.  Il 
sig.  Barrovr  dice,  che  mettono  con  due  libbre  di 
nitro  una  libbra  di  carbone  ed  un’  altra  di  zolfo. 
I Cinesi  per  ridurre  la  pasta  in  grani  la  battono 
con  dei  bastoncini.  Del  rimanente  non  esiste  nella 
Cina  manifattura  riservata  di  polvere  a cannone  ; 
ciascun  particolare  può  fabbricarne  a suo  piaci- 
mento. 

[ Macchine  da  guerra.  ] IVel  supplemento 
all’  arte  militare  de’  Cinesi  , che  si  legge  alla  fine 
del  tom.  8 delle  memorie  de’  missionarj  di  Pe!>iny 
si  parla  delle  antiche  macchine  da  guerra  , di  cui 
facevano  uso  i Cinesi , o per  dar  la  scalata  alle 
mura,  o per  abbatterle,  o per  tragittare  i fiumi , 
estinguere  gl’  incendj  , porsi  al  coperto  dalle  frec- 
ce ec. 
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[ Per  dare  la  scalata.  ] Usavano  un  ponte 
mobile  per  t:aver.sare  i fossati  ; una  scala  [)cr  ti- 
sce'ulere  ut  e nuhi^  quest’  è 11  nome  di  una  scala 
che  s’  adopera  per  salire  sulle  mura  ; lia  sci  ruote 
che  sostengono  una  specie  di  camera  coperta  da 
una  pelle  di  bue  non  conciata,  la  scala  è doppia, 
ciascun  petzo  è lungo  venti  piedi. 

[ Per  abrattkre  le  mura.  ] Usano  varj 
strumenti  che  servono  a scavare  le  mura  che  si 
vogliono  abbattere  ; sono  aste  di  legno  guarnite 
di  ferro  a guisa  di  lancia  ; il  ferro  d’  uno  di 
questi  strumenti  è chiamato  lie-tsnnn  ed  è lungo 
un  piede  e mezzo  , e largo  tiitt’  al  ])iù  otto  pol- 
lici : il  manico  ha  tre  piedi  di  lunghezza  : 1’  altro  ' 
nominato  huun-hul-tao  ha  il  ferro  lungo  un  piede, 
ed  il  manico  tre. 

[ Per  tragittare  le  acque.  ] Usano  i Cinesi 
de’  battelli  di  pelle  per  ]iassare  le  acque  , e si 
servono  perciò  delle  pelli  di  cavallo  , o di  bue 
appena  scorticato , dando  alle  medesime  quella 
forma  che  vogliono  collo  stirarla  sopra  canne  di 
bambù , le  quali  poi  si  levano  quando  il  cnojo 
è disseccato.  Essi  hanno  poi  altre  maniere  per 
tragittare  le  acque , le  quali  consistono  nel  gon- 
fiare di  vento  una  pelle  di  capro  sopra  cui  si 
appoggiano  , ed  in  casi  di  urgenza  si  servono 
di  grosse  corde , le  cui  estremità  attorniate  al 
corpo  di  bravi  notatoli  vengono  portate  e fer- 
mate con  de’  pinoli  su  1’  altra  sponda  , mentre 
die  le  altre  esti’emità  vengono  fermate  sulla  riva 
oppor^ta. 

[ Per  lA'cENut are.  ] Usano  una  macchina  In 
fonila  di  carro  che  serve  a portare  il  fuoco  nel 
campo  nemico  : essa  è di  un  legno  durissimo  , 
lunga  sei  piedi,  larga  due  e tre  pollici,  ed 
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alta  due:  il  diametro  delle  sue  ruote  è di  due 
piedi  e mezzo  : porta  in  faccia  sei  lancie  , ed  è 
ripiena  di  cento  frecce  di  fuoco  : ella  è chiusa 
da  un  forte  coperchio , intonacato  di  vernice  , 
affine  di  preservarla  dall’  umidità.  Uno  o due  sol- 
dati spingono  la  macchina  vicino  al  luogo  che 
deve  essere  abbruciato , ed  allora  vi  api>iccano 
il  fuoco  , e la  macchina  avanzandosi  da  sè  me- 
desima fa  il  suo  effetto. 

Un’  altra  macchina  serve  ad  appiccare  il  fuoco. 
Quest’  è un  carro  di  legno  a due  ruote , i cui 
lati  sono  tenuti  fermi  da  lamine  di  ferro  : si  pone 
in  questo  caiuo  un  vaso  pieno  d’ olio , nel  mezzo 
del  quale  v’  è un  bacino  di  ferro  che  si  riempie 
di  brace  : si  attaccano  alle  quattro  parti  del  carro 
delle  materie  combustibili  che  s’ accendono  con 
facilità  : si  conduce  il  carro  vicino  al  luogo  che 
si  vuol  incendiare  , siccome  per  esempio  vicino 
alla  porta  della  città  assediata,  s’ appicca  il  fuoco 
alle  materie  combustibili  e gli  assediati  che  dal-» 
r alto  delle  mura  cercano  di  estinguerlo  col  ver- 
sare sopra  dell’acqua,  non  fanno  che  accenderlo  mag» 
giormente.  Il  curioso  lettore,  che  desiderasse  co- 
noscere un  maggior  numero  di  queste  macchine 
militari  , potrebbe  consultare  le  tavole  del  sud- 
detto ottavo  volume. 

[Arte  mimtare  de’ moderni  cinesi.]  Dopo 
di  avervi  brevemente  esposto  ciò  che  abbiamo 
potuto  raccogliere  sull’antica  milizia  de’ Cinesi, 
passiamo  ora  a vedere  quale  sia  presentemente 
lo  stato  della  loro  arte  militare , e da  quali  per- 
sone sia  diretta  e praticata. 

Il  governo  militare  è appoggiato  ad  una 
specie  di  persone  appellate  mandarini  d’ anni , i 
quali  non  solo  non  hanno  la  più  piccola  parte 
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nel  governo  dello  stato  , ma  sono  altresì  soprav- 
vegliati  da  una  classe  di  mandarini  di  lettere  , 
cui  appartiene  1’  ispezione  delle  truppe.  JÌnche  i 
mandarini  di  guerra , per  giungere  ad  essere  posti 
in  questo  numero,  devono  per  diversi  gradi  suc- 
cessivi passare  al  dottorato  d’armi,  che  viene  loro 
conferito  dopo  vaiie  esperienze  ed  esami  sulla 
forza  del  loro  corso  ed  agilità  negli  esercizj  , e 
.sulla  loro  cognizione  nell’  arte  militare.  Essi  hanno 
parimente  i loro  tribunali  , il  principale  de’ quali 
risiede  a Pe-fiin  , ed  è diviso  in  cinque  classi 
composte  di  mandarini  della  l’etroguardia  , del- 
r ala  dritta,  del  corpo  di  battaglia  e della  avan- 
guardia, ma  questi  cinque  tribunali  sono  subor- 
dinati aneli’  essi  al  tribunale  supremo  della  guerra, 
che  risiede  nella  stessa  città  , e che  ha  per  capo 
uno  de’  più  grandi  signori  dell’impero,  la  cui  au- 
torità si  estende  sopra  tutti  gli  uffìziali  e soldati 
dell’  armata.  Ma  siccome  questo  capo  potrebbe 
rendersi  formidabile  allo  stesso  sovrano  , la  poli- 
tica cinese  ha  saputo  prevenire  questo  inconve- 
niente con  dargli  per  assessore  un  mandarino  di 
lettere,  che  ha  il  titolo  di  so[)raintendente  delle 
armi , la  cui  condotta  é di  più  sopravvegliata  da 
due  ispettori  dello  stesso  corpo;  e quando  anche 
lutti  e quattro  fossero  d’  accordo  sopra  qualche 
punto  , la  loro  decisione  è ancora  sottoposta  alla 
revisione  della  quarta  corte  suprema  e puramente 
civile,  ap])cllata  pìng-pu. 

Il  principale  mandarino  di  gueri’a  è sempre 
generale  , ed  il  suo  potere  in  campagna  equivale 
a quello  de’  nostri  generali  in  capo.  Tiene  sotto 
di  sè  un  certo  numero  di  altri  mandarini  infe- 
riori corrispoadciiti  ai  nostri  luogotenenti  generali, 
ed  essi  tutti  hanno  un  treno  ed  un’  insdgna  pio- 
ta* 
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porzionata  al  loro  grado  , *r  sono  sempre  assistiti 
da  una  compagnia  d’  uffizlali  sottoposti  al  loro 
comando.  Si  cuutaiio  in  somma  da  dicintto  in 
ventimila  mandarini  di  guerra  , che  hanno  sotto 
i loro  ordini  più  di  settecento  mila  soldati , dei 
quali  duecentomila  in  circa  sono  di  cavalleria. 

Guglielmo  Alexander  descrive  man- 

darino deir  ordine  militare,  incaricato  dall’ impe- 
ratore di  accompagnare  1’  ambasceria  bi’itannica 
dal  momento  del  suo  arrivo  nel  golfo  di  Pe-ce-li 
fino  alla  sua  partenza  da  Cantone.  V an-ta-sin  , 
dice  Guglielmo  Alexander  , possedeva  in  un  grado 
eminente  tutte  le  qualità  proprie  alla  sua  profes- 
sione , essendo  tanto  abile  a trar  d’  arco  quanto 
destro  nel  maneggiare  la  sciabola.  In  ricompensa 
de’  servlgj  prestati  nelle  guerre  del  Tibeto  egli  ^ 
portava  sospesa  al  suo  cappello  una  penna  di  pa- 
vone, come  un  distintivo  straordinario  del  favore  del 
suo  sovrano,  e di  più  una  palla  di  corallo  rosso  che 
distingueva  il  suo  grado.  Il  suo  abito  ordinario 
consisteva  in  una  corta  e larga  veste  di  una  bella 
tela  di  cotone , ed  in  una  veste  posta  di  sopra 
ricamata  di  seta.  Pendevano  dalla  sua  cintura  il 
fazzoletto,  il  coltello  ed  i suoi  bastoncini  in  un 
Qslnccio,  e le  borse  piene  di  tabacco.  I suol  pol- 
liti erano  armati  di  due  larghi  anelli  d’  agata  , di 
cui  servivasi  per  tendere  il  suo  arco.  Il  ferro  delle 
frecce  che  riempivano  il  suo  turcasso  era  di  varie 
forme  , dentato  , lozangato  ec.  ; i suoi  stivali  erano 
di  l'aso  colle  suola  grosse  di  carta,  calzare  ordi- 
nario de’  mandarini  e de’CInesi  di  distinzione. 

[ Lr,  TxuippK  coMF.  DIVISE.]  Tuttc  le  dette  tru])])e 
sono  divise  in  molte  legioni  , ciascuna  delle  quali 
« composta  di  dicci  mila  soldati,  divisi  aneli’ essi 
in  cento  cumpaguie  tii  cento  uomini.  Tutti  s«no 
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ben  Testiti  e pagali  , c<l  armati  benissimo  relati- 
vamente alla  loro  maniera  di  combattere  j e la 
condizione  di  questi  soldati  è eì  vantagj^iosa  ebe 
ben  lungi  di  essere  obbligati  dalla  violenza  ad 
arrolarsi,  ciascuno  impiega  il  Credito  de*  suoi  pro- 
lettoi’i  per  essere  ammeaso  in  qualche  corpo,  non 
essendo  la  loro  vita  militare  nc  laboriosa  nè  pe- 
ricolosa. 

[ Esercizi  militari  ] Gli  uffiziali  suddetti  so- 
no obbligati  a far  eseguire  spesse  volte  gli  eser- 
civj  alla  soldatesca;  ma  tali  esercizj  mm  hanno, 
por  quel  che  si  dice,  una  ben  regolata  condotta,  « 

avvegnaché  consistono  solamente  in  alcune  disor- 
dinate marce  , quando  devono  seguitare  i loro  man- 
darini , ojqiure  in  fonnare  certi  squadroni , mar- 
ciare, sfilare,  riunirsi,  incontrarsi  gli  uni  co'^li 
altri  al  suono  dei  loro  corni  e trombette,  e nell'  • 
avvezzarsi  a maneggiare  con  destrezza  le  sciabole,  r 
gli  archi  ed  i mosebcUi.  Grosier,abbencliè  ci  dica 
che  le  marce  sieno  ordinariamente  tumultuose,  nou 
lascia  di  soggiungere  che  nelle  loro  evoluzioni  non 
mancano  nè  d’intelligenza  nè  di  attività. 

[ GiNESI  TIMTllI  E POCO  DISCIPLINATI  ] Gcn^ 

ralineiite  però  queste  truppe  hanno  poca  disciplina 
e meno  coraggio.  I Cinesi  sono  naturalmente  ti- 
midi , ed  i Tartari  , che  dopo  l’  ultima  invasione 
non  hanno  più  avuto  alcuna  occasioue  di  eseic.- 
lare  il  loro  valore,  si  sono  lasciati  amm<tlHre  in 
fjneslo  clima  voluttuoso,  ove  1’ ed ucazioiie  i-azio- 
naie  vi  contribuisce  non  poco,  poiché  non  fa  dia 
porre  sotto  gli  occhi  della  gioventù  libri  »ii  mor.^- 
Ir,  nou  si  ]>arla  loro  che  di  leggi  e di  politica  , 
si  mostra  poco  ligu.irdo  per  lo  stato  tuilltiire  , «s 
perciò  non  viene  abbracciato  die  per  rirapoteuza 
di  oUuicie  altro  Io  piego. 
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[ Carattere  de’  soldati  tartari  ] Il  caratte- 
re che  distinj'ueva  i soldati  tartari,  prima  che  ita 
profondo  ri|H>so  li  facesse  ([nasi  cadere  nella  mol- 
lezza , era  quello  di  esser  vivi  e fieri  nei  loro  as- 
salti : essi  sjtiugevano  aspramente  1’  inimico  quan- 
do era  obbligato  a piegare  subito  , ma  erano  poi 
incapaci  di  un  lungo  sforzo , e sopra  tutto  per  di- 
fendersi quand’  erano  attaccati  con  ordine  e con 
vigore.  L’  imperatore  Kan>^-hi  di  cui  si  dice  che 
parlasse  seinpre  giustamente  , ne  ha  fatto  il  loro 
' carattere  in  due  parole.  « I Tartari  ' sono  buoni 
soldati  allorquando  combattono  con  dei  cattivi  sol- 
dati , ma  sono  cattivi  se  hanno  a misurarsi  con 
buone  truppe.  » 

Questi  Tartari  tuttavia,  dice  Grosicr,  forma- 
no la  più  solida  e buona  milizia  di  questo  impero, 
poiché  ogni  Tartaro  nato  nella  classe  ordinaria  è 
arroluto  fin  dalla  cnlla*,  ed  o<rni  Tartaro  atto  a 
portar  1’  armi  deve  trovarsi  pronto  alla  guerra  al 
primo  seguale,  ed  iu  isiato  di  combattere  con  or- 
dine. Lo  stesso  figlio  deir  Imperatore  , e ciascun 
Tartaro  libero  di  condizione  deve  saper  cavalcare, 
lirar  d’arco,  e conoscere  almeno  le  evoluzioni  ele- 
mentari deU’arte. 

[Quali  tra  i soi.uati  cinesi sieno  i migliori] 
I migliori  .soldati  cinesi  son  quelli  delle  tre  provin- 
ce settentrionali  : gli  altri  non  escono  quasi  mai 
dalle  loro  provincie  , vivono  nella  loro  famiglia  , 
e con  essa  godono  pacificamente  la  paga  di  solda- 
to , ap])licandosi  al  traffico  , od  alla  professione 
nella  quale  sono  nati.  Essi  non  portano  ordinaria- 
mente 1’  abito  militare  , uè  hanno  bisogno  di  ri- 
cordarsi d’essere  soldati  se  non  rare  volte,  che  ac- 
cade di  se. lare  rjualche  msretile  sedizione,  o di 
accompagnare  il  mundariuo  governatore,  o di 
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pnssrjrp  in  rivista,  uolle  quaii  occasioni  si  visitano 
le  loro  armi  , e se  si  trovano  in  cattivo  stato  , ne 
viene  all’  i>tante  punita  la  negligenza  con  trenta  o 
quaranta  bastonate  , se  il  colpevole  è Cinese,  o eoa 
cgUiil  numero  di  sferzate  s’  egli  è Tartaro. 

Le  anni  offensive  e difensive  de’  cavalieri  con- 
sistono io  un  elmo,  una  corizza  , una  lancia  ed 
una  larga  sciabola,  ed  i fanti  sono  aimati  di  pic- 
ca e di  sciabola  ; e gli  uni  di  fucile  , e gli  altri, 
set  ondo  l’ antica  usanza,  d’arco  e di  turcasso.  Gene- 
ralmente i soldati  cinesi  maneggiali  bene  la  .scia- 
bola , e sanno  tirar  d’arco  con  molta  destrezza. 

Il  portar  ranni,  come  abbiamo  dotto,  è proi- 
bito nella  Cina  e non  si  può  comparile  innanzi 
l’iinjieratore  con  una  spada,  e i soldati  non  porta- 
no le  sciabole  se  non  quando  sono  in  attuai  ser- 
vizio, e quelli  che  sono  incarcati  della  polizia  non 
si  servono  che  di  fruste. 

[Da  oual  lato  portano  la  spada.  ] Staunton 
dice  , clic  il  soldato  cinese  porta  la  spada  al 
lato  drillo  colla  jiunta  innanzi  , che  la  cava  dal 
fodero  mettendo  la  mano  dritta  per  dietro.  Altri 
dicono,  clic  la  .spada  è alla  sinistra,  e che  il  sol- 
dato la  cava  passando  la  mano  di  dietro:  ciascuno 
vede  quanto  sia  incomoda  questa  operazione.  Il  ^ 
De  Guignes  ci  racconta  di  aver  veduto  i soldati 
cinesi  portar  la  sciabola  alla  sinistra,  e la  punta 
innanzi  nel  tempo  di  pace  , e la  punta  indietro  in 
tempo  di  guerra. 

L’  abito  del  soldato  varia  e nella  forma  e nel  • 
colore  ; esso  consiste  ordinariamente  in  una  ea-  • 
«acca  bianca  o gialla  , bruna  od  azzurra,  orlata 
di  un  largo  nastro  di  un  colore  , che  contrasta 
con  quello  del  fondo  dell’abito.  V.  la  tavola  G 
fig.  r. 
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I soldati  nel  Cian-ton  Tce-fiian  portano  una 
specie  di  corazza  o giaco  di  maglia,  e degli  elmi. 

Tutti  i soldati  sono  ordinati  in  compagnie 
di  a5  uomini  (*}  vi  è una  bandiera  triangolare 
per  ciascuna  compagnia  , oltre  un'  altra  piccola 
bandiera  della  stessa  forma  ogni  5 uomini , ed  uii 
altro  piccolo  stendardo  lungo  e quadrato  , che  è 
alla  coda  della  compagnia  ; queste  banderole  si 
attaccano  al  dorso  dei  soldati  che  sono  incaricati 
di  ])orlarie.  Esse  sono  di  varj  colori.  V.  la  tavola 
suddetta  fìg.  a. 

I Tartari  sono  distinti  dalle  bandiere  gialle  , 
bianche,  rosse  ed  azzurre,  o gialle  con  frange  rosse, 
bianche  con  frange  rosse  , rosse  con  frange  bian- 
che , ed  ajzzurre  con  frange  rosse j il  color  verde 
è per  le  truppe  cinesi.  Oltre  questi  stendardi 
che  distinguono  ciascuna  compagnia  , tutti  gli 
uffiziali  e soldati  portano  attaccata  al  dorso  della 
corazza  una  piccola  fascia  di  seta  del  colore  della 
compagnia  cui  appartengono  , e ciascuno  vi  porta 
scritto  il  proprio  nome,  quello  della  sua  compagnia 
e se  è un  ufhziale , la  sua  qualità  ed  il  suo 
grado . 

[L’arco  i l’arme  piu’  pregiata  dai  cinesi.  ] 
Nel  viaggio  di  lord  Macartney  si  leggono  alcune 
osservazioni  fatte  dal  capitano  Parish  sulla  milizia 
cinese  , fra  le  quali  noi  riferiremo  le  seguenti . 
Egli  ci  racconta,  che  la  cavalleria  porta  l’arco, 
riguardato  comunemente  tra  le  armi  di  maggior 
pregio  ; che  questo  arco  è fatto  di  un  legno  eia-  | 
stico , e rinforzato  da  due  corni , che  si  congiun-  i 
gono  nel  mezzo  dell’  arco  j ed  è guernito  di  mia 

(*)  Alla  pag.  2Kl  Iroviamo  scritto  certo  per  «rixira^  clat  le 
euiupaguie  sjou  cuai]x>sl«  di  lUU  ituiuiiii. 
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corda  fatta  di  fil  di  seta  fortemente  torta  insieme. 
].a  forza  dell’arco  varia  dalle  fio  fino  alle  loo 
libbre;  le  frecce  sono  piumate  c perfettamente  ben 
bitte  ; la  cima  ne  è munita  di  una  specie  di  iauci.i 
(l’acciajo  fìtta  in  un  manico:  i Cinesi  ed  i Tartari 
fanno  gran  conto  della  loro  destrezza  nel  servirsi 
di  quest’arme. 

[ CoMK  I ciNKsi  SCOCCANO  LE  FRECCE.  ] Quando 
vogliono  scoccare  una  freccia,  prendono  "l’ arco 
con  la  mano  sinistra  , e lo  tengono  un  poco  obli- 
quamente : fanno  passare  la  corda  in  un  anello 
' agata,  (he  hanno  al  pollice  della  mano  dritta 
CUI  ])rima  falange  è piegata  in  avanti,  e ritenuta 
m questa  posi/.ione  per  premere  la  giuntura  del 
Olezzo  dell’  indice:  la  corda  è tirata  fino  a die  il 
braccio^  sinistro  si  stenda , e che  il  dritto  passi 
oietro  r orecchia  dritta:  allora  si  allontana  l’ indice 
dal  pollice,  il  che  fa  scappare  la  cortla  dall’ anello 
«agata,  c partire  la  freccia  con  grandissima  for/.a. 

[ SoLDVTO  CINESE  NEL  SUO  COMPITO  UNlFOr.MK.  ] 

iella  snpracitata  relazione  d’ Alexander  pubblicata 
Londra  vedesi  il  ritratto  del  soldato  cinese  nel 


suo  compito  uniforme  , il  cpiale  fu  da  noi  rapjne- 
spntato  nella  tavola  6 fig.  Ivi  si  dice,  che  questi 
vostiiiicnii  sono  grossolani,  impropri,  ed  anzi  con- 
‘•■arj  alla  perfezione  de’  militari  esercizj  : nondi- 
J«eiio  , egli  prosicgue  , un  battaglione  equipaggiato 
SI  fatta  maniera,  e veduto  in  qualche  distanza, 
uon  ascia  di  fare  una  briliante  ed  anche  militare 


comparsa:  ma  vedute  più  da  vicino  quelle  \csti, 
die  scmbravan  maglie  di  ferro,  divengono  di  an- 
ilina , arricchite  però  da  frequenti  pozzetti  di  me- 
glio circondati  da  chiodi  , die  danno  alla  inedc- 
sima  r a])parenza  di  un’  armatura.  Dalla  corona 
eli  cimelio,  la  quale  sola  è di  fciro,  sorge  la 
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piccola  asta  col  fiocco  di  crini  tinti}  i caratteri  . 
clic  stanno  sulla  piastra  del  jictto , deiiot  aio  u 
corpo  al  quale  appartiene,  e la  cassa  portata  da- 
vanti serve  a contenere  le  teste  dc<^U  strali  e le 
stringhe  dell’ arco;  l’ infcrior  parte  dell’arco  sta 
rinchiusa  nel  fodero  , o piccola  cassetta. 

[ SoLOATI  m CAVALI,!'.  HI  A COME  VESTITI.  ] I 
cavalieri  tartari  e einevi  hanno  un  caschclto  di 
ferro  che  ha  la  figura  d’  un  imbuto  rovesci. ito:  la 
cresta  che  corrisponde  al  cannello  dell’  imbuto  è 
alta  sei  o sette  pollici,  e termina  come  una  lancia: 
il  collo  del  cavaliere  è coperto  di  un  panno  mo- 
schettato e gueniito  di  ferro:  questo  pez/.o  si 
stende  tutto  intoino  al  viso  . Essi  portino 
ancora  una  veste  e bracoui  di  drappo  picchet- 
tato e guarnito  di  ferro;  la  veste  scende  un 
poco  sotto  la  vita  , ed  i braconi  arrivano  fino 
a mezza  gamba  : quest’  uniforme  ha  gl’  inconve- 
nienti di  un’ arili  itara  senza  averne  i vantaggi. 
Gli  ufiiziali  lianno  de’ caschelti  di  ferro  br.inito, 
guarniti  d’oro,  e la  cui  cresta  è molto  più  elevata 
di  quella  de’s'ddati:  il  loro  uniforme  è azzurro, 
o color  di  porpora  guarnito  d’  oro  , e gli  stivali 
sono  di  raso  nero. 

Nella  tavola  G fig.  4,  5 e 6 noi  vi  presentiamo  al-, 
cune  ligure  di  guei  rieri,  cavate  dalle  sopra  me-itovate 
sedici  stampe  delle  battaglie  e conquiste  di  Hiea- 
lon^  , dalie  quali,  oltre  le  altre  notizie,  aver  po- 
trete quella  del  modo  di  caricare  sai  dorso  dei 
cammelli  i cannoni  cc. 

[TkU1>1>E  no  MI-VATE  TlGUI  DI  GUERRA  ] Tl'OVansi 
pure  nella  Cina  altre  truppe  nominate  ti^ri  Ut 
^Httrra.  Esse  sono  così  chiamate  dall’  aspetto  del 
loro  abito  che  ha  qualche  somiglianza  colla  ligio, 
esseado  tallo  slrlieìuto,  di  ua  brauo  assai  scuao 
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sopra  di  un  fondo  giallo.  L'  abito  è adattato  al 
corpo , e ne  disegna  perfettamente  le  forme  per 
cui  è senza  dubbio  il  più  acconcio  agli  esercir] 
militari.  Il  berretto  cuopre  quasi  intieramente  Ij 
testa  del  soldato  , e rappresenta  il  capo  di  una  tigre 
sormontato  da  due  orecchie:  la  loro  armatura  con- 
siste in  una  lunga  scimitarra  lavorata  grossolana- 
mente, ed  in  uno  scudo  di  vinchi,  o di  altre 
simili  piante  , tessuto  si  fortemente  che  ptiò  ripa- 
rare i colpi  della  sciabola  più  vigorosa:  in  esso 
vedesi  dipinta  una  brutta  testa  di  tigre  , di  drago, 
o d’  altro  spaventevole  animale  con  una  larga  gola 
apei'ta , e con  enormi  denti , quasi  che  potesse  , 
qual  testa  di  Medusa,  impietrire  tutti  quelli  che 
la  mirano. 

[Abiti,  absii  kd  altri  strumenti  militari] 
Gli  abiti  militari  de'  Cinesi  sono  pe’  cavalieri  una 
specie  di  corazza  con  bracciali  sin  presso  al  go- 
mito, e con  cosciali:  la  parte  posteriore  di  questa 
corazza  presenta  un  campo  unito  adorno  anch’  es- 
so come  il  davanti  di  molle  figure  di  dragoni , 
di  montagne  e di  fiori  : la  corazza  o piuttosto 
giubba  è di  tela  di  color  violetto  o rosso-^curo, 
ed  è foderata  di  tela  bianca  cogli  orli  di  tela 
nera.  Le  spalle  sono  coperte  da  un  pezzo  a mezza 
luna  sovrapposto  dello  stesso  color  della  giubba, 
e la  parte  che  è sotto  le  ascelle  presso  al  costa- 
to ha  nn  altro  pezzo  triangolare.  I cavalieri  ha- 
llo pure  una  specie  di  grembiale  a cinturino , e 
portano  un  elmo  che  loro  avvolge  le  orecchie  e 
la  collottola  sino  alle  spalle,  ed  è gucrnito  di  un 
cimiero  die  vi  s’  innalza  nel  mezzo  a foggia  di 
pennaechino.  'v 

Poco  dissimile  dalla  detta  armatura  si  è quel  - 
la  dei  balestrieri;  la  corazza  è del  medesimo  color 
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■violetto  , 0(1  é ornata  di  sette  draghi  in  ricamo 
d’  oro.  1/  elmo  degli  archibugieri  rassomiglia  a 
quello  dei  cavalieri;  il  loro  abito  o corazza  è di 
tela  nera,  coperta  di  chiodi  di  l’ame  battuto,  col- 
la fodera  di  tela  azzurra.  La  berretta  d’ordinanza 
ad  uso  de’  cavalieri,  balestrieri,  archibugieri,  e di 
quelli  che  sono  armati  di  sciabola  e di  scudo  è 
fatta  di  raso  nero  foderata  di  tela  nera  col  fioc- 
co di  seta  di  color  rosso;  questo  berretto  è di  for- 
ma sfèrica,  ed  ha  una  falda  i-ivolta  in  su  e spartita 
sopra  le  orecchie.  La  casacca  d’  ordinanza  de’  ca- 
valieri, balestrieri,  archibugieri  òdi  tela  nera,  fo- 
derata di  tela  bianca,  coi  bottoni  di  osso,  e cogli 
occhielli  di  seta.  L’  elmo  in  forma  di  testa  di  ti- 
gre è portato  da  quelli  che  sono  armati  di  scia- 
bola e di  scudo:  il  corpo  di  quest’  elmo  è di  ra- 
me battuto  , dipinto  , e la  parte  inferiore , ossia 
il  collare  è fatto  ditela  gialla; la  casacca  d’ordinan- 
za , i calzoni  ed  il  cinturino  eh’  essi  portano  , 
rappresentano  una  pelle  di  tigre  , e sono  simili 
alla  figura  che  abbiamo  già  di  sopra  descritta.  La 
cintura  de’calzoni  e gli  orli  sì  della  casacca  che  del 
cinturino  sono  di  tela  rossa. 

La  sci.abola  ed  il  fodero  sono  consimili  ai 
nostri  : la  giberna , che  è di  tela  nera  dipinta  a 
olio  , si  lega  alla  cintura  , ed  è una  gran  tasca 
ornata  di  (iraghi  ed  altri  emblemi.  I fucilieri  do- 
po di  avere  esaurita  la  loro  munizione  si  servono 
di  un’  accetta , la  polvere  per  caricare  il  fucile 
si  serba  in  un  cornetto  a foggia  delle  nostre  fia- 
schette. Portano  altresì  i Cinesi  in  un  altro  corno 
un  po’  più  piccolo  un’  altra  sorte  di  polvere  che  i 
mettono  sullo  scodellino,  e questa  è di  una  qua- 
lità molto  diversa  dall’  altra  e per^  la  grana  e per 
r effetto.  Lo  scudo  è fatto  di  canna  d’  India  , il 
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diametro  ^ è di  due  piedi  e cinque  pollici , ed  è 
tutto  dipinto  ; e in  mezzo  v’  è un  fiocco  di  pelo 
di  vacca.  Larco  ed  il  turcasso  vengono  sospesi  a 
un  cinto  di  cuojo  clie  si  mette  in  forma  di 
ciarpa:  anche  il  turcasso  è fatto  di  cuojo  e diviso 
in  più  ordini  , nel  quale  si  pongono  le  frecce  di 
varie  grandezze  : si  T uno  che  1’  altro  si  serbano 
in  un  astuccio  di  tela  unta  d’olio  per  così  gua- 
rentirli dalla  pioggia  o da  qualunque  altro  acci- 
dente. Il  fucile  de’  Cinesi  è tuttavia  a miccia  , e 
Viene  sparato  col  premere  un  ordigno  che  è nel- 
la parte  inferiore  del  calcio  dell’arme  , e fa  1’  uf- 
ficio dello  scatto  avvicinando  la  miccia  accesa  al- 
la polvere  che  è in  sullo  scodellino.  11  fucile  è 
guernito  di  una  forchetta  colla  punta  di  ferro , 
sulla  quale  si  appoggia  quando  si  vuole  scarica- 
re, e dopo  si  piega  contro  la  cassa  col  mezzo  di 
un  acconcio  ordigno.  I cannoni  de’  Cinesi  sono 
talora^  gnerniti  di  cerchi  di  ferro  ond’  impedire  lo 
scoppio,  e le  carrette  su  cui  sono  incassati  non  so- 
no nè  comode,  nè  sufficenti. 

Il  grande  stendardo  , eh’  è alla  testa  della  com- 
pagnia composta  di  a 5 uomini , è di  raso  verde 
cogli  orli  di  raso  rosso  ; la  fiamma  , ossia  il 
nastro  che  sventola  in  cima  dell’  asta  è di  seta 
tessuta  d’  oro  , ed  ha  1’  estremità  di  raso  rosso  j 
il  fiocco  di  pelo  di  vacca  è anch’esso  rosso  , 
la  sommità  dell’asta  è di  rame  lavorato. 

^ Lp  stendardo  che  si  porta  alla  testa  di  5 uo- 
Diiiu  solamente  è piu  piccolo  ; s’ impiegano  in 
questo  un  piede  e due  pollici  incirca  di  raso  verde , 
mentre  ne  vengono  impiegati  nel  primo  sei  piedi 
c tre  pollici.  Il  piccolo  stendardo , che  è alla 
coda  di  ciascuna  compagnia  di  uomini , è di 
raso  rosso , di  cui  se  ne  adoperano  due  piedi  ed 
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un  pollice.  Da  quello  che  abbiamo  detto  risulta 
che  ciascuna  compagnia  ha  sette  stendardi  ; il 
primo  , eh’  è il  più  grande  di  tutti , si  è quello 
che  va  alla  testa  della  compagnia  , 1’  ultimo  che 
è il  più  piccolo  sta  alla  coda , ed  e di  forma 
diversa  dagli  altri:  i cimpie  stendardi  di  mezzo 
vanno  alla  testa  di  cinque  uomini.  Gli  stendardi 
generali  sono  cinque  , e tutti  di  color  diverso , 
e sott’  essi  si  raccolgono  gli  stendardi  minori: 
ciascuno  di  essi  ha  il  suo  emblema  particolare, 
ed  è formato  di  due  piedi  e quattro  pollici  di 
raso . 

Le  tende  si  fanno  di  grossa  tela  bianca  fo- 
derata di  tela  azzurra  ordinarla:  quelle  dei  gene- 
rali hanno  una  forma  propria,  e vicino  ad  essa 
s’  innalza  la  così  detta  torre  de’ segnali,  la  quale 
è abbastanza  elevata  per  esser  veduta  da  tutta 
r armata.  In  questa  torre  , oltre  lo  stendardo 
generale  , si  trovano  degli  stendardi  particolari 
simili  a quelli  dei  vari  corpi.  Vi  sono  altresì  delle 
trombe  , dei  tamburi , dei  ho,  dei  mantici  ed  uno 

0 più  pezzi  di  cannone.  Quando  il  generale  dee 
dare  qualche  ordine  , manda  un  ufficiale  alla  torre 
dei  segnali  per  mostrare  poi  di  là  o lo  stendardo 
del  corpo  che  dee  fare  qualche  movimento , o 
dare  altri  segni  che  indicano  ciò  che  bisogna 
fare.  I ho  di  cui  abbiamo  parlato  sono  una  specie 
di  bacino , sul  quale  si  batte  con  un  martello  di 
legno  , o semplicemente  con  ùn  bastone  per  indi- 
care le  diverse  vigilie  della  notte  , ossia  per  di- 
mostrare che  quelli  che  sono  destinati  a far  la  guardia 
nei  varj  quartieri  del  campo  non  sono  addormentati. 

1 Cinesi  hanno  pure  una  sorta  di  tamburino  , 
sul  quale  sì  batte  per  annunziare  le  vigilie  della 
notte  , e per  dare  gli  altri  segnali , e la  costru- 
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zione  é simile  a quella  degli  altri  strumenti  di 
questa  specie.  Le  trombe  militari  de’  Cinesi 
sono  di  rame  battuto,  hanno  la  forma  o di  un 
imbuto  col  cannello  estremamente  lungo  , o quella 
di  un  cilindro  che  si  restringe  a un  tratto  e si 
protende  sottile  insino  all’  imboccatura.  Il  loro 
suono  è conforme  a quello  delle  nostre  trombe  , 
e quella  che  é a imbuto  intona  un’  ottava  più  alto 
dell  altra.  I Cinesi  adoperano  altresì  un  altro 
strumento  musicale  che  si  batte  con  due  bacchette, 
ed  è sospeso  convenientemente  ad  una  specie  di 
cavalletto.  Esso  é di  un  legno  sonoro , vuoto  al 
di  dentro , ed  ha  la  figura  di  un  pesce  lungo 
due  piedi  ed  otto  pollici  , e la  circonferenza  di 
un  piede  e sette  pollici.  Viene  questo  collocato  al- 
r ingresso  della  tenda  del  generale,  degli  ufficiali 
principali,  e di  tutti  quelli  che  hanno  qualche 
ispezione:  quando  si  ha  qualche  affare  da  comu- 
nicar loro  si  batte  su  questo  strumento  , e si  é 
sicuro  di  essere  ascoltato  al  momento.  Si  servono 
anche  di  una  conchiglia  per  suonare  la  riti- 
rata , per  indicare  1’  esercizio  , e per  ogni  opera- 
zione alla  quale  un  corpo  intero  debbe  essere 
impiegato:  havvene  una  in  ci.ascun  quartiere  del- 
r armata,  ed  una  in  ciascun  corpo  particolare. 

[ Piazze  n’  Anwi  ].  Si  contano  nella  Cina  j)iù 
di  duemila  piazze  d' armi,  divise  in  sei  differenti 
classi,  al  qual  numero  si  possono  aggiungere  tre- 
mila torri  o castelli,  che  si  trovano  sparsi  in  tutta 
l’estensione  deU’i'iipcro,  e tutti  muniti  di  guarnigione 
all’  oggetto  d’ impedire  le  incursioni  del  nemico  , 
e di  prevenire  le  dissenzioni  o le  rivoluzioni  dei 
sudditi.  Per  la  qual  cosa  vi  sta  continuamente  una 
guardia  , ed  alla  prima  apparenza  di  disordine,  la 
più  vicina  sentinella  ue  dà  il  segnale  dall’  alto 
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della  torre , il  quale  consiste  nell’  inalberare  uno 
stendardo,  se  è di  giorno,  e se  è di  notte  un  torchio 
acceso:  e a quel  segno  le  guarnigioni  vicine  si  por- 
tano verso  il  luogo  ove  si  deve  o prevenire  o se- 
dare il  tumulto.  La  forza  principale  di  queste  piazze 
di  guerra  consiste  nella  loro  situazione,  che  in  ge- 
nerale può  dirsi  ottimamente  scelta  ; non  mancano 
però  di  bastioni,  di  torri  e di  una  fossa  piena  di 
acqua. 

[Osservazioni  sui  posti  militari.  ) Ecco  le 
osservazioni  del  suddetto  capitano  Parish  sui  posti 
militari  della  Cina.  Questi  posti  sono  ordinaria- 
mente torri  quadre  di  diversa  grandezza,  e vi  è 
sempre  una  guarnigione  poco  numerosa  : è pro- 
babile che  in  caso  di  guerra  queste  torri  possano 
servire  di  pimto  di  riunione  per  le  truppe  delle 
vicinanze  : esse  sono  sempre  situate  all’  imboccatura 
delle  gole  , sopra  eminenze  di  un  difficile  accesso, 
o allo  stretto  passaggio  de’  fiumi:  esse  variano  da 
quaranta  piedi  quadrati , sopra  quaranta  di  ele- 
vazione , fino  a quattio  piedi  quadrati,  sopra  sei 
di  altezza.  E vero  che  quelle  che  hanno  queste 
ultime  dimensioni  sono  in  piccol  numero  , ma  gli 
Inglesi  ne  incontrarono  una  sulla  strada  di  Pe-kin 
alla  gran  muraglia.  Si  entra  nelle  grandi  torri 
per  mezzo  di  uno  scalone , i cui  ultimi  gradini 
• sono  ordinariam*'nte  di  pietre  staccate  : questo  sca- 
lone conduce  a un  piccol'' arco,  che  è alla  metà 
della  torre  : la  sola  piattaforma  pare  destinata  alla 
difesa , imperciocché  è rarissimo  che  vi  sieno  delle 
porte  ai  Iati  : i parapetti  delle  piattaforme  sono 
guarniti  di  merli  : le  torri  sono  frequentemente 
solide,  eccettuate  le  più  grandi:  sull’alto  di  cia- 
scuna torre  vi  è un’  abitazione  destinata  per  la 
piccola  guarnigione  : ad  una  delle  estremità  di 
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questa  fabbrichetta  è piantato  un  bastone  , in  cima 
del  cjuale  sventola  uno  stendardo  giallo  ; e le  mu- 
raglie sono  talvolta  dipinte  ed  ornate  di  un  drago 
a molti  colori.  Allato  alla  torre  trovasi  ordinaria- 
mente una  capanna  , davanti  alla  quale  è piantata 
una  balaustrata  rossa,  destinata  all’ a[)poggio  di 
poche  lance  e moschetti  : la  capanna  serve  di  ba- 
racca o di  corpo  di  guardia. 

I\on  lungi  da  ciascun  jìosto  si  alza  un  pai~lno 
vale  a dire  una  porta  trionfale,  e leggiera,  costrui- 
ta di  legname  e tinta  di  nero  , biajico  e rosso  : 
accanto  alla  porta  si  veggono  delle  eminenze  di 
materiale,  sulle  quali  sono  dipinte  delle  ligure 
di  drago.  Queste  fahbricbc  contenevano  altre  volte 
una  composizione  di  luateiia  combustibile  destinata 
per  dare  de’  segnali  : al  presente  non  servono  ebe 
di  ornamento  : sono  varie  le  loro  forme  , ma  tutte 
piantate  sopra  basi  cubiche. 

Quando  l’ ambasceria  inglese  passava  davanti 
ai  posti  militari  uscivano  fuori  da  sei  fino  a qiiin- 
dici  soldati,  quasi  tutti  senz’armi,  ed  un, uomo 
che  s’ava  sidl’  alto  batteva  un  loo  , mentre  un  al- 
tro dava  fuoco  a tre  mortalctti  per  salutare  l’ am- 
basciata. Questi  posti  sono  ordinarianieiile  in  di- 
stanza a tredici  miglia  gli  uni  dagli  altri,  ma  sulla 
strada  di  Pe-/>in  verso  la  Tartaria  se  ne  trovano 
ogni  cinque  miglia. 

[ Gran  muraglia.  ] Le  frontiere  di  questo 
vasto  impero  sono  nella  loro  maggiore  estensione 
fortificate  dalla  stessa  natura,  poiché  il  mare, 
che  ne  circonda  sei  ]uovincie  , è cosi  basso  verso 
le  coste  che  nessun  grosso  vascello  vi  si  può  ap- 
prossimare ; . all’  occidente  è difeso  da  montagne 
inaccessibili,  ed  il  rimanente' dalla  gran  muraglia, 
la  jpiù  prodigiosa  e la  più  gigantesca  ojjeia  della 
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anticliità,  che  nell’estensione  di  cinquecento  Icglie 
circonda  tre  vastissime  provincie.  Quest’^ imprésa 
stupenda  c maravigliosa  , che  sussiste  già  da  venti 
secoli  e che  pel  corso  di  sedici  servi  per  arrestare 
le  orde^  tartare  , finché  il  potente  sGengii~f<an 
rese  vana  qualunque  resistenza , è una  fortifica- 
zione alta  da  v^nti  in  venticinque  piedi,  nella  cui 
larghezza  possono  facilmente  cainniinare  sei  cava- 
lieri di  fronte;  essa  s’innalza  dalle  più  profonde 
valli  alla  sommità  de’ più  inaccessibili  monti,  tra- 
versa i fiumi  per  mezzo  di  archi  che  la  sostengo- 
no, è raddoppiata  e triplicata  in  molti  luoghi  per 
rendere  i .yiassaggi  più  difficili  , ed  è tratto  tratto 
fiancheggiala  da  forti  torri , che  ne  facilitano  la 
guardia  e la  difesa.  Il  P.  Le  Conila  ci  dice,  che 
un  millione  di  soldati  era  continuamente  impiegato 
alla  custo/dia  della  medesima  per  garantire  l’im- 
pero dalle  invasioni  de’  Tartari , fieri  nemici  dei 
Cinesi,  e Nav aretta  lo  conferma  sulla  propria  sua 
cognizione.  Ma  dopo  che  i Cinesi  li  chiamarono 
nell’  interno  del  loio  impero  per  discacciare  dal 
trono  l’ usurpatore  Li-co n f>-tse , e che  il  Tartaro 
vincitore  ne  andò  al  possesso , ed  unì  i Cinesi 
co’ suoi  popoli,  questo  potente  riparo  divenne  quasi 
inutile , ed  ora  non  si  tiene  guarnigione  che  nelle 
piazze  di  maggiore  importanza. 

Indipendentemente  dai  mezzi  di  difesa  che 
questa  gran  muraglia  somministrava  ini  tempo 
di  guerra,  essa  era  anche  in  tempo  di  pace  con- 
siderata da’ Cinesi  di  un  grande  vantaggio  ; imper- 
ciocché i loro  regolati  co.sturai , e la  loro  vita 
sedentaria  poco  accordandosi  colle  inclinazioni. va- 
gaboitdc  ed  inquiete  de’ loro  vicini  settentrionali, 
essa  impediva  loro  qualunque  siasi  coimmicazione 
con  ijuesti  ; e non  è ancora  al  presente  senza 
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qualche  utilità  , perchè  serve  al  «llontanare  dalle 
fertili  provimie  della  Cina  le  bestie  feroci  che 
abbondano  nei  deserti  della  Tarlarla  , ad  impedire 
ai  malfattori  di  fuggire  dall’ impero,  ed  ai  malcon- 
tenti di  emigrare.  Vi  sussiste  tuttavia  un  principio 
di  politica,  a cui  anche  la  dinastia  che  regna  al 
presente  nella  Cina  è attaccatissima , e questo  si 
è di  ritenere  tu^i  i sudditi  nei  limiti  del  paese  ; 
quelli  che  ne  escono  sensa  permissione  si  espon- 
gono ad  essere  severamente  puniti  al  loro  ritorno, 

Nel  viaggio  d’  Isbraud’  Ides,  anabasciatore  di 
Russia  alla  Cina  nel  1693  , si  trova  la  veduta  del- 
la grande  muraglia  , disegnata  da  quella  parte  che 
il  detto  ambasciatore  entrò  nella  Cina;  ed  un  altro  dise- 
gno ci  lasciò  pure  Staunton  nel  viaggio  ,di  lord 
Macartney. 

Noi  daremo  più  minute  notizie  di  quest’  ope- 
ra di  tanta  celebrità  quando  parleremo  delle  arti 
dei  Cinesi , poiebè  questa  può  servire  4 dare  una 
idea  esatta  non  solo  della  maniera  , con  la  quale 
essi  difendevansi  lungo  tempo*  avanti  1’  era  cristiana, 
ma  ben  anche  della  loro  architettura. 

[Rkltgion*]  La  religione  ha  sempre  avuto  gran 
parte  nello  stabilimento  delle  grandi  monarchie,  le 
quali  non  possono  assolutamente  sostenersi,  se  gli  sj)i- 
riti  ed  i cuori  non  sono  legati  insieme  strettamen- 
te dal  cullo  di  qualche  divinità:  imperocché  1 po- 
poli essendo  naturalmente  inclinati  alle  idee  religio- 
se , ne  viene  per  conseguenza  che  sia  molto  più 
fucile  il  guidarli  colla  fede  che  colla  ragione.  Ec- 
co perchè  gli  antichi  legislatori  hanno  sempre  ri- 
corso air  idolatria  ed  alla  superstizione  per  sotto- 
mettere le  barbare  nazioni  al  giogo  del  loro  go- 
verno. 

[ Ente  supkemo  adorato  dai  Cinesi.  ] La 
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Cina  però  più  felle®  ne’  suoi  principj  di  tanti  al^ 
tri  popoli  del  mondo  ha  cavato  da  più  pure  tonti 
le  massima  dell’ antica  sua  religione.  1 primi  fon- 
datori di  questa  grande  monarchia  adoravano  un. 
Ente  supremo,  e benché  non  avessero  pn  nome  par- 
ticolare che  potesse  convenire  a Dio  , ciò  che  ha 
fatto  dubitare  ad  alcuni  che  i Cinesi  fossero  atei , 
essi  però  sacrilìcavano  alla  divinità,  qualunque  el» 
la  si  fosse  , e si  servivano  della  parola  dan- 
ti che  significa  1’  altissimo,  per  disegnare  quello 
che  governa  sovranamente  il  cielo  e la  terra. 

[Libri  canonici.  1 libri  canonici  de’  Cinesi 
chiamati  kinK  , alcuni  de’  quali  diconsi  del  tem- 
po di  Yao  , non  ci  lasciano  luogo  a dubitare  ; e 
benché  questi  contengano  le  leggi  fondamentali  del- 
lo stato  ,j  e non  trattati  di  religione,  nulladiine- 
no  ci  fanno  veder  chiaramente  qual  fosse  la  reli- 
gione di  questo  antico  popolo.;  poiché  gli  autori 
di  delti  libri  si  erano  proposto  d’  insegnare  ai  Ci- 
nesi che  il  mezzo  di  conservare  la  pace  e da  tran- 
quillità dell’  impero  èra  1’  osservanza  dei.  doveri 
della  religione , e delle  saggie  costituzioni  del  go- 
verno, Il  culto  pubblico  adunque  aveva  per  og- 
getto un  Ente  supremo  e sovrano  Iprincipio  di 
tutte  le  cose , che  si  onorava  e sotto  il.  nome  di 
Cianati  ed  anche  sotto  quello  di  Tiem  il  qual  no-r 
me  , secondo  gli  antichi . interpetri  de’  libri  cine-r 
si , significa  , non  il  cielo  materiale  come  si  vuo- 
le da  alcuni , ma  lo  spirito  che  presiede  al  cielo.  Ed 
infatti  in  essi  parlasi  della  provvidenza  di  Tien 
ad  ogni  istante  , de’  gastighi  co’  quali  egli  punisce  i 
cattivi  im])eratori  , delle  ricompense  che  dà  ai  buo- 
nij,  vi  si  dice  che  ei  si  lascia  piegare  dai  vo/i  c dallo 
preghiere,  che  si  placa  colle  offerte,  quand’c  ir-» 
ritato , che  con  questi  atti  religiosi  si  allontapauo  i 
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flagelli  de’  quali  è minacciato  Timpero,  e mille  altre 
cose  che  non  possono  convenire  che  ad  uri  Ente 
s’ipremo , il  quale  conosce  i -bisogni  degli  uo- 
riini , e tiene  nelle  sue  mani  le  ricompense  cd  i 
gistighi. 

Nel  volume  secondo  della  grande  storia  della 
('ina  del  P.  Du  Halde  si  possono  leggere  gli  e- 
stralti  ch’egli  ha  fatto  de’  suddetti  libri,  e le  giu- 
diziose riflessioni  che  vi  ha  aggiunto  , da  cui  biso- 
gna conchiudere  che  fin  dal  tempo  di  Fo-hi , o 
se  si  vuol  questionare  sull’  epoca  in  cui  viveva,  al- 
meno fin  dal  tempo  di  Tao,  e per  mollissimo  tem- 
po in  seguito , l’ Ente  supremo  riconosciuto  alla 
Cina  sotto  il  nome  di  Cianati  o di  Tien  era  1’  og- 
getto del  pubblico  culto , il  fondamento  della  re- 
ligione e Tanima  del  governo.  Questo  primo  En- 
te vi  era  temuto  , onorato  e rispettato , non  solo 
dagl’  imperatori^,  che  furono  sempre  i capi  della 
religione  , ed  ai  quali  solo  si  aspettava  rendere  coi 
sacriiicj  pubblici  solenne  omaggio  al  pì  imo.Ente,  ma 
ben  anche  dai  grandi  dell’  impero,  dai  primi  man- 
darini e da  tutto  il  popolo. 

[ Vaso  a tre  piedi  venerato  da’  Cinesi,  ] Il 
P.  Amiot  dopo  aver  fatto  infinite  ricerche  sulla 
piu  antica  religione  de’ Cinesi,  ha  trovato  eh’ essi 
rendevano  de’  grandi  onori  ad  un  vaso  a tre  piedi 
sotto  il  nome  di  spirito  o di  genio.  Nella  col- 
lezione degli  uMìichi  monumenti  della  nazione 
cinese  pubblicati  per  ordine  dell’  imperatore  Kieti- 
long  (i),  il  primo  si  è il  treppiè  a cui  si  dà  l’ e- 

(Q  Quest’ opero  intitolata  si'tsing  ku-hirn  kien-tiunq 
OBsi»  ifjfcc/ti  t dille  antichilà  occidentali  piiM)lìcata  per  or* 
«line  del  suddetto  imperatore  nell’  anno  t7j0  è divisa  in  42 
voi.  > no’  privai  4U  si  contiene  uua  raccolta  de’  più  antichi 
vasi  classi,  • nel  due  ullitui  si  tratta  delle  loro  antiche  me- 
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pitelo  di  cìn  che  equivale  a divino  ^ e negli  an- 
nali della  Cina' pubblicati  da  Mailla , e nél  ciu- 
kio"  pubblicato  dal  I)e-Guignes , si  vede  la  for- 
ma di  questo  treppiede  appellato  ting. 

[ Vasi  o tino  da  chi  fatti  fabbricare.  ] Si 
jH’eteude  che  Fo-hi  lo  facesse  fare , e che  lo  de- 
stinasse per  servire  ne’  sacrifizj  al  Cian-ti.  Questo 
treppiede  era  il  simbolo  del  cielo  , della  terra  e 
deli’  uomo.  Si  dice  anche  che  Fo-hi  facesse  fare 
per  questo  vaso  una  specie  di  caj)pella,  allato 
all’  altare  rotondo  nominato  ftiao  , sopra  cui  si 
offeriva  a Cinn-ti.  Hoan-ti  ne  ha  fatti  fab- 
bricare tre  da  esso  lui  chiamati  pno-tin  , ossia 
treppiede  prezioso:  l’uno  era  simbolo  del  cielo, 
r altro  quello  della  terra  , ed  il  terzo  il  simbolo 
dell’  uomo.  Hoan-ti^  dice  Uai-hì  citato  nella  glossa 
della  storia  sotto  il  regno  di  Hoan-ti^  fece  ca- 
vare ima  miniera  di  rame  eh'  era  al  mezzogiorno 
della  montagna  di  Cieu-cian  : da  questo  metallo  fuso 
fece  tre  ting:  e dopo  che  i thè  ting  furono  terminati 
egli  morì.  Tu  ne  fece  fare  nove,  e sono  quei 
nove  vasi  o ting  che  gli  antichi  re  conservavano 
nella  loro  capitale  con  tanto^  rispetto  quanto  i 
Greci  ne  avevano  pel  tripode  d’ Apollo.  Gl’  impe- 
ratori si  trasmettevano  i ting  come  un  contrasse- 
gno della  legittima  loro  successione. 

[ Tf.tr APODO  CHK  COSA  CI,  PRESENTA.]  È ne- 
cessario qui  1’  avvertire  che  i Cinesi  non  soIe- 

Lb  scelta  e doviziosa  hihlioleca  del  R.  g.ahinelto  delle 
inedagl  ie  di  (jiie.sta  cajiilale  iie  contiene  un  esemplare , che 
tor.sc^  è 1’  unico  in  l',i«ro])a  , non  esistendo  neppure  nella  rie- 
chi.ssitna  hihlioleca  di  Parigi.  Noi  ne  siamo  deìiilori  alle  co- 
gnizlo'iii  e!Ì  allo  zelo  dell’  eruditissimo  pittore  sig.  Catiaiien  , 
ilirettoi'f  Htd  sndrietto  R.  gahiudUo , e membro  della  C.  R. 
accademia  di  Milano. 
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mente  veneravano  il  treppiede  o raso  rotondo 
con  tre  piedi , ma  ben  .anche  il  tetrapode  o vaso 
tpiadro  a quattro  piedi  , di  cui  nè  i inissionarj 
nè  il  De  Guignes  ci  hanno  dato  veruna  contezza- 
Un  trattato  cinese  sui  vasi  antichi  ci  assicura  che 
il'  treppiè  o vaso  rotondo  pi-esenta  il  principio 
materiale  maschile  detto  yang  ed  il  vaso  quadro 
il  principio  fenuninile  yn  , . e tutti  e due  ci  pre*- 
sentano  , secondo  la  filosofia  cinese  , il  genio  crea- 
tore della  natura,  del  cielo’ e della  terra. 

[Varie  ai.trf.  for?.ie  di  vasi.  ] In  seguito  poi 
i Cinesi  ne  ebbero  di  varie  altre  forme  , essen- 
dosene fusi  dei  nuovi  sotto  ciascuna  dinastia  , c 
consacrati  ai  penati  ed  ai  loro  morti;  alcuni  eran 
chiamati  cìen-y , altri  detti  tsong-y  erano  ornati 
di  figure  di  animali , e sono  simili  a quelli  di 
cui  abbiamo  già  parlato  nella  descrizione  degli 
abiti  usali  dagli  antichi  imperatori,  e ve  n’ erano 
])iire  degli  altri  ornati  di  figure  di  piante  : si  crede 
che  quello  chiamato  , la  cui  altezza  è di  un 
piede  e tre  linee  , fosse  in  uso  ai  tempi  dei 
Ciang.  Questo  ed  altri  sono  rimarcabili  per  le 
croci  che  si  vedono  chiaramente  tracciate  su  di 
essi , ed  intorno  alle  quali  i Cinesi  non  ci  dicono 
cosa  alcuna.  Nondimeno  siccome  questi  vasi  erano 
pei  sacrifizj , e siccome  essi  erano  i soli  die  por- 
tavano le  croci , si  vuol  per  conseguenza  die  ciò 
non  abbia  potuto  accadere  per  un  semplice  acci- 
dente. In  un  opuscolo  che  trovasi  anche  inserito  nel 
tomo  69  delle  transazioni  filosofiche , nel  quale 
si  parla  della  congettura  del  signor  Needham  sulla 
sup]>osta  relazione  fra  i geroglifici  egiziani , ed 
i caratteri  che  sono  presentemente  in  uso  nella 
Cina,  si  dice,  ehe  non  portando  questi  vasi  al- 
cuna iscrizione,  si  ha  motivo  a dubitare  della  sì 


Digilized  by  Google 


l3o  SXLLA  CIITA- 

remota  antichità  che  loro  »i  Tuole  attribuire  dal 
Cinesi , e che  forse  essi  non  ascendono  al  di  là 
dei  tempi  degli  Han  o dei  Tang. 

[ Religione  dominante.  ] Tale  fu  per  molti 
secoli  la  religione  dominante  della  Cina  diciamo 
dominante  , perdiè  indipendentemente  dall’  Ente 
supremo  , il  popolo  , al  riferire  del  Du  Halde , ri- 
conosceva altresì  ed  onorava  con  un  culto  parti- 
colare certi  spiriti  subalterni , che secondo  la 
credenza  de’  Cinesi , vegliavano  sulle  città  e sullo 
campagne  , ed  ai  quali  si  offerivano  voti  e pre- 
ghiere affine  di  ottenere  da  loro  la  salute  e le 
abbondanti  raccolte:  anzi  si  erano  di  più  intro- 
dotte in  questo  culto  altro  pratiche  superstiziose , 
che  avevano  relazione  colla  magia,  alla  quale  i Cinesi 
hanno  sempre  dimostrato  grande  attaccaiqento  : 
ma  questa  non  era  la  religione  dello  stato.  Lo  stahi-^ 
limento  , del  tribunale  dei  riti,  una  delle  corti  so-^ 
vrane  dell’  impero , ha  sempre  proscritto  que- 
ste pratiche  , ed  ha  sempre  vegliato-  per  la  con- 
servazione dell’  antica  dottrina  ; ed  i giudici  com- 
ponenti questo  tribunale  gastigavano  sovranamente 
gli  scrittori  eiiipj  o troppo  licenziasi , non  per- 
donando giammai  gli  insulti  fatti  alla  Divinità  ed 
ai  costumi.  L’  antica  dottrina  del  tien  deve  dun- 
que il  vantaggio  ch’ella  ha  d’esseie  rimasta  la 
religione  dominante  , alla  costante  uniformità  dei 
decreti  di  questo  tribunale  ; che  se  talvolta  anche 
alcuni  degli  stessi  mandarini  che  lo  compongono 
si  danno  ad  alcune  pratiche  superstiziose  , ciò  essi 
non  fanno  che  in  segreto , e nelle  loro  case;  e questo 
loro  attaccamento  ai  culti  particolari  non  intuisce 
sul  loro  pubblico  ministero , non  conoscendo  essi 
in  allora  che  la  religione  dello  stato^ 
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[Teocobu  e cosmooonia.]  Gli  antichi  filosoli  della 
Cina  unicamente  occupati  della  morale  e della  po- 
litica poco  si  sono  curati  di  ciò  che’  si  chiama 
teogonia  e cosmogonia  , e per  conseguenza  tutti 
que’  sistemi  de’popoli  dell'  Asia  e dell’  Europa,  con- 
cernftiti  la  formazione  del  mando  el’  origine  degli 
Dei,  erano  loro  sconosciuti.  Nè  si  Tede  dai  loro  libri 
canonici  eh’ essi,  abbiano  molto  ragionato  sulla 
natura  dell’  anima  : nè  che  avessero  alcuna  chiara 
idea  delle  sue  operazioni.  Ciò  non  ostante  »essi 
credevano  ch’ella  esistesse  tuttavia  dopo  la  sua 
separazione  dal  corpo  , e questo  si  deduce  dalla 
persuasione  in  cui  erano  che  apparissero  le  anime 
de’ morti;  ciò  che  è posto  fuor  di  dubbio  da  Con- 
fucio medesimo  , e provato  altresì  dall’  opinione 
della  metempsicosi  ricevuta  già  di  molti  secoli  nella 
Cina. 

[ Idolatria  introdotta  nella  Cina  ] Tutte  le 
religiose  premure  del  tribunale  dei  riti  non  ba- 
starono ad  allontanarne  l’ idolatria  e la  storia  ci- 
nese che  fu  sì  esalta  nel  conservarci  la  memo- 
ria della  credenza  e del  culto  professato  da  questi 
popoli  per  una  sì  lunga  successione  di  regni , 
non  lo  fu  meno  nel  riferire  lo  stabilimento  della 
setta  de’  Tao-tse  che  s’ introdusse  nella  Cina  sei- 
cento anni  circa  aranti  1’  era  cristiana  , e 1’  assur- 
da religione  del  Dio  Fo  , che  vi  si  stabbi  jnù  se- 
coli dopo, 

[ Lao-tsk  fondatore  della  setta  de’  Tao-tsb] 
Lao-/d,fn  , o Li-lao-^iun  , o Lao-tse  è il  fòn- 
datoxe  di  questa  setta.  Egli  nacque  53  anni  avan- 
ti Confucio,  e 604  avanti  la  nostra  era  verso  la 
fine  della  dinastia  dei  Cieu,  La  nascita  di  quest* 
uomo  secondo  quel  che  narrano  i suoi  discepoli  , 
fu  una  delle  più  sti'aordlnarie  : suo  padre  era  un 
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povero  paesano  che  giunto  all’  età  di  settant*  anni, 
senza  avere'  giammai  scelta  una  sposa  , si  risolvè  ' 
finalmente  d’  upirsi  con  una  paesana  d’  anni  qua- 
ranta , la  quale  trovandosi  un  giorno  in  un  luo- 
^ ^ go  riiiioto  concepì  tutto  ad  un  tratto  questo  ti - 
‘•-vlosofo  colla  sola  imj^ressione  della  virtù  vivificane 
'te  del  cielo  e della  terrà.iElla  portò  nel  suo  ven- 
tre questo  frutto  ])er  lo  spailo  di  ottant’ anni , ma 
finalmente  diede  alla  luce  un  figliuolo  colle  ciglia 
e co’  capelli  biaiiclii , per  cui  dal  popolo  venne 
chiamato  il  fanciullo  vecchio  , Lao-tse.  Nulla  ci 
vien  raccontato  della  sua  infanzia:  solo  che  giun- 
to ad  una  certa  età  ebbe  da  un  imperatore  dei 
Cieu  la  direzione  della  biblioteca  ; e quet’  impiego 
avendogli  inspirato  un  vivissimo  gusto  per  lo  stu- 
dio , acquistò  una  profonda  cognizione  della  sto- 
ria e degli  antichi  riti.  Mori  a (J  iu  età  molto  avan- 
zata, e la  principale  opera  che  lasciò  a’ suoi  di- 
scepoli si  chiama  too-le-kiti^  ossia  libro  della  ra- 
{’ione  e della  virtù  (i);  ed  è una  raccolta  di  cin- 
cjueinila  sentenze.  Si  conosce  in  Eurojia  da  lungo 
tenq)o  il  famoso  testo  di  Lao-t^e.  Tao  ^ diceva  egli, 
ossia  la  divina  ragione,  è uno  per  natura.  Il 
j/rimo  ha  generato  il  secondo  ; due.  hanno  prodot^ 
to  il  terzo  ; e tre  hanno  fatto  ogni  cosa. 

[Dottrina  di  Lao-tsk]  La  morale  di  questo  fi- 
losofo s’  avvicina  un  poco  a quella  di  Epicuro  , e 
si  riduce  nell’ allontanare  ogni  desiderio  veemen- 
te, nel  reprimere  tutte  le  passioni  capaci  d’altera- 
re la  paco,  c la  tranffMÌllitJ  dell’  anima  in  cui  solo 
consiste  la  felicità  deiruoino.  Ma  siccomej^questa 

(D  M.  Do  Guignes  fìglir»,  nel  secondo  voi.  del  suo  viario 
a Pfkin  interpreta  malamente  il  titolo  di  questo  lim'O, 
dicendo  che  signilica  il  libro  della  potenza  di  Tao.  - - 
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calma  perfetta  dell’ anima  era  • continuamente  in- 
torbidata dall’aspetto  dclP avvenire  , e dal  timor 
della  morte,  i discepoli  di  questo  filosofo  alterarono 
in  seguito  la  dottrina  che  loro  aveva  lasciato  , col 
darsi  intieramente  alla  magia  ed  alla  chimica,  af- 
fine  di  trovar  1’  arte  di  rendersi  immortali 
questa  paz^a  idea  li  condusse  a ricercare  la  pietra 
filosofica  e la  composizione  di  certe  bevande  , che 
furono  anche  da  alcuni  imperatori  più  volte  inu- 
tilmente isperimentate.  Il  desiderio  e la  speranza 
di  evitare  con  questi  mezzi  la  mm’te  fecero  sì  che 
una  gran  folla  di  partigiani  abbracciasse  la  nuo- 
va setta  , ed  i grandi  , i ricchi  .particolari,  e so- 
prattutto le  donne  naturalmente  più  ctiriose  ed 
attaccate  alla  vita,  furono  le  più  sollecite,  ad 
istruirsi  della  dottrina  di  Lao-tsfi.  Quindi  la  pratica 
dei  sortilegj  , 1’  invocazione  degli  spiriti  , 1’  arte 
di  predire  1’  avvenire  col  consultare  le  sorti  , fe- 
cero de’  rapidi  progressi  in  tutte  le  provincie  ; e 
finalmente  l’autore  di  questa  setta  essendo  stato 
messo  nel  rango  degli  Dei  , tutto  il  mondo  volle 
seguirlo.  1 Cinesi  dopo  l’apoteosi  di  questo  filoso- 
fo gli  fecero  fabbxàcare  un  superbo  tempio  , e lo 
imperatore  Hium-tsong  fece  collocare  la  statua  di 
questo  nuovo  Dio  nel  mezzo  del  suo  palazzo.  La 
sua  corte  fu  ben  presto  riempita  di  quc’falsi  dot- 
tori, a cui  si  diede  il  rispettabile  nome  di  iie/i-rje, 
dottori  celesti,  ed  j loro  discendenti  sono  sempre 
onorati  della  dignità  di  mandarinii  Questi  hanno 
introdotto  una  uioUitudinc  di  spiriti  subalterni , 
che  si  onorano  nei  templi  c nelle  cappelle  par- 
ticolari , ed  ai  quali  essi  sacrificano  dei  ]>orci  , 
dei  pesci  ed  alcuni  uccelli , e questa  setta  ha  fi- 
iialiiiente  riempiuta  la  (lina  di  tanti  im])ostori,  che 
co’  loro  prcstigj  e colle  loro  magiche  cerimonie  hanno 
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accecato  il  popolo  ed  i grandi  in  sì  fatta  maniera, 
che  i veri  fìlosofi  divennero'  1’  oggetto,  de’  loro 
disprezzi.  Jn  quella  stessa  epoca  Confucio  si  trovò 
obbligato  di  andare  di  provincia^  in  provincia  a 
mendicare  Tudienza  di  alcuni  per  la 'sua  nuova 
filosofia  , polla  quale  egli  cercava  di  conservare  la 
antica  religione  de’  Cinesi  nella  sua  purità. 

[Vita  di  Coniugio]  Nacque  questo  grande 
filosofo  Kon-fu-tse,  e volgarmente  detto  Confucio, 
da  un’  illustre  famiglia  che  discendeva  da  Ti-jr  , 
vigesimo’  settimo  imperatore  della  seconda  razza 
di  'Clan,  S57  anni,  secondo  il  Uu  Halde,  avan- 
ti G.  C.  nel  borgo  di  Tseu~y , oggi  la  secon- 
da città  della  provincia  di  Cian-ton , detta  Kin- 
fu-hien  ed  altrimenti  Tse/i^hien , ed  in  allora 
provincia  di  Lu.  Quando  egli  venne  alla  luce  si  udì 
una  melodia  celeste,  ed  alcuni  astri  si  avvicina- 
rono alla  terra  per  annuuziare  ed  ammirare 
questa  miracolosa  nascita , dopo  la  quale  due  dra- 
goni andarono  a custodirlo.  Questi  sono  isoliti  pro- 
digi che  si  suppongono  accadere  tanto  nella  Cina 
che  altrove  nella  nascita  de’  grandi  uomini.  Egli 
si  dimostrò  filosofo  fino  da  giovino  e s’  acquistò 
un  gran  nome  colla  vivacità  del  suo  spirito  e 
colla  sodezza  del  suo  giudizio.  Essendo  divenuto 
mandarino  e ministro  di  stato  del  regno  di  Lu  si 
fece  ammirare  colla  sua  politica  nel  governo  e 
ne\lo  stabilimento  delle  leggi , luostrando  col  suo 
esempio'  quanto  importi  che  i re  siano  filosofi  , 
o che  abbiano  de’  filosofi  per  ministri.  Egli  ebe 
non  aveva  accettato  questo  ministero  che  nella  spe^ 
ranza  di  potere  più  facilmente  divolgare  da  un. 
luogo  eminente  la  sua  dottrina  , vedendo  che  il 
disordine  si  era  introdotto  nella  corte  del  monarca 
in  occasione  che  dal  re  di  Tsi  furono  mandate 
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molte  belle  figlie^  per  sedurlo  ed  effeminarlo , e 
che  il  re  non  dava  più^  retta  a’ suoi  consigli  ,*ri- 
nunziò  al  suo  impiego  e si  ritirò  nèl  regno  di 
ove  i/isegnò  la  filosofia  morale  con  tale  applauso 
eh’  ebbe  in  poco  tempo  più  di  treinila  discepoli, 
e fra  questi  ve  ne  furono  cinquecento  che  occupa- 
rono le  [cariche  più  eminenti  in  diversi  regni , 
settantadue  de’ quali  sujieravano  gli  altri  in  sape- 
reed  in  virtù  ; onde  i Cioesi  hanno  tuttavia  per  loro 
una  particolar  venerazionc.Tutti  questi  discepoli  era- 
no altrettanti  predicatori . de’  quali  servivasi  per 
estendere  la  sua  dottrina  e riformare  i costumi  dei 
popoli.  Da  un  tal  numero  però  ne  scelse  dodici, 
che  si  erano  distinti  pel  loro  zelo , ed  a questi 
insegnò  la  sua  dottrina  in  un  modo  più  partico- 
lare. 

[ Discepoli  e dottruta  di  Confucio  ] Divise 
Confucio  la  sua  dottrina  in  quattro  parti,  ed  i 
suoi  discepoli  in  quattro  classi  : quelli  del  primo 
ordine  si  applicavano  a coltivare  la  virtù  ed  a 
formarsi  lo  spirito  .ed  il  cuore  ; ai  secondi  inse- 
gnava pure  r arte  di  ragionare  con  giustezza  ; 
i tei’zi  si  consacravano  allo  studio  del  governò 
dello  stato  , e de’  doverU  de’  magistrati  ; e 1’  oc- 
cupazione del  quarto  ordine  consisteva  nel  discorrere 
nobilmente  e con  eloquenza  sopra  tutto  ciò  che 
concerne  la  scienza  de’  oostumi.  Egli  colla  sua 
dottrina  non  aveva  per  iscopo  che  di  di;jsipare  le 
tenebre  dello  spirito  , e ristabilire  quella  integrità 
che  fu  sempre  rara  in  tutt’ i secoli.  La  sua  filosofia 
era  del  tutto  scevra  da  quelle  sottili  ed  intricate 
questioni  che  si  trovano  affastellate  nelle  opere  dei 
migliori  greci  filosofi  : ed  invece  di  perdersi  in 
fisiche  ed  astruso  nozioni  circa  la  natura  e gli  at- 
tributi dell’  Eiito  supremo , circa  f origine  del  luou- 
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do,  del  male  e di  altri  somlglìaiiti  punti  specula- 
tivi;, in  vece  di  dogmatizzare  intorno  alla  natura 
delle  ricompense  e de’  gastigbi,  delle  virtù  e del 
vizio,  si  restrinse  a parlare  col  più  profondo  ri- 
guardo del  grande  Autore  di  tutti  gli  enti , ad 
inspirare  negli  animi  la  venerazione,  la  gratitudine 
e r amore  verso  di  lui,  a far  •conoscere  la  sua 
provvidenza,  a rappresentarlo  come  un  ente  di  una 
infìnita  cognizione  , e di  una  bontà  e giustizia  tan- 
to illimitata  che  non  può  lasciare  niuuit  virtù  sen- 
za il  suo  premio , o vizio  senza  il  suo  gasligo. 
In  somma  obbedire  a Dio  , temerlo , amare  il 
suo  prossimo  come  sè  stesso,  superarsi , sottomet- 
tere le  proprie  passioni  alla  ragione  , non  far  nien- 
te e non  pensar  niente  che  le.  fosse  contrario  , era- 
no le  lezioni  che  questo  grand'uomo  dava  e met- 
teva in  pratica. 

Confucio  non  era  meno  modesto  che  sublime, 
e diceva  schiettamente  ch’egli  non  era  l’ inventore 
della  sua  ‘dottrina,  ma  che  l’aveva  cavata  dai  più 
antichi  scrittori  e principalmente  dai  re  Yuo  , e 
Ciun,  che  lo  avevano  preceduto  più  di  i5oo  anni. 
I suoi  discepoli  avevano  una  venerazione  tanto 
straordinaria,  per  lui  che  gli  rendevano  quegli  ono- 
ri , .che  erano  riservati  soltanto  -alle  persone  che 
venivano  innalzate  al  trono.  Ritornò  co’  medesimi 
suoi  discepoli  nel  regno  di  Ah,  morì  di  78  anni 
deplorando  i disordini  del  suo  secolo.  , ed  il  suo 
sepolcro  fu  posto  nell’  accademia  stessa  ove  dava  le 
sue  lezioni. 

[ Ritratto  m Confucio.  ] Confucio  era  di’una 
statura  alta  e ben  proporzionata,  aveva  il  petto  e 
le  sj)alle  larghe,  l’aria  grave  e maestosa,  il  colore 
olivastro  , gli  occhi  granfi! , la  barba  lunga  e ne- 
ra, il  naso  un  po’ schiacciato  , la  voce  chiara  e 
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forte  : in  mezzo  delia  fmnte  gli  era  venuto  un  ta-i. 
more,  o una  specie  di  gobba  che  lo  rendeva  al- 
quanto difforme.  Quasi  subito  dopo  la  morte  egli 
fu  riconosciuto  e rispettato  qual  santo.  La  sorte 
degli  uomini  fu  sempre  quella  di  conoscere  il  va- 
lore delle  cose  quando  non  possono  più  goderle, 

[In  quale  venerazione  sia  tenuto  Confucio.  ] 
Egli  fu  poi  in  tale  venerazione  che  nella  Cina  da 
più  di  aooo  anni  ogni  città  ha  dei  p.i lazzi  consa- 
crati alla  sua  mertioria,  sulla  facciata  de’ quali  veg- 
gonsi  a lettere  d’  oro  questi  elogi  ; ni  f^ran  mae~ 
Siro  ^ al  primo  dottore,  al  precettore  degl'  impe- 
ratori e dei  re , al  santo,  al  re  de’  letterati. 
do  qualche  magistrato  passa  avanti  a questi  palaz- 
zi consacrati  a Confucio  ' discende  dalla  sua  seggiola, 
e fa  alcuni  passi  a piedi  per  render  onore  alludi 
lui  memoria  ; e gli  stessi  re  ed  imperatori  vanno 
a visitare  questi  edilizi,  ed  offerirvi  dei  doni. 

[I  SUOI  discendenti  sono  assai  stimati.]  I 
suoi  discendenti  si  tengono  anche  presentemente  in 
grandissima  stima,  e sono  mandarini  nati,  ed  han- 
no un  privilegio  che  ad  altri  non  viene  accordato, 
fuori  che  ai  principi  del  sangue  , qual  si  è quello 
di  non  pagare  alcun  tributo  all’  imperatore. 

[ Opere  di  Confucio  ] Le  opere  ,di  questo  gran 
fi'osofo  , che  sono  stimate  una  regola  perfetta  di 
governare,  e che  contengono  tutto  quello  ch’egli 
aveva  raccolto  dall, e antiche  leggi,  sono  le  seguen- 
ti I.  il  tay~hyo,  cioè  la  grande  scienza,  o scuola 
degli  adulti  ; a.  il  Cuin-cung  , o sia  il  ed ico 

immutabile  ; 3.  1’  opera  chiamata  lun-rn , o sieno 
discorsi  morali  e pieni  iti  midollo-,  /j.  il  Meng-tse 
o sia  il  libro  di  Mencio , così  chiamato  da  uno 
de’ suoi  discepoli,  il  quale,  come  si  supponevi’ ha 
conqnlalo  o finito,  raccogliendo  le  scritture  del  suo 
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maestro  ) e contiene  la  perfetta  regola  di  governa- 
re; queste  quattro  opere  sono  tenute  in  grandis- 
,sinia  stima,  e sonò  le  principali  fra  i libri  canoni- 
ci della  seconda  classe , alle  quali  se  ne  aggiungo- 
no due  altre  che  non  hanno  minore  autorità,  cioè 
V hyaii- King  che  tratta  del  rispetto  filiale  , e con- 
tiene le  risposte  date  da  Confucio  al  suo  discepo- 
lo Tseng  intorno  alla  riverenza  dovuta  dai  figlino* 
li'  ai  loro  genitori,  'ed  il  sian-hyo,  o sia  la  scuota 
o scienza  de  fanciulli , che  è una  collezione  di 
sentenze  e d’ esempli  estratti  dagli  autori  antichi  e 
moderni.  Ma  noi  non  vogliamo  con  una  più  mi- 
nuta descrizione  di  tai  libri  oltrepassare  que’ limi- 
ti che  ci  siamo  prescritti;  laonde  coloro  che  sono 
curiosi  di  maggiori  notizie  possono  consultare  Te- 
stratto  fattone  dal  P.  Du  Halde , e stampato  nella 
sua  descrizione  dell’ impero  cinese. 

Ecco  la  breve  storia  del  fondatore  O ristaura- 
tore  della  setta  dei  letterati  e dei  filosofi  che  pre- 
tende essere  la  sola  , la  quale  segua  la  dottrina 
degli  antichi.  Quest’  è la  religione  professata  dai. 
mandarini  e daila  corte,  che  cercò  sempre  di  abo- 
lire tutte  le  altre;  ma  l’ idolatria  essendo  molto  ra-< 
dicala  nello  spirito  del  popolo,  il  governo  non  osò 
giammai  impiegare  la  forza,  e si  contentò  di  con- 
dannare in  generale  siccome  eresie  tutte  le  sette 
opposte  a quella  adottata  dalla  corte,  senza  met- 
tersi nell’  impegno  d’ arrestarne  efficacemente  il  cor- 
so ; e questo  è ciò  che  si  fa  ancora  tutti  gli  anni 
a Pe-fiiti. 

[Omaggio  che  si  rende  a Confucio] Bisogna 
jierò  confessare  che  le  offerte  che  si  fanno  a Con- 
fucio ci  presentano  l’ idea  di  un  vero  sacrifizio. 
Questo  omaggio  che  gli  si  rende  consiste  nel  por- 
tare del  vino,  della  carne,  dei  frutti,  dei  fioiù, 
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del  riso  daranti  alla  sua  effìgie  su  dì  una  tavola 
o piramide  dorata  .posta  sopra  un  altare  fra  i 
candelieri,  nella  quale  sta  scritto  il  nome  ’di  questo 
filosofo.  Dopo  molte  cerimonie  e profonde  rive- 
renze il  primo  mandarino  prende  succèssivanaen- 
le  .la  carne  ed  i frutti,  e li  presenta  a Confucio, 
cantando  nello  stesso  tempo  a.lcirai  versi  , ed  in- 
vccando  lo  spirito  di  questo  filosofo,  che  si  cre- 
de presente  ad  assistere  a questo  sacrifizio.  Dopo 
si  sotterra  il  pelo  ed  il  sangue  di  un  porco  o 
di  un  montone  uccìso  la  vigilia  della  festa  , e si 
abbrucia  una  grande  stoffa  di  seta.  Questi  sono 
gli  onori  quasi  divini  che  i letterati  rendono  a 
Confifcìo;  per  la  qual  cosa  sembra  che  essi  si  al- 
lontanino non  poco  dai  principj  del  loro  pro- 
prio maestro,  che  non  ha  giammai  approvato  che 
si  rendessero  alle  creature  simili  omaggi.  Alcuni 
però  sono  d’ opinione  che  non  vi  sia  alcuna  ido- 
latria in  queste  pratiche  cinesi,  e che  fino  dalla 
più  remota  antichità  solevano  questi  popoli  innal- 
zare degli  edifivj  ai  grandi  uomini  che  erano  po- 
sti nel  numero  degli  eroi  , proponendo  per  mo- 
delli degni  di  essere  imitati  le  loro  virtuose  azio- 
ni , e praticando  certe  cèrimoriie  esteriori  \ per 
istruire  il  pubblico  col  rispetto  che  loro  si  rende 
dopo  morte,  quale  deve  esser  quello  che  loro  si 
porta  quando  sono  in  vita.  Ma  se  si  volesse  usa- 
re di  tutte  le  sottigliezze  del  raziocinio,  non  sareb- 
be impossibile  di  provare  che  siano  cerimonie  pu- 
ramente civili  anche  quelle  deificazioni  di  eroi  che 
noi  troviamo  nella  storia  antica. 

[Letterati  imputati  d’ ateismo ] Questi  lette- 
rati sono  anclie  im])iitati  d’  ateismo,  e si  dire  che 
invece  di  riformare  le  corruzioni  e gli  errori  della 
religione  cinese , secondo  gli  antichi  scritti  di 
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Confucio,  si  studino  piuttosto  per  mezzo  di  sfor- 
zate. interpretazioni  di  storcerne  il  senso  a norma 
de’ prop'fi  pregiudizi,  ed  introduiTe  un  nuovo  ge- 
nere di  ascoso  ateismo  nel  tempo  che  parlano  di 
Dio  colle  stesse  magnifiche  espressioni , con  cui 
ne  avevano  parlato  gli  antichi.  Sembra  che  questa 
dottrina,  la  quale  si  è introdotta  verso  la  fine  del- 
r undccimo  secolo  , non  riconosca  che  la  materia, 
e che  partecipi  un  po’ dello  Spinosiòtnoy  ma  es- 
sa è si  piena  di  sottigliezze  e distinzioni  di  termini 
astrusi  ed  oscuri  che  è dificil  cosa  1’.  indovinare, 
se  eglino  medesimi  l’ intendano.  Nella  storia  gene- 
rale delle  religioni ^di  tutti  i popoli  si  fa  vedere 
col  riportare  le  cerimonie  praticate  dai  letterati  , 
che  s’  egli  è impossibile  il  difenderli  dalla  taccia 
d’ idolatria,  è cosa  nondimeno  tanto  ingiusta  il  trat- 
tarli di  atei,  quanto  se  risguardare  si  volessero  co- 
me tali  gli  idolatri  della  antichità.  Noi  sappiamo 
poi  che  questi  letterati  per  cancellare  1’  imputazio- 
ne di  ateismo  ottennero  un  editto  nel  1700  del  lo- 
ro imperatore  Kart'-hi  , quale  sommo  sacerdote  e 
capo  della  loro  setta  , che  venne  tosto  pubblica- 
to in  tutte  le  parti  dell’  impero,,  in  cui  si  dichia- 
ra che  noti'  già  al  cielo  -visibile  e materiale  si 
offerivano  i sacrifizj y ma  solamente  al  Signore 
e Padrone  dt^  cieliy  della  terra  e di  tutte  le  cose, 
c che  per  la  medesima  ragione  la  tavoletta,  innan- 
zi alla  quale  si  offerivano  tali  sacrifizj  , portava 
questa  iscrizione:  a Ciang-ti  y vale  a dire  al  su- 
premo' Signore  ec.  Du  Halde  inoltre  ci  assicura  che 
il  monarca  non  contento  di  aver  pubblicato  il  so- 
praddetto editto  nella  più  autentica  maniera,  lo  fe- 
ce anche  sottoscrivere  da  un  gran  numero  de’  più 
ragguardevoli  mandarini  e letterati,  i quali  rima- 
sero sorpresi  in  sentire , come  erano  caduti  in 
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sospetto  presso  i dotti  d’  Europa  aver  onora- 
to un  ente  inanimato  , come  il  cielo  visibile  e ma'-  , 
teriale. 

[ Setta  ni  Fo.  ] La  setta  però  più  perniciosa 
e più  estesa  nella  Cina  è quella  del  Dio  Fo  a • 

cui  devono  i Cinesi  tutte  le  divinità  che  si  ve- 
dono rappresentate  nella  loro  religione,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sono  animali  d’  ogni  specie 
in  cui  si  crede  che  venga  trasformato  questo  Dio 
s'.iccessivamente  colle  .varie  sue  metamorfosi.  L’im- 
peratore della  dinastia  di  peneirato 

da  quelle  parole , che  Confucio  aveva  più  volte 
ripetuto  a’ suoi  discepoli , le  quali  erano  che  nel- 
i Deridente  si  troverei) he  il  santo  , jnandò  una  ce- 
lebre ambasceria  nell’  Indie  per  cercarlo  o per 
imparare  almeno  la  legge  che  questo  santo  aveva 
insegnato.  Gli  ambasciatori  credettero  di  aver  tro- 
vato finalmente  la  legge  del  santo  fra  ^li  adoratori 
di  un  idolo  chiamata  Fo  o Foen\  ed  avendo  rac- 
colte molte  immagini  di  questo  Dio  dipinte  su 
di  una  tela  fina  delle  Indie  con  quafantadue  ca- 
pitoli dei  libri  canonici  indiani  , entrarono  nella 
città  imperiale  circa  1’  anno  Sessantesimo  nomo  del- 
1’  era  cristiana.  Tutti  convengono  die  a quest'  epo- 
ca siano  stati  introdotti  per  la  prima  volta  nella  Ci- 
na i dogmi  ed  il  òulto  di  Fo,  ove  fecero  ben  presto 
rapidi  progressi. 

[Vita  di  Fo.]  I Suoi  settarj  pubblicarono  che 
eg^li  nacque  in  un  regno  delle  Indie  vicino  alla  linea, 
che  i Cinesi  dùamnno*  C///N-?fVo-c/o  da  una  regi- 
na chiamata  la  qtiale  sognò  di  aver  inghiot- 

tito un  elefante  , oppure^,  come  altri  vogliono,  di 
aver  concepito  per  mezzo  di  quell’ animale , e che 
avendo  palesato  questo  suo  sogno  si  sentì  predire 
cose  inaravigliose  spettanti  al  fanciullo  di  cui  era 

IL  Cast.  i4 


Digitized  by  Google 


24^  DELLA  CINA 

incinta.  Arrivato  il  tempo  del  parto  il  figlio  le 
squarciò  il  fianco  dritto  , da  cui  appena  uscilo  si 
tenne  su  due  piedi , fece  sei  passi , e mostrando 
con  una  mano  il  cielo,  e con  l’altra  la  terra  prò- 
nunZriò  distintamente  queste  parole  nvn  i>’  é altri 
che  me  nel  cielo  e nella  terra  che'  jneriti  di  essere 
onorato.  PSella  etii  di  diciannove  anni  abbandonò  la 
sua  casa,  le  sue  tre  mogli,  ed  il  suo  figliuolo  per 
ritirarsi  in  un  deserto  con  quattro  filosofi  che  egli 
scelse  per  suoi  direttori.  Giunto  all’  età  di  trenta 
due  anni  si  senti  tutto  ad  un  tratto  penetrato  dalla 
divirìilà  , per  cui  a(;quistò  una  cognizione  univer- 
sale, e divenuto  Dio  non  pensò  più  che  a stabi- 
lire la  sua  dottrina,  ed  a comprovare  con  mira- 
coli la  sua-  celeste  missione.  Prodigioso  fu  il  nu- 
mero de’  suoi  discepoli , che  siccome  il  loro  Dio, 
cangiarono  nome  prendendo  di  mano  in  mano  il 
noipe  -dei  paesi  , ne’  quali  stabilirono  la  loro  dot- 
trina ; essi  sono  chiamati  ho-ciang  nella  Cina, 

' larnas  dai  Tartari,  talapoini  b.  Siam,  e bonzi 
nel  Giappone , e sotto  quest’  ultimo  nome  sono 
conosciuti  dagli  Europei.  Il  loro  Dio  poi  è chia- 
mato Sommona-podom  in  Siam  , Xaca  e Chehia 
nel  Giappone,  Chaca  o Chaca  but  nel  Tuo  eh  ino, 
e forse  col  nome  di  Brama,  e di  Vitsnu  nelle  In- 
die. Ma  questo  Dio  conpbbe  finalmente  d’esser  uo- 
mo , e morì  in  età  di^  settarilan ove,  anni.  Siccome 
però  la  metempsicosi  èra  uno  de’  principali  dogmi 
della  sua  dottrina,  quindi  si  pubblicò  che  egli  era 
nato  ottomila  volte,  ed  era  comparso  ora  sotto  la 
figura  di  una  scimmia,  ora  sotto  quella  di  un  dra- 
go , di  un  elefante , e di  vai’i  altri  animali , per 
cui  si  eressero  loro  de’  tèmpli,  e divennero  oggetti  j 
di  pubblica  venerazione. 

[Dottrina  di  Fo.]  Ci  viene  di  più  raccontato  I 
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flai  bonzi  che  questo  preteso  loro  Dio  vedendosi 
vicino  alla  morte  non  volle  abbandonarci  suoi  di- 
scepoli senza  palesar  loro  i ])^ofohdi  segreti  della  sua 
dottrina,  e che  avendoli  latti  radunare,  dichiarò 
die  fino  a cfuel  momento  aveva  loro  parlato  cogli 
enigmi , e die  voleva  perciò  manifestare  i suoi  veri 
seniiinenti , ed  il  mistero  della  sua  vera  sapienza. 
J m /) tiruie  dunque  , disse  loro  , che  tutte  le  cose 
non  hanno  altro  principio  che  il  vuoto  ed  il  nulla^ 
che  dal  nulla  è uscita  of>ni  cosa,  e che  o^ni  co- 
sa deve  ritornare  nel  nulla  : ed  ecco  dove  vanno 
a.  terminare  tutte  le  nostre  speranze.-  Queste  ul- 
time ])arole  di  Fo  moribondo  divisero  i suoi  se. 
guaci  in  due  sette,  T una  delle  quali  prendendo 
alla  lettera  ciò  che  Fo  aveva  insegnato  nella  sua 
V ita  , segui  1’  idolatria  , e l’altra  ricevendo  .per  ar- 
ticolo di  fede  ciò  che  disse  morendo,  si^  dichiarò, 
come  si  crede  da  alcuni  , per  1’  ateismo.  Alcuni 
hanno  cercato  di  conciliare  le  contradizioni  di  que- 
sta dottrina , ma  tutte  le  opinioni  che  vennero  ih  ' 
seguito  o sono  oscurissime  o molto  .sospette  di  li- 
beitlnaggio.  I Cinesi  avendo  ricevuto idolo  • di 
Fo  fabbricarono  in  onore  di  lui  un  gran  numero 
di  templi,  e questa  setta,  benché  sempre  proscritta 
dal  tribunale  dei  riti,  fece  nel  loro  vasto  impero 
de’  progressi  indicibili  sotto.' ha  direzione  dei  bonzi , 
die  ne  divennero  gli  apostoli , riempirono  per 
cnnsegi/cnza  tutto  il  paese  de’ < pretesi  di  lui  mi- 
racoli , sicché  egli  anche  presentemente  è celebra- 
to come  il  salvatore  del  mondo  , il  gran  legisla- 
tore del  genere  umano  mandato  dal  cielo  per  in- 
segnare la  via  della  salvazione,  e per  espiare  i pec- 
c.iti  <li  tutti  gli  uomini.  , 

[ J)AT.tA  DOTTniNA  .LET'/KH AIE  1)1  Fo  DEIUVA  LA 

luoLAir.iA.  ]La  dottrina  Ietterai^  di  Fo  stabilì  aduii- 
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que  r idolatria  , dalla  quale  si  credono,  derivate 
tutte  le  divinità  della  religione  cinese.  L’  iiu])eratore 
Tartaro-Cinese,  bcnclic,  siccome  abbiamo  veduto  , 
adori  l’ linte  supremo,  pure  per  ragione  di  stato 
come  si  dice  da  alcuni  missionari,  rende  le  mede- 
sime adorazioni  anche  a Confucio  , offre,  sacrifr/j 
xie’  templi  gentili  unitamente  agli  altri  Cinesi , e' 
rispetta  la  religione  della  pi’oprla-  nazione,  che 
poco  diffjerisce  dà  quella  de’  Cinesi,  poiché  i la- 
ma o preti  tartari  adorano  il  loro-  Fo  sotto  la  fi- 
gura di  un  uomo  che , secondo  quel  che  dicono, 
non  muore,  giammai.  Costui  viene  conservato  in  un 
maestoso,  tempio  accompagnata  da  una  infinità  di 
lama  che  lo-  servono  con  grandissima  venerazione, 
e quando  muore , ne  scelgono  dal  loro  corpo  uno 
che  più  davvicino  s’  assomigli  al  primo  , affinchè 
dal  credulo  popolo  sia  sempre  tenuto  pel  medesimo. 
11  Po  della  Cina  all’  incontro  viene  adorato  sotto 
varie  forme  dai  bonzi ^ i quali  esercitano  il  loro 
culto  in  tutti  i templi  cinesi,  traendone  Colle  loro 
imposture  un  immenso  guadagno,  mentre  che  i 
lama  non.  servono  che  alla  nobiltà  tartara  in  qualità 
di  cappellani.^ 

[Sentimento  del  P.  Kibkeh  intorno  la  re- 
LToiONE  dk’  Cinesi,  j 11  j;adre  Kirkcr  nella  sua  Ci- 
na illustrata  ci  dice,  che  se  i Cinesi  hanno  qual- 
che idea  di  un  Ente  . supremo  non  lasciano  pe- 
rò , ad  imitazione  di  tutti  gli  idolatri  antichi  e 
moderni , di  dare  al  medesimo  dei  socj , od  al- 
meno de’vlcarj.  Si  trovano  appresso  i Cinesi,  egli 
continua,  gli  Dei  dei  Greci  e dei  Romani,  Marte, 
Venere,  la  Fortuna,  la  Pace,  le  Ninfe  ec. , e nella 
città  di  Tian^king  si  vedono  altresì  tutti  gli  Dei 
che  sono  stati  adorati  nell’,  Egitto  : ma  siccome 
propriamente  parlando  tutti  questi  Dei  non  sono 
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che  genj , quindi  non  bisogna  stupirsi  della  loro 
moltitudine.  >Ne’ templi  di  /'o,  dice  . Staunton  , si 
yetle  un  numero  maggiore  d’  immagini  ohe  nelle 
chiese  cristiane , e queste  generalmente  haòno 
molta , analogia  con  la  religione  i degli  antichi 
Romani.  Ivi  si  vede  una  figura  di  donna  che 
lia  mollo  rapporto  con  quella  di  Lucina,  é que- 
sta appunto  invocano  le  donzelle  che  cercano  uno 
sposo , e le  spose  ch*e  non  hanno  figliuoli  ; vi  si 
osservano  le  statue  della  pace,  e della  guerra, 
della  temperanza  e della  voluttà,  della  gioja  e della 
malinconia,  ed  altre  figure  di  donne  rappresen- 
tanti la  fecondità  cd  il  piacere. 

[ Divinità’  cinesi  divise  in  tre  classi  ] I Ci-  ; 
nesi  , prosieguo  il  P.  Kirker,  dividono  i loro  Dei 
in  tre  classi  : nella  prima  pongono  l’ Ente  supre- 
mo sotto  il  nome  di  Fo,  rappresentato  radiante 
colle  mani  nascoste  per  insegnare  *agli  uomini  che 
la  sua  potenza  opera  invisibilmente  ogni  cosanel 
mondo.  11  Dio  Fo  è altresì  rappresentato  sotto 
la  forma  di  un  drago  volante  coperto  con  una 
cocca  di  tartaruga  ;■  ed  è forse  per  questo  che  tan-* 
to  i Cinesi  che  i Giapponesi  onorano  il  drago  ; 
esso  è ])Osto  nel  mezzo  della  tavola  che  si  trova 
nella  Cina  di  Kirker;  alla  dritta  è il  filosofo Con- 
fiicio,  ed  alla  sinistra  soprannominato  1’ an- 

tico filosofo,  ristauratore  aneli’ essd  della  religione 
c clic  riconosceva  un  Dio  supremo,  abbenché  lo 
supponesse  corporale,  insegnando  d’ adorarlo  co- 
li: e re  del  ciclo.  Le  tre  figure  in  alto  alla  dritta 
seno  d’altri  filosofi,  che  hanno  meritato  l’onore 
<h  ir  apoteosi  : e r altra  alla  sinistra  indica  il  Dio 
della  guerra,  che  i Cinesi  dicono  nato  da  un  fio- 
re. Abbasso  si  vedono  le  divinità  di  secondo  or- 
dine : gli  Dei  sotto  Confudo^  c l’altro  più  vicino, 
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ài  piedi  -di  Lansù  sono  i figli  del  detto  Marte 
che  hanno  soggiogato  la.  terra  : gli  altri  due  sono 
quelli  che  hanno  insegnato  1’  arte  della  guerra. 
Gli ‘Dei  del  terzo  ordine,  che  stanno  più  sotto  i 
genj  che  dispongono  di  tutte  le  cose  sublunari  , 
e altri  sono  acquatici , altri  terrestri,,  ed  altri  ignei. 
Ora  vediamo  quale  sia  il  culto  che  da  essi  si  ren- 
de a questi  spiriti  o genj. 

[ Dio  DELLA  voluttà’.  ] I Cinesi  rappresenta- 
no i loro  _ idoli  per  lo  più  sotto  forme  spaven- 
tevoli , e perciò  non  vi  .si  approssimano  che  tre- 
mando. Tre  ne  sono  i principali:  il  primo  di  que- 
sti rappresentato  sotto  la  figura  di  un  uomo  di 
prodigiosa  grossezza  e pinguedine,  seduto  alla 
maniera  degli  orientali  colle  gambe  incrocicchia- 
te, con  una  mostmosa  pancia  prominente,  ed  af- 
fatto ignuda  , e con  un  volto  sorridente , ed  or- 
dinariamente dell’ altezza  di  circa  20  piedi,  si  è 
r idolo  della  voluttà  appellato  Ni-ni~fn,  qualifica- 
to da’  suoi  divoti  col  titolo  di  cin  che  Vuoi  dir 
santo  , e dirige  i piaceri  leciti  ed  illeciti. 

[Dio  dell’immortalità’  ec.  ] L’altro  detto 
Dio  dell’  immortalità  per  Io  più  d’  eguale  altezza 
ma  non  del  tutto  cosi  grosso  , è coperto  davanti 
da  un  sottile  panneggiamento  , ed  ha  la  medesi- 
ma giacitura.  Fra  questi  due  viene  ordinariamente 
collocato  il  gran  Kin-ganj  che  da’  Gesuiti  fu  an- 
che chiamato  Cin-hoan  , ed  è riccamente  vestilo 
con  una  preziosa  corona  in  testa',  tutto  dorato  , 
ed  alto  circa  3o  piedi.  Si  crede  che  questo  genio 
sia  il  custode  delle  provincie,  delle  città  e dei  tri- 
bunali , per  cui  gli  si  sono  eretti  de’  templi  in 
tutto  l’impero.  I mandarini  che  vanno  a prender 
possesso^  del  loro  governo  devono  prima  prestare 
i dovuti  omaggi  ai  Ciu-hoan  della ^ città  o della 
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provincia  a loro  commessa,  giurarffli  eli’  essi  adem- 
])iranno  fedelmente  a tutti  i doveri  del  loro  ii>  - 
])Iego,  e chicderj  li  i merzi  necessari  per  eseguir- 
li. Se  i mandarini  mancassero  di  fare. questa  ce- 
rimonia due  volte  T armo,  o come  altri  dico- 
no due  volte  al  mese  , verrebV.cro  deposti  dal- 
ia loro  carica.  1 Cinesi  hanno  sempre  cr  eduto  nc- 
ecssario  che  il  mondo  essendo  retto  da  governa- 
tori visibili  lo  fosse  anche  da  governatori  di  una 
natura  spirituale,  che  lo  garantissero  dairinginsli- 
7.ia  e dalla  violenza  de’ magistrati , gastigando  i 
delitti  che  sfuggono  alla  cognizione  degli  uomini. 
Il  P.  Martini  ci  racconta  che  i Cinesi  non  avevano 
anticamente  questi  genj  nei  loro  fenqili,  ma  in  loro 
vece  vi  si  vedeva  una  tavola,  sulla  quale  erano 
scritte  in  lettere  d’  oro  le  seguenti  parole:  Quest’ 
è il  .domicilio  del  custode,  tnìrituule  delhi  città  ., 
e che  molti  secoli  dopo  vi  po.sero  in  luogo  della 
detta  tavola  le  rappresentazioni  di  questi  genj  af- 
fine d'  imprimere  mas’f^inr-  rispettn,  ed  incuter  più 
timore  a quelli  che  erano  obbligati  a prestare 
il  piurarnento. 

[ Quant-cono.  j Un  altro  idolo  o genio  ado- 
rano i Cinesi  sotto  il  nome  di  Qnant-c.nng  , e 
questi,  secondo  la  loro  credenza,  fu  il  fondatore 
dell’  impero  cinese  , che  inventò  molte  arti , diede 
delle  leggi  e degli  abiti  ai  Cinesi  , poiché  prima 
di  Ini  andavano  quasi  nudi,  e li  ridusse  sotto  una 
forma  regolare  di  governo.  Invenzioni  sì  utili  e .sì 
straordinarie  non  permisero  eh’  egli  fosse  rappre- 
sentato di  una  statura  simile  alla  comune  degli 
uomini,  ma  piuttosto  come*  un  gigante  di  una 
forza  soprannaturale.  Egli  ha  sempre  dietro  a sé 
il  suo  nero  scudiere  Cin-cicu  che  in  forzH  non 
la  cede  al  proprio  padrone.  Alcuni  credono,  e 
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Mfìt~zu  ton  tlue  nitri  devoti  a’ suoi  fianchi  colla 
•veatola  nelle  mani.  HujutH’iin  era  un  celebre  al- 
chiiiiista  che  trovò  U pietra  filosofica  , ma  il  be- 
ne j)iù  grande  da  esso  fatto  a’  suoi  ]-.cpoli  fu  lo 
averli  liberati  da  'un  dragone  terribile  che  fu  le- 
gato in  seguito  ad  tina  colonna  la  quale  sussiste 
tuttora  , e dopo  questa  esimia  impresa  se  ne  volò 
al  cielo.  Fu  a lui  fabbricato  un  tempio  nello  stesso 
luogo,  in  cui  da  quest’Èrcole  cinese  venne  at- 
terrato il  ihostro.  Tale  atterramento  di  mostri  e 
di  draghi  ha  dato  un’  idea  si  grande  c si  nobile 
deila  potenza  di  quelle  pt'rsone  clic  1’  e^seguirono, 
che  il,  popolo  Iella  credute  animate  e favorite  dal 
cielo  , e nessuna  religione  ha  voluto  privarsi  del 
privilegio  d*  aver  avuti  degli  eroi  vincitori  di 
mostri. 

[ Rispetto  ai  DBAcni  ] Abbiamo  veduto  che 
i draghi  sono  le  armi  e le  insegne  dell’  impero, 
e che  i Cinesi  li  rappresentano  sui  loro  abiti,  sul- 
le loro  biancherie,'  c nei  loro  libri  e quadri.  Fo-hi 
che  fu  r .inventore  dei  sessantaquattro  simboli  fo- 
mentò maggiormente  questo  rispetto , che  già  ave- 
vano i Cinesi  pel  drago  da  essi  considerato  come 
un  animale  di  felice,  presagio,  col  far  credere  al 
popolo  di  aver  veduti  questi  simboli  sul^  dorso 
di  un  drago,  che  si  era  avventato  verso  lui  dal 
fondo  di  un  lago.  Da  qui  nasce  che  d’  allora  in 
poi  i draghi  ebbero  sempre  qualche  parte  al  su- 
perstizioso culto  dei  Cinesi. 

Ma  chi  volesse  descrivere  tutti  gl’  idoli  dei 
Cinesi  si  estenderebbe  sicuranjente  })iù  di  quel 
che  non  crede , essendoché , siccome  confessa  il 
Lc-Comte  nella  sua  .storia  della  Cina , non  ci 
sono  popoli  più  supersfiziosi  de’  Cinesi.  E Dap- 
per  nelle  raccolte  dalie  ambascerie  alla  Cina  rife- 
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risce  le  funzioni  e le  qualità  di  seitantadue  dh  in:- 
la  Cinesi,  fra  le  quali  sono  divisi!  dipartimenti  del 
«‘telo  e «iella  terra. 

[ Strapazzi  chb  fanno  agm  iboli  ] E chi  cre- 
derchhe  che  un  popolo  il  quale  dimostra  un  sì 
grande  attaccamento  ai  culto  degli  Dei,  e che  non 
ha  giammai  moltiplicati  abbastanza  gl’  idoli  e Itt 
]»agode  sia  capace  di  scatenarsi  contro  de’niedesi- 
jiii , e di  trattarli  nella  più  oltraggiante  maniera,  al- 
iortjuando  1’  avvenimento  non  corris]>onde  alla  sua 
aspettazione  ?- Eppure  accade  spesse  volte,  dice  il  P. 
Le  Comte,  che  se  il  popolo  non  ottiene  da  questi 
Dei  ciò  che  domanda,  egli  se  ne  stanca , e gii  ab- 
bandona come  Dei  impittenti , e talora  li  tratta  col 
più  grande  disprezzo  , li  carica  d’ ingiurie , e per- 
fino li  percuote.  Che  se  avviene  che  alcuno  mentre 
gli  strapazza  in  si  fatta  guisa  , ottiene  per  caso  ciò 
che  desidera  , allora  riporta  il  suo  idolo  con  ogni 
cerimonia  nella  propria  nicchia  , si  prostra  davanti, 
e gli  fa  mille  scuse. 

Altre  religioni  di  poca  conseguenza  si  sono 
pure  introdotte  nella  Cina,  siccome  per  esempio 
«piella  dei  Tartari,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzio- 
ne , dopo  che  essi  si  sono  impadroniti  del  trono  di 
quest’  impero. 

[ Cujdei  hanno  una  sinagoga  nella  Cina.  ] 

1 (ìiudei  stabiliti  alla  Cina  da  molti  secoli  vi  pos- 
sedono  anche  al  presente  una  sinagoga  fabbricata 
a Ktù-funa  capitale  della  provincia  di  Ho-nan  .W. 
P.  Gozaiii  Gesuita  italiano  incaricato  della  direzione 
di  una  chiesa  cristiana  nella  stessa  città  è il  solo 
viaggiatore  che  abbia  pubblicate  alcune  parlico- 
liii  ità  spettanti  questo  stabilimento  de’  Giudei,  e la 
loro  maniera  di  vivere.  Chi  desiderasse  istnnrsen«i 
più  a lungo  può  consultare  il  tomo  Vili  delle  lei- 
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teré  edificanti , ed  il  tomo  VI  della  storia  dei  viaggi 
in  cui  si  trova  citata  la  lettera  di  questo  padre. 

[Maomettani  tollebati  ].  Alcuni  pretendono 
che  i maomettani  si  stabilissero  alla  Cina  verso  l’ an- 
no 63fi  , ed  altri  sostengono  che  non  vi  comparvero 
che  sotto  11  regno  di  Tai-tsu  veviio  il  1120.  Certissima 
cosa  è eh’ essi  ])resenteraente  vi  hanno  degllslabi- 
Ihnenti  ragguardevoli  in  molte  province,  e princi- 
p.ilrnente  in  quella  di  Kianf’-nan  , che  la  loro  re- 
ligione è tollerata  già  da  più  secoli,  e che  si  lascia 
tranquilla,  perchè  non  cerca  di  fare  proseliti,  nè 
di  sturbare  lo  stato. 

[ Cbistianesimo  intbodotto.  ] Anche  il  cristia- 
nesimo , per  quel  che  si  vuole  da  alcuni , cominciò 
ad  introdursi  nella  Cina-  verso  la  metà  del  settinfo, 
secolo;  ma  questa  opinione  sembra  smentita  dai  mis- 
sionari europei,  che  sulla  fine  del  secolo  decimosesto 
vi  entrarono  per  la  prima  voltn.  Questi  dicono  di 
non  avervi  trovato  alcun  vestigio  della  religione 
cristiana.  Barrow  ci  racconta  nel  tomo  3 del  suo 
viaggio,  che  alla  Cina  v’  è una  setta  di  poca  conside- 
razione, i cui  seguaci  sono  appellati  deila 

croce,  e che  infatti  essi  adorano  la  santa  croce,  ma 
che  non  hanno  alcun  altro  segno  di  cristianità.  Ciò 
fa  credere,  egli  prosiegue,  con  qualche  pròhabilità 
che  l’evangelio  siastato  predicato  in  questo  ])aese, 
ma  non  si  sa  da  chi,  prima  dell’  arrivo  de’  missionarj. 
1/  opinione  però  più  comune  si  è che  i «gesuiti 
ne  sienó  stati  i primi,  ed  il  P.  Ricci  che  arrivò  a 
l’e-kin  nel  1082,  è risguardato  dai  medesimi  come 
fondatore  di  questa  missione.  I Doraeuicani  ed  i 
Francescani  vi  si  introdussero  quarant’ anni  dopo, 
mentre  il  cristianesimo  vi  andava  facendo  grandi 
progressi , i quali  furono  poscia  interrotti  dalla  di- 
visione che  cominciò  a suscitarsi  fra  questi  operaj; 
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e ]u  loro  gelosia  rre  fu  forse  il  primo  motivo.  Sono 
assai  note  nella  Storia  le  dispute  insorte  sopra  alcune 
cerimonie  concernenti  il  culto  di  Confucio, e sopra  al- 
cuni doveri  rendati  ai  morti  che  da  certi  missionarj 
erano  giudicati  incompatibili  colla  purità  del  cristia- 
nesimo, e da  altri  più  indulgenti  erano  considerati 
come  pratiche  indifferenti  e puramente  politiche.  Ma 
il  più  grande  ostacolo  fu  il  genio  stesso  de’  Cinesi.'  I 
letterati  avvezzi  sempre  a riferire  ogni  cosa  alla  loro 
ragione,  ed  ùi rapaci  di  sottomettersi  alla  sovr’umana 
autorità  della  fede  hanno  sempre  dimostrato  una 
grande  avversione  al  cristianesimo.  I ministri  e man- 
darini deir  impero  gelosi  del  credito  che  andavano 
acquistando  i Gesuiti  hanno'  tanto  importunato  ali 
. imperatori  colle  loro  rimostranze  , che  finalmente 
rivocarono  gli  editti  favorevoli  al  cristianesimo , 
ed  esso  venne  intieramente  proscritto  nel  1723,  ed 
i missionarj  furono  relegati  a Cantone,  e più  di 
trecento  chiese  distrutte  o convertite  in  usi  profani. 

[ Bonzi.  ] I bonzi  sono  i sacerdoti  della  set- 
ta di  Fo , i quali  insegnano  che  dopo  la  morte 
vi  sono  alcuni  luoghi  per  le  anime  dabbene  se- 
condo il  merito  di' ciascuna,  e de’supplizj  per  le 
malvage , e che  quindi  per  evitare  d’ essere  cru- 
delmerttè  tormentati  dopo  questa  vita  con  disaggra- 
devoli  continue  metempiicosi , . bisogna  praticare 
delle  opere  di  misericordia  col  trattar  bene  i bon- 
zi, nutrirli  con  tutta  la  premura,  fabbricare  dei 
monasteri  e de’  templi,  affinchè  le  preghiere  e le 
penitenze  volontarie  dei  bonzi  possano  liberar  le 
anime  dalle  pene  meritate  pei  loro  peccati.  Egli 
■ è difficile  r immaginarsi  quanta  impressione  faccia- 
no questi  presagi,  ® queste  minacce  sullo  spirito 
del  credulo  Cinese  ; e chi  desiilerasse  giudicarne 
dai,  fatti , potrebbe  consultare  le  lettere  del  P, 
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Le-Comfe,  e la  descrizione  della  Cina  del  Du-Hal- 
de , dell’abate  GroSier  ed  altri. 

Questi  bonzi  sorto  persone  educate  fino  dal- 
r .infanzia  «ella  mollezza  e nell’ozio,  o la  maggior 
parte  non  si  appiglia  a questo  stato'  che  per  la 
neces.sità,  di  sussistere  ,•  e' per  conseguenza  non -tì 
è artifizio  che  essi  non  impieghino  per  cstorquere 
doni  dai  divpti  adoratóri  di  Fo . Essi  conoscono 
tutte  le  astuzie  che  può  suggerire  l’ ip'ocrrsia; . essi 
sanno  umiliarsi  k proposito  , affettare'  una  dolcez-* 
za,  una  compiacenza  ed  una  modestia  ohe  seduce 
e dispone  subito  a loro  favore,  cosi  che  si  pren- 
derebbero per  santi , particolarmente  perchè  a 
questo  esteriore  composto,  essi  aggiungono  un  di- 
giuno rigoroso  e lunghe  preghiere,  al  piede  degli 
altari  di  Fp . Procurano  altresì  di  meritarsi  i‘  do- 
ni del  popolo  eccitando  compassione  coll’ austerità 
delle  loro  penitenze.  Alcuni  Vanno  perle  pubhli- 
che  piazze  e per  le  strade  più  frequentate  .^stra- 
scinando con  incredibile  fatica  catene  , lunghe  ti-en- 
ta  piedi  attaccate  al  collo  ed  alle  gambe , altri 
battono  contro  una  pietra  la  testa  , ( a cui  fu  data 
fino  dalla  piii  tenera  età  una  forma  aguzza  )fiu- 
cliè  sia  tutta  a sangue  , ed  altri  si  pongono  sul 
nudo  capo  carboni  ardenti , e vi  abbruciano  al- 
cune droghe.  Ve  ne  sono  poi  alcuni  che  doman- 
dano semplic«"mente  l’ elemosina  con  una  gran 'Co- 
rona al  collo  slmile  a quella  de’ cattolici  senza 
maltrattarsi,  il  corpo;  ed  altri  vestili  con  im  abito 
di  diversi  colori,"  e con  un  cappello  si  largo, 
che  serve  loro  anche  d’ombrello battono  un  so- 
naglio fino  a che  si  è loro  data  qualche  còsa.. 
Molti  altri  vivono  da  eremiti  rinchh<si  ncll§  ca- 
verne, dove  il  popolo  va  a portai’ loro  V elemo- 
sina ed  a consultarli  quai  santi  , ed  altri  vivono 
li  Cosi.  là 
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in  comunità  ne’ chiostri  a-stenendosi  dalle  carni, 
dal  vinò  e dalle  donne,  . e si  mantengono ^ con 
quello  che-  il  'sovrano  dà  ai  .loro  conventi,  e colle 
elemosine  del  popolo.  Una- delle  particolari  fun- 
zioni dei  bonzi  della  setta  di  Fo  è di  attendere  alle 
cerimonie  ■ funebri  ; e quéi  della  setta  di  Lausii 
s’ incari'carpno  oltre  di  ciò  , di  Scacciare  i demo- 
lì] ,_  di  cercare  )a  pietra  filosofale  , e d’ indovinare 
r avvenire.  Si  dice  die  fra  i bonzi . della  setta  di 
Fo  vi-sieno  altresì  delle  religiose  che  fanno  voto 
di  continenza  c che  hanno  la  testa  rasata , ma 
sono  in  podiissimo  numero  in  paragone  dei  reli- 
giosi (l).; 

[ Boyzi  DELLA  SETTA  DI  LANSo’.  ] Quattro 
sono  gli  qrdinl  de’  bonzi  della  setta  di  Lansù , e 
questi  ordini  sono  distinti  dai  colori  nero,  bianco, 
giallo  e rosso.  Essi  hanno  un  generale,  e questo 
ha  i suoi  provinciali  , e tutti  vivono  delle  rendite 
fisse  del  convento  , e delle  carità  dei  divoti.  Quan- 
do vanno  per  le  strade  recitano  molte  preghiere, 
e pagano  chi  dà  loro  Télemosine  con  un’  intiera 
remissione, de’  peccati.  Un  religioso  che  sia  sorpre- 
so con  una  donna  , mentre  dura  ancora  il  suo  voto, 
è punito  rigorosamente  , poiché  gli  vien  forata  la 
pelle  d«.l  collo-  con  un  ferro  caldo , e passata  nel- 
r apertàra  una-  r lena  lunga'  dieci  braccia,  e in 

..  (0  II  conte  Lorenzo  Ma^.-iloUi  nel  suo  raglon.imento 
sulla  Cina  tenuto  col  P.  (jirupber  ci  racconta  « die  vi  sono 
iDonaslcrj  di  donne  , tutte  però  tartare  , le  quali  vivono  iii 
clausura  , se  non  quando  dai  loro  superiori  ne  wno  dispen- 
sate per  andare  in  cerca  limosinando  perle  città.  Tutte  fanno 
i voti  d’  obbedienza,  <li  povertà,. e di  castità.  Portano  il  capo 
scoperto  , tonduto  in  giro  ai  pari  dell’ orecchio.  Il  taglio  del- 
1’  abito  è simile  a quello  de’ bonzi,  cioè  toghe  infmo  a terr.a  i 
maniconi  grandissimi, il  colora  pelò  è rosso , dove  quello  de, 
bonzi  db  nel  bigio,  ii  ' - ' 
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tale  figura  è costretto  ^ a camminar  nudo  per  le 
strade  fino  a che  abbia  ammassalo  una  certa  somma 
di  denaro  pel  suo  convento  , un  altro  religioso  , 
che  lo  segue,  lo  sferza  crudelmente  ogni  volta 
che  vuol  portare  le  mani  alla  catena  per  sollevarla 
ed  alleggerirne  il  peso. 

[ Impostori  tao-tse.  ] Non  bisogna  omettere 
di  parlare  degl  impostori  Tao-tse  che  entralo  nel 
numero  de’  discepoli  di  Lao-ifiun, . i quali  co’loro 
prestigj  e colle  magiche  loro  operazioni  impongo- 
no al,  cieco  popolo  e mantengono  altresì  la  super- 
stiziosa credulità  degli  ignoranti  della  fisica,^  e 
degli  effetti  che  la  natura  può  produrre.  Non  può 
cpiindi  accadere  qualche  improvviso  o straordina- 
rio accidente  senza  che  venga,  attribuito  alla  na- 
scosta influenza  di  qualche  malvagio  genio  da  essi 
ideato  nel  delirio  della  immaginazione,  e, collocato 
o in  una  vecchia  quercia , od  in  un’  alta  monta- 
gna , o nel  corpo  di  un  enorme  dragoj  e non  vi 
sono  sacrifizj  o bizzarre  cerimonie  che  i Cinesi 
non  inventino  coll’ assistenza  degli 'impostori  •7’co- 
se  per  placare  questo  demonio  che  si  diverte  a 
sconcertare  i 'loro  progetti,  od  a tormentarli  con  feb- 
bri od  altre  malattie. 

[ Altre  pratiche  superstiziose.  ] Tre  altre 
pratiche  superstiziose  traviano  1’  intelletto  de’  Ci- 
nesi , la  prima  delle  quali  consiste  nel  pretendere 
d’  indovinare  il  proprio  destino.  Tutte  le  città 
della  Cina  sono  ripiene  di  questi  ciarlatani  che 
vendono  almanacchi,  calendarj , ed  altri  libretti  per 
insegnare  a ben  dirigere  la  fortuna  j e che  pre- 
sumono d’indovinare  l’avvenire  per  mez?io  di  nu- 
meri, di  alcuni  cerchi,  e di.  altre  figure,  e col- 
r esaminare  i sogni , ed  osservare  i lineamenti  delle 
mani  e del  volto.  Jja.  seconda  pratica  superstiziosa 
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consiste  nel  consultare  le  sorti  ; ciò  che  si  fa  in 
molte  maniere,  ma  le  jnii  'comuni,  poste  in  prji- 
tica  allorquamlo  si  vuole  intràprendere  un  viaggio, 
vendere  o comperare , contrattare  matrimonio  , o 
far  qualche  altra  simile  azione  d’importanza,  con- 
sistono nel  presentarsi  ad-un  idolo  , bruciarvi  al- 
cuni profumi,  battere  più  '^olte  la  terra  colla  te- 
sta , è poscia  da  una  scatola , che  sempre  trovasi 
sull’ altare,'  piena  di  piccoli  bastoni  piani  lunghi 
un  mezzo  piede , sui  quali  stanno  scritti  diversi 
caratteri  inintelligibili , estrarne  qualcheduno,  la- 
sciarli-cadére  alla  sorte,  e farsene  spiegare  l’iscri- 
zione-dal  bonzo  che  1’  accompagna.  L’  altro  pre- 
giudizio cinese  , è 'forse  de’  più  stravaganti  di  cui 
sia  capace  lo  spirito  umano,  si  è quello  da  essi 
c;hiamato  ^ong-ciui^  colla  quale  parola  vogliono  si- 
gnificare vento  ed  acqua , ossia  la  felice  o funesta 
situazione  di  una  casa , di  una  sepoltura , e di 
qualunque  siasi  edifiziò  , -alla  quale  situazione  la 
maggior  parte  de’  Cinesi  suol  attribuire  tutte  le  pro- 
sperità e tutte  le  disgrazie  della  vita.  Laonde  non 
v’  ha  diligenza  che  essi  non  usino  per  assicurarsi 
di  un  favorevole,/oni^-ciui,  e perciò  si  danno  tutta 
la  premura  di  consultare  que’ sacerdoti  o ciarlatani^ 
che  non  hanno  altra  professione  fuorché  quella  di 
indicare  le  sittìazieni  più  Oi  meno  favorevoli  e 
delle,  case  e delle  sepolture.  Che  se  per  avventura 
a lato  di  una  ca.%a  un  imprudente  vicino  ne  co- 
struisse un’altra,  il  cui  angolo  prenda  di  fianco 
il  muro  od  il  tetto  dell’antica  casa,  il  tutto  è per- 
duto ; e se  rimane  qualche  speranza  al  proprietario 
di  sottrarsi  alla  sinistra  influenza  di  questo  sgra- 
’ ziato  angolo,  essa  consiste  ih-  far  elevare  nel  mezzo 
d^el  suo  tetto  un  enorme  drago  dì  terra  cotta,  che 
•là  vi  getti'  un  terribile,  sguardo  , ed  apra  una 
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gola  «parentevolò , come  *e  fosse  per  Inghiottire  il 
funesto  /ong'-cii/i. ' Ma  basti:  ciò  a dare  una,  idea 
delle  superstizioni 'e  dei  sacei’doti  cinesi,  par  l’ in- 
teresse de’ quali  esso  sussistono  e si  mantengono 
sempre  in  vigore.  - ^ • 

[Sacrifizj.]  1 primi  sacrifizj  che  i Cinesi  i- 
stituirono  in  onore  di  Ciang~ti  furono  offerti  so- 
pra il  tan  éhe  era  un  ammasso  di  pietre  innalzate’ 
in  forma  orbicolare,  intorno  del  quale  cravi  yn 
doppio  recinto  formato  di  ranài  e di  zolle  d’erba; 
e nello  spazio  di  mezzo  fra  questi  due  recinti  si 
elevavano  a dritta  ed  a sinistra,  due  piccoli  altari, 
sui  quali  dopo  il  sacrifizio  offerto  a Tieni  o Ciana- 
ti si  sacrificava  a Cìen  ed  ai  Citine;  cioè  agli  spi- 
riti superiori  di  tuttivgli  ordini,  ed  ai  virtuosi 
avi  die  sono. associati , in  ricompensa  delle  loro 
virtù  , alla  felicità  dell’  Ente  supremo;  Il  solo 
sovrano  , che  era  rlsguàrdato  come  il  gran  sacri- 
ficatore deir  impero,  offriva  sul/o«:  altri  però  po- 
tevan  fare  le  veci  di  lui  nella  rdijgiosa  funzione 
di  sacrificare  a Cien  ed  ai  Ciang. 

[ Montagne  consacrate  al  culto  religioso.  ] 
Tf e’ primi  tempi  in  cui  T impero  era  ristretto  fra 
brevi  limiti  una  sola  montagna  bastava*  per  questi  sacri 
wffizj;  ma  in  segnilo  determinò  che  quattro 

jnontagne  principali  situate  nell’  estremità  de’  suoi 
stati,  e corrispondenti  alle  quattro  parti  del  mondo, 
fossero  i luoghi  cpnsacr#ti  al  culto  religioso  di 
tutta  la  nazione.  Nel  principio  delle  quattro  sta- 
ftionl  egli  andava  successivamente  a sacrificare  so- 
pra una  di  questo  montagne,  prendendo  anche  da 
ciò  occasiona  di  mostrarsi  al  popolo  , d’ informarsi 
de’ loro  bisogni  per  provvedprvi , e ristabilire  lo 
ordine  colla  riforma  degli  abusi. 

Quest' uso  durò  luogo  tempo  dopo  Hoàng-ii: 
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anzi  gl’  imperatori  della  dinastia  Oeu  vi  aggiun- 
sero altre  cerimoniè  ed  una  quinta  montagna  si- 
tuata nel  mezzo  de’  loro  stati  ; e da  quel  tempo 
si  chiamarono  le  cinque  yo  ^ o le  cinque  monta- 
gne de’  sacrifizj.  Tale  istituzione  però  aveva  molti 
inconvenienti;  e dacché  gl’  imperatóri  ebbero  una 
capitale  , una  corte  e de’  tribunali non  essendo 
possibile,  e potendo  oltre  ciò  esser,  pericoloso  l’ in- 
traprendere regolatamente  questi  disastrosi  viaggi, 
immagiuaronO  di  conseci’are  nel  circuito  del  pa- 
lazzo un  aito  che  tenesse  luogo  degli  jo , ogni 
qualvolta  i sovrani  non  potessero  trasportarsi  alle 
vere  montagne. 

[ Luogo  consacrato  nel  recinto  del  palaz- 
zo IN  luogo  delle  suddette  montagne.  ] Si  GO- 
strusse  quindi  un  edilizio  che  rappresentò  il  //-.so, 
il  tan  ^ e la  sala  degli  antenati;  ed  in  questo  luogo 
sacrificavano  tptte  le  v-jlte  che  non  potevano"  as- 
sentarsi dalla  corte.  Questa  sala  faceva  parte  del- 
, r edilìzio  , ed  Innanzi  d’  offrire  al  Cian{^-ti , -essi 
si  portavano  colà  quasi  per  avvertire  gli  antenati 
di  ciò  che  ’ si  voleva  fare  , ed  ivi  ritornavano  in 
seguito  per  ringraziare  gli  antenati  della  loro  me- 
diazione presso  il  Ciang-ti  che  si  era  degnato  di 
non  ricusare  gli  omaggi  de’ loro  voti,  e quindi 
offerivano  in  loro  onore  un  sacrifizio  di  rendi- 
mento. di  grazie,  e si  praticavano  rispettose  ceri- 
monie. Finché  durò  la  prima  dinastia  questo  re- 
cintò racchiudeva  cinque  sale  separate  che  non  a- 
vevano  nè  pitture  nè  veruno  altro  ornamento , e 
■ non  vi  si  vedevano  ehe  quattro  nude  muraglie 
con  le  necessarie  finestre  , e la  scala  principale 
composta  ’di  nove  gradini.  ICìang  però  pensarono 
ad  ‘ arricchire  ed  ornare  queste  cinque  sale , le 
quali  èrano  sostenute  da  colonne  sormontate  da 
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altre  , che  portayano  un  secondo  tetto  : ma  gli  im- 
peratori della  terza  dinastia  credettero  cosa  dove- 
rosa richiamare  il  culto  alla  primitiva  sua  purità, 
e le  cinque  sale  di  questo  rustico  .edifiziò  Don  es- 
sendo separate  che"  da  un  semplice  .muro  avevano 
r accesso  da  quattro  porte  coperte  da  un  fino'  musco, . 
che  rappresentava  i rami  dei  quali  era  composto 
r antico  recinto  , e ^ questo  musco  coronava  altresì 
r estremità  de’ tetti.  Intorno  al  .recinto  poi  si  era 
scavato  un  canale , che  in'  tempo  de’  sacrifizj  si 
riempiva  d’acqua;  ed  al  tempio  principale  fu  ag- 
giunto un  secondo  che  serviva  juiicàmente' alle  pu^  i- 
ìicazioni  ed  alle  cerimonie  in-  onore  degli  antena-  • 
ti , riserv'andosi  il  primo  al  solo  culto  di  Cian<;  ti. 

Pe-/iin  contiene  presentemente  due  templi  prin- 
cipali, il  tieu-tan  ed  il  ti  tnn  ambi  dedièati  . al 
, abhencliè  sotto-  diverse  denominazioni, 
adorandosi  nell’ uno  lo  spirito  eterno  , e nell’altro  • 

10  spirito  creatore  e conservatore  del  mondo.  Nella  ■ 
costruzione  di  essi  l Cinesi  hanno  dimostrata  tutta 
r eleganza  , ed  hanno  fatto  pompa  della  loro  ar- 
chitettura. 

[ Pompa  dell’ ì.uperatore  QUAitDO  si  porta  al 

TEMPIO  PER  OFFERIRE  SACRIFICI.  ] Nulla  ci  ha 

che  possa  eguagliare  la  magnificenza  e lo  splen- 
dore deir  imperatore  , allor(|uando.,  in  qualità  , di 
padre  e di  capo  comune  della  sua  grande  fami- 
glia , cui  solo  è riserbatO'.offerire  sacrificj  ai  som- 
mo Dio  in  nome  • di  lei , si  porta  - al  tempio  per 
adempirvi  questa  augusta  funzione.  Una  folla  in- 
numerevole fornia  il  suo  corteggio  : egli  è circon- 
dato ,da  una  moltitudine  di  principi  , di  gran- 
di, di  uffiziali  , di  signori  , e la  sua  andata  verso 

11  tten-tan  pare  un  vero  trionfo.  Tutto  ciò  che  è 
nel  tempio  annunzia  la  stessa  magnificenza  del  su- 
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vnuio  ; i Tasi  e tutti  gli  ì:teiisili  che  servono  ai 
sacrifizi  sono,  d’  oro,  e non  possono  essere  iin- 
])Iegati  ad  altri  usi.  Gli  s<essi  st|’omenti  di  musica 
liaiino  maggiori  proporzioni,  e sono  piu  ricohi  di 
lutti  gli  ajtrù 

[ Festività’  isr;  o^'ore  dell’  agricoltura.  ] 
La  cerimonia  nellii  quale  l’imperatore  apre  e col- 
tiva tutti  gli  anni  la  terra. -còlle  proprie  mani,  è 
una  delle  più  antielie  della  Gina,  e l'u  sempre  ri- 
guardata e praticata  come  un  atto  di  religione  t 
e quand’anche  ella  fosse,  come. si  crede  da  alcuni, 
una  Istituzione  meramente  politica  per  incoraggiare 
l’  agricoltura  , non  onorerebbe  meno  il  legislatore 
ancùe  sotto  questo  rapporto.  In  uno  de’ libri  ca- 
nonici chiamato  il  Li-hy  leggesi  « Che  se  1’  impe- 
ratore ed  i principi  coltivano  la  terra-,  se  i’ impera- 
trice e lé  principes'ie  allevano  i vermi  da  seta  , ciò 
si  fa  ■ per  dimostrale  il  ' dovuto  rispetto  eh’  essi 
portano  allo  spirito  che  regna  sull’universo,  e per 
onorarlo  secondo  che  insegna  la  grande  ed  anti- 
ca dottrina  ec:  • » Da  ciò  si  deduce  che  questa  ce- 
rimonia fu  fin  dalla  sua  origine  un’istituzione  re- 
ligiosa,.^ eh’ essa  appartiene  tuttora  al  culto,  sic- 
come lo  dimostra  ciò  che  fai  presentemente  1’  im- 
jteratore , il  quale  si  prepara  .a  tale,  qerìmonia  con 
tre  giorni  'di  digiuno.  Allorquando  il  sole  entra 
nel  solstizio  d’ inverno  egli  si  porta  al  tempio  sen- 
za pompa  e splendore , e senza  quel  numeroso 
treno  , ond’  è ordinariamente,  ageompagnatp  nelle 
altre,  «oUnnità;  ma  in  abito  semplice  e comune, 
e che  non  è neppure  del  colore  particolare  alla 
famiglia  imperiale;  comincia  la  cerimonia  con  un 
soienoe  aaorifizio,  ed  in  seguito  procede  ad  ua 
pezzo  di  tèrra  conservato  per  tal  u«o  dentro  il 
recinto  del  tempio.  Quivi  egli  trova  un  aratro  va- 
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gomenle  inverniciato  e dorato , cui  sono  legati  due 
buoi  collo  corna  dorate,  e mettendo  la  mano  al 
detto  aratro  )o  guida  per,  la  lunghezza  di  due  o’ 
tre  solchi.  Le  biade  raccolte  dal  campo  eh’  egli 
ha  seminato  sono  rispettosartiente  deposte  in  un 
sacra  granajo»  e riservate  pei  g;candi  sàerilizj  al 
Ciang-ti.  ^ 

[Festa  deh.* AOEicoi.TtjRA  celebrata iw  tutte 
LE  citta’  dell’  impero;  ] NeUo  stesso  giorno  che 
r imperatore  celebra  la  lesta  dell’  agricoltura  , ne 
viene  eseguita  un  altra  simile  in  tutte  le  città 
dell’ impero.  Ciascun  governatore  esce  la  mattina 
dal  suo  palazzo  coronato  di  fiori , portato  nella 
sua  sedia,  al  suono  di  diversi  strumenti , prece- 
duto dai  musici  e da  molte  altre  persone  clic  por- 
tano fiaccole , stendardi  e barelle  coperte  di  tap- 
peti di  seta , in  cui  sono  rappresentati  gli  uomini 
illustri  nell’agricoltura,  o qualche  aulica  storia’ 
sullo  stesso  soggetto.  Tutte  le  strade  sono  tappez- 
zate , illuminate  ed  abbellite  con  archi  di  trionfo. 
Si  porta  a stento  da  quaranta  uomini  una  gran 
vacca  di  terra  cotta  colle  corna  dorate , cd  un 
lànciullo  con  un  ])iede  calzato  e l’altro  nudo  che 
rappresenta  il  genio  dell’ agricoltura  ; il  fanciullo 
la  segue  battendola  sempre  con  -una'  verga  come 
in  atto  di  farla  avanzare,  edèsegiiito  dagli  agricoltori 
co’  loro  stromenti.  Nelle  storie  Cinesi  de’  inissio- 
iiarj  fti  possono  vedere  le  significazioni  di  queste 
cerimonie  allegoriche.  Giunto  il  governatore  alla 
porla  d’oriente,  come  se  fosse  andato  ad  incon- 
trare la  primavera  , ritorna  al  suo  palazzo  collo 
stesso  ordine  , e spogliata  la  vacca  di  tutti  gli  or- 
namenti , si  cava  dal  ventre  di  lei  un  gran  numero 
di  piccole  vacche  di  creta,  che  si  distribiilscnno  a 
tutte  le  persone,  siccome  pure  si  fa  di  tutti  i 
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pezzi  della  gran  vacca  che  viene  spezzata  dal  go- 
vernatore: si  pone  fine  a questa  cerimonia  con  un 
breve  discorso  in  lode  deiragricoUura. 

' [ Festa  dell’  anno  nuovo.  ] I Cinesi  celebrano 
ancora  due  altre  feste*  1’ una  delle  quali  è la  festa 
del  primo  giorno  dell’  anno , e l’ altra  quella  delle 
lanterne.  La  solenne  festività  dell’anno  nuovo  co- 
mincia dalla  fine  della  dodicesima  luna  dello  scorso 
anno  fino  a circa  il  venterimo  giorno  della  prima 
luna  dell’  anno  nuovo , ed  in  tal  tempo  cessiano 
tutti  gli^affari , e per  tutto  l’ imperio  si  chiudono 
in  un  forziere  i sigilli  di  ciascun  tribunale , e 
perciò  tale  festa  viene  anche  appellata  dai  Cinesi 
la  chiusura  de'  sigilli  ^ ed  in  questo  giorno  par- 
ticolarmente essi  costumano  di  porre  sulle  porte 
delle  loro  case  le  immagini  degli  Dei , a cui 
danno  il  nome  di  Dei  della  porta.  Tutti  sono 
occupati  in  giuochi,  feste  e spettacoli  e vestiti  del- 
l’abito più  ricco  che  abbiano,  vanno  a visitare 
i loro  superiori , i parenti , gli  amici  , i protet- 
tori, e si  fanno  reciprocamente  de’  doni.  Nulla 
agguaglia  la  solennità  colla  quale  l’injperatore  di- 
stribuisce r almanacco  reale  ai  principi , ai  grandi 
ed  ai  mandarini  che  ne  trasmettono  uno  in  cia- 
scuna città  da  loro  dipendente  , ove  si  fa  stam- 
pare, per  divulgarlo  in  tutto  l’imperio.  Leggasi 
ciò  che  ne  dice  il  Padre  Du  Halde  nella  sua  grande 
descrizione  della  Cina,  . 

[Festa  delle  lanterne.]  La  festa  delle  lanterne 
che  dovrebbe  essere  celebrato  il  giorno  decimoquinto 
del  primo  mese  , comincia  la  sera  del  decimoterzo, 
e non  termina  che  alla  sera  del  giorno  decimo- 
sesto.  K più  facile  descrivere  questa  festa  che  in- 
dicarne la  data  e l’ origine  ; ciò  nulla  ostante  di- 
remo die  r opinione  più  comune  si  è che  un 


Digitized  by  Coogli 


DELLÀ  CTITA  263 

mandarino  molto  amato  dal  popolo  ayendò  pcv- 
duto  una  figlia  unica  , la  quale  passeggiando  la 
sera  alla  riva  di  un  fiume  cadde  nell’  acqua’  e s’  aij-  * 
negò , egli  afflittissimo  facendo  accendere  in  questa 
occasione  un  gran  numero  di  lanterne  la  'cercò 
tutta  la  notte  'seguito  dal  popolo  , che  1’  ajutò  Inu- 
tilmente in  questa  ricerca.  L’  attaccaménto  che  gli 
abitanti  avevano  al  mandarino,  é fors’ anche  la 
singolarità  dell’  avventura  gl’  indusse  a rinnovare 
questa  cerimonia  alla  fine  dell’  anno  ; e questa  * 
usanza  divenne  poscia  si  generale  nell’  imp'cro , 
che  nello  stesso  giorno  e nella  stessa  ora  si  può 
dire  che  tutta  la  Cina  sia  illuminata.  Si  trova 
qualche  conformità  fra  questa  festa,  e ciò  che  si  pra- 
ticava nella  festa’ di  Cerere,  nella  quale  si  correva  da 
ogni  banda  con  fiaccole  accese,  ad  imitazione  di 
questa  Dea  che  cercò  la  propria  figlia  Proserpina' 
nella  suddetta  maniera.  Ma  noi  non  vogliamo 
indagare  l' incerta  origine  di  questa  sì  giande  fe- 
stività, poiché  tutti  i racconti  che  si  fanno  non 
hanno  alcun  grado  di  probabilità  ; nè  tampoco 
asseriremo  ciò  che  da  alcuni  si  vorrebbe  far  cre- 
dere , cioè  che  i Cinesi  1’  abbiano  ricevuta  dagli 
Egizj  , nella  stéssa  guisa  che  i Greci  presero  dai 
medesimi  la  loro  gran  festa  di  Cerere.  Il  P.  Le- 
Comte  ne<fa  una  lunga  descrizione,,  ma  a noi 
basterà  il  sapere  eh’  ella  ordinariamente  si  prin- 
cipia nella  capitale  al  suoho  'della  grossa  e smi- 
surata campana  che  ivi  si  trova  , il  cui  primo  tocco 
viene  accompagnato  da  moltissime  scariche  di  can- 
noni, dal  rumore  di  grossi  timpani  , dal  suono 
de’, trombetti  , e dà  una  grande  varietà  di  altri 
stromenti.  Kgli  cl  racconta  che  questa  festa  si  prin- 
cipia nel  medesimo  tempo  io  tutte  le'parti  dél- 
r imperio  , ch«  tutto  le  città,  tutti  i villaggi,  le 
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rl\f.  mare  e de’  ruimi  sono  ornate -di  lanterne 
dipinte  e di  "varie  forme,  die  non  ne  vanno  esenti 
nemmeno-  le'  corti  e le  finestre  de’ più  poveri, 
rbe  le  lanterne  del  uiandaiTni , ^dei  viceré  e del- 
l’iinperatore  costano  perfino, tre  o tjuaUromila  lir^ 
die  ve  ne  sono  di  grandi  segno  che  arrivano 
perfino  ad  avere  venticinque  o trenta,  piedi  di  dia-’ 
mct/o  , c che  molte  sono  ornate  di  banderole 
di  setaa  varj  colori,  e contornate  da  qualche  pezzo 
di. scoltura.  I Cinesi,  dice-  il  Du  Hal^e  , vi’  fanno 
comparire  unitamente  delle  ombre  che  rappresen- 
tano diverse  figure  , le  cui  azioni  sono  sì  conformi 
alle  parole,  di  quelli  che  le  fanno  muovere,  che  si  cre- 
derebbe di  sentirle  parlare.  Da  qui  provennero  leno- 
; •2  0 ombre  c inesl,  e fors* anche  la  nostra  lanterna  ma  - 
gica,:  della  quale  grande  uso  fanno  i Cinesi  in  questa 
festa,  che  viene  di  più  accompagnata  da  fuochi  d’ arti- 
fizio , nel  quale  genero  di  spettacolo  essi  riescono 
per  eccellenza,  avendo  l’arte,  di  variarli,  e di 
rappresentare  al  naturale  ogni  sorta  di  oggetti. 
jVel  corso  di.  ipicsla  festa  le  botteghe  son  y tutte 
clùnse , e sì  veggono  le  strade  affollato  di  genti 
in'  processioni  con  una  infinità  di  idoli  portati  ia 
giro  con  gran  pompa  , accompagnati  dai  sacerdoti 
co’  loro  incensieri  e musicali  strumenti.  Anche  alle 
dorme  è permesso  in  tal  tempo  di  comparire  in 
pubblico  : quelle  di  condizione  -vo’gare  cavalcano 
psr  le  st’.-ade  sopra  somari  tutti  adorni  di  nastri, 
e quelle  di  alto  r.mgo  girano  nelle  loro  sedie  a due 
ruote,  coperte  da  tre  lati,  ed  aperte  nella  fac- 
ciata', e vanno  cantando  e suonando  qualche  stru- 
mento, accompigaate  da  una  donna  di  servizio 
che  va  a cavallo  dietro  a loro,  toccando  simil- 
mente qualche  stramento  musicale;  sembra  in  somma 
che  tutta  la  nazione  sia  divemlUi  forsennata  per  la 
gioja  senza  «apcrue  il  motivo. 
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. Si, potrebbero  laniio\erare  fra  le  feste  cùìcsi 
tutte  le  cerimonie  che  si  fanno  nel  deaorso  del- 
r anno  in  onore  degli  antenati,  ma  noi  abbiamo  * . 

creduto  opportuno  di  parlarne  all’  articolo  .delle  ce- 
rimonie funebri. 

[ Religiosi  pellegrittagci.  ] I templi  più  famo- 
si della  Cina,  dice  il  P.  Le- Comte  neLTol.  “i,  delle 
sue  memorie,  sono  fablirit'ati  nelle  montagne,  ove 
si  Va  in  pellegrinaggio  ed  in  processione.  IVè  le 
strade  pessime,  nè  la  noja  e gl’  infiniti  incomodi 
di  un  lungo"  viaggio  possono  rattenere  i Cinesi , 
ed  in  particolare  le  donne  dall’  andare  a questi 
monti  sacri  da  province  lontane  spésse  volte  due- 
cento o trecento  leghe,  tratte  più  che  dallo  spirito 
di  divozione,  dal  desiderio  di  mostrarsi,  in  pub- 
blico, e di  sottrarsi  per  qualche  tempo  dall’au- 
torità de’  mariti , che  non  senza  ragione  temono  le 
funeste  conseguenze  di  questi  religiosi  pellegri- 
naggi. I Cinesi  però  di  qualità , continua  lo  stesso 
padre , obbligano  quasi  sempre  le  loro  mogli 
a ritenere  il  loro  fer  ore  rinchiuso  nel  recinto 
delle  loro  case.  Ma  passiamo  ora  a dare  una  chiara, 
ma  succinta  descrizione  dell’  interno  de’  loro  tem- 
pli, riservandoci  a,presentare  le  varie  forme  della 
loro  costruzione,  quando  parleremo  dell’archi- 
tettura. ' 

[ DeSCRIZIOXE  HELL’  1??TF,RIT0  OE’  tEMPLl . ] Noi 
osierveremo  primieramente  , siccome  già  fecero  e 
Kiiker,  e Le-Comte,  c Dappcr  ed  altri  scrittori, 
che  le  torri  piramidali  che  si  vedono  in  gran 
numero  nella  Ciiia  hanno  sempre  una  pagoda  nelle 
loro  vicinanze.  La  famosa  torre  di  porcellana  che 
si  ammira  fuori  della  città  di  Nun-kin  comunica 
coir  edifizio  che  i Cinesi  hanno  cliiamato  il  tempio 
delia  riconosce , di  cui  il  detto  P.  Le-Comte 
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cl  ha  lasciato  un’  esatta  (descrizione  Del  suo  primo 
■volume  delle  memorie.  I bonzi  ed  altre  persone 
di  siratl fatta  abitano  ordinariamente  nelle  pagode, 
O've  "vivono  colle  rendite  fisse  del  luogo  e con  quan- 
to si  procacciano  colla  loro  astuzia.  Per  quel  che 
si  dice , anche  i . forestieri  vi  trovano  spesso  un 
asilo.  L’ interqo  della  pagoda  è ornato  d’immagini 
e di  statue,  alcune  delle^  quali  rappresentano  real- 
mente divinità  o genj , ed  altre  non  sono  che 
simboliche  o geroglifiche,  siccome  erano  presso  gli 
Egizj.'  .Esse  vengono  collocate  in  un’  infinità  di 
piccole  nicchie  che  si  trovano  nelle  mura  di  que- 
ste pagode.  Anche  sull’  ingresso  de’  templi,  dice 
il  De-Guignes  , si  vedono  delle  figure  rappresen- 
tanti de’ genj  di  statura  grande  e qualche  volta 
gigantesca,  che  tengono  nelle  mani  diversi  attri- 
buti dai  quali  vengon"*  disegnati;  siccome  per 
esempio  colla  sciabola  viene  indicato  il  Dio  della 
guerra , e colla  chitarra  quello  della  mùsica.  Gli 
l)ei  però  nell’  interno  sono  ordinariamente  di  una 
mezzana  e più  ragionevole  proporzione  : gli  uni 
sono  sdrajati,  gli  altfi  seduti  sopra  fiori  calle 
gambe  incrocicchiate  , ma  tutti  sono  grossi  c cor- 
pulenti . 

[ Di  qual  materia  sono  composti  ol’  inoi.i.  j 
Essi , dire  barrow  , sono  per  lo  più  composti  di 
argilla,  dipinti  alcune  volte  coi  più  vivi  e varj 
colori , e non  di  rado . coperti  da  foglie  d’oro, 
o da  una  brillante  vernice  : ìtlcuni  sono  ben  anche 
di  porcellana.  Assai  difficile  sarebbe  il  descrivere 
il  gran  numero  degli  Dei  e de’  genj , che  si  trovano 
ne’  templi  dei  Cinesi  ; cl  basti  il  sapere  che  la 
sola  pagoda  del  lago  Si-fiu  ne  contiene  più  di 
cinquecento. 

Dapper  nella  sua  descrizione  della  Cina  ci 
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racconta  che  in  unq  .de’  templi  si  vede  dominare 
Ti~can  , che  sembra  essere  il  Fiuto  de’  Greci  e 
questb  Dio  presiede  alle  nascite  , ed  è governatore 
dei  tesori  e distributore  deUe  ricchezze.  Questo 
Dio,  egli  prosieguo,'  posto  sopra  un  altare  collo 
scettro  m mano  e colla  corona  in  testa,  era  tutto 
dorato,  e dorati  pure  erano  al  pari  di  luì  otto 
ministri  assistenti  all’  idolo  : dufe  grandi  tavole  si 
vedevano  nello  stesso  luogo  , sopra  ciascuna  delle 

quali  stavano  cinque  re  o cinque  ministri  dell’  in- 
terno. 

[ Dipinture  sulle  mura  del  tempio.  1 Ma 
siccome  queste  rappresentazioni  non  avrebbero 
bastantemente  dimostrato  le  funzioni  de’  suddetti 
ministri,  cosi  essi  erano  stati  dipinti  sulle  mura 
del  tempio  in  diverse  e spaventevoli  maniere, 
seduti  sui  loro  tribunali  in  atto  di  giudicare  gli 
uomini,  e di  condannarli  ai  supplizj  meritati:  sta- 
vano- alla  loro  prèsenza  orribili  diavoli  pronti  ad 
eseguire  gli  ordini  di  questi  giudici. 

[ Altare  posto  nei,  mezzo  delle  pagode.'] 
Nel  mezzo  delle  loro  pagode  sta  sempre  un  al- 
tare sopra  cui  si  alza  un  idolo  di  smisurata  gran- 
dezza al  quale  il  tempio  e dedicato.  Egli  è cir- 
condato da  una  quantità  di  piccoli  idoli  , che 
yi  sono  o come  guardie  o come  satelliti.  L’  altare 
e dipinto  di  rosso  , colore  unicamente  riservato 
alle  cose  sacre;  da  .una  parte  e dall’altra  si  ab- 
ruciano de  profumi , e nel  mezzo  sta  un  bacino» 
destinato  a ricevere  le  offerte  , ed  avvi  pure  una 
grossa  e lunga  canna  forata  che  ne  contiene  altri 
più  piccoli , sui  quali  si  leggono  alcune  predi- 
zioni scritte  in  Cinese. 

[ Vasi  per  profumi  ec.  ] Nel  luogo  in  cui 
risiede  la  principale  divinità,  dice  il  De-Gui- 
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gnes  , i Cinesi  hanno  sempre  cura  di  porre  i vasi 
pei  profumi  sopra  una  tavola  tutta  coperta  di  mazzi 
di  fiori , le  candele  accese  davanti  alla  divinità 
sono  composte  di  sandalo  e gomme  odorose  ; la 
loro  figura  è spirale  , e continuano  ad  abbruciare 
per  lunghissimo  tempo.  Staunton  ci  racconta  che 
i suddetti  vasi , nei  quali  i ministri  ed  i divoti 
ardono  delle  micce  profumate,  e-  della  carta  co- 
perta Idi  foglie  di  stagno  , sono  di  bronzo , ed 
alcuni  anche  di  ferro  ed  alti  io  o la  piedi. 

[ Reliquie  de’  loro-  santi.]  Si  vedono  inoltre 
ne’ templi  de’ Cinesi  le  reliquie  ed  i corpi  de’ loro 
santi,  siccome  è per' esempio  un  certo  Lepu,  il 
cui  corpo  riposa  nella  pagoda  di  Nan-lua  in  un 
luogo  esposto  all’  ispezione  dei  devoti,  e nel  mezzo 
di  un  numero  infinito  di  lumi  : molti  vi  vanno 
in  pellegrinaggio  da  lontani  paesi.  Ma  affine  di 
darvi'  una  più  perfetta  cognizione  di  ciò  che  serve 
nell’  interno  del  tempio  al'  culto  religioso  , e del 
modo  con  cui  tutto  è disposto  , passeremo  a de- 
scrivere partitamente  una  delle  j)iù  ragguardevoli 
pagode  della  Cina. 

[ DescuizionbI  di  una  pagoda.]  Il  tempio  non 
riceve  la  luce  che  da  tre  porte , una  principale  e 
due  laterali  : il  vestibolo  è intieramente  scoperto , 
fra  il  vestibólo  e la  porta  che  è nel  recinto  sono 
a dritta  ed  a sinistra  di  un  ponte,  che  conduce 
al  detto  vestibolo  due  vasche  d’acqua,  nelle  quali 
si  tengono  dei  pesci;  dopo  il  vestibolo  segue 
una  gran  sala  coperta , che  sovrasta  al  rimanente 
dell’  edifizìo  , e dopo  questa  un’  altra  sala  molto 
più  grande  còl  pavimento  di  marmo , e senza 
tetto  alla  stessa  maniera  de’  templi  degli  antichi 
orientali  ; a dritta  ed  a sinistra  delle  sale  vi  sono 
sei  camere  tre  per  parte  in  cui  l’ imperatore  ed 
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i grandi  della  corte  altre  volte  si  lavavano  prima 
di  presentarsi  innanzi  agl’  idoli , in  mezzo  alla 
sala  scoperta  v’  è un  bacino  di  pietra  di  forma 
eguale  alle  nostre  pile  per  V acqua  santa  in  cui 
sono  profumi,  carte  bruciate,  dipinte  e tagliate, 
nelle  quali  consistono  le  offerte  che  si  fanno  dai 
divoti  , in  ultimo  si  trova  una  terza  sala,  molto, 
più  grande  delle  altre,  e che  sovrasta  come  la  prima, 
rassomigliando  al' coro  delle  nostre  chiese  ; lateral- 
mente a questa  trovansi  le  gallerìe  cui  è d’  uopo 
travei'sare  prima  d’  entrare  nelle  suddette  camere; 
sorge  quindi  l’altare  sul  quale  si  yedono  m^dti 
idoli;  davanti  l’altare  è posta  una  tavola,  sopra 
cui  sono  profumi,  offerte,  la  grossa  canna  sopra 
mentovata  da  cui  i Cinesi  sogliòno  estrarre  le  sorti, 
due  lumiere  , ed  una  lampada  pendente  .dall’  alto 
con  altri  vasi  pieni  di  profumi  ; nei  due  estremi 
angoli  delle  pagode  sono  due  infuse  di  pietra  ca- 
riche di  altri  idoli , col  tamburo  posto  sopra  una 
specie  di  tavola  , e la  carppana  sospesa  al  muro: 
da  una  piurte  si  balte  cinque  o sei  volte  il  tamburo 
dall’ altra  con  im  martello  di  legno  la  campana, 
dopo  che  i divoti  . hanno  fatto  la  prcgliiera  loro; 
lateralmente  pendono  dal  muro  alcuni  quadri  che 
contengono  1«  formule  superstiziose  e le  cerimonie 
che  bisogna  praticare  nell’  estrarre  le  soi  ti,  c trovasi 
un  banco  forato  in  cui  si  pongono  gli  ombrelli 
dei  mandarini , e quelli  che  servono  a far  ombra 
agl’  idoli  quando  vengono  portati  in  processione. 
In  questa  jiagoda  l’ imperatore  va  ad  offrire  i suoi 
sacrilizj  con  tutta  quella  magnilìceuza , che  abbiamo 
disopra  descritta.  Il  rituale  cinese  ordina  die  dopo 
fabbricato  LI  tempio  nel  giorno  della  sua  .dedica- 
zione , si  delibano  empire  alcune  fessure  delle  mu- 
raglie col  sangue  di  qualche  vittima,  pel  rispetta 
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clic  si  deve  a questo  soggiorno  degli  spiriti.  Più 
diffusamente  parleremo  della  struttura  de’  templi  ci- 
nesi ove  si  tratterà  della  loro  architettura. 

[ Cappelle  di  casipagna.  ] Oltre  i,  detti  tem- 
pli s’ incontrano  molte  cappelle  nella 'campagna  e 
nell’  ingresso  de’  villaggi  eretti  in  onore  dei  genj 
della  terra,  del'e  acque  e delle  montagne;  quivi  ì pae- 
sani cinesi  offrono  ad  un.  idolo- , le  prime  produ- 
zioni delle  loro  terre.  Sovente  in  luogo  delle  cap- 
pella i .Cinesi  si  contentano  di  collocarvi  delle  pie- 
tre in  piedi  sopra  le  quali  scolpiscono  il  nome 
dello  spirito  tutelare.  Queste  pietre  sono  quasi  sem- 
pre pòste  al  piede  di  un  albero,  o di  una  mac- 
chia di  canne;  -alcune  candele  di  odore , e due 
o tre  fiori  di  carta  ne  sono  1’  ornamento.  In  >ut- 
ti  i luòghi  pecicolosi  i Cinesi  si  danno  premu- 
ra di  fabbricare  delle  piccole  pagode,  ove  i viag- 
giatori vanno  ad  implorare  1’  assistenza  de’  genj  ; 
e se'  qualche  circostanza  impedisce  ai  medesimi  di 
visitarle  , non  mancano  se  non  altro  nel  passare  di 
abbruciarvi  delle  carte. 

[ Matrimonio  molto  protetto  nella  Cina  ] 
Il  matrimonio  , questo  legame  sì.  necessario  al  buon 
ordine , raccomandato  ed  incoraggito  da  tuVti  i 
grandi  legislatori,  è sopra  ogni  cosa  protetto  nel- 
la Cina:  Le  leggi  stabilite  dalla  politica  cinese , ed 
indicate  esattamente  nel  cerimoniale  dell’  impero 
provengono,  siccome  abbiamo  osservato , dall’  au- 
torità assoluta  de’  padri  sopra  i loro  figliuoli  , 
e dalla  rispettosa  sommissione  de’  figliuoli  ai  lo- 
ro parenti. 

[ Alta  idea  del  matrimonio  proveniente 
DALLA  PteTA*  FILIALE.  ] Questo  Sentimento  di  pie- 
tà filiale  si  estende  fin  dopo  la  morte  de’  padri 
ai  quali  i figli  continuano  a rendere  que’ dovéri 


Digilized  by  Google 


nZLlA  Cllf^  071  ' 

che  loro  trlbutarano  quand’  erano  ancora  in  rita. 
Ili  conseguènza  di  questi  principj  fondamentali  del 
governo  cinese  nessun  padre  si  crede  bastante- 
mente onorato,  né  rive  giammai  contento  , fin- 
ché non  ha  congiunto  in  matrimonio  tutti  i suoi 
figliuoli  ; c questi  pt>i  mancherebbero  al  priino 
loro  dovere  se  non  procurassero  di  lasciare  una 
posterità  che  perpetuasse  la  propria  famiglia.  Per 
la  qual  cosa  un  figlio  primogenito,  benché  non  ab- 
bia nulla  ereditato  da  suo  padre,  si  trova  in  uno  stretto 
dovere  non  solo  di  allevare  i minori  con  tutta  la  solle- 
citudine, ma  ben  anche  d’  ammogliarli  più  presto  che 
gli  è possibile,  perchè  se  la  famiglia  venisse  per 
sua  colpa  ad  estinguersi , gli  antenati  sarebbero 
privi  di  quegli  onori,  che  si  debbono  render  loro 
dai  discendenti. 

Lo  scopo  principale  adunque  del  cerimoniale 
usato  nelle  nozze  essendo  quello  di  dare  una  gran-, 
dissima  idea  del  matrimonio,  viene  per  conse- 
guenza che  le  spese  da  farsi  in  simili  occasioni 
debbono  essere  molte  e grandi  anzi  la  varietà 
ed  il  fasto  le  porterebbero  ad  un  più  alto  gra- 
do , se  le  leggi  concernenti  le  spese  non  vi  po- 
nessero qualche  freno.  Ciò  non  ostante , siccome 
queste  spese  servono  aconsacrare  i doveri  della  pietà 
filiale  , cosi  la  politica^,-  rispettando  il  generale  pre- 
giudizio, si  limita  soltanto  a proibire  quelle  che  de- 
rogano alle  regole  stabilite  per  distinguere  le  varie 
condizioni  delle  per.sone. 

[ DeCEHZA  conservata  prima  DRI.tE  NOZZE.  ] 
Ben  di  rado  accade  che  prima  delle  nozze  si  com- 
metta qualche  cosa  contro  la  decenza  , e che  il 
matrimonio  dia  luogò  a quegli  scandali  «he  ne 
turbano  la  dolcezza  negli  altri  paesi  , e che  , 
per  dir  meglio , lo  fanno  più  teraei’c  che  ricer- 
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care.  La  madre,  clie  non  esce  giammai  di  casa,  tien 
continuamente  gli  occhi  sulla  giovane  nuora,  ma 
ài  più.  sicuro  riparo  contro  qualunque  disordine 
si  è il  pudore  che  regna  generalmente  fra  le  don- 
ne cinesi,  le  quali  d’  ordinario  si  maritano  senza 
avere  avuta  alguna  antecedènte  conoscenza  del  lo- 
ro sposo. 

[Scelta,  della  sposa.]  Il  contratto  di  matri- 
monio viene  stipulato  dai  genitori  o <lai  più  vici^ 
ni  parenti  ai  quali  è riservata  la  scelta  della  spo- 
sa o dello  sposo  senza  punto  consultare  le  incli- 
nazioni dei  propri ' figliuoli.  Anzi  non  è pure  lo- 
lo  permesso  di  potersi  vedere  o di  parlarsi  pri- 
ma delle/  nozze,  è sì  gli  sposi  che  le  spose  non 
possono  giudicare  de’  lineamenti  del  viso,  delU 
loio  statura  e di  tutte  le  altre  reciproche  loro  qua- 
lità ’che  dalla  relazione  de’  parenti,  o dal  ritratto 
fatto  per  lo  piu  da  qualche  vecchia  , il  cui  me- 
stiere si  e quello  d intromettersi  in  simili  faccen- 
de. Egli  è vero  pero  che  se  il  marito  fosse  stato 
ingannato  o suU  età,  o sulle  fattezze  della  sua  sposti 
può  ricorrere  per  ottenere  il  divorzio. 

[ Dote.  ] Nella  Cina  non  si  usa  dar  cn<;a  ai- 
cupa  dai  genitori  alle  figlie  a titolo  di  dote,  ma 
« aspetta , ai  parenti  del  futuro  marito  il  dar- 
la alla  sposa.  I parenti,  e spesse  volte  quel- 
le donne  medesime  che  negoziano  il  matrimonio  [i], 
convengono  della  somma  che  il  marito  deve  da- 
re alla  moglie,  e questo  danaro  viene  poi  impie- 
gato nella  compra  delle  vesti  e delle  suppellettili 
che  la  sposa  b'asporta  eoa  sè  il  giorno  delle  noz- 
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ze.  Ciò  vien  praticato  specialmente  dalle  persone 
di  bassa  condiziono,  poiché  i grandi,  i mandari- 
ni , ed  i ricchi  signori  spendono  in  tale  occasio- 
ne molto  più  di  quello  che  ])otrehbe  costituii'c  il 
valore  della  dote  ricevuta.  Il  Cinese  povero  che 
non  ha  bastante  danaro  per  comperarsi  una  moglie 
si  porta  sjiessc  volte  agli  spedali  degli  esposti  a 
chiedere  una  fanciulla  , e questo  favore  non  vie- 
ne mai  denegato  dal  governo  alle  persone  industrio- 
se ed  oneste.  Essi  hanno  per  tal  maniera  il  van- 
taggio di  risparmiare  le  spese  della  compra  di 
una  sposa,  di  educarla  coriie  una  propria  figliuo- 
la, e di  accostumarla  ad  aver  molto  rispetto  alla 
suocera  : ciò  che  contribuisce  non  poco  a ren- 
dere la  sposa  sempre  più  ossequiosa  o sottomes- 
sa al  marito. 

[ Ceuimonie  NUZIALI . ] Stipulato  il  contratto 
di  matrimonio,  e consegnata  la  somma  stabilita 
si  passa  a preparare  ogni  cosa  per  la  celebrazio- 
ne delle  nozze.  I parenti  della  sposa,  ai  quali 
si  aspetta  di  fissarne  il  giorno^  non  mancano  di  con- 
sultare con  tutta  la  sollecitudine  il  calendario  affi- 
ne di  scegliere  un  giorno  ben  augurato.  Frattan- 
to le  due  famiglie  si  mand.nno  reciprocamente  i do- 
nativi, e lo  sposo  contraccambia  quei  della  moglie 
con  anelli,  collane,  pendenti  ed  altri  giojellij  che 
sono  accomjiagnati  sempre  da  lettere  molto  ceri- 
moniose, non  essendo  loro  ancora  permesso  di  po- 
tersi scambievolmente  vedere.  Anticamente  il  ma- 
rito si  contentava  di  presentare  alla  sua  sposa  un 
uccello  addomesticato , simbolo  della  dolcezza  , e 
della  docilità  , ma  tale  uso  è cessato  , e le  don- 
ne ora  Vogliono  qualche  cosa  di  più  reale , 

Arrivato  il  giorno  delle  nuziali  cerimonie,  la  spo- 
sa è posta  in  una  lettiga  chiusa  da  gelosie  , e se 
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ella  è di  alta  condizione  vien  collocata  in  una 
magnifica  seggiola  tutta  coperta  all'  intorno  da  un 
ricco  e grande  padiglione , e questa  è portata  da 
dodici  o più  persone  vestite  con  la  livrea  della 
famiglia,  ed  accompagnata  da  alcuni  parenti  a ca- 
vallo . Gli  abiti,  i giojelli , e tutto  ciò  che  forma 
la  dote  della  sposa  vien  portato  da  varie  perso- 
ne d’  ambi  i sessi  ; che  la  precedono  e la  seguo- 
no ; ed  altre  1’  accompagnano  con  torchj,  fiacco- 
le e lanterne  accese  ,,  ancorché  sia  di  mezzogior- 
no. Una  truppa  di  musici  e di  suonatori  marcia 
davanti,  e tutti  essendo 'abbigliati  nella  più  splendida 
maniera,  s’ incamminano  dalla  casa  del  padre  a quella 
dello  sposo , il  quale  ivi  si  trova  pronto  a rice- 
vere la  sposa  con  un  gran  numero  di  parenti  ve- 
stiti an  eh’ essi  superbamente.  La  seggiola  in  cui  es- 
sa vien  portata  resta  chiusa  da  ogni  banda  , e 
la  chiave  è conhdata  in  mano  a quella  donna,  che 
ha  trattato  il  parentado  , o ad  un  servo  fedele, 
che  la  consegna  allo  sposo,  il  quale  riccamente 
vestito  se  ne  sta  sulla  porta  aspettandone  1’  arrivo. 
Quivi  non  sì  tosto  è passata  , che  egli  1’  apre  con 
impazienza  j ed  al  primo  colpo  d’  occhio  egli  divien 
giudice  della  sua  buona  o rea  fortuna.  Accade  al- 
cune volte  che  lo  sposo , non  trovando  la  di  lei 
bellezza  corrispondente  al  carattere  che  gliene  era 
stato  formato , o all’  idea  che  esso  ;ne  aveva  con- 
cepita , la  rinchiude  immediatamente , e la  rimanda 
ai  di  lei  parenti,  Scégliendo  piuttosto  di  perdere 
tutta,  la  somma  sborsata  per  ottenerla , che  di  rite- 
nersela in  casa.  Ma  se  la  sposa  gli  va  a genio  , 
egli  la  prende  per  mano , e la  fa  discendere  dalla 
sedia  ed  entra  con  essa  accompagnata  dal  seguito 
di  tutti  i parenti  in  una  sala,  dove  amendue  fanno 
quattro  profondi  inchini  a Tien  , dopo  di  che  la 
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sposa  saluta  i parenti  di  suo  marito , e quindi 
vien  messa  tra  le  mani  delle  donne  invitate  alla 
cerimonia  , le  qii?li  passano  insieme  con  lei  il  ri- 
manente della  giornata,  in  banchettare,  ballare,  ed 
altri  divertimenti  , mentrechè  lo  sposo  fa  lo  stesso 
co’  suoi  convitati  in  un'  altro  a]>partamento.  Questo 
è tutto  ciò  che  si  pratica  in  tutti  i banchetti  ci- 
nesi ; le  donne  si  trattano  e si  divertono  fra  loro, 
e così  pure  fanno  gli  uomini.  Nelle  vaine  relazioni 
dei  viaggiatori  si  raccontano  diverse  altre  partico- 
larità di  queste  cerimonie  nuziali  ; ma  siccome 
spesso  avviene  che  1’  una  sia  in  contraddizione  col- 
r altra  , cosi  noi  ci  contenteremo  di  aver  riportato 
ciò  che  si  trova  di  più  ragguardevole  in  queste 
costumanze , senza  esserci  divertiti  a conciliare  le 
contradiziorii  de’  viaggiatori,  che  spesse  volte  hanno 
confuso  le  costumanze  di  una  provincia  con  quelle 
d’  un’  altra. 

[ PoLiG.vMiA  PERMESSA.  ] Abbiamo  già  veduto 
nel  capitolo  delle  leggi  civili  che  un  Cinese  non 
può  avere  che  una  legittima  consorte  , e che  può 
nello  stesso  tempo  comprare  più  concubine,  secon- 
do r uso  stabilito  dagli  anticlii  popoli  in  favore 
della  popolazione,  poicliè  i fatti  comprovano  che 
la  Cina  , le  Indie  ed  il  Giappone  , ove  la  poliga- 
mia fu  sempre  permessa,  sono  i paesi  più  popola- 
ti dell’  universo.  Egli  è vero  però  che  le  concubi- 
ne vengono  introdotte  in  casa  senza  alcuna  ceri- 
monia, e che  sono  piuttosto  serve  che  rivali  della 
moglie  in  autorità , la  qua]e  è jneneralroente  pa- 
drona delle  medesime  , siccome  ella  è di  tutti  i 
servi  che  sono  in  casa  : ciò  nondimeno  i figliuoli 
delle  concubine,  come  abbiamo  già  detto  , sono 
giudicati  appartenere  alla  legittima  consorte,  e di- 
vidono co’ di  ki  proprj  la  paterna  eredità.  Queste 
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concnbihe  sono  quasi  tutte  delle  città  di  Yang^-cteu 
e di  Su-cieit  , ove  sono  educate  nell’ arte  di  ren- 
dersi a}jgradevoli  intuitigli  esei’cizj,  cbé  caratte- 
rizzano le  figlie  di  qualità,  siccome  sono  il  canto, 
ed  il  suono  degli  strumenti.  Per  la  maggior  par- 
te esse  vengono  comprate  in  altri  luoghi  onde  es- 
sere ])oi  rivendute,  e questo  si  è il  ramo  di  com- 
mercio che  distingue  le  dette  due  città. 

Assai  curioso  è il  racconto  che  ci  fa  a tale 
proposilo  il  detto  P.  Grùeber  colle  parole  del  con- 
te Lorenzo  Magah>tti  , e 'non  sarà  discaro  ai  no- 
stri lettori  di  vederlo  qui  riportato. 

„ E da  sapersi,  ei  dice,  che  (i  Cinesi  ) pre- 
so che  hanno  moglie,  è lecito,  loro  di  tenersi  quan- 
te concubine  vogliono,  le  quali  sono  di  due  sorte, 
libere  , e schiave.  Le  libere  sono  universalmente 
figliuole  bastarde  di  nobili  , o di  persone  civili  , 
che  per  isgravarsi  della  numerosa  famiglia,  che  pro- 
duce loro  il  gravissiuio  numero  delle  concubine  , 
locano  altresì  per  concubine  le  femmine  con  do- 
te assai  leggiera,  la  quale  i conduttori  non  hanno 
obbligo  di  restituire  in  caso  di  repudio.  I figliuo- 
li, che  n’hanno- avuti , rimangono  al  padre,  seli 
vuole,  e non  volendoli,  seguitano  la  madi-e  con  la 
loro  assegnazione  per  gli  alimenti.  Le  concubine 
schiave  sono  figliuole  di  contadini  , i quali  per 
isgravarsi  essi  ancóra  de’ loro  figlinoli,  gli  storpia- 
ti, o in  qualunque  altro  modo;  difettosi  della  per- 
sona , annegano  in  fasce  , e . gli  altri  tanto  maschi 
che  femmine  gli  portano  alla  città-  per  venderli,  i 
maschi  per  servitori,  le  femmine  per  concubine,  e 
di  queste  con  quindici  scudi  si  sfiorisce  la  piazza. 
Questa  condizione  di  dònne  è assai  niiserabile,  es^ 
sendochè  per  le  case  fanno  da  mule  e da  asine  in 
portar  acqua,  e in  fare  tutti  gli  altri  ministerj  più 
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Vili  e più  faticosi.  Se  il  padrone  1«  yaol  conosce- 
re. non  possono  làcusare,  essendo  state  comprate 
principaìinente.  per  questo,  bencliè  di  rado  s’ im- 
paccano con  esse:  con  tuttociò . colte  in  fallo  con 
servitori,  o con  altri  la  testa  è messa  loro' a’ piedi. 

[ AnozioNE.  ] Se  qualclie  volta  accade  che  i 
Cinesi  non  abbiano  prole  malgrado  delle  legitti- 
me loro  consorti,  e delle  tante  concubine  per- 
messe o tollerate  dalle  leggi,  per  non  mancale  di 
posterità,  adottano  per  lo  più  i figliuoli  de’ loro 
parenti.  Questa  adozione  è comunissima  nella  Ci« 
na  , e chiunque  adotta  un  estraneo  è obbligalo 
d’ottenei’e  il  consentimento  (dpi  ' padre,  e 
gargli  una  somma  a seconda  delle  convenzioni.  Un 
matrimonio  susseguente  non  distrugge  1’  adozione 
quand’anche  ne  nascano  de’ figliuoli  , ed  il  figlio 
adottivo  divide  con  essi  l’ eredità..  Gli  ospedali  de- 
gli esposti  provvedono  eziandio  le  persone  più 
ricche  di  figliuoli  allorquando  le  loro  mogli  sono 
sterili,  e ciò  viene  spesse  volte  eseguito  clande- 
stinamente , fingendo  che  esse  sieno  incinte  e che 
faranno  un  figlio  a loro  tempo  ; esse  vanno  po- 
scia di  notte  all’  ospedale  usando  tutte  le  precau- 
zioni per  non  farsi  conoscere  , ed  avuto  un  fan- 
ciullo lo  fanno  credere  l'roprio  figliuolo.  Alcune 
volte  poi  si  adottano  pubblicamente  i fanciulli 
comprati , come  abbiamo  già  detto  ; ma  siccome 
ciò  non  si  può  ottenere  senza  spesa , quindi  la 
prima  maniera  d’ adozione  è più  frequentemente 
praticata. 

[Se  le  donne  escono -di  casa]  Le  donne  ci- 
nesi anche  le  più  qualificate  non  escono  quasi  mai 
dal  loro  appartamento,  che  è situato  luogo 
il  più  ritirato  delle  case  , c 1’  odinaria  l0ro  socie- 
tà si  è quella  de’  domestici  ; é s’  impiegano  coi 
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loro  proprj  figli , oppure  si  applicano  ad  alcuni  cu- 
riosi lavori,  come  a dipingere,  a inverniciare  alla  mo - 
da  giapponese,  ricamare  écl  Se  qualche  rara  volta  je- 
scoDO  sono  ordinariamente  portate  in  una  sedia  co- 
perta e per  conseguenza  non  si  possono  quasi  mai  ve- 
dere. Gl’  Inglesi  e gl»  CMandesi  nelle  ultime  rela- 
zioni pubblicate  dai  loro  ambasciatori  dicono  che 
non  si  vedono  donne  nelle  botteghe  della  cit?à  , 
ma  di  averne  bensì  vedute  nelle  strade  di  Pe-hin 
ed  in  altre  città  di  provincia:  e che  queste  don- 
ne erano  molto  curiose  di  osservare  gli  Europei. 
Quelli  che  cercano  di  conciliare  tali  apparenti  con- 
tràdizioni  dicono  che  le  donne  vedute  per  le  stra- 
de erano  tartare,  poiché  tutte  le  relazioni  anterio- 
ri ci  assicurano  essere  una  cosa  rarissima  d’ incon- 
trare .qualche  donna  cinese.  Le  nobili  , dice  Ma- 
galotti nel  ragionamento  suddetto , di  rado  esco- 
no di  casa,  e uscendo,  o vanno  in  lettiga  , o a 
cavallo  e sugli  asini,  ma  sempre  coperte.  Quelle 
che_sono  più  di  bassa  condizione  vanno  fuori  più 
spesso  , e a piede , ma  coperte  esse  ancora , il 
che  fanno  per  infino  le  pubbliche  meretrici,  quan- 
do passano  dalle  loro  case  a quelle  delle  mezza- 
ne , che  le  hanno  contrattate  con  gli  avventori  del- 
la loro  bottega . Nell’ opera  recente  di  Guglielmo 
Alexander  si  spiega  chiaramente  una  tale  costuman- 
za , e si  dice  la  ritiratezza  praticata  dalle  donne 
cinesi  è proporzionata  al  grado  da  esse  loro  oc- 
cupato nella  società:  e che  quindi  le  donne  di  un 
ordine  inferiore  hanno  qtiella  stessa  libertà  che  si 
gode  in  Europa.,  che  le  donne  della  classe  di  mez- 
zo, non  sortono  che  rare  volte  dalle  loro  case,  e 
che  le  dame  di  prima  qualità  non  escono  giam- 
mai. 

[ ApPARTÀMEIfTI  PEI  MAElTt  B JPVH  LE  HOGLI.^ 
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Il  libro  dei  riti  esige  che  vi  siano  in  ciascuna  ca- 
sa due  appartameijti,  l’uao  esterno  pel  marito  , 1’  al- 
tro interno  per  la  moglie  ; un  muro  deve  sepa- 
rarli, eia  porta  dev’essere  custodita  diligentemente:  LI 
marito  non  entrerà  nell’ appartamento  interno,  e 
la  moglie  non  ne  uscirà  senza  qualche  >buona  ra- . 
gione.  Una  moglie,  aggiunge  questo  librò-,  non  è 
jMdrona  di  sè  stessa  ; ella  non  ha  eds<>  alcuna 
alla  sua  disposiziope  j ella  non  ba  alcun  ordine 
a dare  che  nel  recinto  del  suo  appartamento  : 
e là  solo  risiede  tutta  la  sua  autorità.  Sembrerà 
s ’iiza  dubbio  un  po’  straórdbiario  c^e  il  medesimo 
libro  de’ riti  ponga  il  cicaleggio  di  una.  moglie 
nel  numero  delle  cagioni  che  possono  farla  rij)u- 
diare.  I Cinesi , racc*)nta  il  P,  Le-Comte  , dicono 
ordinariamente  che  U cielo  ha  dato  alle  donne  la 
dolcezza , il  pudore  e 1’  innocenza  per  applicar- 
si nelle  famiglie  all’  educazione  de’ figliuoli;  ma  che 
gli  uomini , i quali  hanno  ricev^ito  dalla  natura  la 
forza  e la  fermezza  di  spirito,  sono  nati  per  go- 
vernare il  mondo:  essi  ci  rimproverano  ridendo 
che  r Eui’opa  é il  regno  delle  donne. 

[ Meketrici  della  cina]  Dopo  di  aver  noi 
vantato  cotanto  la  ritiratezza  ed  il  pudore  delle 
donne  cinesi,  dopo  di  aver  parlato  della  libertà 
che  la  legge  concede  agli  uomini  di  avere’,  oltre 
lu  legittima  moglie,  piu  concubine,  ci  avrà  fatto 
stupore  r aver  sentito  qui  sopra  parlare  delle  me- 
retrici della  Cina.  Epjiure  la  cosa  è quale  ci  vie- 
ne raccontati  dal  P.  Gnieber;  ed  i!  governo  ne 
ha  sempre  creduta  necessaria  la  tolleranza.  Vero 
è però  che  alle  pubbliche  prostituite  non  si  per- 
mette di  dimorare  ne)  recinto  delle  città,  nè  tam- 
poco di  avere  delle  case  parti<‘olari  : esse  alloggia- 
no molte  insieme,  0 spesso  sotto  1’  ispezione  di 
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un  uomo  che  è rlsponsale  di  qualunque  disordine 
possa  accadere.  Vi  sono  de’  govérnalori  di  città  , 
che  non  ne  tollerano  ne’  loro  distretti.  Anclie 
le*  donne  che?  baMrfno  sulle  corde  non  possono  en- 
trare nellC' città.  Il  signor  Cossigny  però  nel  suo 
viaggip  a' Cantone  , ‘dice,  chele  donne  pubbliche 
sono  in  gran  numero,  in  questa  città  di  commer- 
cio si  popolata  , ech  ove  arrivano  continuamente 
tanti  forestieri. 

[ Cerimonie  punebri  ] Le  cerimonie  funebri 
de’ Cinesi 'non  sono  semplicemente  usanze  dettate 
dalla  natura  , ma  sono  leggi  che  ^i  venerano  e si 
eseguiscono  con  tuttà  l’ esattezza , e che  non  si 
trasgredirebbero  impunemente. 

[ Consiglio  ni  Confucio  SPETTANTE  i doveri 
VERSO  I MORTI)]  Rerulétc  ai  morti,  disse  Confucio 
gueglr  stessi  doveri  che  esef^uireste  se  fosserc  pre- 
senti ed  ancora  in  - vita.  Questo  era  un  consiglio, 
Dia  i'  consigli  di  Confucio  divennero  per  la  Cina 
veri  precetti.  Le  esequie  sono  perciò  quelle  che 
più  importano  di  tutte  le  cerimonie  particolari 
de’  Cinesi , i quali  non  ricevono  mai  tanti  onori , 
e tanti  omaggi  se  non  àllora  che  cessano  di  esi- 
stere. Appena  che  un  Cinese  è morto,  vien  subi- 
to vestito  co’suoi  più  ricchi  abiti,  ed  ornato  coi 
distintivi  di  tutte  le  sue  dignità  , - e poscia  depo- 
sto in  un  feretro  pbe  generalmente  da  ciascuno  si 
prepara  molto  -tempo  avanti  di  morire  essendo 
questo  un  oggetto  della  loro  più  grande  solleci- 
tudine. ' 

[ Preziosi  cataletti.  ]I  Cinesi,  dice  il  P, 
Martini , fanno  consistere  una  gran  parte  della  loi 
felicità  nel  'procurarsi  un  legno  solido,  duro  c 
incoiTuttibile  per  farsi  de’ preziosi  cataletti  che  lo- 
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ro  costano  perfino  <luemila  scudi  (i);  quelli  però 
che  non  si  trovano  in  istato  di  fare  una  'simlie 
spesa,  se  li  fabbricano  di  legno  duro  e grosso  an- 
che più  di  un  mezzo  piede  ; ’ed  affinchè  poi  si 
conservi  lungo  tempo  si  cap’rè  di  vernice  al  di 
fuori,  e di  pece  o d’altro  bitume  .al  di  dentro;, il 
che  impedisce  ben  anche  la  cattiva  colazione. 

[ Non  si  aprono  i cadaveri.  ] L-  uào  di  aprire 
i cadaveri  non  è praticato  nella  Cina:  quindi  ven- 
gono deposti  interi  nella  bara , sul  ciii  fondo  è 
sparsa  della  calce  ; si  pone  sotto  la  loro  testa  un 
guanciale , e .vi  si  aggiunge  ancoro  tutto  aH’intor- 
iio  del  cadavere  molto  cotone  , affinchè  non  vacil' 
li , e stia  fermo  in  quella  positura  in  cui  vien.  col- 
localo. I grandi  sono  .posti  in  molti  feretri  gli  uni 
contenuti  negli  altri  , come  si  usava  aiitlcainente. , 
e si  pongono  delie  perle  ed  altre  cose  preziose 
nella  loro  bocca. 

[ Usanza  antica  di  sotterrare  i morti  con 
figure]  Usavano  altresi"gli  aulichi  Cinesi  di  sotter- 
rare coi  morti  alcune  piccole  figure  eh’  essi  chia- 
mavano Àuei-Iui,  che  erano  fatte  di  legno  o di  pa- 
glia, ed  una  tale  cerimonia  appellata  ven- 

ne poscia  abolita  da  Confucio.  Presentemente  il  fe- 
retro vien  collocato  nella  sala  delle  cerimonie  , 
tutta  addobbata  di  bianco , a cui  si  vede  fram- 

V 

(<)  Il  II  maggior  lusso  de’ Cinesi,  dice  il  conte  Lorenzo 
Magalotti  nel  sojira  citato  ragionamento  sulla  Cina  tenuto  col 
patire  Gnieber,  consiste  ii  nelle  accompagnature  de’ funerali; 
prima  nel  gran  consumo  dellaf  cera  e de’  profumi , e nella 
tiispentliosa  màniinttura  delle  statue , e d’  altri  trionfi  di  legno 
e di  cenci  die  portano  avanti  al  motto  , ma  sopra  tutto  nel- 
le casse,  dove  ripongono  il  cailaverc , fabbricandole  di  legni 
preziosi,  come  d’alue,  di  sandalo  rosso  e bianco  , e d’al«  ~ 
tre  piante  rarissime,  ,e  d’  inestimabil  valore  , e ciò  in  vece 
d’ iiubalaumarli.  ii 
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miscbUto  qualche  pezzo  di  seta  nera  o vibletta , e 
qualche  ornamento  funebre , ed  innanzi  al  fei’etro 
si  colloca  sopra  una  tavola  il  ritratto , od  il  nome 
del  defunto  accompagnato  di  fiori  e profumi  e ceri 
accesi.  Quivi  st»<‘ espósto  sette  giorni,  i quali,  se  v’Jia 
qualche  ragionevole  motivo,  possono  essere  ridotti 
asoli  tre,  ed  in  questo  tempo  tutti  gli  amici  e 
parenti,  invitati  dai  più  congiunti  che  restano  in 
casa,  vanno  a rendere  i loro  doveri  al  defunto. 

[ Doveri  che  si  rendono  ai  defunti.  ] Que- 
sti consistono  nel  salutare  il  feretro , nel  prostrarsi 
davanti  la  tavola,  nel  battere  più.  volte  la  terra 
colla  propria  fronte , e nel  porre  sopra  questa 
tavola  alcuni  profumi  e ceri,  che  seco  portano, 
accompagnando  sempre  queste  cerimonie  con  ge- 
miti e pianti'.  Il  saluto  fatto  al  cadavere  è contrac- 
cambiato dal  figlio  primogenito  accompagnato  dai 
suoi  fratelli,  che  uscendo  dietro -d’ una  tenda  che 
è accanto  al  feretro  , si  trascinano  bocconi  a terra 
vicino  a quelli  che  vanno  a salutare , senza  rial- 
zarsi per  ritornare  al  loro -posto:  le  donne,  che 
se  ne  stanno  Uascoste  dietro  la  stessa  tenda,  get- 
tano,. tratto  tratto  delle  grida  lugubri.  I dolenti  do- 
po di  aver  renduto  al  morto  questi  doveri  sono 
condotti  in  un  altro  appartamento  in  cui  vien  loro 
presentato  del  tè,  de’ frutti  e de’ confetti  dal  pa- 
rente il  più  lontano,  o da  un  amico  di  casa,  il 
quale  ordinariamente  viene  incaricato  di  fai*e  tutti 
gli  onpri. 

[ PojiPA FUNEBRE . ] Nel  gìomo  del  funerale  tutti 
i parenti  e gli  amici  , clic  sono  stati  invitati  con 
un  nuovo  avviso  , si  radunano  nella  casa  del  de- 
funto vestiti  a lutto  , ove  s’ incomincia  la  proces- 
sione funebre.  Una  truppa  d’  uomini  che  formano' 
una  sola  fila  porta  diverse  statue  di  cartone  rap- 
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presentanti  uomini , donne  «d  animali , come 
tic;ri , leoni,  elefanti  e cavalli.  Altre  persone  ven- 
j^ono  in  seguito  divise  in  due  file,  e le  nnc  poi- 
tano  degli  stendardi,  ^elle  banderuole  , e de’bru— 
cieri  pieni  di  profumi , e le  altre  cantano  arie  li - 
gubri  accompagnate  da  diversi  strumenti  di  musica  , 
che  precedono  immediatamente  il  feretro  pollato 
da  settantaquattx’o  uomini,  Y coperto  da  un  baldac- 
chino in  forma  di  cupola  , fatto  intieramente  di  stof- 
fa di  seta  di  color  violettò.  I quattro  angoli  soro 
guarniti  d’  altrettanti  fiocchi  di  seta  bianca  molto 
ben  ricamati  ed  intrecciati  di  cordoni.  Il  figlio 
primogenito  coperto  di  un  sacco  di  tela'  Appog- 
giato ad  un  bastone  e col  corpo  cur^o  segue  da 
vicino  il  feretro,'  ed  a lui  vengon  dietro;  i fratel- 
li , i nipoti  , i parenti  , gli  avnici  tutti  vestiti  di 
lutto , cd  in  seguito  un  gran  numero  di  seggiole 
coperte  di  bianche  stoffe  in  cui  starno  le  figlie,  le 
concubine,  la  sposa  e le  schiave  del  defunto,  e 
quest’ ultime  in  ispecic  fanno  risuònar  l’  arin  rollo 
loro  grida  , che  generalmente  sono  sì  metodiclie  , 
che  possono  essere  credute  un  oggetto  d’  uso  c di 
convenzione. 

[ Ceuimonie  che  si  praticano  nel  luogo  della 
sepoltura]  Arrivati  al  luogo  della  sepoltura  e 
deposta  la  bara  nella  tomba  gli  assistenti  se  ne 
vanno  in  diverse  sale  ivi  vicine,  e costrutte  espres- 
samente, ove  tutti  godono  di  uno  splendido  pran- 
zo , che  vien  terminato  con'  ringraziamenti  fatti 
a!  flgliiiolo  pnmogenito,  il  quale  non  risponde  se 
non  con  segni.  Ma  se  il  defunto  è qualche  giam- 
de  deli’ impero,  un  certo  numero  di  parenti  non 
abbandona  il  sepolcro  per  Io  spazio  di  uno  od  anche 
di  due  mesi,  e rituiunva  tutti  i giorni'  col  figliuo- 
li del  defunto  le  dimostrazioni  di  dolore.  Lama- 
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giùviceiiza  delle  esequie  s’accresce  in  proporzione 
delle  dignità  e delle  ricchezze  del  trapassato  , es- 
seudtwi  contate  nel  convoglio  del  fratello  primo- 
genito deir  iìnperàtore  kang-fii  più  di  sedicimila 
persone  tutte  impiegate  in  diverse  funzioni  rela- 
tive alla  cerimonia.  Quando  muore  un  imperatore 
tutto  r impero  si  mette  in  lutto  » ed  il  medesi- 
mo rispetto  vien  renduto  alla  sua  madre  ed  all’ 
ava.  .Quando  morì  la  madre  dell’  imperatore  /sang- 
hi  si  osservò  un  profondo,  lutto  universale  per  5o 
interi  giorni,  nel  corso  dei  quali  furono  chiusi  tut- 
ti i tribunali,  e non  fu  fatta  menzione  all’im- 
peratore di  veruna  sorte  d’  affari  di  stato.  I man- 
darini consumarono  tutto  quel  tempo  nel  p;>lazzo 
coti  esterne  espressioni  di  doloree  di  mestizia,  tut- 
ti vestiti  di  bianco  e privi  de’ loro  ornamenti  si 
portarono  a cavallo  con  un  piccolissimo  segui- 
to  per  rendere  i loro  rispetti  piciii  di  lutto  e di 
tristezza  innanzi  alla  di  lei  iinmagÌDe  per  tre  gior- 
ni successi  t amente  ; dopo  di  che  il  cadavere  fu 
portato  colla  dovuta  pompa  al  luogo  ove  doveva 
essere  esposto  con  fasto  e magiiilicenza  , ed  ivi 
rimase  fiuattanlochè  fu  di  là  trasportato  al  sepol- 
cro imperiale  (i).  Abbiamo  trovato  nelle  antiche 
/ 

(t)  Assai  curiosa  è la  descrizione  della  sepoltura  dei 
re  fatta  dal  coute  Lorenzo  Magalotti  nel  citato  ragiona- 
mento , che  noi  qui  riferiremo  senza  farci  mallevadori  di 
tutto  ciò  che  in  esso  ci  si  racconta. 

,,  Il  re  ( replicò  il  padre  ) non  si  seppellisce,  s’ abbrucia, 
■cgiiiiandosi  in  ciò  1’  usiinza  de’  Tartari.  11  rugo  non 
si  forma  di  legno  , ma  di  carta  j ed  è cosa  incredibile  a 
dire  quanto  sia  vasto,  dovendo  visi  abbruciare  , nello  stesso 
tempo  che  arde  il  corpo  del  re  , tutta  la  sua  guardaroba  , 
^ii  aitili  . le  gioje  , il  danaro  ( direnàmo  noi  ) dello  stipò  , 
m t ‘moia  dalle  bestie,  e d.alle  persone  in.  fuora  , quanto 
serve  , ha  Mrvito  , ad  era'  fatto  auine  di  servire  alla  sua  per- 
sona. 
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Storie  Cinesi  che  si  costumava  quando  un  re,^od 
un  gran  ministro  moriva  di  dargliun  nome  li  quide 
denotasse  la  buona  o la  Cattiva  condotta  da  esso 
tenuta , e che  i re  sono  conosciuti  nella  storia  ap- 
punto sotto  di  un  tal  nome; 

[Sepolcri]  I sepolcri  sono  fuòri  delle  città, 
c generalmente  collocati  in  luoghi  eminenti:  ove 
sono  piantati  de’ pini  e de’ cipressi  , e le  loro  for- 
ine variano  secondo  la  diversità  de’ luoghi  e delle 
fortune.  I poveri  si  contentano  di  }>orre  il  ca- 
taletto sotto  un  tetto  di  stoppia,  altri  lo  rinchiudo- 
no in  una  piccola  capanna  di  mattoni  fatta  in 

,,  Dodici  elefanti  bardati  «uperhamenie  con  briglie  tem- 
pestate di  pielte  turchine  , di  smeraldi  , di  z.’if'Jid  , e <li 
altre  pietre  d’  iiieslimabil  valore,  trecento  cavalli  ^ e cento 
c-ainmelli  cimerò  carichi  del  tesoro  regio , il  * quale  fu 
sr.iricato  tutto  sopra  quella  montagna  di  carta  preparata  per 
ardere.  Dato  che  fu  il  luoco , 1’  oro  , e 1’  argento  liquefatto  » • 
correva  come  liumi  con  tanto  impeto  , che  senza  altre  guar- 
die 6Ì  faceva  far  largo  da  sè  alia  moltitudine  tra  la  quale 
v’  è sempre  chi  cerca  di  far  vento  a qualche  cosa  , e portar 
via  un  poco  di  benedizione  del  morto } la  qual  cosa  per 
impedire  , vi  sono  ordini  rigorosissimi  e severissimi  gastighi 
contro  i déliiiqiieali,  avendo  i Tartari  grande  ubbia  in  ve- 
dere avanzar  al  fuoco  (manto  sia  un  solo  capo  di  s^iillo  ; 
e r oro  e 1’  argento , che  non  possono  consumarsi  , si  rin- 
vestono in  tanta  carta  da  ardore  in  processo  di  tempo  per 
r anima  del  re.  La  carta  del  rogo  si  fece  un  conto  che 
importasse  settanta  mila  scudi  , e quaranta  milioni  il  tesoro 
abbruciato  con  essa.  Tre  servitori  si  danno  alt'  anima  del 
re  per  servirlo  nell’  altro  mondo  , i quali  subito  che  egli  è 
sjiirato  s’uccidono-:  un  consigliere,  un  cajipellano , e una 
concubina.  E in  loro  arbitrio  lo  scegliere  la  morto,  die  vo- 
gliono , benché  (|uella  del  mozzar  la  testa  sia  l’  ordinaria, 
anzi  chi  c condannato  dalla  giustizia  non  è fatto  morire 
altrimend,  salvò  i soldati  i quali  è usanza  di  strangolarli.  Dei 
tre  servitori  suddetti  se  uè  trovano  moki  , che  per  affrito 
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forma  di  tomba . Quelli  de’  cittadini  benestanti  han- 
no la  figura  di  un  ferro  di  cavallo,  sono  bene 
imbiancati  e costruiti  con  gusto  : e quelli  de’  gran- 
di e de’tnandarini  sono  di  un  genere  molto  più  ric- 
co c fastoso.  Il  feretro  è rinchiuso  sotto  una  volta 
sopra  cui  s’ innalza  una  massa  di  terra  battuta  del 
diametro  di  dieci  piedi  incirca  sopra  dodici  di 
altcz/.a  e che  termina  ih  forma  di  cappello , e 
questa  terra  è coperta  di  calce  e di  sabbia,  ciò 
che  forma  un  mastice  solidissimo.  Questa  tomba 
è circondata  d’  alberi  di  differenti  specie  piantati 
con  siuietria  ,,c  sid  davanti  sta  una  grande  e lun- 
ga 'tavola  di  marmo  bianco , con  braciere  nel  mez- 
zo', e due.Vjìsi  che  accompagnano  con  due  cande- 
lieri molto  ben  lavorati  , ed  intorno  alla  tomba 
si  vedono  distribuite  in  vai'ie  file  quantità  di 
ligure-  d’  iiffi/lali , il’  eunuchi , di  soldati,  di  caval- 
li, cammelli,  leoni,  ed  altri,  animali , ciò  che  se- 
condo il  P,  Uu  Halde  produce  un  effetto  assai 
commovente.  ^ 

[ irBl\NCO  È USATO  IN  TEMPO  DI  LUTTO.  ] Da 

quanto  abbiamo  detto  si  scorge  che  il  bianco  è 
il  color  deU'abilo  usato  d,ai  Cinesi  in  tempo  dì 
lutto  : questo  vien  portato  tre  anni  per  un  padre 
e per  una  madre , un  anno  per  un  fratello , e 
tre  anni  io  portano  le  mogli  per  i loro  mariti  , 
ed  im  anno  i mariti  per  le  loro  mogli.  I figliuoli 
nel  primo  anno  di  lutto  per  la  morte  del  padre 
devono  portare  una  veste  di  tela  grosslssiia.i  strat- 
ta in  cintura  con  una  corda;  nei  secondo  anno 

verso  il  re,  roiue  ancora  j»er  impulso  di  suparstlsione  , si 
oiTeriscono  alla  morte  : ma  se  s*  abbattesse  , che  tulli  ricu- 
sassero , in  fai  caso  quelli  , che  in  vita  tlel  re  furono  favo- 
riti sopra  gli  altri  , sono  tenuti  a seguitariQ  qp  1’  altro 
niuudu 
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possono  portarla  di  tela  un  po'  meno  grossa  : e 
nel  terzo  anche  di  seta.  Questi  giorni  di  lutto  si 
passano  dai  Cinesi  in  nna  terrìbile  tristezza  e so- 
litudine -f  devono  astenersi  dalle  carni  e dai  li- 
quori, e non  possono  assistere  ad  alcun  pranzo 
di  cerimonia,  nè  andare  per  la  città  , se  non  in 
seggiole  coperte  generalmente  di  bianca  tela  ; i 
mandarini  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  loro 
carica,  ed  i ministri  di  stato  il  loro  impiego^ 
Queste  regole  sono  comuni  a tutti  , ma  quelli  che 
ritengono  per  più  anni  il  cadavere  nella  propria 
casa  s’  impongono,  altri  doveri , come  si  è quello 
fra  gli  altri  di  dormire  tutte  le  notti  sopra  una 
semplice  stoja  fatta  di  canne  posta  accanto  al  fe- 
retro. Allorquando  un  Cinese  muore  in  una  pro- 
vincia , nella  quale  non  è nato  , i figliuoli  hanno 
il  dritto  di  farlo  trasportare'  nella  sepoltura  del 
suoi  antenati  : anzi  questo  diritto  è divenuto  uu 
dovere  rigorosissimo  ed  un  figlio  che  vi  mancas- 
se sarebbe  disonorato  nella  sua  famiglia , ed  il  suo 
nome  jlon  sarebbe  posto  giammai  nella  sala  degli 
antenati,  essendo . questa  riservata  per  onorare 
la  memoria  de’  buoni  cittadini. 

[ Sala  degli  antenati.  ] Questa  sala  è un  vasto 
edifizio  che  si  reputa  comune  a tutta  una  fami- 
glia , e le  persone  che  v’appartengono  vi  si  re- 
cano nella  primavera  , ed  anche  nell’  autunno  ed 
il  loro  numero  ascende  alcune  volte  fino  a sette 
ed  ottomila.  In  essa  non  fassi  più  alcuna  distinzione 
di  grado  : il  letterato  , 1’  artigiano  , il  mandarino, 
r agricoltore , tutti  vanno  del  pari  in  queste  as- 
semblee : la  sola  età  ne  regola  la  precedenza  , ed 
il  più  vecchio,  abbenchè  fosse  il  più  povero,  è 
distinto  da  tutti  gli  altri.  L’  unico  ornamento  di 
questa  sala  è una  lunga  tavola  appoggiata  al 
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muro  con  molti  gradini  soprapposti.  Vi  si  vedo- 
vilo comunemente  le  immagini  dUquegli  antenati 
che  hanno  occupato  delle  cariche  luminose  nello 
impero  , e che  si  sono  -distinti  col  loro  ingegno , 
ojipure  molte  tavolette  in  due  ordini  alle  circa 
un  piede  , sopxa  cui  stanno  scritti  i nomi  di  tutte 
le  ])crsone  attenenti  alla  famiglia  , la  data  della  loro 
morte,  l’età  die  avevano  , e le  dignità  che  oc- 
. ciipavatio.  Il  solo  privilegio  che-hannoipiùric- 
clii  in . quest’ occasione  si  è quello  di  far  prepa- 
rare un  gran  banchettò  , e di  trattare  a loro  spe- 
se tutta  la  famiglia  : questo  convito  però  sembra 
preparato  per  gli  antenati , poiché  se  ne  fa  l’ omag- 
gio alla  loro  memoria  , e non  si  fa  uso  di  cosa 
alcuna  se  non  dopo  di  averne  fatta  T offerta.  Gli 
onori  che  si  fanno  agli  antenati  , nella  sala  loro 
consacrata  non  dispensano  i Cinesi  dal  visitare  una 

0 due  volte  l’  anno  la  loro  vera  sepoltura  ; ciò 
che  accade  ordinariamente  nel  mese  d’  aprile.  Colà 
arrivati  incominciano  a svellere  lé  erfie  rhejiacque- 
ro  iiitorno  al  sepolcro  , ed  in  seguito  rinnovano 
le  dimostrazioni  di  rispetto,  di-  riconoscenza  ,e 
di  dolore  , come  già  fecero  nel  giorno  delle  ese- 
quie , e poi  depongono  sulla  tomba  il  vino  e le 
vivande  che  in  seguito  servono  di  pranzo  agli  as- 
sistenti. 

Questi  sono  gli  omaggi  che  i Cinesi  rendono 
alla  onemoria  de’ loro  trapassati,  e che  continuano 
'costantemente  tutti  gli  anni , essi  sono  si  tene<*amen- 
te  affezionati  alla  loro  patria,  ed  alla  loro  famiglia  , 
che  non  possono  a meno  di  rimproverare  amaramente 

1 viaggiatori , e dimostrar  loro  un  grande  disprezzo 
per  aver  avuto  11  coraggio  d’'abbandonare  le  tombe 
de’  loro  avi  , ed  essersi  esposti  a morire  in  terra 
straniera,  e a non  ricevere  dai  loro  parenti  ed  amici 
gli'  ultimi  pietosi  ufficj. 
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[ Aeti  E SCIENZE  n Cinesi  LE  "HAWiro  colti- 
vate pei  PEiàn,..], Méntre  le.pm  colte  nazioni  del 
nionilo  erario  iunnèj'se  nella  piu  orrHnle  barbàrie',! 
(Cinesi separati  per  ben  tremila  anni  da  ogni  commer- 
cia colle  medesime  conobbero  fin  Halla  più  remoti 
asitichità  la  maggior  ])arte  delle  arti  è delle  scienze/  . 
olie.noi  coUiviamo,  Éppure  i Greci  ed  i Romtuii- die 
le  hanrio  ricevute molti  secoli^ dopo  daile  altre  coite 
nazioni  )e  banrio,  portate  ad  mi  grado  .si.  eipinente 
di  peì'feziohe  che  nello  spazio  di  tre  sècoli  sùpera - 
rono  i loro  mae'.-tri  : ma  i Cinesi,, se  si  dé^ctgiu- 
dicare  da  quel  dm  sono  ^n'Gèeiitemeiite  , nel  coi-so^ 
di  quasi' quattromila  ariui  uoii  fecerò  nelle  medesi-^ 
me- c:he  medioeri  progressi.  ‘ ^ - 

..  [.Sk  lk  abbiano  Poin;ATE‘ alla  loro  PERFE- 
zioNE<]i’/gli  è ben  vero  che  alcuni  .scrittori '^li  hanno 
graiidemente-decantati-per-'aver  poètate.-ae  scienze 
alla  più  alla  "perfezione  fino  dautiìinpi  de’ loro  pri- 
mitivi monarchi, 'ma  sembra  che  ciò  ,,non  si  possa 
in  alcun  modo  conciliare  cpn  qùcl  che  ci  vien;rac' 
«•ontafo  dai  missiònar],  die,  i letterati-  Cinesij'-i  qua- 
li credevano  che  ogni  genere  di  scienze’ e di' sa- 
pere' l’osse,  ip.lòro  ripósto  come  nel  proprio  cen- 
tro, si  sieno  soltoniessi -ad- essere  artiinaestrati  da  ' 
loro , ed  istruiti  iti  molle  scienze  ed -arti  non  so- 
lamente da  essi  ‘ ignorate  , ma  ben  anche  opposte 
diametralmente  a,qiielie  che  fino'  allora  avexano  ’ 
jiraticate.  Quindi  i Cinesi  tN^nfessarono  la  superio- 
rità degli  Europei  nelle  matematiche,  ammirarono 
i naara,vig liosi  sperimenti  di  .fisica  die  furono  lo- 
ro mostrati,  i varj  iorò  struniéiiti  di  meccanica  e le 
nuove  e strane  macchine,  che,  come  il  volgo  si 
imuiagilìava,  cfccedevano  1’  umana  capacità,  e non 
giunsero  ad  acquistare  le.  cognizioni  teòriche  e pra-  ' 
i.clie  di  tali  macchine,  se  non  dopo  di  aver  con- 
Coit.  ‘ , 17  ' 
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versato  I.ungg.  tempo  col  medesimi.  Allora  rimase- 
ro confusi  nel  .trovare  ohe' esistesse -nazione  cosi  da 
loro  distante^  e fino  a ^juell’ ora  da  ©ssi  sconosciu- 
ta , la  quale  avesse  potuto'  arrivare  ad  un  tal  se- 
ggio di  sapere,  che  superasse  la  loro  propria  in- 
tendenza. Tutto  ciò  però  non  ci  deve  far  còn- 
cepirè  una  piccola  idea  dello,- spirito  è della  capa- 
cità di  questo  popolo^,  tanto  più  che  il  progresso, 
eh  esso  fece , in  i^ppresso  nelle  . dette  scienze , aper- 
tamente ci  dimostra^  die  la  sua  inferioi-jiià  agli  Eu- 
^non  dovesi  sicuramente  attribiui-e  a mancan- 
» ma  piùttosto  all’essere  privi  del 
benelìcip  di  poter  viaggiare , e '.di  avere  corri- 
spontlenza  .coll©  ^hre  dotte  e-  colte-  nazioni  del 
mondo.  Anzi,  considerate  quéste  cose,  ci  deve 
recar  meraviglia  di’ essi 'abbiano  po'tutò  arrivare 
soltamò  òoi  loro  proprj  lumi  ad  acquistare  taiite 
cognizioni  ,,  éd  a non  dovere  che  a se  medesimi 
tante  arti  e ^tienss©  utilissime^  che  in  Euro|)a  non 
si  appresero,',  siccome 'v^drp'uo  in  seguito,  che  da 
pochi  -Secoli  in  qua.  Quindi  il  celebre  irnperato- 
allora  quando  ^r.i  instruito  dai  Ge- 
suiti in  alcune  delle  nostre  scienze,'  soleva  dir  lo- 
ro, che  l’Europa  non  aveva  couòseinta  la  bus- 
sola > la  polvere  incendiaria  iC  .l’  arte  della  .stampa 
che  duemila  anni  dopo  che  quc.->te  cose'  erano 
state  in  uso  generale  nella  Cina.)  P^r  la  qual  co- 
sa^ se  i- Cinesi  ignorarono  alcune  delle  nostre  ar  • 
ti  e scienze,  e se  non  fecero  in  quelle  vche  pos- 
sedevano tutti  que’  progressi  che  furono  poi  fat- 
ti dall©  colte  imzioai  d'Europa  , noi  converremo 
con  Staunton  e con  . Barrovv  , i quali  , ne’ loro 
viaggi,  alla  Cina  , parlando  del  genio  che  i Cinesi 
hannov  d imitare  , attribuiscoop  il  piccolo  loro 
avanzamento  nelle  arti  non  solo  alla  poca  comu- 


I 
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lìicazioné  colle  altre  nazioni, .ma  bèn  anche  alla 
iiNincaiiza  d-^  incoraD^i^mento  .per  parte  del  loro 
goveriK)  , la  cui  politica^  è . di  o'ppqfsi  al  lusso  ^ 
e di  sostenere  il  travaglio  , ’ e sopra  tutto  quello 
deir  agricoltura.  . 

[ Agriùoltur'a  incoraociata’.  ] Noi'  abbiara'o 
già  sopra  in  più  luòghi  o.^serYato‘il  gronde  mcorag- 
giamento  e progresso  che  agricoltura  ricevè  pressò 
i Cinesi  dai  loro  più  antichi,  imperatori-,  e fra  i 
molti  esèmpi  cbé  ci;  soiuininistra'  la  lo'rp  ^ Stòria , è' 
celebre  quello  del  loro  settitno  monarca  YftOj  che 
al.  proprio  figliuolo  preferì  per  sùo  successore  un 
degnò- .agricoltore  'nominato  C(Urt  y il  quaje  nello 
stesso  modo  elesse' pure  pe^*  successore  Yu,  che 
non  solamente  promosse  V agiHoltura  con  uno  , 
straordinario  zelo  e ifervore  , ma  scrisse  pure  vari 
libri  sullo  stesso  <ogget|.o  , insegnando  ili  qual  ma- 
niera si  dovesse  procurare  Io  scolo  'delle  terre 
basse,  come  coltivarle  ; ingrassarle  ed.  adacquarle 
in  una  maniera  * facile  ed'  econòmica.  1 loro  esempj 
furono  pòi  ’séguitàp  da  pn  gran,  nùmero  de’  loro 
successòri,'  i quali  ispirarono  negli  animi ''dei  sud- 
diti una  singolare  stima  ' e passióne  per  ogni  ge- 
nere di  agricoltura.  Quindi  essl  .^i  sottomisero' con  ' 
ogni  prontezza  alle  più  grandi  'fatiche,  che  seco  ’ 
porta  la  coltivazione  sì  per  riguardo  agli  emolu- 
menti che  pe  derivano  ;•  còme  anche  per  quella 
specie  di  sacra  vonCràzionc  che  avevano'  concepì  fa 
gli  antichi  e‘  regali  prohiotop  della  ihedès:ni^.  Da 
qui  ebbe  oiùgijie  quella  sj  grande  e solenne  festi- 
vità che  s'^  celebra  ^ogqi  anno  in  tutte  le  città  della 
Cina  sul  principio  della  primavera  , 'e  1’ altra  non 
meno  niaghiiìca  ceriinonla  che  'si  compie  da  ogni 
impera'ore  in  una  manièra  rùsticana , siccome  ne 
abbiamo  già  data  'contezza  paiiaudò  di  un  altro 
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ineorwgglamenjlo  dato  dai  ' fcifiesi  ’moriarchi  airagfri- 
crtlt'ura  il  quale  consiste  nell’ innalzare  alla 'dig-nità 
di  mandarino  quelle  persone  che  si*  sono  distinte 
colla* loro  .iridiLitria  ed  applicazione  alla  medesima; 
CIÒ  che  ristdta'  dal  ragguaglio  che  ogni  governa- 
tore, di  città  è obbliiiato.  di  mandare  ’ alla  corte. 

. . [ TnUJL'STHIA  ' de’  ClS‘KSt  , K VER.TILITa’.  DEI.T.K 

TERRE.'  J'  Egli  è-  vero ^ gcnetaltnente  parlando,  che 
le  loro.  lerre^V  ed  ,'il  felice,  clima  non  lascia  di 
ricoftipensare  a'inpiamente  le  lord  fatiche";  l’in'du&tria 
però  de’  Ginesi  è si  dqfuticabile  che.,  - incomincian- 
do dalle  piu  altee  stcfili/';móiiliagne'.sino  alle  Hi 
più  .d)a$se  ^profonde.,  non  v’ha  piezzù  dì  terra 
che  non  sla  stato  migliorato  ,e-  reso  atto  a produr- 
re qtialòhe  cosa.  fertilità  delle  pianure  ; bene 
spesso  .attraversate  ,d^  molli  > eanaU  è ’ grandi^lnia  , 
cd  ivi  cresce  nejla  più  glande  abbortdanza  il  riso 
migliore  del', mondo  : ma  la  dorò  perizia  si  am- 
mira’^ -vieppiù  ndUa-  còltivgzione  delle  riiontagjie 
coìrayei’e,- rendutò  eguale  e ,'puno  jl  loro  docii- 
vio,;,  e spianate  le  afte  sóinmità  e «olà  trasporta- 
te perfino  le- acque  costrette  .a  salirvi  dalle. ingC'»- 
. gnosci  macchine  da  essi  .inventate.  Tutte  le  - terre 
* iUsQinma  s Oliò ^ coltivate*' in  niodòT  ch-e  producono 
mia  grande'  .v.aridlà  -dlgranij  legumi-  e 'iruttr  a se- 
coli da.-,  della  natura  e situazióne  dèlio  inedeslme.'  , 

'..[•Piante.  ] Bisogna  'nulladimeno,  confessare 
che,  quautùn^ie  là 'Gina  produca,  come  abbiamo 
di  già  osservato;. tutti  i frutti  che  crescono  nelle, 
altre  parte  ^eL  mòndb,  non  sono  • p.erò  1.  Ginesi 
tanto  iliijgenti,,  come  lo  siamo  noi,  in  coltirarli  e 
rlduidi 'a.  maggior  perfezj,onè;  .Abbiamo  altresì  di 
già  fatta  ^di.stiut^I  lriepzioDe  delle- 'alice- piànte  prò- 
prie alla  Gina,  e che  sono  ‘più.  degne  d’ essere  ri- 
cordate per  la  ,.loro  singolarità  non  meno  che  per  i 
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la  loro  utilirà.  Fra  gli  arboscelli  il  più  -farhqso  e 
più  utile*,  e jifec  .conseguenza  quello* -che  i .Ciftesi 
coltivano  con  . inaggioi*  • eur^  si  è il*  tè  sela  essi' 
chiamato  cha.  Se  .i  nostri  - leggitori' desiderassero' 
sapere  qumite  e'  cfoali  svenò  Jé  straordinarie -virtù, 
che  tanto  i Cinesi,  quanto  alcuni  dei  nostri  scrit- 
tori li  armò  attribuii  c a questa  pianta- ',  pó*rebJbiero 
consultare  il  P.‘  Lè-Comte,,  èd  altri  dejla. sua  coip- 
pagma.  IN^oi  non.' possiamo , a dir  vero  , formarne 
uu  giusto  - giodiziovda  quella  pórzioùe  che  di  |à' 
viene  a.noi 'trasrnesw',*  essendo  essa ,>  per  qiiei  che 
si  d ice,,  tidultérata  , e miseh rata- con  • altre  foglie  .Sa- 
rebbe, poi 'Uria,  troppo  hip ga 'Impresa  ii volere  qui 
descrivere- r-ecpellen'/^a  a. le  singolari  proprietà  del 
ginseng ^ ì^e.\  'mhurharn  ^ e^  di  .fante^altre  radief  ' 
e piante  coltivale  da’ Cinesi-y-e  nói  speriamo  ‘che  L 
nostri  leggitóri'  saranno  abbastanza  soddisfat ti- del- 
la descrizióne  , che  nel  primo  articola. -abbiamo 
fatto  delle  più  rimarchevoli  pei*  la  loro  bellezza , 
utilità  e,  singolari-prerogjitive»  - " i •’ 

[ Riso:-]  Nbq- dobbiamo  qiù  . tralasciare  d’ inr 
trattenerci  .alquanto  sopra  due  dellp  p|jù  importan- 
ti jinoduziotpi  deli’ agricoltura' cinese, -le  quali  sono 
il  riso  e la  seta.  >.  ~ ' 

• Si  oo.minoia  la.  coltura  del  prlmò  dal  circon- 
dare una  parte  di  «ter<i;eù9  con,' un,  picool  argine 
di  argilla  : ,essQ  è in'  seguito,  lavorato  , e vi  si,fa 
passare  solira'  leggermenlè  un  eEpice  dritto  armato 
aT^disotto  ,di  un  h'H're  di  dittiti  di  legno  , '^ebe  viene 
strascinato  da  urr  bufalo.  Il  granello,  che -è  st.ilo 
(li  già  bagnato  nel  concio  uuicttatb  con  1’  orina  , 

<•  seminato  fottissirao  etl  il  terreno  • vicn  .subito 
uionduto  col  mezzo  di'^canali  che  vi  conducono  '< 
1 acque  da  , una  porgente  più  elevata,  oppure  col 
mezzo  di  un.l  tromba  a catena,  ii  cui- uso  è fa- 
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mllia.rp  ai 'Cinesi,  e della  quale  lìoi  datemo  la  de- 
scrizione 'tmttundp  della  loro  artihitetturà  idraulica. 
In’poclii  giorni  si  ved«  il  riso  spuntare  fuóridel- 
r acqna ed  'in,  quiistò  intervifllo  si  la.vora  il  ri- 
maneute  del  terreno  , e si  livella  coll’ erpice.  Su.- 
l)ito'j)OÌ  pbe  il' riso  ha  sette  o ottq  ■pollici  di  al- 
tezza ,-;si  sbarba*  colla  radica  j si  tagliano  le  cime, 
e ogni  radica'  è piantata  separatainen^e  ' ne-  piccoli 
'^Ichi:  foirniàtùcoli^  aratro,' è qualche  volta  ' anche 
in  tanti- buchi  fatti. con ^ un  bastone  appuntato  ; le 
barbe  sono  piaptafe^  sei  pollici  d’ upa  distante  dal- 
r altra , ed  il:  campo  è ‘ poi  subitbit  inondalo.' 

Pet  bagnare  'facilmente' i*  campì  tdif,  servono 
al  rrsò',  ^ regolare  la  quantità  .d’  aqqùa  dhe  si  vuo- 
le drfr,loro.',  ^.dividono  cori  piccole -alzate  di  aiv 
gilla;  ri/per  .mez'zo  di  un -rivolo  che  ’ si  fa'  sopra 
ogni  'alzata  si  porta  f acqua  a piacere,iin-  ógni  par- 
te del  campo. . Quando  il  riso  s’avvicina'  alla  sua 
lUaturitù.^'  r.acqua  e.di  già.  spàcita,  o per  r eva- 
porazione o perché  .la  tèrra  rifa  assorbita;  e la 
pianta  copre  interàmcnfte  il  ler^no  asciÀtlo. 

Xà  'prima  racjcrvltà  del-  riso. nelle  próvincie  me- 
.Ei^ionali  si  fa  alla  fine  di  in  àggio , o al-prindipio 
di  giugno.  Gli  strumenti  dei' quali  i Cinesi  si  ser- 
vono per  tagliare  il  riso  , .consistono  in  upa  picco- 
la falce  d.èhtata  scoine,  una  sega. Essi  non  fanno  uso 
nè'  di  carrette,  .riè  di  àfliniàli  ;,pcr,  trasportare  i 
còvoni  fuori  del  jcampo  , ina,,  ne  .attaccano  due  per 
logni  banda  : alla  cifiia  di 'una*  oanqa,'.e  postili  sulle 
spade  li.  vanno  a dàllocare  iiél  luogo  .‘  stabilito  per 
separare  Tl -granello' 'dalla  paglia.  Questa '.ultima  o- 
perazione'  sì  fò  .non  solo’  eoi  Batterlo  , ' rna  altresì 
col  far  passeggiare  il  bestiàibc -sull»’ àja  ‘pye  il  riso 
e ' 'T  - 

. ‘ 
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Pòr  ispo^liare  i granelli  del  .riso  dal  guscio 
che  gli  inviluppa  liSano  i Cinesi  .gran  vaso  di  - 
terra,  o una  pietra  bucata,' ben ^ ferma  nella  ter- 
ra, ed  in,  essa  . póngono  i granelli , che  si  .pestano 
coir  altra' pieti*a  di  formà-  conica,  e ',attàccàta  ■ 
iie.l  estremità , ad  una^  *taoga'.  Coii  * qi^esto  mezKo 
il  riso  giunge' a spogliarsi  dèlia  sfia  pellicola , ma 
in,  verità  qiialehe .volta- imperfettamente  : ia'pietra 
e sovente  agitata*  da*  un  uomo  che.  .contrapjiesa  eòi* 
suoi,  piedi  suir-èstremità  .della  stanga'/ fi  granello 
passa  fra  due  pietre,  lisple , e di  forma  circolare  ; . , 
quella  che  e af  «di  sópra -e  *' la ‘sòia  che  gira,  pia 
bisogna  che  v i • sia  • sufficiente  distanza  fra  le  mole , 
perchè  il  granello  .sia*  spogliato’ delia  sua  pellicola 
senza  ^rimanere  sohiacciato, -JLa  .prima  .operaziqne  ' 
si  fa  in  grande  coi  mulini  da  aljora  l’asse 

della  ruota*  ha  moke;  braccia'’.aie  gravitano,  sulle 
estremità  delle  'leve,  è 'le"  sollevano- .slcconne  appuu-  - 
to  accade'  quando,  vengono  premulé  co’ piedi  ; 
qualche  yoita^  venti  stanghe  • ^ono 'Sollevate  .dalla 
stessa  .ruota.  È in '«so  imi’ altra  , macchina  , la  quale 
secondo  la  spiegazione,  del  sig.' professore  Hagei, 
contiehe  mi  sasso  ‘dentato.,  che  essendo  fatto  gi- 
rare da  più  uomini  serve  inipàb'ilmente  a spogliare 
il  riso  della  sua  pellicola:  òi.  dispiace  di  non  sa- 
perne dare  una  p,in  distinta  spiegaziorie.'  La  paglia, 
del  riso  tagliato  serve  *a  nutrire  '<piel  poco  di' be- 
stiame ehè>  viene  impiegato  dai  coltivatori  citipsi 
L ^*^'co3tdà  RACCOLTA’  ] GIi/ag.rioolfori  cinesi, 
terminata  la  p^inrq  rèocplta'-,  si  occupano  senza  ri- 
tardo a- preparare  la  ferra  ••per  seminarla  di,niii>- 
vo  : essi  strappano  le  stoppie  , ’ le  aflomucchiano  e 
le  bruciano , e dopò  di  avere  sparso  il  cenere 
sulla  superfìcie  del  campo , rinnovano  la  pianta-, 
giuiie  del  fiso  nella  mànieiia  già  descritta.  La  se- 
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4 con'th  raccó.fta- . . si  fa  ord^ariamefete  >n  ottobre 
il  granellp  ò'  preparató  .conjé’'  la  pròna .'iv'oita  ; la 
stoppia  non  è brùfciata,  nia  vifen  rivòitii^ta  coll’  a- 
ratro.^  e st 'Iqscm  màrciré  ncU , te^ro>o  : queste 
stoppie  ed.  iMapgq  portatQ  .<Jad6' alkiv.ioni^SMno  i 
soTr  vingrassi'.pei  •rO'anipi,'  in  c^ii  -i.'(iinesi  piantano 
il' riso.'  L^' terre’  feeondate-  -cÒrTigurgifo  'tlelle  ac- 
que'nelle  *.vicinan?..e  del  mar.f  -,- € 'cpìn  quello  dei 
fiumi,  oppure  pe^.  mez/.,o  ile’  caiiali  ,.0'du  adii  or- 
' digni  «on  solo  atti  , sono -jajla’  'cnl.tura del  riso 
ma  Ijen  • anche quella  4^Uó’->.jr|ccliefò,  * lìisogiia 
peri)  , ,clié.  gli  agritóltaxi  qifiando  piantano  le  . canne 
dallo  ^Tlocbero , ^f^biand  la  prqcauVfouie  di  'cavar 
r acqua ‘subì tó  che  esse  prgKÌpiano'a  germogliare. 
(Conteult  di  dua  fa.ccoltQ  dlvi>P,.£  di^una  idi  liuc- 
chero,  1 ri  Hii’ annata^,  rasciauo  ordinariamente  lipò- 
sare  il -térrenó'  fino,  alla  ' sego  ente  qa rimavera . 

{ Grano,  ] 'In  'tnelti  Upqglif, della  . Cina,  si  usa 
di.  seminare;  il  grano  a .pizziclilc- esso  cresce -vigo- 
r^samertté.,  e |e'- -/ri glia  .sono  liingJiissimé..  Q'm'sta 
maniera  di  sémina  re  le  biatle;  à’  quatp'o  p •cinque 
• grani  ]ler  vqlta  , ed“a  tre  pollici '_e  mezzo -di  di- 
sj.fm/a‘ produc?  ■molto-'- più  ché  '■quando  ,si  semina 
.spargendolo  ; colle .'ìnnHÌ;  ed  .ojtre  q^^esto  vantaggio 
ne  bannd  •im-..altrd^k'  il  quald  consiste  nel  seminare 
, deliri  fave  nogll]  iiitefvaJli-,  la  cnU  produ/ioue  li 
liswcisco,  allorquaiKlo  1?  ^raccolta'  del  grano  va 
iu3l<*.,  ciò  che  ’ accade:  quapdo  *ih’ primavera  ' non 
pio.vri.  ■ ;■  ' . r 

[ A’r;\tro,  ìrpìcf/fc.  ] Ij»  terra  . essendo  in  uno 
stato  coiifrinup  di'' cultura  ,•  gli  aratri -della  più  scin- 
])lìce.'costi'lizione  Isifijtuno  a fare'- tiltto  ciò  che  bi- 
sogna ; poiché  qsscndo  essa-  le'ggeriss.ipia  , .si  gli  uo- 
mini che  le  donne  ,.si  alt,.iceauq'‘a ’riiiesfi  aratri  e la 
svolgono.  Lf’ àia  irò  cinese  non  ha  liisiJgno  di  col- 
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ro,  pexchè'  non  ri  sono  erbe  o radici  da  rompere: 
il  vomero  che  fende  la  terra  è currato  nell’ estre- 
mità, e così  si  ottiene  T effetto  eguale  a quello  pro- 
dotto dall’  asse  die  negli  aratri  europei  serve  a 
rivolgere  la  terra.  Questa  parte  di  vomero  cinese 
alcune  volte  è di  ferro,  ma  più  sovente  di  quella 
specie  di  legno  del  quale  abhiiino  parlato  sopra, 
che  per  la  sua  dnrez/.a  è detto  legno  di  ferro.  Gii 
erpici  sono  di  varie  forme  : la  prima,  che  si  ado- 
pera dopo  la  prima  aratura  allorquamlo  le  glebe 
sono  ancora  nel  loro  stato  primiero , è formata  di 
un  solo  pezzo  di  legno  armato  di  una  punta  di 
ferro  : la  seconda  ne  ha  tre  : la  terza  è piana  com- 
posta di  tavole  riunite  ed  armate  al  disotto  di  tre 
ordini  di  punte  : 1*  agricoltore  vi  monta  sopra , e 
dirige  il  bufalo  con  una  corda  attaccata  ad  un  a- 
nello  che  traversa  le  narici  deH’animale.  Quest’ ulti- 
ma macchina  è fatta  perispianare  il  terreno,  e non 
s’  adopera  se  non  quando  le  zolle  sono  state  bene 
sminuzzate. 

Nelle  provincie  settentrionali  si  usa  un  semi- 
natojo  che  serve  a spargere  il  grano  , e nello  stesso 
tempo  ad  aprire  un  solco.  Il  signor  Vanbraam 
che  ha  potuto  procurarsene  uno  ce  ne  diede  l’e- 
satta descrizione.  Questa  macchina  è composta  di 
una  specie  di  tramoggia , nel  fondo  della  quale 
sono  due  piccoli  canali  che  conducono  il  grano  ai 
due  piedi,  1’  estremità  dei  quali  è armata  a freccia. 
Il  grano  se  ne  sfugge  a misura  che  la  macchina 
apre  la  terra:  due  uomini  conducono  questo  se- 
minatojo  , il  quale  può  solo  convenire  ad  una 
terra  assai  leggiera. 

[ Manifatture  ni  seta.  ] Ma  se  T agricoltura 
fece  sì  grandi  progressi  nella  Cina  per  Tiacorag- 
gimento  che  sempre  ricevette  da'  suoi  iQoaju:c]ù, 

Il  Cast.  i8 
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•non  ne  fecero  certamente  de’ minori  le  molte  loro 
manifatture,  dalle  quali  provengono  tante  ricchezze 
a questo  vasto  impero.  Una  delle  più  considera- 
bili si  è senza  dubbio  quella  della  seta  , conosciuta 
nella  Cina  fin  dalla  più  remota  antichità.  Questo 
ricco  presente,  che  forma  uno  de’  pinncipali  og- 
' getti  deir  agricoltura  milanese  , e che  tanto  arric- 
chisce la  nostra  Lombardia , fu  trasmesso  all’Italia 
dai  Greci,  che  lo  ricevettero  dai  Persiani,  i quali 
al  dire  di  Herbelot  e dei  più  rinomati  scrittori  o- 
rientali , ebbero  da’  Cinesi  la  prima  cognizione  del 
prezioso  insetto,  da  cui  si  ha  questa  produzione, 
ed  il  quale  riconosce  la  Cina  per  1’  antica  primitiva 
sua  patria.  I monumenti  cinesi  attribuiscono  1’  in- 
- venzione  di  questa  manifattura  ad  una  della  mo- 
gli deir  imperatore  Haan-tì,  dopo  della  quale  molte 
altre  imperatrici  sono  state  nelle  loro  storie  ricor- 
date per  la  cura  singolare  in  promoverla  ed  in- 
coraggiarla col  nutrire  e portare  a maturità  i ba- 
chi, col  filare  la  seta,  e darla  quindi  in  mano  delle 
. donne  e degli  artefici  per  essere  tessuta.  Il  loro 
esempio  eccitò  il  rimanente  del  loro  sesso  a met- 
tere le  mani  ad  un’opera  così  profittevole , per  cui 
vennero  a cangiare  le  vecchie  loro  vesti,  che  per  lo 
più  consistevano  in  pelli  di  animali , in  altre  più 
eleganti  e leggiere;  di  maniera  che  in  breve  tempo 
una  tale  manifattura  si  fece  quasi  universale.  Per  la 
. qual  cosa  non  solo  divenne  grandissima  l’ espor- 
tazione, che  se  ne  fa  annualmente  dalla  maggior 
parte  dei  popoli  d’  Asia  e d’Europa,  ma  prodi- 
giosa altresì  la  quantità  che  se  ne  consuma  nel- 
l’ interno  dell’  impero.  Quivi  non  solo  l’ imperato- 
re, i principi,  i mandarini,  e le  altre  persone  di 
riguardo,  ma  eziandio  i mercatanti,  gli  artefici  ed 
i domestici  dell’  uno  e l’altro  ses»o  possono  uiaii- 
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tenersi  vestiti  di  raso  o di  altre  stoffe  di  seta  ; e 
non  v’  ha  d’ eccettuato  che  il  popolo  della  più  bassa 
condizione  ed  il  contadino , i quali  si  vestono 
comunemente  di  cotone  di  colore  azzurro.  É da 
notarsi  però  che  alcune  provincie  superano  di  gran 
lunga  alcune  altre  nella  bontà  e nella  bellezza  e 
nel  lavorio  della  seta;  e fra  queste  devesi  spe- 
cialmente far  menzione  di  quella  di  Tce-iìan  la 
quale,  come  abbiamo  già  detto  fin  da  principio, 
porta  la  palma  sopra  tutte  le  altre  e per  la  morbi- 
dezza e bellezza  della  seta , ed  anche  per  la  gran- 
de quantità  che  ne  produce.  Questa  seta  viene  posta 
in  opera  nelle  fabbriche  di  ynn-ain  dai  migliori  ope- 
raj  della  Cina;  e da  questa  l’ imperatore  tira  le 
stoffe  destinate  al  proprio  uso,  e tutte  quelle  che 
egli  distribuisce  in  dono  ai  grandi  della  corte, 

[ Stoffe  di  seta  e di  altre  qualità’.  ] Le 
principali  stoffe  di  seta  che  si  fabbricano  dai  Cinesi 
sono  setini  lisci  ed  a fiori , con  cui  se  nc  fanno 
degli  abiti  da  estate , damaschi  d’  ogni  colore  , 
rasi  rigati  e neri,  taffeià  a fiori,  rigati,  screziati 
e forati , veli-crespi , felpe  e diverse  qualità  di 
velluto , ed  una  moltitudine  di  altre  stoffe  i cui 
nomi  sono  sconosciuti  in  Europa.  Due  specie  par- 
ticolari sono  fra  essi  di  un  uso  più  ordinario: 
la  prima  si  è il  tuan-lse.,  sorta  di  raso  più  forte, 
ma  meno  lucido  di  quello  che  si  fabbrica  in  Eu- 
ropa, e questo  ora  è liscio,  ed  ora  carico  di  fi- 
gure rappresentanti  fiori , alberi , draghi  e farfalle  : 
r altra  specie  è uil  taffetà , che  si  chiama  ceu-tse^ 
con  cui  si  fanno  camicie , calzoni , e fodere  : la  tes- 
situra è molto  fitta  ; ciò  non  ostante  questo  taf- 
ìetà  è così  flessibile  che  può  essere  doppiato  in 
tutte  le  maniere  senza  eh’  esso  prenda  la  più  pic- 
cola piegatura  , e viene  altresì  lavato  come  la  tela 
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ordinaria  senza  perder  molto  della  sua  lucidità.  I 
Cinesi  fabbricano  ancora  delle  stoffe  dorate  ed  inar- 
gentate con  poca  spesa , ma  non  passano  l’ oro  e 
l’ argento  per  la  trafila , come  si  pratica  in  Europa, 
per  torcerlo  in  seguito  col  filo;  essi  si  contentano 
d’indorare  lunghi  fogli  di  carta  che  tagliano  in 
liste  finissime,  nelle  quali  poi  con  una  singolare 
destrezza  coprono  ed  inrolgono  il  filo  di  seta.  Que^ 
ste  stoffe  sono  brillantissime , quando  escono  dalle 
mani  degli  operai  , ma  1’  aria  e 1’  umidità  ne  toglie 
presto  lo  splendore  , e perciò  non  vi  sono  che  i 
mandarini  delle  prime  classi  e le  loro  mogli  che 
ne  facciano  qualche  uso  : esse  sono  però  adoperate 
sovente  per  gli  addobbi. 

I Cinesi  non  sono  certamente  mcn  degni  di 
lode  per  la  grande  semplicità  de’  loro  strumenti , 
che  servono  sì  alla  preparaz>ione  della  seta,  che  alla 
fabbricazione  delle  stoffe  : ma  troppo  gran  tempo 
ci  vorrebbe  per  descriverli , e chi  desiderasse  ve- 
derne le  figtjre,  affine  di  esaminarne  le  parti  print- 
cipali,  potrebbe  osservare  il  volume  primo  del  Du 
Halde  in  cui,  oltre  i disegni  e la  descrizione  delle 
macchine,  troverà  un  particolare  ragguaglio  della 
loro  gran  cura  ed  arte  in  allevare  i bachi,  e del- 
l’eccellente loro  maniera  di  coltivare  i gelsi.  Tutto 
ciò  che  vi  si  contiene  venne  estratto  dal  P.  Entrecol- 
les  da  un  trattato  sulla  seta  composto  da  un  autore  ci- 
nese nel  i368  sul  principio  del  regno  de’  Ming.  Ma 
tanti  sono  i progressi  fatti  da  noi  in  tal  arte,  par- 
ticolarmente in  questi  ultimi  tempi , che  nulla  di 
migliore  troveremmo  probabilmente  da  aggiuguerc 
alle  tante  e semplicissime  nostre  invenzioni. 

Nella  Cina  non  si  fa  un  grande  consumo  di  lane 
nelle  manifatture.  L’  uso  del  cotone  è molto  più  e— 
steso , e se  ne  fabbricano  tele  che  ordinariamente 
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sono  molto  grossolane,  e tinte  di  nero,  e più  cotnn- 
nemente  di  color  azzurro , « servono , come  si  è 
detto,  a vestire  i più  poveri. 

La  maggior  parte  delle  tele  appellata  anchine 
sono  fabbricate  nel  distretto  della  città  di  Song- 
l iangy  nel  Kiang-nan , e sono  fatte  di  un  cotone 
che  è naturalmente  giallastro  e rossiccio.  Vi  sono 
due  sorta  di  anchine;  le  une  sono  larghe,  ed  hanno 
incirca  ventisette  piedi  di  lunghezza , le  altre  sono 
strette  , e lunghe  soltanto  ventuno.  Le  tele  dette 
anchine  bianche  sono  fabbricate  all’istesso  modo 
delle  anchine  gialle. 

[ Porcellana.  ] I vasi  della  Cina , che  noi 
chiamiamo  porcellana  , sono  un  altro  ramo  d’ in- 
dustria e di  commercio  , che  occupa  un  gran 
numero  di  artigiani.  Questo  nome  di  porcellana  è 
affatto  sconosciuto  ai  Cinesi  , e pare  verosimile 
che  derivi  dalla  lingua  portoghese.  Essi  la  chia- 
mano tse-ai , ed  è una  manifattura  cosi  antica 
che  ne’  monumenti  cinesi  non  si  trova  alcuna 
menzione  nè  dell’  inventore  , nè  dell’  epoca  di 
una  tale  scoperta.  La  più  bella  e più  perfetta 
porcellana  dell’  impero  , e quella  che  solamente 
nicrita  il  nome  di  rje-kt,  si  fabbrica  nella  provin- 
cia di  Kiang-si  in  un  borgo  chiamato  king-te-cing^ 
die  dal  commercio  di  questi  vasi  è.  divenuto  si 
popoloso  che  vi  si  conta  quasi  un  milione  d’ abitanti 
per  lo  più  impiegati  in  questa  sola  manifattura. 
Alcuni  operaj  di  questo  borgo  , vedendo  il  grande 
commercio  che  si  faceva  cogli  Europei , hanno 
stabilite  altre  fabbriche  di  porcellana  nelle  provincie 
di  Fo^kien  e di  Quanton , ma  non  ebbero  un 
esito  felice.  Lo  stesso  imperatore  Knng-hi  ordinò 
che  alcuni  degli  operaj  con  tutti  i loro  utensili 
e nocessaij  materiali  fossero  condotti  a Pé-^kin  : Ivi 
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avendo  fatti  tutti  i loro  sforzi  sotto  gli  occhi  di 
quel  monarca , la  cosa  non  riuscì , ed  il  borgo 
di  King-te-cing , che  fin  dall’  anno  della 

nostra  era  aveva  sempre  somministrato  la  porcel- 
lana agli  imperatori,  restò  tuttavia  in  possesso 
d’ inviarla  non  solo  ad  essi  , ma  a tutte  le  parti 
del  mondo  , e ben  anche  al  Giappone. 

Noi  dobbiamo  al  P.  Gesuita  d’  Entrecolles 
un  ragguaglio  perfetto  sulla  fabbricazione  della 
porcellana  cinese.  Questo  missionario  aveva  una 
chiesa  a ing-te-  cing ^ e fra  i suoi  neofiti  erano 
pure  molti  che  lavoravano  in  tal  fabbrica , o che 
facevano  un  grandissimo  traffico  della  detta  mercan- 
zia. Egli  ebbe  per  questo  modo  tutto  V agio  di 
informarsi  di  ogni  particolarità  di  questa  manifat- 
tura , e di  comunicarne  tutto  il  segreto  ai  fratelli 
della  sua  compagnia  in  Europa.  Le  materie  che 
compongono  la  bella  pasta  della  porcellana  si  ridu- 
cono a due  principali , l’ una  delle  quali  si  chia- 
ma pe-tun-tsè  che  è una  terra  bianca  e finissima  , 
e r altra  kao-lin , altra  terra  contenente  molte 
particelle  brillantissime  di  color  d’argento.  E cosa 
da  notarsi  che  queste  materie  non  sij  trovano  nel 
territorio  di  King-te^cingy  ma  che  bisogna  cercarle 
venti  e trenta  leghe  lontano  nella  provincia  di 
Cian-si , che  ignora  1’  arte  di  servirsene.  Noi  non 
ci  fermeremo  a trattare  del  modo  che  hanno  i 
Cinesi  di  lavorarla , inverniciarla , dipingerla  e 
cuoceila  al  forno , ed  intorno  ad  altre  cose  , le 
quali  come  chè  curiose  sono  però  troppo  lunghe 
e complicate  per  l’ opera  nostra.  Chi  desiderasse 
averne  una  perfetta  cognizione  può  consultare  il 
detto  ragguaglio  , che  si  trova  pubblicato  nel  volume 
duodecimo  delle  lettere  edificanti^àe'  missìonarj  , 
nella  descrizione  della  Gina  del  P.  Le-Comta  , e 
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del  P.  Du  Halde , il  quale  nc  fece  un  estratto 
nel  yolume  primo  della  sua  grand’  opera. 

I vasi  di  porcellana  che  ivi  si  fabbricano  so- 
no di  varie  grandezze  c dipinti  d’  ogni  specie  di 
colori;  ma  la  maggior  parte  di  quelli  che  ai  tra- 
sportano in  Europa  sono  di  un  vivo  azzurro  so- 
pra un  fondo  bianchissimo.  Le  porcellane  intiera- 
mente rosse  sono  molto  stimate,  e si  vendono  a 
carissimo  prezzo  allorquando  non  hanno  difetti. 
Quelle  di  un  nero  color  di  piombo  chiamate  u- 
niien  hanno  aneli’ esse  un  altro  genere  di  bellezza 
per  cui  vengono  molto  ricercate  dai  conoscitori. 
Bellissime  sono  quelle  tagliate  da  un’  infinità  di 
righe,  che  s’  incrocicchiano  e formano  una  specie 
di  mosaico.  Si  fabbricano  pure  de’  vasi  forati  in 
maniera  che  sembrano  finissimi  merletti  , e nel 
mezzo  de’  medesimi  sta  una  coppa  atta  a conte- 
nere il  liquore,  la  quale  forma  uno  stesso  corpo 
col  merletto.  Alcune  porcellane  sono  marmorate  e 
screziate , altre  sono  ornate  di  fiori,  di  anima- 
li, di  paesetti  dipinti  non  senza  qualche  gu- 
sto; e sopra  alcune  si  vedono  anche  talvolta 
varie  figure  umane,  che  ordinariamente  non  sono 
in  buona  proporzione.  Questi  oggetti  sono  spesse 
volte  di  rilievo,  si  fanno  prima  col  pennello  , si 
tagliano  tutt’  intorno  alle  parti  disegnate  , quindi 
si  distaccano  dal  fondo:  alcune  volte  questi  orna- 
menti preparati  tutti  di  rilievo  si  attaccano  ai  va- 
si nella  stessa  maniera  che  si  applica  un  ricamo 
ad  un  abito. 

I Cinesi , oltre  i vasi  di  porcellana  eseguisco- 
no con  non  minore  facilità  le  figure  d’  uomini,  d’  ani-r 
mali,  e di  idoli  conosciuti  in  Europa  sotto  il  no- 
me di  babbuini  della  Cina.  Il  P.  d’  Enlrecollcs 
parla  di  un  gatto  di  porcellana  imitato  perfclta- 
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nrente , nella  testa  del  quale  id  niefteTa  una  lam- 
pada la  cui  fiamiiia  f'oriiiuva  i due  occhi  , e 1’  ef- 
fetto di  questa  figura  era  tale  da  spaventare  i sor- 
ci nella  notte.  Sarebbe  da  desiderarsi  che  gli  ar- 
tisti cinesi  eseguissero  le  loro  figure  con  migliore 
disegno  ; poiché  sia  che  essi  affettino  per  piacere 
di  rappresentare  de’ grotteschi,  sia  che  in  realtà  , 
ciò  che  vedremo  in  seguito,  non  abbiano  una  pei’- 
fetta  idea  delle  vere  proporzioni  del  disegno,  es- 
si storjjiano  goffamente  tutte  le  loro  figure.  Per 
la  qual  cosa  questi  popoli  al  dire  del  P.  Le-Cointe 
si  fanno  più  torto  di  quel  che  non  pensano , poi- 
ché si  suol  giudicare  della  figura  de’  Cinesi  dui 
ridicoli  ritratti  fatti  da  loro  stessi  ; e chi  non  ha 
viaggiato  nella  (fina  crede  facilmente  che  tutti  gli 
abitanti  rassomiglino  ai  babbuini  delle  porcellane, 
che  ci  pervengouo  da  questo’  regno. 

E sig.  Barow  riflette  benissimo  a questo  pro- 
posito che  nè  i Cinesi  nè  i (ìiapponesi,  abben- 
chè  abbiano  portato  la  fabbricazione  delle  porcel- 
lane, almeno  in  ciò  che  concerne  la  preparazione 
delle  prhue  materie , ad  un  punto  di  perfezione 
che  finora  non  è stato  eguagliato  da  alcun’  altra 
nazione,  pure  essi  non  possono  vantarsi  di  dar  alle 
medeshne  quelle  forme  eleganti,  che  tanto  si  am- 
mirano nelle  belle  opere  dell’  ingegnoso  Vecigwaucly 
che  ha  tanto  felicemente  imitato  i vasi  de’  Greci 
c de’ Romani.  Nulla  v’ha  poi,  egli  prosieguo,  di 
più  grossolano  e di  più  mal  disegnato  quanto  le 
grottesche  figure,  e quanto  tant’ altri  oggetti  di- 
pinti sullo  loro  porcellane.  Sappiamo  però  di  cer- 
to, che  gli  artefici  cinesi  , ed  in  ispecie  quei  di 
Cantone  sanno  eseguire  in  questo  genere  disegni 
migliori , e eh#  copiano  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza e con  colori  inimitabili  qualunque  ben  faftO 
modello  venga  loro  presentato 
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[ Vetho  ] L’tuo  del  retro  è pure  antichissi- 
mo nella  Cina  siccome  si  deduce  dai  grandi  annali 
i quali  ci  raccontano,  che  sul  principio  del  terzo  seco- 
lo il  re  dì  Tfi-tsin  mandò  aU’iinperatore  Tei-tsu  dei 
presenti  di  molto  valore,  1 quali  consisterano  in  vetri 
di  tutti  i colori,  ed  alcuni  anni  dopo  gli  spedì  pu- 
re un  vetrajo  che  aveva  l’arte  di  cangiare  col 
fuoco  i sassi  in  cristalli.  Ciò  nulla  ostante  la  po- 
ca attenzione  che  i Cinesi  ebbero  alle  fabbriche 
di  vetro,  la  decadenza  delle  medesime  e la  rista u- 
razione  che  ne  fecero  in  diverse  epoche  sembrano 
provare,  che  questi  popoli  non  hanno  giammai 
giudicato  di  molta  importanza  questa  manifattura, 
cui  hanno  sempre  preferito  la  porcellana  perchè 
meno  fragile  « di  un  uso  più  comune.  I loro 
stessi  scrittori  ci  dimostrano  la  poca  stima  che  fa- 
cevano di  questa  materia,  tutte  le  volte  che  avevano 
occasione  di  parlare  delle  perle  false,degli  specchi,  de’ 
Globi  celesti  e dei  gran  vasi  che  si  fabbricavano  sotto 
la  dinastia  degli  Han.  Essi  ci  hanno  nondimeno 
conservala  la  memoria  di  un  vaso  di  vetro  pre- 
sentato all’ imperatore  Tai-tsuyW  quale  era,  per 
quel  che  dicono,  di  una  si  enorme  grandezza  che 
avrebbe  potuto  contenere  un  mulo.  Il  giudizioso 
lettore  farà  poi  di  queate  e di  altre  simili  storie 
quel  conto  che  possono  meritare.  Gli  imperatori 
della  dinastia  regnante  pensano  appresso  a poco  co- 
me i loro  predecessori  sulla  poca  o nessuna  im- 
portanza de’ vetri;  Barow  ci  diceche  i Cinesi  non 
hanno  conosciuto  1’  arte  di  fabbricare  il  vetro  se 
non  nell’ultimo  secolo,  e che  la  devono  ai  Gesui- 
ti, i quali  indussero  una  famiglia  francese  ad  an- 
dare a Pe~kin  per  istabilirvi  una  fabbrica , che 
venne  poscia  mantenuta  a sjiese  dell’  imperatore  , 
e riguardata  come  imo  stabilimento  di  lusso,  uni- 
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camente  destinato  alla  imperiale  magnificenza  : si 
vuole  però  dal  suddetto  viaggiatore  eh’  ora  più  non 
esista  (i). 

[ Vernice  ] Un’  altra  manifattura  degna  dì  es- 
sere rammentata  è quella  della  vernice,  la  quale, 
sebbene  sia  inferiore  alla  vernice  del  Giapp^ 
ne  , non  di  meno  è tenuta  in  gran  pregio 
e molto  ricercata  in  Eur(»pa.  La  vernice  migliore 
si  fabbrica  a liuei-cett  nella  provincia  Kiang-nan, 
e dopo  di  questa  vien  giudicata  eccellente  1’  altra 
che  si  lavora  a Nan-kin  : in  questi  luoghi  gli  ope- 
raj  possedono  perfettamente  1’  arte  di  disporre  la 
vernice  con  dolcezza , e di  farle  acquistare  un 
bello  e durevole  lustro.  Si  usano  nella  Cina  due 
specie  di  vernice,  1’  una  così  trasparente  che  dis- 

(t  ) Ecco  ciò  che  cl  racconta  a tale  proposito  il  P.  Gr^b« 
nel  citalo  ragionamento  col  conte  Lore  «o  Magalotti;  ,,  Nell* 
Cina  non  vi  è cristallo,  ma  grandissima  copia  di  "''Ct*'®? 
ispecie  del  vetro  di  riso,  il  quale  è senza  dubbio  piu  Iragi le 
d ogni  altro  , ma  altrettanto  più  facile  a lavorarsi.  La  sua 
pasta  appena  messa  in  fornace  è subito  fusa  e bollente,  e par 
cosa  incredibile  che  possano  i idurre  a tanta  sottigliezza  i vasi 
bellissimi  che  ne  formano.  In  cambio  di  ferri  adoprano canne 
di  vetro  grosso , come  fanno  tra  noi  quegli  artefici , che 
lavorano  alla  lucerna  i lavori  di  cristallo  più  gentili  e de- 
licati. 

I loro  specchi  sono  tutti  di  misture  , a secondo  che  sono 
peritissimi  nell’  arte  del  getto  , fanno  di  bellissimi  speicly 
concavi  , i quali  si  hanno  a bonissimo  prezzo;  con  poco  p^ 
d’  una  dolila  si  acquista  uno  specchio  di  quattro  palmi  di 
diametro.!  nostri  padri  hanno  introdotto  le  arti  tU 
gli  occhiali  e i telescopi  : ed  è cosa  di  maraviglia,  che  i Ci- 
nesi si  siano  abbassati  ad  imparare  a lavorarli,  il  che  denota 
la  grand’  iillliià,  c l’eccellenza  di  quest’arte:  in  Oggi  co- 
itiiiiciano  a farli  assai  buoni  servendosi  delle  spere  che 
pollano  colà  i Mo.slri  Europei  , colle  quali  si  è certo  di  far 
loro  un  accclli.'.sinio  regalo  , benché  i mercanti  per  supplire 
agli  ai  (dici  d’uicliiali  abbiano  comincialo  a comuietlcrne. 
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cuopre  tutte  le  bellezze  del  legno  eh’  è sotto , e 
cosi  solida  che  rasseinbra  un  pezzo  di  vetro  posto 
sid  medesimo  : essa  penetra  dentro  i pori  di  esso 
legno  in  maniera  che  lo  preserva  dalla  corruzione. 
L’altra  sorta  di  vernice  e piu  da  noi  conosciuta  , 
vien  messa  ed  ordinata  in  una  assai  vaga  manie- 
ra, ordinariamente  sopra  una  specie  di  mastice 
formato  di  carta,  lino,  calcina,  ed  altre  materie 
battute  insieme  ed  incollate  sopra  il  legno , che 
presentano  nna  superficie  molto  liscia.  Sopra  que- 
sta essi  pongono  la  loro  vernice  , la  quale  per  lo 
più  è della  specie  nera,  sebbene  la  possano  fare 
ancora  di  altri  colori,  e quindi  la  dispongono  ed 
indorano  nella  maniera  che  noi  veggiamo  negli 
scrigni,  tavole,  ed  altri  ornamenti,  che  di  là  ci 
pervengono. 

[ Intaglio  nell’  avorio.  ) Fra  tutte  le  ani 
meccaniche  de’  Cinesi  quella  che  sembra  giunta 
all’  ultimo  grado  di  perfezione , ed  in  cui  certa- 
mente non  hanno  rivali,  si  è l’ arte  di  trava- 
gliare l’avorio.  Kgli  è ben  vero  che  si  vedono 
alcune  opere  in  avorio  eseguite  in  rilievo  dai  no- 
stri Italiani  rappresentanti  paesi , case,  alberi  ed 
altre  figure  lavorate  eccellentemente  e sì  in  picco* 
lo  che  possono  entrare  comodamente  in  un  anello: 
ma  r opera  di  un  qualche  solitario  non  può  esse- 
re paragonata  col  lavoro  che  si  fa  ogni  giorno  da 
un  Cinese  per  guadagnarsi  la  propria  sussistenza. 

Nulla  v’ha  di  piu  bello  e di  più  ammirabile 
del  lavoro  che  presenta  un  ventaglio  cinese  nel- 
r aprirlo.  Nella  città  di  Birmin-gham  ^ dice  Bar- 
row  , tanto  celebre  nelle  arti  e nelle  manifatture 
si  è tentato  col  mezzo  di  una  macchina  di  tagliare 
r avorio  pei  ventagli  , c per  altri  oggetti  ad  imita- 
zione de’ Cinesi ma,  abbenchè  1’ invenzione  foas e 
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ingegnosa,  non  riuscì  però  a far  sì  che  le  opere 
fatte  con  quella  potessero  esser  paragonate  alla 
manifattura  de’ Cinesi.  Sembra  che  i Cinesi  lavorino 
colla  mano  nei  bastoncini  dementagli  tutte  le  figure 
che  vogliono  rappresentare.  Essi  imitano  esatta^ 
mente  , in  brevissimo  tempo  qualunque  siasi  mo- 
dello : i due  bastoni  delle  estremità  sono  di  un 
lavorio  sì  ardito  e delicato  , e l’ intaglio  è sotto- 
squadra in  maniera  che  non  può  essere  fatto  che 
colla  mano.  Eppure  i ventagli  più  belli  e meglio 
finiti  non  costano  a Canyon  che  dalle  cinque  alle 
dieci  piastre  di  Spagna. 

I Cinesi  tirano  da  una  solida  palla  d'  avorio, 
in  cui  è fatto  un  buco  a dir  molto  di  un  mezzo 
))ollice  di  diametro,  da  nove  fino  a quindici  globi 
vuoti  che  girano  facilmente  1’  imo  nell’  altro  , e 
benché  tutti  sieno  intagliati  «on  molta  delicatezza, 
pure  non  sono  venduti  che  a vilissimo  prezzo. 
Scolpiscono  altresì  nell’  avorio  pagode  , torri  ed 
^ altre  opere  d’architettura  di  grande  bellezza:  tutti 
finalmente  i trastulli  da  fanciullo  e le  altre  bagat- 
telle della  medesima  specie  sono  molto  meglio  lavo- 
rate, e costano  molto  meno  nella  Cina  che  in  ogni 
. altro  paese. 

[ C.vrta]  L’  arte  di  fabbricare  la  carta  è pure 
antichissima  nella  Cina  ; e al  dire  di  Grosier,  gli 
.‘•torici  cinesi  riferiscono  una  tale  scoperta  all’ anno 
io5  incirca  avanti  Gesù  Cristo.  Il  Le-Corate  però, 
il  Du  ] laide  ed  altri  stimano  che  la  data  di  questa 
invenzione  nella  Cina  corrisponda  quasi  al  primo 
anao  della  nostra  era  cristiana,  oppure  circa  a 
5o  anni  dopo  la  medesima.  Ne’  più  remoti  tempi 
essi  in<  idevano  con  uno  stroinento  di  ferro  sopra 
«erte  sottili  tavole  di  qualche  duro  legno,  e con  molle 
di  queste  riunite  insieme  si  forraavan  de’  volumi,  sic- 
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c ome  erano  i loro  libri  canonici  ed  altri  antichi 
manoscritti  da  esti  tenuti  in  gran  pregio.  In  pro- 
gresso di  tempo  essi  vennero  a scrivere  sulla  tela 
e sulle  stoffe  di  seta,  fino  a che  un  mandarino 
nominato  Tsai-lun  sotto  il  regno  di  Ho-ti  imma- 
ginò una  sorta  di  carta  piu  comoda.  Egli  trovò 
il  segreto  di  ridurre  in  fina  pasta  la  scorza  di  varj 
alberi,  le  vecchie  stoffe  di  seta  e di  tela  facendole 
bollire  uell’ acqua,  e di  comporre  colla  medesima 
varie  qualità  di  carta.  A poco  a poco  l’ industria 
cinese  perfezionò  questa  scoperta  , e trovò  il  se- 
greto di  pulirla  e di  imbiancarla.  Si  legge  in  un 
altro  libro  intolato  Su-f,yen-/,ipu,  il  quale  tratta 
della  stessa  materia,  che  nella  provincia  di  Se-teiuen 
la  carta  venne  fabbricata  colla  canapa  ; che  Kau~ 
txong , terzo  imperatore  della  grande  dinastia  di 
Tnng  fece  fare  con  questa  pianta  una  carta  eccel- 
lente su  cui  si  scrivevano  tutti  i suoi  ordini  segreti, 
che  nella  provincia  di  Fo-hren  la  carta  si  fa  di 
canne,  nelle  provincie  settentrionali  di  scorza  di 
inoro  , in  quella  di  Ce-hion  di  paglia  di  riso  o 
di  formento;  che  in  quella  di  Ky-ang-nan  si  forma 
lina  specie  di  pergamena  coi  bozzoli  de’ bachi  da 
seta  chiamata  lo-ven-ci  che  per  la  sua  finezza  e 
morbidezza  viene  adoperata  nelle  più  belle  iscri- 
zioni; e che  finalmente  nella  provincia  di  Hu-quan 
la  scorza  dell’ albero  r/«  , o Àu-du  ne  somministra 
le  principali  materie.  I Cinesi  di  più  nella  fabbri- 
cazione della  carta,  oltre  il  far  uso  della  parte 
interna  di  molte  specie  d’  alberi  ed  arbusti  , 
trovarono  anche  il  modo  di  macerare  e di  ri- 
«lnrrc  in  una  pasta  liquida  la  sostanza  lignea 
della  canna  e del  cotone.  Ma  la  maggior  parte 
delle  carte  cinesi  fabbricate  colle  scorze  drilli  al- 
beri sono  sottoposte  a ricevere  4>  U’oppo  T umi-; 
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dità  c la  polvere  , per  cui  è assolutamente  neces- 
sario di  battere  e di  esporre  i libri  spesse  volte  al 
sole,  onde  impedire  il  loro  deterioramento.  La  carta 
fatta  col  cotone  non  è soggetta  a questo  inconve- 
niente , ed  è la  più  bella , la  più  bianca , e la 
più  usata,  e si  conserva  per  lungo  tempo  come 
quella  d’  Europa.  Essa  è superiore  alla  nostra  per 
r eguaglianza  , pel  pulimento , e per  la  grandezza 
straordinaria  de’ fogli,  essendo  facile  ottenere  da 
certe  fabbriche  de’  fogli  lunghi  ben  anche  trenta 

0 quaranta  piedi.  Chi  desiderasse  conoscere  le  va- 
rie specie  di  carta,  e le  diverse  maniere  di  farla, 
imbiancarla,  inargentarla  e conservarla  potrebbe 
consultare  il  Le-Comte  , il  Du-Halde  ed  altri  autori 
che  ne  trattano  diffusamente. 

[Inchiostro  della  cina.]  L’  arte  di  comporre 
il  sì  rinomato  inchiostro  della  Cina,  che  gli  Europei 
hanno  tentato  sempre  inutilmente  di  contraffare  , 
non  è risguardata  dai  Cinesi  come  una  profes- 
sione meccanica , ma  vien  da  essi  posta  fra  le  arti 
liberali  a cagion  forse  del  grande  vantaggio  eh’  essa 
arrecar  suole  alle  scienze.  Le  storie  cinesi  ci 
raccontano  eh’  esso  fu  inventato  fin  da  un  tem- 
po immemorabile  , ma  che  non  potè  giungere 
alla  sua  perfezione  se  non  dopo  molti  secoli.  Sotto 

1 primi  imperatori  della  dinastia  di  ’long  verso 
r anno  620  il  re  della  Corea  fra  i tributi , che 
mandava  annualmente  all’  imperatore  della  Cina  , 
offri  alcuni  pezzi  d’  inchiostro  composto  col  nero 
del  fumo  , che  usciva  dal  vecchio  legno  di  pino 
abbruciato , al  quale  si  univa  il  cenere  di  corno 
di  cervo  per  dargli  consistenza , ed  era  sì  lucido 
che  ognuno  l’avrebbe  giudicato  una  bella  vernice. 
I Cinesi  spinti  dall’ emulazione  fecero  replicati  espe  - 
rimeiiti  per  riuscire  a fabbricare  un  simile  inchio- 
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8lro , e Terso  1’  anno  900  di  G.  C.  essi  riuscirono 
colia  loro  industria  a quel  grado  di  perfezione 
che  fu  poi  sempre  da  essi  conserrato . 

Questo  inchiostro  della  Cina  si  fabbrica, per  quel 
che  si  dice , con  un  certo  nero  di  fumo,  che  ottiensi 
da  vari*  materie  a noi  sconosciute,  a cui  si  aggiugne 
del  muschio  per  correggere  1’  odore  disaggradevole 
e del  fumo  e deU’olio,  che  si  abbrucia,  il  quale  come 
si  crede  ne  è la  principale  materia.  Si  mischiano 
poi  questi  diversi  ingredienti  per  formarne  una 
pasta  che  divisa  in  varj  pezzi  si  pone  in  forme  di 
legno  lavorate  delicatamente,  dalle  quali  esce  poi 
in  tavolette  ornate  da  una  parte  d’uccelli,  fiori 
draghi  e varie  altre  figure , e dall’  altra  di  caratteri 
impressi  con  molta  eleganza.  Il  migliore  e più  sti- 
mato inchiostro  della  Cina  4 quello  che  vien  fab- 
bricato nel  distretto  di  Hoei-cieu  città  della  pro- 
vincia di  Kian-nan , la  cui  composizione  è un  se- 
greto, che  gli  opera]  nascondono  non  solo  ai  fo- 
restieri, ma  agli  stessi  opera]  concittadini.  Cionul- 
laostante  il  padre  Coutancin  ci  dà  una  ricetta  , ch’ci 
dice  di  aver  ricevuta  da  un  Cinese,  per  comporne 
d’ eccellente  ; cd  altre  ancora  se  ne  leggono  nel 
Du-Halde  che  noi  omettiamo  di  riferire , tanto  più 
che  non  pochi  nomi  degli  ingredienti  souo  affatto 
sconosciuti  in  Europa. 

[L’arte  della  stampa.]  L’arte  della  stampa, 
si  recente  in  Europa,  esiste  nella  Cina  da  un  tempo 
immemorabile.  Trigaut  ed  altri  credono  che  essa 
sla  stata  ritrovata  seicento  anni  avanti  Gesù  Cristo. 
Checché  ne  sia  di  ciò  ella  è molto  diversa  dalla 
nostra.  11  numero  delle  lettere  che  compongono  il 
nostro  alfabeto  è sì  piccolo  che  non  ci  impedisce 
di  poter  fondere  un  numero  eguale  di  caratteri 
mobili , che  colie  loro  varie  combiiiazioiii  bastano 
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a st.unpare  grossissimi  voltimi  ; ma  i caràtteri  ci- 
nesi sì  prodigiosamente  moltiplicati  non  permettono 
d’  impiegare  un  egual  metodo.  Trovando  dunque 
i Cinesi  molto  ditlicile  o di  una  grande  spesa  il 
fondere  sessanta  o settanta  mila  lettere  delle  quali 
fanno  uso  nella  loro  lingua , hanno  stimato  molto 
])iù  comodo  d’ incidere  sopra  tavole  di’legno  tutta 
r opera  eh’  essi  vogliono  stampare.  Non  ignorano 
per  questo  i Cinesi  la  maniera  di  stampare  degli 
jMiropei , ed  hanno  aneli’  essi , come  ci  vien  detto 
da  alcuni  , i loro  caratteri  mobili  non  fusi , ma  di 
legno  dei  quali  e’  si  servono  alcune  volte  per 
istainpare  gli  editti,  e per  correggere  ogni  trime- 
stre lo  stato  della  Cina^  che  si  stampa  a Pe-kin. 
E però  essi  non  si  possono  servire  di  torchi  simili 
ai  nostri , poiché  le  tavole  incise  essendo  di  legno 
piuttosto  sottile  non  potrebbero  resistere  al  peso  di 
quefta  macchina.  Quindi  lo  stampatore  dopo  di 
aver  posto  il  foglio  sulla  tavola , non  però  inu- 
midito, come  si  usa  tra  di  nei  , prende  una  spaz- 
zola lunga , e la  preme  egualmente  sopra  tutto 
il  foglio  perchè  prenda  1’  inchiostro  , e per  tal 
modo  un  uomo  può  stampare  in  un  giorno  più  di 
mille  fogli,  i quali  però  non  sono  stampati  che  da 
una  sola  parte,  perché  la  carta  troppo  sottile  e 
trasparente  non  può  ricevere  una  doppia  impres- 
sione senza  confondere  i caratteri.  Per  la  qual 
cosa  ciascun  foglio  di  un  libro  è composto  di  ua 
doppio  foglio  , che  presenta  la  sua  piega  al  di 
fuori,  ossia  nel  margine  esteriore,  e l’apertura 
nel  dorso , ove  un  foglio  vien  nnito  coll’  altro  ; 
cd  affine  di  regolare  il  legatore  , perche  disponga 
i fogli  in  modo  , che  esattamente  corrispondano 
gli  uni  agli  altri,  si  stampa  uc’ medesimi  una  linea 
lipià?  la  quale  dirige  il  legatore  a piegarli  con  esat- 
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texza.  I loro  libri  sono  ordinariamente  coperti 
con  una  specie  di  cartone  bigio,  e se  mal  si  vuol 
fare  una  legatura  più  elegante  e più  ricca,  si  rico- 
pre il  detto  cartone  con  raso  fino , o seta  fi(,rita , 
od  anche  con  broccato  rosso  a fiori  d’ oro  e d’ ar- 
gento. 

[ Steumenti  di  MECCAjiiCit.  ] I Cinesi  hanno 
verisiinilmente  il  dritto  all’  onore  di  non  dovere 
che  a sé  medesimi  l’invenzione  degli  strumenti  ne- 
cessarj  alle  prime  e più  utili  arti  della  società.  La 
storia  de’  tempi  più  remoti  attribuisce  le  inven- 
zioni più  vantaggiose  alla  società  a’  primi  monarchi 
del  paese:  ad  onta  di  ciò  pare  più  probabile , che 
esse  non  sieno  che  il  risultato  graduale  degli  sforzi 
di  molti  ignoti  individui,  i quali  nel  decorso  de’ loro 
travagli , conoscendo  il  bisogno  di  questo  soccorso 
meccanico,  cercarono  di  procurarselo.  Gli  storici 
che  sono  venuti  in  seguilo , non  potendo  conoscere 
i nomi  de’ veri  inventori  hanno  forse  posto  in  loro 
luogo  i nomi  di  que’ principi , che  incoi’aggiarono 
queste  arte 

il  viaggiatore  saggio  ed  attento,  dice  Staunton, 
avrà  senza  dubbio  osservato,  che  gli  strumenti  più 
comuni,  come  per  esempio  la  pialla  e l’ incudine, 
sono  stati  fabbricati  precisamente  nella  ste^a  ma- 
niera tanto  nell’  India,  che  nell’Europa  , e tanto 
iie’ieiupi  antichi  come  ne’ moderni;  e che  la  varie- 
tà, che  ben  di  rado  vi  si  trova  , consiste  soltan- 
to nella  qualità  delle  materie  che  li  compongono, 
e nella  maggiore  o minore  perfezione  del  lavoro: 
tutti  d’  ordinario  denotano  sempre  un’  origine  co- 
mune , e gli  uni  sono , generalmente  parlando  , 
un’  imitazione  servile  degli  altri.  Ofelia  sola  Cina 
gli  sti'umeuti  più  comuni  hanno  qualche  cosa  di 
particolare  nella  loro  costruzione  : spesse  volte , 
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per  vero  dire  non  v’èclie  una  leggiera  differenza, 
ma  questa  indica  chiaramente,  che  gli  uni  non  han- 
no servito  di  modello  agli  altri:  siccome  per  esem- 
pio r incudine  , che  da  per  tutto  è piana  ed  un 
poco  inclinata,  e nella  Cina  solamente  ha  la  forma 
convessa. 

Questa  osservazione  fu  fatta  dà’ viaggiatori  nel- 
le fucine  , che  trovarono  vicino  a Pe-Ain,  andan- 
do a Zhehol,  ove  pure  anche  il  mantice  de’  Cinesi 
richiamò  la  loro  attenzione.  Lord  Macartney  ne  ha 
trasportato  il  modello  in  Inghilterra  per  sottopor- 
lo all’ esame  de’ curiosi;  ma  la  descrizione  che  se 
ne  legge  nel  viaggio  non  ci  sembra  abbastanza  in- 
telligibile , nè  la  macchina  di  tanta  importanza  per 
meritare  di  essere  qui  riferita. 

La  pialla  cinese  è distinta  da  alcune  partico- 
larità, le  quali  danno  a divedere  che  non  fu  fat- 
ta sopra  verun  modello  : essa  varia  non  solo  nel- 
la maniera  colla  quale  vi  si  appone  lo  scalpello, 
ma  ben  anche  nel  modo  di  servirsene.  Altrove  le 
parti  laterali  della  pialla  servono  di  manico  , e con 
questo  mezzo  si  spinge  sulla  superficie  del  legno  ad 
oggetto  di  renderla  liscia;  nella  Cina  la  pialla 
è guarnita  di  alcuni  manichi  particolari,  i quali 
fanno  si  che  lo  stesso  lavoro  si  eseguisca  forse  con 
maggiore  facilità. 

Alcune  arti  nella  Cina  • dice  Slauton , sem- 
brano giunte  all’ultimo  periodo  della  perfezione; 
poiché  l’artista  è divenuto  si  franco  che  può  fare 
il  suo  lavoro  con  pochi  strumenti,  e con  pochis- 
simo soccorso.  Tale  è il  grado  cui  giunsero  il  va- 
sajo  , il  tessitore , i lavoratori  in  avorio , in  me- 
talli preziosi , e una  maggior  parte  di  coloro  che 
esercitano  le  arti  meccaniche  che  sono  in  uso  nel 
paese. 
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Gli  strumenti  degli  artigiani , benché  sieno 
della  più  semplice  costruzione , ciò  non  ostante 
servono  eccellentemente  agli  oggetti , cui  vengono 
destinati.  Così  per  esempio  il  mantice  de’  fabbri  fer- 
rai composto  di  un  cilindro  di  legno  scavato,  e di 
uno  stantuffo  valvolare , serve  loro  non  solo  per 
soffiare  nel  fuoco , ma  ancora  di  .scanno  quando 
non  soffia,  e di  cassa  per  rinchiudervi  gli  altri  stru- 
menti. 

II  falegname  cinese  se  ne  va  col  suo  regolo, 
che  gli  serve  anche  di  bastone;  e quando  lavora, 
la  cassa  che  contiene  i suoi  attrezzi , gli  serve  di 
banco.  Il  nierciajolo  non  abbisogna  che  della  sua 
cassa,  e di  un  gran  parasole  per  costruire  sul  mo- 
mento una  piccola  bottega,  ed  esporre  le  sue  mer- 
canzie. 

Sembra  però  che  i Cinesi  non  vogliano  appro- 
fittare dei  grandi  vantaggi  cne  risultano  da  molte 
macchine  inventate  in  Europa  , ed  «sperimentate 
utilissime  per  la  maggiore  facilità  e perfezione  del 
lavoro.  Ciò  forse  proviene  dall’ immensa  loro  po- 
polazione, giacché  in  un  paese  nel  quale  nove  de- 
I cimi  del  popolo  vivono  col  travaglio  delle  loro 
• mani,  le  macchine  possono  essere  riguardate  come 
I nocive  alla  società.  Forse  una  questione  tuttora  inde- 
cisa nello  spirito  Jel  governo  einesc  si  é quella  di 
I sapere  se  il  vantaggio  generale  di  rendere  facile 
il  lavoro,  e di  risparmiare  il  tempo  per  mezzo 
delle  macchine  possa  bilanciare  gli  svantaggi,  che 
f dall’  uso  delle  medesime  petrebbe  derivare  per 
f alcuni  anni-  a tutti  i privati.  Che  che  ne  sia  di  ciò 
I*  si  vedono  ben  poche  invenzioni  di  meccanica  in 
^ tutta  r estensione  di  (fuesto  vasto  impero,  «he  sie- 
no  impiegate  in  grande  per  agevolare  ed  accele- 
rare il  lavoro.  La  semplicità  è il  carattere  distin- 
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tivo  di  tutte  le  . cinesi  invenzioni , che  hanno  re- 
lazione alle  arti  meccaniche  ed  alle  manif-ittiire. 

[ Arti  liberali.  ] Gli  annali  dell’  imperio  Ci- 
nese ci  attestano  che  non  solamente  le  arti  di  prima 
necessità,  ma  ben  anche  quelle  che  servono  al 
decoro  ed  all’  ornamento  sono  state  conosciute  dai 
Cinesi  fino  dalla  più  remota  antichità.  La  pittura, 
la  scultura,  l’ incisione  e l’architettura  sono  nel 
numero  di  queste , ma  bisogna  tuttavia  confessare 
che  essi  non  hanno  fatto  nelle  medesime  grande 
progresso  in  confronto  delle  altre  nazioni  incivi- 
lite molto  tempo  dopo  i Cinesi  ; e ciò  forse  pro- 
viene , siccome  abbiamo  di  già  osservato  , e dalla 
poca  comunicazione  che  essi  ebbero  colle  altre 
colte  nazioni , e dal  poco  o nessuno  inc.oraggia- 
inento  accordato  all’arti  belle  dal  governo  , che  le 
pose  quasi  sempre,  nel  numero  delle  arti  inutili  , 
siccome  quelle  che  nulla  contribuiscono  alla  pro- 
sperità dello  stato.  Ma  affine  di  dare  un’idea  più 
esatta  delle  cognizioni  de’ Cinesi  nelle  belle  arti, 
parleremo  brevemente  di  ciascuna  di  esse , inco- 
minciando dalla  più  necessaria,  cioè  dall’architet- 
tura. 

[ Architettura  civile.  ] Non  vi  ha  dubbio 
che  un  valente  nostro  architetto  non  si  farebbe 
mai  a studiare  l’architettura  cinese,  onde  promo- 
vere un  gusto  tanto  inferiore  all’  antico , e tanto 
inopportuno  al  nostro  clima  ; ma  è nondimeno  cer- 
tissitna  cosa  che  nessuno  amatore  delle  belle  arti, 
cui  lo  studio  delle  diverse  usanze  de’ popoli  di- 
venta di  una  assoluta  necessità,  vorrà  trascurare 
di  conoscere  tutte  le  particolarità  dell’ architettura 
della  nazione  più  singolare  dell’  universo.  ** 

[ Idea  generale  della  architettura  ciNF.SF-.'j 
Le  fabbriche  de’  Cinesi  non  sono  ragguardevoli  uè 
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per  la  loro  grandezza  , nè  per  la  ricchezza  dei 
iiiateriali  ; ma  pure  presentano  una  singolarità  nella 
maniera;  una  semplicità  ed  una  galanteria  nelle 
forme , che  le  rendono  meritevoli  di  qualche  os- 
servazione. La  loro  architettura  non  è abbando- 
nata, come  vogliono  alcuni , ad  una  pratica  ciechi; 
ma  ha  i suoi  principj  , le  sue  regole , e le  sue  pro- 
porzioni , ed  un  genere  di  bellezza  che  è tutto 
proprio  di  essa. 

[ Giudizio  di  Lf,-Grand  sulla  architettura 
ciNitiE  ] Se  si  risguarda  nell’ architettura  de’ Ci- 
nesi, dice  Le-Grand  nel  suo  paralello  dell’ archi- 
tettura , la  semplicità  delia  pianta , la  regolarità 
delle  forme,  e la  disposizione  delle  parti,  si  tro- 
va molta  conformità  con  l’ordine  grande,  sem- 
plice e maestoso  dei  monumenti  dell’Egitto  , della 
Grecia  e di  Roma.  I paralcllogrammi  rettangoli, 
che  ci  si  presentano  ordinariamente  sulla  larghezza 
formano  nella  Cina  quei  grandi  recinti,  in  cui  so- 
no racchiusi  gli  edilìzi  sacri,  che  comunemente  so- 
no di  forma  quadra  , e di  piccola  mole. 

[ Giudizio  di  Chambers.  ] Le  colonne  vi  so- 
no impiegate  ne’portici  e ne’ peristili  alla  stessa 
maniera  dei  Greci  : esse  hanno , come  ci  dice 
' Chambers  nel  suo  saggio  sull’  architettura  cinese , 

' diminuzione  e basi,  ed  in  alcune  si  scorge  una 
stretta  somiglianza  con  quelle  dei  detti  popoli.  L’ 
intaglio  sì  comune  nelle  antiche  fabbriche  della 
^ Grecia  è pure  frequentissimo  in  quelle  della  Cina  : 
^ la  disposizione  osservata  nel  cinese  ting  non  è 
^ molto  diversa  dal  peripteros  dei  Greci  ! 1’  atrio  ed 
i il  moHoptttros , ed  il  peristilio  dei  templi  sono  for- 
me d’ edifizi  , che  rassomigliano  quasi  ad  alcune 
f fabbriche  de’ Cinesi,  siccome,  per  esempio,  la 
p loro  maniera  di  cingere  con  mura  è sul  medesimo 


Digilìzed  by  Google 


I 


3l8  DELLA  CINA 

principio  del  revinctum  ed  emplecton  descritto  da 
Vitruvio. 

[ Disparita’  de’  giudizi.  ] Ecco  il  giudizio 
che  questi  due  valenti  artisti  hanno  dato , parlando 
in  generale  dell’  architettura  cinese , giudizio  che 
non  si  discosta  da  quello , che  venne  dato  da  altri, 
e recentemente  da  Staunton  , ma  che  è ben  diver- 
so da  quello  pronunziato  dagli  altri  due  moderni 
viaggiatori  Barrow  e De-Guignes , la  cui  opinione 
noi  ci  faremo  un  dovere  di  esporre  con  imparzia- 
lità , prima  di  passare  a presentarvi  il  vero  carat- 
tere deir  architettura  cinese  , ed  a darvi  una  breve, 
e per  quanto  ci  sarà  possibile , esatta  descrizione 
delle  parti  componenti  la  medesima. 

[ Giudizio  di  De-Guignes.  ] Il  De-Guignes 
ci  dice  che  il  volere  spiegare  la  maniera  colla  quale 
si  fabbrica  nella  Cina  è un’  impresa  non  tanto  fa- 
cile , poiché  , mancando  le  espressioni , è d’  uopo 
ricorrere  a locuzioni  che  non  rappresentano  giusta- 
mente le  cose,  cui  lo  scrittore  si  propone  di  de- 
scrivere. I viaggiatori  avendo  innanzi  agli  occhi 
oggetti  di  un  genere  nuovo,  ed  essendo  obbligati 
d’  impiegare  parole  equivalenti  per  potersi  far  in- 
tendere nella  loro  lingua,  hanno  ingannato  il  let- 
tore, il  quale  «'immaginò  di  vedere  palazzi,  co- 
lonnati e peristili , mentre  in  realtà  tutto  era  di- 
verso. Quando  si  nominano  colonne  e gallerie  j 
non  bisogna  intendere  colonne  e gallerie  di  stile 
greco  : ma  la  denominazione  che  conviene  a giusto 
titolo  alla  colonna  cinese  si  è quella  di  pilastro  , 
poiché  il  suo  diametro  é sempre  il  medesimo  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  L’  architettura  cinese  non 
ha  alcuna  relazione  con  la  nostra , ed  il  volere 
sforzarsi  di  darne  una  distinta  spiegazione  è un 
tentare  l’ impossibile. 
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Eppure  il  vijiggiatore  arehitetto  Chambers  non 
ha  trovato  alcuna  difficoltà  , siccome  vedremo  in 
seguiti» , nel  darci  una  descrizione  esatta  degli  edi- 
fìci de’  Cinesi , e nel  caratterizzare  la  loro  architet- 
tura , dimostrando  altresì  le  conformità  e le  diffe- 
renze che  passano  tra  questa  e la  bella  architettura 
de’  Greci.  Ma  passiamo  a vedere  ciò  che  ne  dice  il 
signor  Barrow,  il  quale  forse  per  dimostrarsi  an- 
eli’ egli  grande  amatore  delle  bell’  arti  de’  Greci , 
non  sa  trovare  niente  di  buono,  di  grande  , di  o- 
riginale  fuori  delle  suddette. 

[ Giudizio  di  Bakrow.  ] Tutta  1’  architettura 
de’  Cinesi , egli  dice  , è spiacevole  alla  vista  e man- 
cante di  solidità  : essa  è senza  eleganza,  senza  cor- 
rezione di  disegno,  senza  alcuna  pioporzione  , 
mediocre  nella  sua  apparenza , e di  un  lavoro 
grossolano.  Le  grandi  pagode  (avrebbe  detto  me- 
glio torri  ) di  cinque  , sette  , e nove  gallerie  o tetti 
sono  gli  edifìzi  più  imponenti  nella  Cina,  e ben- 
ché esse  siano  , per  quel  che  pare , i modelli  delle 
])irainidi  che  si  vedono  nell’  India,  non  sono  però 
nè  così  regolarmente  disegnate,  nè  così  ben  ese- 
guite e costruite  ; cosicché  molte  senza  avere  alcun 
carattere  di  antichità  se  ne  vanno  già  in  ruina. 

Le  loro  case  si  basse  coperte  da  un  tetto  in- 
curvato , e sostenuto  da  pali,  che  ad  imitazione 
<le’  piuoli  delle  tende  , formano  una  colonnata  in- 
torno a meschine  muraglie  di  mattoni , annunziano 
chiaramente  quale  ne  fu  il  loro  primo  modello, 
da  cui  la  nazione  cinese  non  si  è giammai  allon- 
tanata. 

I templi  cinesi  sono  per  la  maggior  parte  co- 
struiti sulla  stessa  pianta  delle  case  con  l’ addizione  di 
un  secofulo  tetto,  c qualche  volta  di  un  terzo, 
r uno  sopra  1’  altro,  i pali  che  formano  i colonnati 
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sono  ordinariamente  di  larice , e non  v*  ha  alcuna 
proporzione  fra  la  loro  lunghezza  ed  il  loro  dia- 
metro ; sono  sempre  dipinti  di  rosso , e qualche 
volta  bene  inverniciati.  La  colonna  cinese  clic  sen- 
za base  e senza  capitello  sostiene  un  enorme  tetto, 
non  ha  nè  simmetria  fra  le  sue  parti,  nè  comodi- 
tà, nè  alcun  vantaggio  particolare.  I grossi  leoni 
mal  disegnati  e fuor  di  natura  , ed  i draghi  e i 
serpenti  che  si  contorcono  in  alto  , e sulle  estre- 
mità dei  tetti  non  ci  mostrano  gusto , utilità  e 
bellezza  maggiore  di  quella  che  si  scorge  nelle 
dette  colonne.  Questa  è in  breve  la  rigida  sentenza 
dei  due  suddetti  austeri  censori , che  noi  abbiamo 
creduto  necessario  di  qui  riferire , affinchè  il  let- 
tore possa  conoscere  la  diversa  maniera  con  cui 
da  diverse  persone  si  suol  vedere  la  stessa  cosa  , 
e quindi  giudicarne  a seconda  delle  loro  })iù  o 
meno  estese  cognizioni,  conformemente  a quelle 
opinioni,  che  hanno  preso  a sostenere.  Ma  pas- 
siamo ad  esaminare,  dietro  la  scorta  di  persone 
più  intelligenti  in  quest’  arte , le  varie  parli  , ed 
il  vero  carattere  dell’  architettura  cinese. 

[ Carattere  della  architettura.  ] Il  tratto 
caratteristico  di  quest’  ordine  si  è quello  di  non 
avere  quasi  mai  nè  capitelli  nè  cornicioni , e di 
sostenere  a dirittura  senza  alcun  ornamento  un 
tetto  incurvato,  la  cui  forma  è presa  senza  dubbio 
da  quella  de’  padiglioni.  Un  secondo  piano  che  si 
inalza  men  grande  dell’  inferiore  è coronato  da  un 
tetto  acuto,  che  termina  con  grazia  e leggerezza 
questa  elegante  architettura,  rilucente  pe’suoi  or- 
namenti dorati  e variopinti . Sembra  che  essa  ub- 
bia preso  la  sua  origine  da’  giardini;  ed  essa  di 
fatto  ai  giardini  può  essere  adattata  con  mi- 
gliore effetto , poiché  dai  balconi  e dalle  a- 
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perle  gallerie  che  trovansi  in  ciasctm  piano  f 
si  possono  godere  varie  e’ belle  vedute;  e le  sue 
masse  leggere  , ed  i suol  padiglioni  moltiplicati  si 
accordano  perfettamente  co’ paesaggi,  ai  quali  ag- 
giungono una  bellezza  tutta  nuova. 

[ Il  legno  è la  Principal  materia  delia 
ARCHITETTURA  CINESE.  ] Il  Icgiio  è la  materia  di 
cui  vengono  composti  per  la  maggior  parte  que- 
sti edifici , ed  essa  è la  sola  che  permetta  di  dar 
loro  quella  leggerezza  che  tanto  seduce  , e di 
spaziare  a piacimento  colle  colonne  , che  non  sono 
caricate  d’altro  peso  che  di  un  appoggio  forato, 
e di  un  tetto  che  sembra  ondeggiare  al  soffio  del 
vento.  L’  austero  frontespizio  consacrato  dai  Greci 
alla  divinità  non  »i  corona  giammai  col  timpano  , 
ma  basamenti  di  pietra , e grandi  muraglie  oppo- 
ste ai  colonnati'  ne  fanno  il  più  delle  volte  spic- 
care r eleganza  , e vi  riconducono  tutte  le  parti 
con  quella  semplicità  che  caratterizza  sì  bene  la 
architettura  Attica  e Ionica.  Finalmente  se  la  du- 
rezza del  marmo  sembra  fatta  per  conservare  alla 
ammirazione  de’  secoli  le  forme  pure  e severe  del- 
l’ architettura  greca , il  legno  più  facile  ad  essere 
posto  in  opera  effettua  con  prontezza  quelle  della 
architettura  cinese  , che  per  piacere  agli  occhi  e 
per  allettare  l’ immaginazione  sà  variare  le  nume- 
rose sue  combinazioni. 

Ma  per  conoscer  meglio  tutte  le  particolarità 
di  questa  architettura  è d’ uopo  ricorrere  alle  sor- 
genti originali , e presentarle  in  disegno,  siccome 
Ila  di  già  fatto  pel  primo  Chanibers  nel  suo  sag- 
gio sull’ architettura  cinese,  e poscia  Le-Grand  nel 
suo  paralello , il  quale  però  ha  copiato  iutiera- 
U'cnte  i disegni  di  Chambers  per  farli  servire  alla 
La  grand’  opera.  Vero  è che  Chambers  non  è st»- 
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to  che  a Canton  , ma  l’ architettura  nella  Cina  è 
'sempre  eguale,  ed  il  Du  Halde  osserva,  che  fra 
una  città  e l’ altra  vi  è tanta  somiglianza  , che  ve- 
duta una  sola  si  conoscono  tutte  le  altre.  Quello 
che  più  importa  si  è la  taccia  di  poca  fedeltà , 
che  gli  vien  fatta  da  Le-Grand,  il  quale  lo  rim- 
provera, mentre  fa  uso  esattamente  de’ suoi  dise- 
gni, d’  aver  egli  dimostrato  più  sapere  che  verità, 
collegando  ne’  medesimi  le  forme  europee , e gli 
ornamenti  moderni  del  gusto  cinese.  Forse  Le- 
Grand  avrà  detto  il  vero  , come  pure  anche  nel 
tacciare  d’  ignoranza  Pocoke , e Norden , mentre 
ricopia  i loro  disegni  d’  Architettura  Egiziana , af- 
fermando che  questi  due  autori  per  non  essere 
artisti  non  hanno  saputo  esprimere  tutti  que’  fini- 
menti , che  pure  propri  erano  degli  Egizi.  Checche 
ne  sia  di  ciò , noi  abbiamo  qui  presentati  varj  al- 
tri disegni  tratti  da  altri  viaggiatori , col  quali  si 
potranno  facilmente  rettificare  quelle  scorrezioni  , 
che  per  avventura  si  incontrassero  in  quelli  di 
Chambers,  e per  tal  modo  speriamo  di  dare  il 
vero  carattere  dell’  architettura  Cinese.  Non  dob- 
biamo qui  dimenticarci  di  dire , che  Chambers  pro-> 
testa  d’ aver  eseguiti  questi  disegni  a Canton  , di 
averne  tratte  esatte  misure , e di  averli  pubblicati 
ad  istanza  degli  amici , affine  di  porre  un  freno 
alle  stravaganze , che  si  spacciavano  per  cose  cinesi, 
mentre  non  erano  che  mere  invenzioni. 

Le  colonne  sì  frequenti  negli  edifizi  della  Ci- 
na , come  in  quelli  d’  Europa  , sono  comunemente 
di  legno  , con  basi  di  sasso  o di  marmo , ed  inve- 
ce di  capitelli  hanno  la  parte  superiore  del  loro 
fusto  forata  dalle  travi,  e generalmente  circondata 
da  alcune  piccole  mensole  che  ajutano  a sostenerle. 
La  loro  altezza  è da  otto  a dodici  diametri,  c 
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vanno  gradatamente  diminuendo  verso  la  cima  , 
ed  il  piede  del  fusto  è di  figura  quadrata  da  tut- 
te le  parti  ; particolarità  che  si  trova  in  alcuni  di-  > 
segni  pubblicati  dal  capitano  Norden  risguardanti 
le  antichità  egizie. 

Il  signor  Grosier  parlando  dell’  architettura 
cinese  ci  dice  eh’  essa  non  è abbandonata  ad  una 
pratica  cieca , ma  che  anzi  ha  i suoi  principj  e le 
sue  regole,  e che  quando  una  colonna  ha  due  pie- 
di di  diametro  nella  sua  base , bisogna  che  ne 
abbia  quattordici  di  altezza  , e che  dall’una  e dal- 
r altra  di  queste  misure  si  possono  determinare  - 
quelle  di  tutte  le  parti  dell’  edilizio. 

Ammesso  questo  principio,  il  Latour  ha  fatto- 
la seguente  osservazione , che  una  colonna , la 
quale  abbia  due  piedi  di  diametro  nella  sua  base 
sopra  quattordici  di  altezza  , deve  sembrare  corta. 

É cosa  facile  il  giudicarne  dalla  eleganza  e svel- 
tezza dalla  nostra  colonna  corintia  , che  ha  dieci 
volte  in  altezza  il  suo  diametro  preso  dalla  sua 
base,  mentre  che  la  colonna  cinese  non  ha  che 
sette  diametri,  in  proporzione  dell’ordine  Toscano, 
e del  più  antico  Dorico. 

StauntoD  nella  descrizione  che  fa  della  sala  , 
ove  seggono  i giudici  di  Fa-cu,  dà  la  ragione  per 
cui  le  colonne,  che  ne  sostengono  la  volta,  hanno 
un  diametro  , in  proporzione  della  loro  lunghezza, 
molto  più  considerabile  di  quello,  che  si  trova  in 
tutti  gli  ordini  della  Greca  architettura.  Queste- 
colonne,  egli  dice,  sono  di  legno  inverniciato  , e» 
questa  è la  ragione  per  cui  hanno  bisogno  di  avere 
maggior  grossezza  delle  colonne  di  pietra , come- 
<ill’o(>posto  le  colonne  di  ferro  ne  richiederebbero  ' 
mollo  meno.  Le  l'egole  naturalità  e le  proporzioni' 
peli’ architettura  devono  necessariamente  dipendere* 
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tanto  dalle  materie  che  s’ impiegano  , quanto  da- 
gli effetti  che  sono  destinate  a produrre  allo  sguar- 
do degli  spettatori.  Dai  disegni  lasciatici  da  Chani- 
bers , si  scorgono  molte  varietà  nelle  dette  dimen- 
sioni , e le  colonne  non  sembrano  così  corte , co- 
me si  vorrebbe  dai  detti  due  autori. 

Le  basi  sono  di  un  vario  numero  di  profili, 
nessuno  de' quali  si  può  dir  bellissimo:  Charabers 
ne  trovò  sei  che  gli  parvero  i più  regolari , e che 
si  possono  vedere  nei  suoi  disegni. 

1 Cinesi  non  hanno,  siccome  costumavano  spe- 
cialmente gli  antichi,  certe  forme  di  edilizi  riser- 
vate per  uso  sacro  : quella  maniera  particolare  di 
fabbrica  eh’  essi  chiamano  tingo  kon^  , e che  sono 
grandi  sale  aperte , è adoperato  indifFerentenienle 
in  ogni  sorta  di  edifìzj , e se  noi  la  vediamo  qua- 
si in  ogni  tempio  la  troviamo  altresì  ne'  loro  pa- 
lazzi , sopra  le  porte  delle  città , ed  in  tutti  quelli 
edilizi  che  hanno  per  isci>po  la  magnificenza.  La 
forma  più  comune  che  vediamo  usata  nei  templi  si 
è quella  della  pagoda  di  Ho-nangj  della  quale 
faremo  in  seguito  una  particolare  descrizione  , e 
questa  è quasi  un’  esatta  copia  dell’  altra  , che  esi- 
ste nella  pagoda  di  Cocincina  nel  borgo  orientale. 
Il  Chambers  ha  misurato  varj  edifizi  di  questo  ge- 
nere, ma  ha  trovato  tanta  differenza  nelle  loro 
proporzioni , eh’  egli  è d’  avviso  che  i Cinesi  non 
siano  circoscritti  da  regole  prefisse , ma  che  ogni 
artista  si  permetta  di  variare  le  misure  a suo  pia- 
cimento. 

!Nou  si  deve  però  omettere  di  parlare  delie 
famose  gallerie  della  Cina,  non  essendovi  altro 
luogo  dove  se  ne  possano  vedere  delle  simili  a 
quelle  descritte  dal  P.  Attiret  nelle  lettere  edifi- 
canti. Esse  servono  a congiungere  gli  edifizi  sepa- 
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rati,  ed  anche  .molto  lontani  gli  uni  dagli  altri:- 
alcune  volte  nella  parte  interna  sono  sostenute  da 
pilastri , e al  di  fuori  sono  forate  da  finestre  di 
varie  figure.  Altre  volte  sono  composte  di  colonne, 
siccome  per  esempio  quelle  che  conducono  da  un 
jialazzo  ad  uno  di  quei  padiglioni  aperti  da  ogni 
parte,  perchè  sono'  destinate  per  respirare  l’aria' 
fresca.  Ciò  che  v’  ha  di  singolare  si  « che  queste 
gallerie  non  vanno  in  dritta  linea  ; ma  fanno  cen- 
to rigiri , ora  dietro  un  boschetto  , ora  presso  uno 
scoglio,  e qualche  volta  intorno  ad  un  laghetto;' 
nulla  v’  ha  di  più  piacevole  di  questa  ineguaglianza,-, 
scorgendosi  in  essa  una  cert’  aria  campestre  che 
rapisce  ed  incanta. 

A Pe-f>in  la  galleria  a mezzogiorno  innanzi 
le  finestre  dell’ appai tanienfo  dell’imperatore,  forma 
un  avanti -tetto  che  garantisce  le  finestre  dalle  piog- 
gic  e dagli  ardori  del  sole.  Queste  gallerie  (x)  si 
chiamano  liin-han  : sono  tutte  aperte,  e fanno  par- 
te degli  edifizi  i più  ordinar]  nell’architettura  ci- 
nese. I due  lati  verso  i giardini  della  gran  corte 
d’ingresso  del  palazzo  imperiale  a Pe-kin  sono 
formati  da  immensi  edifizi,  i'cui  lun-kan  vanno 
da  una  estremità  all’  altra  della  corte. 

Abbiamo  veduto  che  i materiali  di  cui  si 
servono  i Cinesi  nella  costruzione  dei  loro  edifizi 
sono  per  la  maggior  parte  di  legno  ; ma  dobbiamo 
però  avvertire  che  questo  legno  è più  o meno  bello 
e raro  a seconda  delle  fabbriche , per  le  quali 
deve  essere  impiegato.  I muri  sono  di  mattoni , 
di  pietre , od  anche  di  legno  : i muri  di  mattoni 
non  sono  generalmente  pieni  nè  massicci  , siccome 

(f ) Méraoiro  coneernant  Ics  Cliinolt  par  Ics  miasionaircs 
de  Pe~kut  voi.  XIV. 
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j)or  esempio  quelli  delle  case  di  Canton , che 
seuibratio  di  una  grande  solidità , ma  non  ne 
lianno  die  l’ apparenza  , essendo  tutti  vuoti  iiel- 
l’ interno  : i mattoni  sono  posti  sulle  due  faccie  , 
e legati  di  spazio  in  spazio  con  altri  mattoni  posti  per 
t/averso.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  compiende 
di  leggieri , che  gli  edilizi  costruiti  in  tal  maniera 
devono  essere  debolissimi  , e che  perciò  è neces- 
saria molla  attenzione  per  fare,  quando  occorre, 
le  pronte  riparazioni,  affinchè  non  abbiano  iinine- 
diatamente  a crollare.  1 mattoni  che  s’ imjiieganu 
sono  colti , oa  anche  semplicemente  disseccati  al 
sole,  e vengono  coperti  da  un  composto  di  paglia 
tritata,  di  terra  e di  calce.  Allorquando  il  pro- 
prietario ha  mezzi  bastanti  vi  fa  porre  sopra  un 
intonaco  più  fino  del  primo , fatto  di  stracci  in- 
fracidati o di  carta  ben  mista  colla  calce  : questo 
intonaco  , che  si  stende  perfettamente  sul  muro  , 
diviene  liscio  e molto  pulito. 

11  tetto  è sostenuto  dalle  colonne  che  ordi- 
nariamente sono  di  pino  : esse  però  non  giun- 
gono che  ad  una  certa  altezza  , dove  si  trovano 
collocate  trasversalmente  alcune  travi  sormontale 
da  altre  più  piccole , e che  diminuiscono  di  lun- 
ghezza a misura  che  si  avvicinano  al  colmo.  11 
tetto  è rivestito  al  di  sotto  nella  sua  lunghezza 
di  assicelle , che  sostengono  e nascondono  allo 
stesso  tempo  i tevoli  ; i quali  in  forma  di  canale 
vengono  collocati  gli  uni  a fianco  degli  altri , e 
le  loro  estremità  sono  coperte  al  di  sopra  da  altri 
tevoli  semi-conici;  i tevoli  che  vengon  posti  sul- 
r estremità  inferiore  del  tetto  sono  molto  ben  la— 
vorati  e di  ima  forma  particolare.  La  struttura 
di  questi  tetti  è singolare  ma  piacevole:  le  loro 
-cstieiiiità  sono  rialzate,  ed  in  molte  proviucie  ornate 
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con  figure  dì  animali  o »on  altre  sculture  : i legni 
che  le  sostengono  sono  nel  daTanti  tagliati  con 
molta  bizzarria. 

1 doppi  tetti  introdotti  nell’ Architettura  ci- 
nese sono  costruiti  sopra  piante  ben  diverse  dalle 
nostre  , e presentano  un  bellissimo  colpo  d’ occhio. 

1 missionari  di  Pe~kin  ci  dicono  che  non  si  può 
giudicare  della  forma,  del  gusto,  e delle  piante 
di  questi  doppi  tetti  che  da  esatte  pitture  ; e 
che  nè  anche  da  queste  si  può . avere  una 
giusta  idea  della  maestà  che  aggiungono  ad  un 
grande  edifizio , del  risalto  che  danno  all’  ar- 
chitettura nazionale , e sopra  tutto  dell’  effetto 
che  producono  nell’  insieme  di  tutte  le  parti  di 
un  palazzo.  La  differenza  delle  loro  altezze , 
U varietà  de’  loro  ornamenti  , la  diversità  e 
la  mescolanza  de’  loro  colori  non  possono  con- 
cepirsi che  per  mezzo  degli  occhi.  Forse  si  dirà 
da  alcuni  che  una  tale  magnificenza  vien  riservata 
soltanto  pei  templi , e pei  grandi  palazzi  dell’im- 
peratore : questo  sarà  verissimo , ma  con  ciò  si 
viene  ad  applaudire  all’  economia  politica  de’  Ci- 
nesi , e non  a fare  vm  rimprovero  alla  loro  ar- 
chitettura. 

• I tevoli  dei  doppi  letti  del  palazzo  imperiale 
che  sono  inverniciali  di  giallo  mandano  un  tale 
splendore  , che  quando  il  sole  vi  batte  sopra  coi 
suoi  raggi  si  crederebbero  dorati.  Le  creste  delle 
grondaje  .sono  formate  di  varie  opere  di  scultura 
della  materia  stessa  dei  tevoli  , ed  ugualmente  in- 
verniciate. La  vernice  che  si  dà  ai  tevoli  è di  color 
azzurro , verde , rosso , e di  varj  altri  colori  per 
la  maggior  parte  vivissimi,  ma  non  è in  uso 
che  pei  templi  e pei  palazzi  dell’  imperatore  ; i te- 
voli gialli  sono  destinati  principalmente  pei  colmi 
degli  appartamenti  abitali  dal  principe. 
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«Questi  t<iroli,dic«  il  higiior  Cibot  imltoin.  XIII. 
delle  lueuiorie  de' nilssionuri  di  Pe-kin  ^ sono  una 
specie  di  iiiajolica  grossolana  : ma  collo  splendore 
«iella  loro  vernice  , 6 colla  varietà  de’  colori  fanno 
spiccare  1’  architettura  , e ie  danno  uu’  aria  di  ma- 
giiificenza,  cui  il  piombo  dorato  non  potrebbe 
agguagliare.  Qual  effetto  non  deve  fare  un  tetto 
co[jerto  di  tevoli  brillantati  da  tanti  diversi  colori 
in  una  lunga  serie  di  >edifizj , sui  qtiali  niiransi 
distribuiti  con  gusto  e simetria  ! Questi  tevoli  im- 
periali sono  molto  pesanti  ed  è difficile  il  poterne 
avere  : la  grande  loro  manifattura  è nelle  mon- 
tagne situate  alir occidente  di  Pe-kin. 

[ ORTfAMENTi.  ] L’ intreccìatura  praticata  dai  Ci-  • 
nesi  nelle  fabbriche  e nelleintarìialure  è un  orma- i 
mento  de’ più  frequenti,  e do’ più  variati  della  loro 
architettura,  Secondo  il  rapporto  di  Chambers  essi 
ci  riescono  eccellentemente  : le  intrecciature  nelle 
fàbbriche  sono  fatte  di  una  terra  argillosa  ben  pre- 
jiarata  e posta  in  forme  di  legno  : ciascuna  figura 
di  una  certa  grandezza  é composta  di  molti  pezzi 
uniti  con  tant’  arte,  che  difficilmente  se  ne  possono 
conoscere  le  connessioni. 

Il  P.  Le- Colute  ci  racconta  che  i quadrelli  di 
porcellana  servono  d‘ ornamento  tanto  nell’  intelaio 
che  nell’ esterno  dell’architettura,  e che  i Cinesi 
gl’  impiegano  in  luogo  del  marmo  , incrostandone . 
gli  edilìzi. 

Hùttner  nella  descrizione  del  palazzo  imperiale 
di  Yuen-inin-yuen  dice  che  la  facciata  è brillan- 
tissima, e decorata  di  molti  ornamenti  di  scultura 
dorata,  rappresentanti  dragoni,  fiori  ec,  e che 
t)uesti  ornamenti  sono  coperti  da  una  ferriata  af- 
finchè non  vengano  guasti  dalle  rondini  : 1’  occhio 
che  gli  osserva  da  lungi  ne  è abbagliato , ma 
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neirapprotsimarvisi  accorge  che  il  lavoro  è gro»^ 
solano  , e pessima  la  doratura. 

Tutte  le  case  sono  rivolte  a mez«o  gtorno  , 
etl  hanno  le  finestre  nella  facciata , ed  i telaj  delle 
medesime  sono  tutti  coperti  di  carta  sottile  incoi 
lata  sopra  una  inferriata  o graticciata  ; s’  incon- 
trano però  alcune  case  imperiali  all’ europea , sic- 
come nel  parco  di  Yuen^min-yuen , nelle  quali 
alcune  finestre  sono  invetriate , ed  alcune , come  ci 
racconta  Hiittner  nella  descrizione  del  detto  pa- 
lazzo , sono  di  carta  bianca  fabbricata  nella  Corea; 
il  tetto,  che  sporge  molto  in  fuori,  le  pone  al 
coperto  dalla  pioggia.  11  signor  Cibot  ci  dice  di 
aver  trovato  in  un  libro  pubblicato  nel  decimo  se- 
colo per  ordine  dell’  imperatore  Tai-tson  , che  sotto 
gii  Han  occidentali  le  finestre  della  gran  sala  del 
]>alazzo  nominato  ciao-yang  erano  tutte  in  heti-li 
o vetri  , e che  la  luce  vi  penetrava  con  tanta  chia  - 
rezza che  si  sarebbe  potuto  trovare  per  fino  un 
capello  ; che  sotto  1’  imperatore  IJ-ti  il  quale  oc- 
cupò il  trono  l’anno  i83o  avanti  l’era  cristiana, 
il  lusso  era  stato  portato  a tal  segno , che  le  fi- 
nestre dei  palazzo  imj)eriale  erano  di  agate  bianche 
ridotte  in  lamine  sottilissime. 

Chambers  dice  che  a Canton  le  finestre  sono 
tutte  di  finissime  lamine  d’ ostriche  trasparenti  al 
par  del  vetro.  Il  signor  Valmont  de  Bomare  nel 
suo  dizionario  di  storia  naturale  fa  menzione 
di  una  specie  d’  ostrica  chiamata  dai  naturalisti 
la  oitree  o vetro  cinese , e dagli  Olandesi  vetro 
trasparente  , che  gli  Indiani  ed  i Cinesi  tagliano  in 
quadretti , per  servirsene  in  luogo  del  vetro. 

Per  certe  vetriere  dell’ imperatore  si  è impiegata 
la  madreperla  ridotta  in  lamine  o foglietle  sottili. 
Queste  magnificenze  però  che  veggonsi  presso  i 
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principi , i grandi , cd  alcuni  ricchi  particolari  sono  ' 
una  eocerione  all’  uso  generale  introdotto  dall’  eco- 
uouiia  , dall’  abitudine  e dalla  comodità,  che  hanno 
fatto  preferirò  la  carta  a qualunque  altra  inven-’ 
V^ione. 

Il  P.  Attiret  ci  racconta  che  gli  bisognò  an- 
dare alla  Cina  per  vedere  delle  porte  e delle  fi- 
nestre d’ogni  figura:  egli  ci  dice  di  averne  vedute 
delle  rotonde,  delle  ovali,  delle  c^uadrate,  ed  altre  fatte 
in  forma  di  ventaglio,  di  fiori,  di  vasi,  d’uccelli, 
di  pesci , e finalmente  di  tutte  le  forme  regolari 
ed  irregolari. 

Abbiamo  già  osservato  parlando  delle  supera 
btlzloni  de'Cinesi  quanto  essi  si  -occupino  nella  costru- 
■y.ione  delle  loro  porte  , )ier  evitare  che  non  siano 
collocate  le  une  in  faccia  alle  altre,  affine  di  op- 
porsi, per  quanto  è loro  possibile,  al  libero  pas- 
saggio de’  genj  malefici.  Ora  avvertiremo  che  la  • 
porta  per  eccellenza  si  è quella  di  forma  rotonda, 
siccome  la  più  capace  a rattenere  questa  cattiva  ' 
razza  , ed  assicurare  cosi  il  proprietario  della  casa 
dai  loro  maligni  influssi. 

Le  porte  degli  appartamenti  poste  nelle  grandi 
sale  sono  a due  battenti , e tutte  di  legno  massic- 
cio fino  all’  altezza  di  tre  piedi  ; il  di  più  e forato, 
e forma  fiori,  caratteri,  e vari  altri  disegni.  Sì  le 
porte  che  le  finestre  sono  colorite  , inverniciate  , ■ 
dorate,  cariche  di  ornamenti. 

Usano  altresì  i Cinesi  di  porre  innanzi  le  porte 
de’  templi  e di  altri  pubblici  e privati  magnifici 
edifizi  grandi  animali  di  marmo  o di  bronzo  coh^ 
locati  sui  piedistalli  ; ma  siccome  sono  tnalamente 
eseguiti , come  osserveremo  in  seguito  parlando 
della  scultura  de’Cinesi,  quindi  non  ' poetiamo  pre- i 
ehtumcnte  asserire  Se  essi  rappresentino  tigri,  ledili 
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b cani.  Sull’  ingresso  del  palazzo  imperiale  di  Yuen- 
min-yuen  y dice  lliittner  nel  suo  viaggio  alla  Cina^ 
sono  due  dragoni  di  bronzo  con  cinque  grifi  di 
grandezza  colossale  : e davanti  a questo  edilizio  in 
piccola  distanza  ve  n’  è un  altro  sìmile  , innanzi  al 
quale  sono  posti  due  leoni  di  metallo  di  una  fonna 
grottesca  , che  , come  dice  Staunton , possono  esser 
presi  per  due  cavalieri  in  parrucca . Il  signor  pro- 
fessore Hager  nel  sopra  citato  suo  Panteon  cinese 
ci  ha  dato  il  disegno  della  facciata  di  un  tempio 
esistente  a Canton  tratto  dalla  bella  collezione  delle 
pagode  cinesi  del  signor  Clos  a Parigi.  Esso  è 
dedicato  ai  genio  tutelare  della  città  di  Canton,  ed 
è difeso  nell’  ingresso  da  due  animali  in  forma  di 
sfingi  che  sono  più  somiglianti  a grandi  cani  che 
a leoni.  Il  detto  signor  professore  Hager  riflette  a 
questo  proposito  che  il  leone  è Un  animale  stra- 
niero e sconosciuto  nella  Cina , ed  il  cane  all’  in- 
contro vi  è comunissimo  , e tenuto  in  grandissima 
considerazione  , e che  perciò  è facile  che  i Cinesi 
abbiano  voluto  rappresentare  il  cane  piuttosto  che 
il  leone. 


Dopo  di  aver  fatto  conoscere  in  generale  il 
carattere  distintivo  dell’architettura  cinese,  di  a- 
verne  descritte  le  diverse  partì  ; e dimostrate  quelle 
proporzioni  e quelle  regole,  benché  non  sempre 
costanti , colle  quali  i Cinesi  innalzano  i loro  ma- 
gnifici edilizi  con  un  nuovo  genere  di  bellezza 
tutto  loro  proprio , noi  discenderemo  al  partico- 
lare , e ci  faremo  a descrivere  le  loro  pagode  cd 
i loro  palazzi  , le  case,  le  torri,  gli  archi  di  trionfo 
i giardini,  le  fortificazioni,  i canali,  i ponti,  c 
tutto  ciò  in  fine  che  può  darci  una  giusta  idea 
della  loro  architettui’a  navale.  Crediamo  pp’'^ 
cessarlo  , affinchè  possiate  distinguere  di^rse  e« 
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poche  (Iella  cinese  ardiitoitura , di  presentarvi  pri- 
ma una  succinta  storia  dell’  origine  e de’  progressi 
di  quest’arte,  molto  semplice  da  principio , e gran- 
de poscia  e magnifica,  a seconda  del  gusto  e del 
lusso  degli  imperai  ori  di  ciascuna  dinastia.  Gli  an- 
tichi annuii  della  Cina,  le  erudite  memorie  de’ mis- 
sionari di  Pe-kin  , e le  relazioni  de’  più  moderni 
e più  accreditati  viaggiatori  ci  serMranno  di  guida 
in  questa  nostra  sommaria  descrizione. 

[ Tkmpm  AisTicHi.  ] Abbiamo  già  osservato 
che  i primi  imperatori,  vedendo  che  il  lungo  e 
penoso  viaggio  eh’ essi  dovevano  fare  per  portarsi 
a .sacrificare  sugli  jo  , gli  obbligavano  ad  abban- 
donare gli  affari  più  importanti  del  governo,  pen- 
sarono a consacrare  ne’  contorni  del  palazzo  un 
sito  che  tenesse  luogo  degli  ^o,  nelle  circostanze 
in  cui  essi  non  potessero  trasportarsi  ai  veri  , 
e si  costruì  un  edifizio  che  fu  nello  stesso  tempo 
una  rappresentazione  del  fiitio , del  tan , e della 
sala  degli  antenati,  dove  andavano  ad  esercitare  la 
j)iù  nobile  delle  funzioni  annessa  alla  loro  dignità, 
quella  cioè  di  offrire  i sacrificj  in  onore  di  Ciang-tì. 

Questo  edifizio  , o tempio  ebbe  un  nome  di- 
verso sotto  ciascuna  delle  ti’e  prime  dinastie  : gli 
Hiu  lo  chiamarono  ciè-cié , i Ciong  gli  diedero  il 
nome  di  dung-u  ^ ed  i Cieu  quello  di  rning-tung. 
In  oltre  gl’imperatori  delle  dette  dinastie  non  si 
contentarono  di  cangiare  loro  soltanto  il  nume  , 
ma  vollero  variarne  anche  la  forma 

Il  primo  tempio  eretto  sotti  la  d'nastia  degli 
Hìn  fu  chiamato  t iè-cié , che  significa  tempio  in 
ontj/e  t/i  quello,  che  ha  fatto  i %ccoli  e le  gene- 
Il  recinto  di  questo  tempio  conteneva  ci  n- 
sPD.aratf?  . ciasriina  delle  i^ra  desti- 
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rano  nè  pitture , nè  altri  ornamenti , e nude  af- 
fatto si  vedevano  le  quattro  pareti , in  cui  entrava 
la  luce  da  alcune  finestre;  le  scale  della  principale 
entrata  erano  composte  di  nove  gradini. 

Il  ciung-u  dei  Ciangy  cioè  il  tempio  dei  sa- 
crificj  rinnovata  lotto  la  dinastia  dei  Ciang. 
Serviva  ai  medesimi  usi  del  cié-ciè  degli  Hia  j 
ma  era  più  brillante.  Le  cinque  sale  eràno  soste* 
nnte  da  colonne  sormontate  da  altre  colonne,  che 
sostenevano  un  secondo  tetto  : questo  tempio  in- 
somma  era  composto  di  un  portico  posto  sopra 
di  un  altro. 

Il  ming-tang  dei  Cieu,  cioè  il  tempio  net 
quale  si  sacrificava  al  Ciang-ti  autore  d' ogni 
Iure.  La  dinastia  dei  Cieu  credette  di  ristabilire  il 
culto  in  tutta  la  sua  purità , imitando  più  da  vi- 
cino di  quel  che  non  avevano  fatto  gli  Ria  ed  i 
Ciang  f la  semplicità  degli  antichi.  Il  tempio  che 
essa  costruì  e chiamò  Ming-tang  ^ cioè  il  tempio 
nel  quale  si  sacrificava  al  Ciang-ti  autore  di 
ogni  luce , non  ebbe  nè  colonne , nè  tetti  elegan- 
temente costruiti  ( V.  la  pianta).  I cinque  appar- 
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tamenti  furono  separati  da  un  semplice  tnUfO  , ma 
facevano  un  corpo  solo  : l’ appartamento  A era 
quello  in  cui  si  offriva  ; gli  altri  B,  C,  D,  E era- 
no destinati  alle  diverse  cose  concernenti  il  sacri- 
ficio, Vi  erano  le  quattro  porte  F,  G,  H,  I,  e si 
queste  che  i tetti  erano  coperti  di  musco  fino;  ciò 
che  significava  i rami , dei  quali  era  formato  il 
recinto  deir  antico  niao  : tutto  intorno  al  ming~tnng 
girava  un  canale  , che  si  riempiva  d*  acqua  allora 
quando  si  dovevano  offrire  i sacrifici.  Questo  tem- 
pio serviva  agli  stessi  usi,  , ai  quali  erano  pure  de- 
stinati il  cìé-cii  degli  Hiu,  ed  il  Ciung-u  dei  Ciangf 
colla  differenza  che  in  quello  non  si  offriva  agli 
antenati.  I Cieu  poi  innalzarono  un  tempio  parti- 
colare a tale  oggetto  che  chiamarono  tsing-miao  , 
o sala  (ielle  purificazioni ^ nel  cui  recinto  erano 
tre  sale , la  prima  delle  quali  fu  destinata  ad  ono- 
rare la  sola  Kiang-;^uen  madre  di  Hen-tse  y da 
cui  discendevano  i Cieu. 

[ Templi  moderni.  ] Ora,  per  qnel  che  si  di- 
ce comunemente  , vedonsi  in  Pe-kin  e nel  suo  di- 
stretto diecimila  miao  o templi  d’idoli;  e la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  sono  nel  primo  recinto 
del  palazzo  sono  belli,  ed  alcuni  anche  superano 
in  magnificenza  tutti  i templi  delle  provincie.  Gli 
altri  mmo  , che  sono  sparsi  qua  e là  nel  rimanente 
della  città  e ne’  contorni  della  medesima , furono 
quasi  tutti  fabbricati  su  piante  variate,  e ve  ne 
sono  alcuni  di  una  estensione  immensa,  e non 
senza  gusto  : altri  poi  sono  di  mediocre  grandezza, 
ed  altri  semplici  cappelle.  Quelli  che  contengono 
un  gran  rumerò  di  lama,o  di  bonzi  o bonzesse  sono  ge- 
neralmente belli  e ben  conservati:  in  questi  ten- 
gonsi  le  fiere,  che  si  fanno  ciascun  mese  ne’ diversi 
quartieri  della  ^ittà  , ed  i loro  vasti  e numerosi 
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atrj  circondati  da  gallerie  sembrano  espressamente 
fatti  per  quest’  uso. 

[ Pagoda  di  Ho-nang.  ] Noi  troTÌamo  in  Cham- 
bers  le  piante , e le  alzate  di  alcuni  templi  da  eSso 
lui  veduti  in  Canton  ; e giacché  l’ arcliitettura  della 
Cina  è sempre  la  medesìrtia , noi  riporteremo  , af- 
fine di  darvene  una  giusta  idea,  il  disegno  della 
più  considerabile  fra  le  pagode  di  detta  città*, 
quella  cioè  di  Ho-nann  nel  sobborgo  meridionale 
della  medesima.  Questa  pagoda  occupa  una  gran- 
dissima estensione,  e contiene  oltre  i templi  degli 
idoli,  le  stanze  d’alloggio  e di  servizio  per  due- 
cento bonzi , gli  alloggiamenti  per  un  gran  numero 
di  animali , un  orto  ed  un  cimitero  , dove  i preti 
c gli  animali  sono  sepolti  insieme  , venendo  egual- 
mente onorati  con  monumenti  ed  iscrizioni. 

La  prima  cosa  che  si  presenta  è uria  gran 
corte  con  un  triplice  viale  di  alberi,  che  conduce 
ad  un  vestibolo  aperto  al  quale  si  ascende  per 
alcuni  gradini;  da  questo  vestibolo  si  entra  in  un  se- 
condo dove  sono  quattro  colossali  figure  di 
stucco,  sedute  e tenenti  nelle  loro  mani  vaij  em- 
blemi. Questo  vestibolo  è aperto  verso  un’altra  gran 
corte  la  quale  è circondata  da  colonnati  e 
dalle  celle  pei  bonzi  : in  questa  corte  sono 
collocati  i quattro  padiglioni  piantati  sopra  ba- 
samenti, e consistenti  ciascuno  in  due  piani.  Que- 
sti sono  i templi:  ambedue  i piani  sono  ripieni  di 
idoli,  ed  ivi  i bonzi  eseguiscono  le  loro  religiose 
cerimonie.  Ne’  quattro  angoli  della  corte  sono  quat- 
tro alti’i  padiglioni  nei  quali  si  vedono  gllap 
parlamenti  dei  bonzi  superiori,  c sotto  i colon- 
nati fra  le  celle  sono  quattro  sale  dove  si  tro- 
vano collocati  alcuni  idoli.  Alla  destra  cd  alla 
sinistra  di  questa  gran  corte  sono  due  altre 
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piccole  sale  circondate  dagli  edifizi  , 1’  una 

contiene  le  cucine  e i refettorj,  i’  altra  gli  allog- 
giamenti sopra  accennati. 

Il  Chambers  ha  tralasciato  di  dare  l’intero  di- 
segno deir  alzata  della  gran  corte  , per  non  occu- 
pare troppe  tavole  : egli  procurò  ciò  non  ostante 
di  darcene  una  sufficiente  idea  nella  figura  , che 
noi  pure  vi  presentiamo  con  tutta  l’esattezza  nella 
tavola  7.  I padiglioni  sono  di  varie  forme  ; 
nessuna  però  di  esse  si  discosta  di  molto  da  quella, 
che  vedesi  disegnata  nella  detta  tavola  , ed  i co- 
lonnati sono  prossimamente  nella  medesima  pro- 
porzione de’  padiglioni.  ).e  celle  de’  bonzi  sono  di 
mattoni  piccolissimi,  e senza  altra  luce  fuori  dì 
quella  che  loro  viei»e  dalle  porte.  Il  corpo  «lei  pa- 
diglioni è delio  stesso  materiale,  e le  colonne  che 
li  circondano,  siccome  pure  tutte  le  altre,  sono 
di  legno  con  basi  di  marmo.  Gli  edifizi  sono  co- 
perti di  tevoli  fatti  di  una  specie  di  porcellana  , 
ed  inverniciati  di  verde.  La  medesima  disposizione 
si  osserva  in  tutti  i templi  di  questo  genere  , ed 
il  presente  disegno , lasciando  da  parte  i tre  pa- 
diglioni che  occupano  il  centro  della  gran  coi’te , 
])uò  dare  un’  esatta  idea  della  distribuzione , che 
domina  in  tutte  le  fabbriche  Cinesi  di  una  vasti 
estensione.  Il  palazzo  imperiale , qm?i  de’  prineijii 
del  sangue,  i palazzi  de’ mandarini , ed  i collegi 
sono  tutti  distribu'.ti  quasi  nella  stessa  manierR , e 
se  v'ha  qualche  differenza,  essa  consiste  nel  nu- 
mero e nella  grandezza  delle  corti. 

Dal  disegno  che  vi  prese(ntiamo  scorgerete , 
che  l’edifizio  si  trova  elevato  sopra  una  base,  come 
lo  è ciascuno  ; vi  si  ascende  per  mezzo  di  una  gra- 
dinata: esso  è di  figura  quadrata,  ed  è circondato 
da  un  colonnato,  che  sostiene  un  tetto  terminato 
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da  una  ringhiera  di  legno , la  quale  racchiude  una 
galleria,  ossia  un  passaggio  che  corona  tutto  il 
primo  piano.  11  secondo  è anch’esso  quadrato  , 
ha  le  medesime  dimensioni , ed  è coperto  da  un 
tetto , gli  angoli  del  quale  sono , secondo  la  già 
descritta  usanza  cinese,  ornati  di  sculture  rappre- 
sentanti dragoni. 

La  larghezza  dell’  edilìzio , se  viene  misurata 
dalla  superficie  esterna  delle  colonne , è eguale  al- 
r altezza , ed  il  diametro  del  corpo  è due  terzi 
della  sua  larghezza  l’altezza  dell’  ordine  è due  terzi 
del  diametro  del  corpo , e l’ altezza  del  secondo 
piano  è due  terzi  dell’  altezza  del  primo.  Le  co- 
lonne sono  alte  nove  diametri,  le  basi  due,  e le 
mensole  che  stanno  in  luogo  dei  capitelli  sono  di 
un  diametro,  e della  stessa  misura  è pure  l’altez- 
za dell’  intaglio  che  gira  intorno  a tutto  il  colon- 
nato sotto  il  primo  tetto,  e che  forma  una  specie 
di  fregio. 

Due  altri  ting  troviamo  in  Charabers,  il  primo 
dei  quali  preso  e disegnato  da  un  padiglione  della 
suddetta  pagoda  di  Honang  noti  varia  molto  da  quello 
del  ting  che  abbiamo  già  descritto,  ma  il  secondo  ha 
nelle  due  fronti  le  colonne  che  sporgono  in  fuori, 
e che  formano  gallerie  coperte.  Chambers  ha  veduto 
alcuni  altri  ediiizi  di  questo  genere,  nei  quali  il  cO' 
lonnato  circondava  tutto  il  secondo  piano  ; ma  di- 
ce che  la  forma  di  questi  non  è piacevole  quanto 
è quella  presentata  nel  disegno  della  tavola  7. 

Le  proporzioni  generali  di  quel  disegno  va- 
riano pochissimo  da  quelle  della  tavola  sud- 
detta : le  colonne  del  primo  piano'  hanno  otto 

diametri  in  circa  di  altezza  , le  basi  ne  hanno  uno 
solo,  e nella  sommità  di  ogni  fusto,  ad  eccezione 
delie  colonne  angolari , sono  otto  mensole , che 
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formano  una  rozza  specie  di  capitello,  o di  órna- 
mento  assai  frequente  nelle  fabbriche  cinesi , quan- 
tunque non  sia  niente  affatto  piacevole  all’ occhio. 
11  diametro  del  secondo  ordine  è circa  quattro  quinti 
di  quello  del  primo,  e le  colonne  sono  alte  sei 
diametri  e mezzo,  e senza  basi.  Sotto  il  secondo 
tetto  corre  un  intaglio  forato  composto  di  cerchi 
e quadrati  disposti  alternativamente  : gli  angoli 
di  amendue  i tetti  sono  arricchiti  di  ornamenti 
rappresentanti  mostri  e fogliami  , ed  havvi  nella 
sommità  del  secondo  tetto  un  delfino  a ciascuna 
delle  due  estremità,  ed  in  mezzo  un  largo  fiore 
che  rassomiglia  ad  un  tulipano. 

^ [ Tempietti.  ] Queste  forme  s’ incontrano  più 
frequentemente  di  qualsivoglia  altra  ne’  templi  ci- 
nesi , ma  principalmente  in  quelli  di  grande  di- 
mensione. Nei  templi  minori  è comune  la  forma 
del  disegno  chiuso  in  fronte  da  porte  a due  bat- 
tenti , con  quattro  colonne  die  formano  un  portico, 
quasi  alla  stessa  maniera  di  un  tempio  che  abbia 
perisùlo.  Se  ne  vedono  poi  alcuni  che  sono  af- 
fatto aperti,  colle  colonne  che  servono  unicamente 
a sostenere  il  tetto  : tali  sono  in  fatti  i due  tem- 
pietti destinati  a coprire  due  grandi  vasi  di  ferro, 
)ie’  quali  i Cinesi  fanno  i loro  sacrifizi  di  carta 
dorata , di  cui  Chambers  ci  presenta'  i disegni  nel- 
r opera  sopra  citata. 

[ I GRAN  TEMPLI  TIEN-TAW  E TI-TAN.  ] Ma  i 

templi,  ne’ quali  spicca  maggiormente  la  bellezza 
e la  magnificenza  dell*  architettura  cinese , sono 
il  tien-tan  ed  il  ti-tan^  due  de’ più  ragguardevoli 
edilizi  delia  città  di  Pe-hin  , ne’  quali  l’ imperatore 
si  porta  solennemente  ogni  anno  per  sacriGcare  al 
cielo  ed  alla  terra.  Questi  due  templi  sono  ciedi- 
«ati  a Ciartg-ù  sotto  due  diversi  titoli  : nell’  uno 
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si  adora  lo  spirito  eterno,  e nell' altro  lo  spirito 
creatore  e conservatore  del  mondo.  Il  ùtn-tan  è 
una  rotonda  con  un  tetto  a tre  piani , e ciascun 
tetto  è distinto  dal  colore  dei  tevoli  : il  superiore 
è di  color  celeste , quello  di  mezzo  è giallo , c 
rinferiore  verde.  Il  recinto  è di  dieci  li  in  circa 
di  circonferenza , otto  de’  quali  secondo  il  De- 
Guignes  fanno  117  tese  (i).  Chi  desiderasse  vedere 
le  piante  di  questi  due  templi  potrebbe  consultare 
il  voi.  Ili  del  Du-Halde. 

[ Antichi  palazzi  degli  imperatori.  ] Nelle 
antiche  memorie  sui  Cinesi  , in  cui  si  parla  delle 
abitazioni  de’  primi  monarchi , noi  troviamo  che 
il  palazzo  del  saggio  imperatore  Yao  aveva  la 
porta  rivolta  a mezzogiorno , e che  davanti  la 
medesima  erano  dispojite  in  viali  mollissime  piante 
sotto  le  quali  egli  costumava  di  dare  udienza  ai 
propri  sudditi.  Per  la  detta  porta  si  entrava  in 
una  gran  corte , la  quale  ne  aveva  due  altre  late- 
rali, runa  all’oriente  e l’altra  all’occidente;  e nel 
fondo  era  la  porta  per  dove  Yao  entrava  nella 
propria  abitazione:  dietro  della  quale  si  faceva  il 
mercato.  Nel  mezzo  della  corte  s’innalzava  una 
piattaforma  tutta  di  terra,  alta  tre  piedi,  con  tre 
gradini  di  zolle  d’ erba , che  conducevano  nella 
sala  d’udienza  aperta  ai  quattro  venti,  e coperta 
soltanto  di  paglia. 

Cinti  successore  di  Yao  aveva  dato,  secondo 
quel  che  si  dice  nel  ciu-hing  ^ alle  quattro  porte 
del  suo  palazzo  un’aria  di  grandezza  e di  maestà 
che  inspirava  rispetto  ; e 1’  imperatore  Yu  fu  il 
primo  che  fece  fabbricare  un  palazzo  per  rendere 
il  SMO  domicilio  pili  degno  di  un  sovrano.  Questo 

V.  in  fine  la  tavola  delie  misure. 

ao* 
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è qiianto  si  può  sapere  fino  a quest’epoca;  e bi- 
sogna discendere  alla  terza  dinastia  per  trovare 
altre  particolarità  su  questo  genere. 

In  molti  luoghi  del  cieu-U  e del  li~ki  si  parla 
dei  palazzi  degli  imperatori  della  terza  dinastia. 
Il  palazzo  del  principe  occupava  quasi  il  terzo 
della  città,  in  cui  egli  risiedeva,  e la  terza  parte 
di  questo  spazio  verso  occidente  era  destinata  per 
un  giardino.  Ma  siccome  le  prime  cinque  corti 
ed  i loro  edilizi  erano  meno  larghi  de’sei  hong 
deir  imperatore,  e de’  sei  tnei  dell’  imperatrice  , che 
terminavano  il  palazzo,  eravi  perciò  dalla  parte  di 
levante  ancora  un  altro  piccolo  giardino  lungo  le 
corti.  Nella  prima  corte,  che  si  nominava /a a 
elevata  , si  vedevano  molti  alberi  ; nella  seconda 
detta  delle  sale  e dei  palazzi  erano  le  sale  degli 
antenati  ; nella  terza  appellata  la  corte  {Ielle  ceri- 
monie stava  la  sala  in  cui  si  fermavano  i principi 
stranieri  , e dove  erano  i ricevitori  della  corte  , 
e molti  uffizi  ; la  quarta,  che  si  chiamava  la  corte 
delle  udienze , era  circondata  dagli  alloggi  dei 
grandi  uffiziali,e  dalle  sale  d’udienza  dei  ministri; 
la  quinta  finalmente  si  chiamava  la  corte  del  cam- 
mino , poiché  per  quest’  ultima  si  entrava  negli 
appartamenti  dell’ imperatore , e per  la  stessa  egli 
passava  quando  andava  alla  .sala  del  trono  posta 
nel  mezzo  della  medesima  sopra  una  piattaforma, 
e con  quattro  porte  simili  a quella  del  modesto 
palazzo  di  Yao. 

Se  si  volesse  paragonare  la  pianta  e la  distri- 
buzione del  palazzo  im]>eriale,  che  esiste  presen- 
temente con  quelle  dell’  antico , di  cui  abbiamo 
dato  questa  breve  descrizione,  si  vedrebbe  che  il 
moderno  è stato  fabbricato  sul  disegno  di  quello 
dei  CieUf  ma  però  con  quella  maggior  grandezza 
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e magiiifìcenEa  che  suole  portare  la  diversità  dei 
tempi.  Ciò  prova  che  i Cinesi  hanno  sempre  con<^ 
servato  un  grande  attaccamento  alle  loro  antiche 
usanze  , e che  per  questa  cagione  le  molte  riyo- 
luzionl  accadute  in  tanti  secoli  non  hanno  potuto 
arrecare  alle  medesime  che  pochi  cangiamenti.  1 
letterati  cinesi  non  si  sono  dimenticati  di  fare 
queste  osservazioni , c di  mostrare  che  le  antiche 
mura  di  Pe~fùn , la  muraglia  gialla,  i fossi,  le 
mura  del  palazzo , e il  recinto  della  abitazione 
dell  imperatore  corrispondono  alle  successive  am- 
pliazioni  di  cui  parla  la  storia. 

Ne’ primi  tempi  l’ imperatore  aveva  la  sua  casa 
nel  mezzo  della  colonia , e contigua  alla  sala  in 
cui  si  facevano  le  adunanze  per  gli  affari;  ma 
que.sta  sala  non  essendo  vasta  abbastanza  per  con- 
tenere le  grandi  assemblee  , vi  si  fecero  quattro 
porte,  eia  moltitudine  se  ne  stava  nella  corte  in- 
torno alla  medesima  ; ed  ecco  l’ origine  della  ma- 
gnifica sala  del  trono  , di  cui  abbiamo  di  già  par- 
lato. I popoli  essendosi  moltiplicati  e sparsi  per  le 
terre,  si  pensò  pel  maggior  comodo  dell’impera- 
tore di  ampliare  la  casa , aggiungendovi  gli  alloggi 
necessari  per  tutta  la  sua  famiglia.  Questa  casa 
venne  poi  circondata  da  una  fossa  e da  una  mu- 
raglia per  porla  in  sicuro  dalle  sorprese  de’  ribelli, 
che  trovano  sempre  de’  motivi  per  sottrarsi  al  rigor 
delle  leggi.  Ma  essendo  l’ impero  divenuto  grande 
ia  ragione  della  popolazione  che  andava  sempre 
crescendo , la  famiglia  reale  dilatò  sempre  più  il 
recinto  del  suo  palazzo , finché  essendo  questa  cor- 
te divenuta  la  capitale  di'  un  sì  vasto  impero , si 
costruì  un  grandissimo  edifìzio,  che  venne  poi  or- 
nato di  tutto  ciò  che  1’  architettura  cinese  ha  sa- 
puto inventare  di  più  magnifico. 
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[ PaIiAuzi  xoos&ni  ; palazzo  imperiala  si  Pe- 
KiK.  j Questo  si  « il  palazzo  imperiale  di  Pé-kin  \ 
situato  nel  mezzo  della  città  Tartara  in  faccia  a 
mezzogiorno , come  quivi  generalmente  lo  sono  j 
tutte  le  pubbliche  fabbriche;  ed  è propriamente  j 
parlando  un  prodigioso  gruppo  di  edifizi , di  vasti 
cortili,  giardini  e parchi;  il  tutto  circondato  da  ' 
un  maestoso  muro  di  mattoni  di  forma  quadrilunga 
alto  dai  venticinque  ai  trenta  piedi  circa  , cui  gi- 
ra all’ intorno  una  fossa  con  acqua.  Quattro  ponti 
conducono  alle  porte  che  trovansi  ne’  quattro  lati, 
e ciascuna  di  esse  ha  tre  aperture  sormontate  da 
bellissimi  padiglioni.  La  grossezza  delle  mura  in 
vicinanza  a questi  edifizi  è considerabile , essendo 
in  circa 'di  quarantacinque  piedi:  la  circonferenza 
delle  medesime  mura  è di  circa  za  li  cinesi. 

Non  bisogna  omettere  di  dire  che  il  mentovato 
muro  chiamato  kon^-ci/ig , o recinto  interno  è cir- 
condato dall’  hoang-tsing  ossia  recinto  esterno , le 
cui  mura  hanno  dai  i5  ai  i8  piedi  di  altezza,  e 
1 5 lì  di  circonferenza  , e sono  rosse  e coperte  da 
un  piccolo  tetto  di  tevoli  gialli.  Lo  spazio  fra  que- 
sto ed  il  muro  interno  viene  principalmente  oc- 
cupato dalle  case  de’ primi  uffiziali  della  famiglia 
imperiale  , dai  diversi  triounali , dalia  tesoreria , 
dai  magazzini  e dagli  eunuchi. 

. [ Aspetto  bel  palazzo  imperiale.  ] Bisogna 

confessare  che  l’aspetto  del  palazzo  imperiale  è 
molto  imponente , e che  palesa  la  potenza  , la  ric- 
chezza e la  maestà  di  un  grandissimo  monarca. 
Egli  è vero  che  gli  edifizi  che  circondano  le  cin- 
que corti  sono  tutti  di  legno,  ma  la  loro  simme- 
tria , i colori , la  doratura,  la  vernice  e la  bellezza 
dei  tevoli  gialli , veidi  e violetti,  di  cui  son»  co- 
perti, corrispondono  »i  bene  alla  grandezza  ed  alla 
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eleTazione  che  ìmpon^^ono  ugualmente  agli  occhi 
deir  osservatore.  La  prima  corte  ha  870  piedi  di 
larghezza  sopra  1200  di  lunghezza  ; la  seconda  a5o 
sopra  334  ; terza  200  sopra  996;  la  quarta  45o 
sopra  4<3<)  ) t:  la  quinta  che  conduce  alla  sala  del 
trono  sopra  36o . 1 giardini  di  una  immensa 
grandezza  sono  all’  occidente  , siccome  lo  erano  ai 
tempi  della  dinastia  dei  Cieu^  e così  pure  le  prime 
corti  sono  accompagnate  a levante  da  un  giardino. 

La  corte  che  precede  la  sala  imperiale  è bella, 
cd  è traversata  da  un  ruscello , sul  quale  sono 
cinque  ponti  di  marmo  bianco.  Ma  la  corte,  presso 
cui  trovasi  la  suddetta  sala , è moltp  vasta , e 
r entrata  ne  è magnifica.  Questo  ingresso  è chiamato 
u~-tnen  , ed  è composto  di  porte  sormontate  da  un 
bellissimo  padiglione  collocato  fra  due  gallerie  : 
vicino  alla  porta  v-men  sono  i magazzini,  sopra 
de’qiiali  si  vedono  fastosi  padiglioni,  i cui  tetti 
portano  nella  loro  sommità  grosse  palle  dorate. 
I principi  del  sangue  vanno  tutti  i mesi  in  questa 
corte  a ricevere  gli  ordini  dell’ imperatore , cd  i 
principi  tributari  a far  omaggio  al  sovrano  od  in 
persona,  o per  mezzo  dei  loro  inviati. 

La  corte  più  interna  del  palazzo  , in  cui  allog- 
giano splendidamente  l’ imperatore  e l’imperatrice, 
le  altre  mogli  di  seconda  classe , ed  alcune  delle 
piu  fivvorite  concubine,  è non  solo  la  più  magni- 
fica , ma  eziandio  la  più  elevata  di  tutte.  Queste 
corti  si  vanno  sempre  più  alzando  quanto  più  si 
avvicinano  all'  ultima , sopra  la  quale  si  ascende 
da  tutte  le  parti  per  mezzo  di  sei  gradini  coronati 
da  una  nobile  balaustrata  adorna  di  leoni,  draghi 
ed  altri  abbellimenti.  Nel  mezzo  di  questa  fra  gli 
altri  monumenti  della  magnificenza  e del  lusso  ci- 
nese , stava  una  torre  di  rame  dorata  dell’  altezE» 
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di  i4  o i5  piedi  vagamente  lavorata  , ed  in  essa 
costantemente  si  abbruciavano  le  più  preziose  gom- 
me e i più  odorosi  aromi , il  cui  fumo  usciva  in 
gran  quantità  da  certi  piccoli  fori  di  curioso  la- 
voro , e quindi  si  andava  spandendo  per  tutto  il 
palazzo  : ora  però  non  sappiamo  se  i monarcUi 
Tartari  conservino  questo  costume,  o se  ciò  faccia- 
no solamente  ne' giorni  di  udienza,  ed  in  altre 
solenni  occasioni. 

Lo  straniero  che  dalle  estreme  parti  dell’uni- 
verso si  trova  trasportato  nelle  vaste  corti  del  pa- 
lazzo di  Pe-hin , e che  dà  un’  occhiata  a quella 
quantità  di  gallerie,  di  portici  e di  sale  immense 
poste  in  un  ordine  non  Interrotto  e regolare , ehe 
traversa  quelle  sì  grosse  mura , e che  considera 
quelle  porte  , le  quali  , chiuse  costantemente  , non 
si  api’ono  che  per  l’ imperatore  , non  psiò  a meno 
di  restar  sorpreso  da  una  certa  ammirazione , tanto 
più  riflettendo  che  tutto  quel  che  gli  si  presenta 
agli  occhi  non  ha  alcuna  somiglianza  con  ciò  che 
ha  veduto,  e che  ha  ammirato  altrove. 

[ Interno  del  palazzo  imperiale.  ] Ma  se 
r esteriore  del  palazzo  imperiale,  dice  il  De-Gui- 
gfjes , piace  e seduce , T interno  cagiona  un  effetto 
ben  diverso , poiché  il  bello  sparisce  intieramente. 
Quanto  più  le  mura  ed  i legni  sono  carichi  al  di 
fuori  di  pitture,  vernici  e dorature,  altrettanto  lo 
interno  e semplice  e privo  d’ornamenti,  se  si  ec- 
cettuano le  tappezzerie  di  carta  dipinta  a fiori  , 
che  alcune  volte  coprono  le  pareti.  Altri  ci  rac- 
contano che  la  gran  sala  d’udienza,  oppure  come 
dicono  i Cinesi , la  sala  detta  grande  unione,  di 
forma  presso  che  quadra  , e di  circa  1 3o  piedi  di 
lunghezza , ha  la  volta  tutta  lavorata  di  finissimi 
intagli  inverniciati  a verde,  che  i draghi  inbasso- 
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rilievo,  de' quali  è adorna,  sono  tulli  dorati  ; che 
le  colt>nne  di  circa  sei  o sette  piedi  di  circonfe- 
renza , le  quali  sostengono  il  tetto , sono  abbellite 
da  un  lavoro  soprapposto  fatto  di  pasta,  ed  in- 
verniciato di  color  vermiglio  ; che  il  pavimento  è 
coperto  da  tappezzerie  , e le  mura  sono  abbellite 
con  un  bellissimo  bianco  risplendente  , ma  che 
però  sono  sfornite  di  specchi,  d'addobbi  e d’ogni 
altra  sorte  di  ornamenti. 

[ Decorazione  interna  del  palazzo  di  Pk- 
KiN.  ] IVIa  non  vuole  essere  da  noi  taciuto  ciò 
che  troviamo  scritto  intorno  alla  decorazione  in- 
terna del  palazzo  dell’  imperatore  nelle  lettere  edi- 
ficanti, , e nelle  memorie  de’  missionari  di  Pe-^in  : 
anzi  la  descrizione  di  queste  persone , che  hanno 
avuto  tante  occasioni  d’ osservare  più  minuta- 
mente ogni  cosa,  sarà  a nostro  giudizio  la  più 
esatta  e la  più  soddisfacente. 

Nel  palazzo  di  Pe-kin  prima  di  andare  alla 
sala  del  trono  convien  passare  da  un  verone  co- 
perto , che  ha  quindici  piedi  di  profondità  sopra 
trenta  di  larghezza , ed  è sostenuto  da  due  ordini 
di  colonne  : questo  verone  elevato  di  quattro  piedi 
sopra  il  livello  della  corte , è sullo  stesso  piano 
della  sala  , nel  mezzo  della  quale  il  trono  dello 
imperatore  si  innalza  di  alcuni  gradini.  Dalla  corte 
si  ascende  a questo  verone  per  mezzo  di  scalinate 
di  pietra  poste  tutte  al  lungo  dell’  edilizio  rivolto 
a mezzogiorno. 

Nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  della  detta 
sala  è una  porta  a due  battenti  di  dieci  piedi  di 
altezza,  e nel  contorno  di  questi  due  battenti  mi- 
rasi un  lavoro  quadrato  di  legname , ma  nel  basso 
all’  altezza  di  tre  piedi  è massiccio.  11  tavolato  che 
riempie  il  rimanente  del  quadrato  è tutto  forato , 
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e forma  fiori , caratteri  e varj  altri  disegni  : esso 
è liscio  al  didentro  della  sala,  e coperto  di  carta 
affinchè  traspaja  la  luce  ; al  di  fuori  è ornato  di 
sculture , dorature , e vernici  a diversi  colori. 
Queste  due  porte , a meno  che  non  faccia  ini  gran 
vento,  stanno  quasi  sempre  aperte,  ed  alle  mede- 
sime si  sospendono  in  certi  tempi  de’ , 
e questi  secondo  la  varietà  delle  stagioni , esseudo- 
vene  per  l’ inverno  , per  l’ estate  , per  la  primavera 
s per  l’autunno.  Il  lun-tzée  d’inverno  è una  stoffa 
di  damasco  trapuntato  e fitto  , teso  in  alto  ed  al 
basso  da  rotoli  di  legno,  che  brillano  pei  chiudi 
dorati  e per  la  bella  vernice  : in  alto  è sospeso 
per  mezzo  di  molti  anelli.  Il  lien-tzée  di  prima- 
vera e d’  autunno  è di  seta  doppiata  , e quello  di 
estate  è una  graticciata  composta  di  filamenti  di 
canna  fessi , e ridotti  alla  grossezza  di.  un  filo  di 
ottone.  Questi  fili  sono  lisci  come  se  fossero  pas- 
sati per  la  trafila  , ed  uniti  in  forma  di  traliccio 
con  fili  di  seta  colorata , che  formano  sulla  mede- 
sima varj  e molto  piacevoli  disegni.  Questi  //cn- 
tzèe  vengono  rotolati  e disciolti  come  una  stoffa 
di  seta  , e danno  libero  passaggio  all*  aria  fresca , 
senza  permettere  a quelli  che  sono  nella  corte  di 
poter  vedere  ciò  che  si  fa  negli  appartamenti. 

Il  commercio  trasporta  in  Europa  varie  di 
queste  belle  stuore , sulle  quali  sono  rappresentati 
uccelli  a fiori  : la  maniera  colia  quale  sono  lavo- 
rate dà  un’  idea  della  pazienza  e della  destrezza 
de’  Cinesi  nelle  loro  manifatture.  Queste  portiere 
di  tralicci  in  estate,  e di  stoffa  fitta  nell’inverno 
si  rotolano  fin  sopra  la  porta  quando  si  vuol  dare 
aria  alla  sala. 

Ai  due  lati  della  gran  porta  sono  altre  porte, 
che  danno  luce  alia  sala , ma  i battenti  non  hanno 
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i rnedesimi  ornamenti.  Da  queste  porte  laterali 
entrano  quelle  persone  che  hanno  continuamente 
delle  faccende  da  sbrigare. 

Le  soffitte  tanto  della  sala  che  del  verone 
sono  ornate  di  varie  opere  di  scultura  parte  do- 
rate, e parte  dipinte  e inverniciate:  la  vernice 
delle  colonne  è sempre  di  color  rosso . 

Gli  ornamenti  del  trono  sono  variati,  ricchi 
e di  buon  gusto  , essendo  la  maggior  parte  tra- 
sportati dall’  Europa.  Al  fregio  delle  soffitte  sono 
sospese,  secondo  l’uso  cinese,  lanterne  di  varie 
forme,  ed  altri  ornamenti  coi  fiocchi  pendenti  di 
seta  a più  colori. 

Questa  sala  e le  altre  contigue , benché  vaghe 
e di  molta  capacità  non  servono  che  per  le  u- 
dienze  ordinarie.  Nel  recinto  del  palazzo  trovasi 
una  sala  particolare  per  le  udienze  di  cerimonia  , 
la  cui  grandezza  e magnificenza  annunziano  la 
maestà  ed  il  potere  del  sovrano,  cui  si  tributano 
i più  grandi  omaggi. 

Gli  appartamenti  sono  tutti  perforati  , se 
non  hanno  doppie  mura,  da  finestre  vicinissime, 
la  cui  apertura  comincia  tre  piedi  e mezzo  al  di 
sopra  del  pavimento  , e termina  a due  piedi  di 
distanza  dalla  soffitta , e sono  tutte  coperte  di 
carta.  Benché  l’imperatore  abbia  cristalli  di  ogni 
specie , ed  in  quantità , preferisce  però  per  l’ u.so 
ordinario  la  carta  di  Corea  che  é la  migliore  di 
tutte.  Le  gallerie  di  alcuni  suoi  palazzi  hanno  le 
finestre  chiuse  da  cristalli , ma  queste  sono  unica- 
mente destinate  al  pa.sseggio , e non  ad  essere 
abitate. 

Alla  parte  esterna  delle  sale  trovansi  sovente 
alcune  gallerie  coperte,  che  formano  un  avanti 
letto  col  corpo  dell’  edilizio  : il  loro  scopo  prin- 
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cìpale  tende  a difendere  le  finestre  dalle  pioggie 
e dagli  ardori  del  sole. 

I vasi  preziosi,  i bracieri  pei  profumi,  e i 
giojelli  d’  ogni  genere  guarniscono  le  tavole  inver- 
niciate nel  Giappone,  e le  soprapposte  tavolette 
fatte  a gradinate  : i fiori  naturali  ne’  vasi  di  por- 
cellana accrescono  la  decorazione  semplice  e nobile 
degli  appartamenti.  Anche  nelle  corti  e ne’  passeg- 
gi si  trovano  vasi  di  marmo,  di  porcellana , e di 
rame  j>arimente  pieni  di  fiori.  Le  sedie  dei  grandi 
appartamenti  sono  veri  troni  con  molti  gradini 
posti  sopra  un  palchetto  circondato  da  balaustri , 
e coperti  da  un  tappeto  : la  loro  forma  è molto 
variata , e lo  sono  ancor  più  gli  ornamenti  di 
cui  sovrabbondano.  Il  palchetto  ha  circa  sei  piedi 
di  larghezza , e porta  un  cuscino  quadrato  con 
altri  cuscini  rotondi  ai  due  lati  per  appoggiarsi , 
ed  una  piccola  spalliera.  La  lunghezza  degli  edilì- 
zi essendo  sempre  dall’oriente  all’occidente,  il  lato 
del  nord  forma  un  muro  continuato , e quello 
del  mezzogiorno  è forato  da  molte  finestre.  I troni 
degli  appartamenti  sono  collocati  in  faccia  alla 
porta,  affinchè  l’imperatore,  che  siede  al  nord, 
abbia  la  faccia  rivolta  al  mezzogiorno.  Usasi  di 
porre  fra  il  tappeto  ed  il  pavimento  di  mattoni 
una  specie  di  feltro , che  si  mette  sopra  tutti  i 
palchetti  destinati  per  sedere. 

Nella  camera  del  principe  non  si  trovano  mai 
nò  sedie  nè  sgabelli,  perché  se  egli  fa  la  grazia  di 
permettere  a qualcheduno  di  sedersi  in  sua  presèn- 
za, questi  siede  sul  pavimento  sempre  coperto  da 
un  tappeto . Se  l’ imperatore  vuol  distinguere  in 
un  modo  particolare  un  principe  del  sangue  , un 
generale  d’armata  ec.,lofa  sedere  sopra  lo  stesso 
palchetto  su  cui  siede  egli  medesimo. 
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Nell’  inverno  in  mezzo  della  camera  dell’ im- 


peratore si  pone  sopra  un  gran  piedestallo  un  gran 
vaso  di  bronzo  pieno  di  bragia  ben  accesa  ^ ma 
coperto  di  cenere  per  mantenere  un  calore  tem- 
perato. Si  usano  pure  de’ tubi,  che  partono  da  un 
fornello  acceso  esteriormente , e che,  circolando 


sotto  il  pavimento  della  camera,  comunicano  alla 
medesima  un  calore  eguale , dolce , e temperato 
sen/ia  cagionare  nè  fumo,  nè  mal  odore. 

1 quadri  e le  pitture  non  fanno  parte  della 
decorazione  dei  grandi  appartamenti  imperiali;  le 
pitture  sono  riserbate  ai  gabinetti , alle  gallerie  , 
ed  ili  saloni  dei  giardini.  Ma  nella  camera  del 
principe  si  vedono  alcuni  ritratti  degli  antichi  sa- 
pienti della  nazione,  fatti  coll’inchiostro,  e posti 
sull’intavolato.  Invece  delle  tappezzerie  vi  si  vede 
un  bell’ intarsiato , od  anche  più  frequentemente 
una  beila  carta  bianca  incollata  sul  muri  e sulla 


soffitta , che  rende  la  camera  estremamente  chiara 


senza  affaticare  la  vista.  Non  è già  che  l’ impera- 
tore sia  mancante  di  belle  tappezzerie  , avendone 
in  molti  suoi  palazzi , i quali  sono  altresì  benissimo 
ornati  di  lastre,  specchi,  ed  orologi  venuti  dal- 
r Europa  ; ma  egli  non  si  porta  in  questi  palazzi 
die  per  passeggiare  o per  riposare. 

Il  P.  Le-liomte , il  Du-Halde , Attiret , Cibot 
ed  altri  hanno  tutti  parlato  di  questo  superbo  e- 
difizio , ma  ninno  con  quell’  ordine  ed  in  quella 
g'.isa  che  noi  avremmo  desiderato  per  farne  una 
perfetta  descrizione,  e noi  non  abbiamo  potuto 
nemmeno  migliorarla  di  molto  coll’  aggiungere  le 
osservazioni  de’ più  moderni  viaggiatori,  non  omet- 
tendo neppur  quelle,  che  ci  furono  date  dal  si- 
gnor Latoiir  nella  rarissima  sua  opera  sull’ archi- 
tettura e sui  costumi  cinesi  pubblicata  in  Parigi 
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nel  i8o3  , , della  quale  1’  autore  fece  stampare  sol- 
tanto 3^  esemplari. 

[ Pe&istilo  d’  Yuen-miw-y0en.  ] Tralasceremo 
di  descrivere  altri  palazzi  dell’  imperatore , che  si 
trovano  si  nella  capitale  che  ne’ contorni,  e nelle 
provincie  ; ed  al  di  là  ancora  delia  gran  muraglia 
poiché  sarebbe  d’  uopo  comporre  parecchi  volumi, 
senza  nulla  aggiungere  all’idea  che  ci  siamo  già 
formati  della  loro  architettura  : anzi  piuttosto  os- 
serveremo che  la  polìtica,  la  quale  ne  comandò 
la  costruzione,  affine  di  sostenere  ovunque  la 
maestà  del  trono,  ha  avuto  l’ avvertenza  di  farsi 
che  venissero  edificati  tutti  più  piccoli , meno  or- 
nati e meno  magnifici  di  quello  di  Pc-kin , e qual- 
che volta  ancora  con  una  grandissima  semplicità. 
IN'on  ometteremo  però,  per  fare  cosa  gradevole  agli 
amatori  delle  belle  arti,  di  presentare  loro  in 
disegno  il  peristilo  delia  sala  d’ udienza  del  pa- 
lazzo di  iTuen-min-Yuen  , e tanto  più  volentieri  il 
faremo  , in  quanto  che  esso  venne  omesso  nell’  e- 
dizione  Francese  del  viaggio  di  Macartney.  V.  il 
n.  2 della  tavola  7. 

[Palazzi  detti  ALL’EtrBOPEAn’YuEW-MiN-TUKN.] 
Fa  d’uopo  altresì  avvertire  che  gli  imperatori  si 
sono  qualche  volta  scostati  dalla  loro  architettura, 
aventlo  fatto  costruire  nel  parco  di  Yuen-min-yut-n 
iiiagnifici  ]>alazzi  detti  all’  europea , i disegni  dei 
quali  furono  eseguiti  dal  celebre  Castiglione  pittore 
italiano  Non  bisogna  credere  di  trovare  ne’  me- 
desimi la  purezza  , la  nobiltà  e la  ricchezza  della 
architettura  greca,  poiché  1’  architetto  Castiglione 
o che  fosse  privo,  coni’ è probabile,  di  buon  gusto, 
o che  volesse  assecondare  quello  dell’imperatore 
cinese,  ha  impiegato  nella  costruzione  di  quPvSli 
palazzi  un  certo  qual  genere  d’architettura,  cui 


Digilized  by  Google 


DKI.rA  CIWA  1 

npssnno  architetto , per  quanta  abilità  possa  avere, 
Siiprà  mai  caratterizzare  a dovere.  Il  solo  nome , 
die  foj*se  gli  potrebbe  convenire  , si  è quello  di 
Italo-Gotico-Cinese , poiché  si  è cercato  di  com- 
binare coir  architettura  italiana  introdotta  da  un 
Baromini,  e da  un  Bibienu  verso  la  fine  del  secolo 
XVII  il  gigantesco  e la  meschinità  delle  propor- 
zioni del  Gotico,  e la  moltiplicità  ed  il  disegno 
degli  ornamenti  cinesi. 

[ Case  de’  MANiiARiia  ec.  ] Le  case  dei  prin- 
cipali mandarini,  dei  principi,  e delle  persone 
ricche  e potenti  sorprendono  per  la  loro  vasta  e- 
stensione.  Quando  si  entra  in  alcune  di  queste 
case  , e quando  le  porte  di  mezzo  di  ciascun  edi- 
fizio  corrispondono  perfettamente  le  une  alle  altre, 
si  ha  il  piacere  di  scorgere  in  un  solo  colpo  d’oc- 
chio una  lunga  serie  d’  appartamenti.  Questi  grandi 
edifizi,  ai  quali,  secondo  il  Du-Halde , non  si  deve 
il  nome  di  palazzi , se  si  paragonano  ai  nostri , 
sono  generalmente  composti  del  solo  piano  terreno, 
come  tutte  le  piccole  case  dei  privati , ma  sono 
un  po’  più  alti  ; questo  piano  terreno  è sollevato 
di  alcuni  piedi  sopra  una  piattaforma,  ed  ha  una 
galleria  davanti;  e l’altezza  dal  pavimento  alla  sof- 
fitta si  è dai  quindici  fino  ai  quaranta  piedi.  La 
casa  di  un  mandarino,  è distinta , secondo  l’ usanza 
generale , da  due  gran  pali  eretti  dinanzi  la  porta, 
sui  quali  sventolano  di  giorno  due  bandiere  come 
segni  della  sua  dignità,  e di  notte  vengono  appese 
due  lanterne  dipinte. 

L’  abitazione  di  un  nomo  ricco , dice  il  De- 
Guignes,  ha  sempre  davanti  una  gran  corte,  ove 
alloggiano  i portinai,  e questa  è circondata  da 
gallerie , e da  un  gran  peristilo , il  cui  tetto  è so- 
stenuto da  colonne  d’ineguale  altezza,  che  posano 
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sopra  zoccoli  di  pietra  o di  marmo.  Questa  corte 
è chiusa  da  tre  grandi  porte  di  legno  ; quella  di 
mezzo  non  si  apre  giammai  che  per  le  persone  di 
distinzione ) eie  porte  laterali  servono  al  passaggio 
di  tutte-  le  altre,  ed  anche  dello  stesso  padrone 
di  casa , a meno  che  non  esca  in  cerimonia.  Da 
queste  tre  porte  si  entra  in  un’  altra  corte , ove 
trovasi  un  secondo  edifizio,  in  cui  risiede  l’idolo, 
e finalmente  una  ferza  corte , che  contiene  il  prin- 
cipale appartamento , la  cucina  e le  camere  de’  do- 
mestici. Questo  appartamento  ha  dalla  parte  op- 
posta i giardini,  e per  mezzo  delle  gallerie  co- 
munica con  quello  delle  donne,  il  quale  è più 

0 meno  lontano  a misura  dell’  estensione  del  ter- 
reno . Le  corti  de’  mandarini  sono  spaziose  e cir- 
condate da  sale  destinate  alle  persone,  che  hanno 
a trattare  gli  affari  col  padrone  di  casa,  e che 
sono  obbligate  ad  aspettarlo  : esse  sono  inoltre 
circondate  da  barriere  e decorate  nell’ingresso  da 
tre  porte  di  legno  , e da  alcune  figure  d’ animali 
in  bronzo  , od  in  pietra.  In  generale  le  corti  ed 

1 giardini  cinesi  occupano  la  maggior  parte  delle 
loro  case. 

La  magnificenza  delle  case,  secondo  il  gusto 
cinese,  consiste  ordinariamente  nella  grossezza  delle 
travi  e delle  colonne , nella  scelta  del  legno  più 
prezioso,  nella  bella  scultura  delle  porte,  e nei 
tetti  risplendenti  pei  molti  e varj  ornamenti.  Que- 
ste non  hanno  altri  gradini,  fuori  di  quelli  che 
servono  ad  elevare  alquanto  la  casa  dal  pian  ter- 
reno: al  lungo  del  corpo  principale  dell’ edilìzio 
s’ incontra  una  galleria  coperta  , della  larghezza 
di  sei  a sette  piedi,  e rivestita  di  belle  pietre  la- 
vorate. 

. Cbambers  , che  soggiornò  solamente  a Canton 

t' 
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se  penetrato  fosse  nell’ interno  deirimpei’O,  ed  a-* 
vesse  osservato  i grandi  edifici  della  capitale , 
avrebbe  potuto  col  paragone  darci  delle  descrizioni 
molto  più  curiose,  ed  anche  di  maggior  vantaggio, 
e noi  avremmo  altresì  il  giudizio  di  un  architetto 
europeo  sulla  decorazione  generale  del  palazzo 
imperiale , da  aggiungersi  alle  imperfette  riflessioni 
de’ iiiissionarj  , c degli  altri  più  moderni  viaggiatori. 

[ Case  di  Cakton.  ] L’  artista  inglese,  par- 
lando delle  case  cinesi  da  lui  vedute  a Canton , 
dice  che  la  loro  distribuzione  è perfettamente  uni- 
forme, e che  il  distinguersi  col  volerle  costruire 
diversamente  sarebbe  cosa  inconveniente,  ed  anche 
pericolosa  ; ed  a tale  proposito,  fa  menzione  di  un 
mandarino,  il  quale,  come  ci  narra  anche  il  Le- 
Comte  , avendo  fabbricato  una  casa  più  alta  e più 
magnifica  delle  altre  , venne  accusato  dinanzi  allo 
imperatore,  ed  egli,  temendone  delle  funeste  con- 
seguenze, durante  il  processo  dell’affare,  la  fece 
abbattere  interamente.  I Cinesi,  egli  prosegue  , 
consumano  in  corti  ed  in  viali  più  della  metà  del 
terreno,  che  dovrebbe  essere  impiegato  nella  co- 
struzione delle  loro  case,  le  quali  in  Canton  sono 
generalmente  assai  lunghe  e strette , e piantate  lungo 
il  fiume.  Il  piano  terreno  è traversato  nel  centro 
da  un  lungo  viale,  che  dalla  strada  conduce  al 
fiume,  ed  i due  lati  sono  occupati  dagli  apparta- 
menti , che  consistono  in  un  salone  per  ricevere 
le  visite  , in  una  piccola  camera  da  letto,  e qualche 
volta  in  un  gabinetto  o studio.  Ciascun  apparta- 
mento ha  davanti  una  corte,  in  fondo  della  quale 
si  trova  generalmente  un  vivajo  ed  una  cisterna 
d’acqua  con  una  rupe  artificiale  nel  mezzo,  su  cui 
si  fan  crescere  alcune  piante  di  canne,  e diversi 
arbusti  j e tutto  ciò  forma  un  bel  punto  di  vista. 
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Il  vivajo  contiene  de’ pesci  di  colore  d’oro,  alcuni 
de’ quali  sono  si  mansueti,  che  vanno  a prendere 
il  cibo  nella  mano  di  chi  loro  lo  presenta.  I lati 
delie  corti  suno  alcune  volte  ornati  con  vasi  a 
fiori,  e qualche  volta  con  floridi  arboscelli,  canne 
e viti , con  cui  formano  delle  pergole  : in  mezzo 
si  trova  generalmente  posto  su  di  un  piedistallo 
un  gran  vaso  di  porcellana . nel  quale  crescono 
bellissimi  fiori,  e fra  gli  altri  la  ninfea,  ed  altre 
piante  acquatiche.  Tengono  per  lo  più  in  queste 
piccole  coiti  de’ fagiani,  delle  galline  di  Bantam, 
ed  altri  uccelli  curiosi  e rari  animali,  lai  cura  dei 
quali  forma  uno  de’  più  piacevoli  divertimenti  dei 
ricchi  Cinesi.  Nei  disegni  di  Chambers  si  può  ve- 
dere una  di  queste  case  che  abbiamo  descritte  nella 
quale  il  piano  terreno  racchiude  oltre  i suddetti 
appartamenti  la  sala  in  cui  si  pranza , la  cucina  , 
le  stanze  pei  domestici,  i bagni,  ed  altre  comodità, 
e verso  strada  le  botteghe. 

Il  piano  superiore  consiste  in  molte  sale  gran- 
dissime, le  quali  vengono  divise  a piacimento  se 
occorrono  forestieri  da  alloggiare.  Queste  divisioni 
si  fanno  col  mezzo  di  paraventi  composti  di  molti 
pezzi  di  due  o tre  piedi  di  larghezza  sopra  dieci 
o dodici  d’altezza,  che  si  tengono  in  disparte 
per  adoperarli  poi  al  bisogno.  Essi  vengono  pre- 
stamente affìssi  al  pavimento  ed  alla  soffitta  per 
formare  tanti  appartamenti  quanti  ne  sono  neces- 
saij.  Alcuni  di  questi  pezzi  sono  traforati  dairal^  .. 
to  fino  a quattro  piedi  dal  pavimento , e le  loro 
aperture  sono  otturate  da  sottilissime  lamine  di  o- 
striche,  che  tengono  luogo  di  vetri,  essendo  esse 
bastantemente  diafane  per  trasmettere  la  luce. 

Le  facciate  delle  case  cinesi  verso  strada  sono 
impiegate  in  botteghe,  e non  hanno  ordinariamente 
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nUr.T  .ip(M'tiirn  fuori  dio  .ilcmic  ]iorte,  iiinanz,!  ddl'r 
quali  si  sospende  qualdie  stoja,  per  impedire  ai 
passcf^geri  di  osservar  dintro. 

l.c  case  di  Non-kin , dice  N;enliof,  sono  eo- 
perte  di  tevoli  hianclii,  ed  i muri  assai  propria- 
mente imbiancali;  le  jirincijiali  strade  lianno  28 
passi  di  larghezza;  noi  ve  nc  presenti,. mo  una 
veduta  die  trovammo  disegnala  ncU’ opera  del  sud- 
detto autore  V.  la  tavola  70.  8. 

[ Bottkghk  ] l e hotteghc  sono  generalmente 
in  una  elegante  maniera  ajiparate , c vi  si  vedono 
disposte  con  ordine  tutte  le  ricdie  mercanzie,  coinè 
vasi  di  porcellana,  sete,  aimadi  ima-rniciati , pa - 
rafuochi , ed  altri  somiglianti  cfTetti.  Innanzi  a 
ciascuna  porta  stanno  de’  piedistalli,  in  cui  sono 
piantati  degli  alberi  alti  più  delle  case,  dai  quali 
pendono  bandcroie  di  stoffe  in  forma  d’  insegna  , 
e sono  tutti  posti  in  eguale  distanza,  ciò  che 
produce  una  assai  piacevole  veduta  : ai  piedi  dei 
medesimi  sono  affisse  dello  tavole , sopra  cui  sta 
scritto  in  caratteri  d’  oro  il  nome  del  padrone , ed 
alcune  delle  principali  di  lui  mercanzie  colle  pa- 
role a basso  pit-hu,  cioè  eah  non  v'  incannerà. 

[ C,\SE  dk’  coxtauivt.  ] Le  case  de’  contadini 
sono  ordinariamente  meschine:  muri  di  terra  aj>- 
pena  arricciati , un  cattivo  tetto  di  paglia  pongono 
al  coperto  molte  persone.  Se  in  certi  distretti  delia 
(lina  si  trovano  alcune  buone  case,  se  ne  osserva 
un  maggior  numero  di  rovinate  quasi  intioramenic. 
Nel  Pe-ce-U^  ed  in  una  part-:  del  Cian-ton  le  case 
de’ paesani  sono  basse,  il  tetto  è quasi  piano  e 
r aspetto  miserabile  : nel  Kian-nan  sono  un  poco 
migliori , nel  Tce-fdan  sono  ben  costrutte  e solide, 
e se  ne  vedono  alcune  ben  fabbricate  nel  Kinn-sj, 
.e  nel  Qiian-ton.  11  Dc-Guignes  vide  nelle  cain- 
li  Cast.  a i 
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paf^ne  varie  case  dipinte  di  nero  con  romice  bian- 
ca iniorno  alle  finestre  ed  alle  porte. 

[ Case  a piu’  piani.  ] Allorquando  la  corte 
risiedeva  nelle  provincie  del  mezzogiorno  , era  in 
uso  fra  i grandi  d’  abitare  in  case  di  molti  piani 
appellate  leu  , ed  eguali  erano  pure  i piccoli  pa- 
lazzi, che  gli  imperatori  facevano  inalzare  nei  loro 
giardini.  Il  gusto  per  questa  specie  d’architettura 
era  arrivato  al  segno , che  si  fabbricavano  immensi 
edifizj  dai  i5o  ai  200  piedi  d’altezza,  ed  i pa- 
diglioni o le  torri  si  elevavano  più  di  3oo.  Sic- 
come tutto  ciò  che  non  è corrispondente  al  clima 
non  può  durare  lungo  tempi) , cosi  gli  imperatori 
si  disgustarono  dei /cm  anche  prima  d’abbandonare 
le  provincie  del  mezzodì.  Ciò  non  ostante  sia  per 
conservare  la  memoria  di  questo  genere  d’archi- 
tettura , sia  per  magnificenza  , o sia  anche  pel  pia- 
cere della  varietà  , si  vedono  ancora  dei  /eu  nel 
parco  di  ’Yuen-min-yuen , e nei  grandi  giardini 
del  palazzo  di  Pe-hm  ; e ne  sussistono  altresì  non 
pochi  nelle  grandi  strade  di  questa  capitale , e 
nelle  città  del  Kian-nan  e del  Tce-kitin. 

[ Torri  ] Altri  altissimi  edilizi  a più  piani  , 
che  da  noi  si  'chiamerebbero  torri  , sono  molto 
comuni  nella  Cina  , e questi  s’  appellano  tna  dai 
Cinesi,  e da  alcuni  Europei  sono  impropriamente 
detti  pagode  , considerandoli  siccome  templi  desti- 
nati al  culto  degl’idoli.  Uu-Halde  dice  che  in  certe 
provincie  se  ne  trovano  in  tutte  le  città,  e perfino 
ne’  grandi  villaggi  : ma  i più  ragguardevoli  edilizi 
di  questo  genere  sono  la  famosa  torre  di  porcel- 
lana a Nan-fiin  , e quella  di  Ton-ci»n -fu  ^ ambe- 
due di  una  assai  magnifica  costruzione. 

La  forma  di  questi  ru/i  è quasi  sempre  la  stessa 
essendo  di  figura  ettagona,  e divise  non  in  olio  o 
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ili(ni  plani , slccoiiu!  dice  il  Chaiiibers,  ina  in  scile, 
nove,  undici,  e perlìno  tredici  jiiani , essendo  sano 
ai  Cinesi  il  numero  dispari,  e fjuesli  jiiaiii  vanno 
diminuendo  gradatamente  tanto  in  allezza  quanto 
in  lurgliezza.  Sonnerat  ci  dice  che  tutte  le  toni 
Mino  di  nove  piani,  conseguenza  della  superstizione 
de’ Cinesi  pel  numero  nove;  questa  asserzione  però 
è smentita  dal  l'alto.  Il  suddetto  autore  aggiunge, 
e forse  non  senza  ragione , che  queste  torri  erano 
state  costruile  per  annunziare  nella  capitale  per 
mezzo  de’ segni  ciò  che  veniva  pei  lino  negli  ultimi 
confini  del  regno;  che  \e  n’ erano  ogni  tre  leghe, 
ma  che  ora  cadono  in  mina , e che  servono  per 
corpi  di  guardia.  Ogni  piano  è terminato  da  una 
sjiecìe  di  cornice,  che  sostiene  un  tetto,  dagli 
angoli  del  quale  pendono  piccole  campanelle  di 
bronzo,  ed  attorno  a ciascun  piano  gira  una  stretta 
galleria  circondala  da  una  balaustrati^.  Questi  edi- 
lizi hanno  eoinuneinente  nella  sommità  una  lunga 
jiertica  , ossia  un  albero  con  cerchi  di  ferro  di  varj 
diametri,  affine  di  conservare  la  forma  piramidale: 
Otto  catene  pendono  dalla  cima  dell’albero,  e sono 
attaccate  agli  angoli  del  tetto  deli’ ultimo  piano. 

La  descrizione  della  torre  di  d.itaci 

da  .Menilo!  aiiibusciatoie  degli  Olandesi  nel  i(i55, 
e l’altra  pubblicala  dal  padre  Le  Conile,  che  coii- 
coi  da  quasi  esattamente  colla  suddetta , ci  fanno 
concepire  di  questo  edilizio  l’idea  della  più  solida 
e della  più  siiigoUiC  opera  deU’orlente. 

Quest’  è mi  ottagono  che  ha  circa  quaranta 
])ledi  di  diametro,  quindi  o^iii  faccia  ne  ha  cinque 
di  larghezza  : i piani  sono  nove,  e ciascuno  è or- 
nato (li  una  cornice  posta  tre  piedi  sotto  le  fine- 
stre, e di  un  tetto,  che  copre  la  galleria  esterna 
circondala  da  una  balaustrata,  die  gira  intorno  ad 
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oj;ni  jji.ino.  A.  ciascun  angolo  del  letto  sona  so- 
fc|)ose  varie  campanelle  di  bronzo , che  rendono  un 
suono  aggradevole  , quando  sono  agitate  dal  vento, 
l^e  gallerie  sono  decorale  di  pitture  : la  luce  è ben 
regolata  in  ciascun  piano  colle  aperture,  clie  sono 
tutte  della  medesima  altezza,  all’eccezione  di  quelle 
del  jirimo  , che  è più  alto  degli  altri.  Questo  juiino 
piano  è tutto  coperto  al  di  fuori  di  porcellana  : 
negli  altri  si  scorge  un  miscuglio  di  tinte  verdi  e 
gialle  : i nialcriall  impiegativi  sono  collegati  i'isle- 
ine  con  tanta  abilità,  che  tutto  l’edilizio  sembra 
di  un  solo  pezzo. 

La  scala  interna  è piccola  , poco  comoda , ed 
estremamente  alta:  i piani  sono  fra  di  lori>  sepa- 
rali da  spesse  libavi , che  s’ incrocicchiano  per  so- 
stenere la  sofliUa  abbellita  da  una  grande  vai  ietà 
di  pitture.  Il  P.  Le-Comte  avendo  contato  cento- 
novanta  gradini  di  dieci  pollici  ciascuno , ne  viene 
per  conseguenza  che  l’ altezza  totale  debba  essere 
di  centocinquantolto  piedi  : aggiungendovi  poi 

quella  del  verone,  l’altra  del  nono  ])iano,  che  non 
ha  gradini,  e quella  del  telio,  si  può  dare  a que- 
sta torre  200  piedi  d’altezza. 

La  corona  deiredifizio  è una  delle  sue  più 
belle  parti  , e questa  consiste  in  un  lunghissimo 
albero  , che  diminuisce  di  circonferenza  a misura 
della  sua  elevazione,  guarnito  di  cerchi  di  ferro 
di  diversi  diametri,  e con  catene  di  ferro,  siccome 
si  è dotto  di  sopra  ; una  grossa  palla  dorata  ter- 
mina la  sommità  o la  piramide,  che  innalza  ancora 
la  torre  di  3o  piedi. 

Si  pretende  che  questa  torre  sia  stata  fab- 
Inicata  dai  Cinesi  allorquando  i l'artari  nel  secolo 
\lll  sotto  la  condotta  di  Cje/if'is-kn/i  s’inqiaJro— 
nirono  della  Caia.  Dalla  più  alta  galleria  si  mira 
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non  solo  la  città  di  , ma  ben  anche  tutto 

il  pac^c  >101110  al  di  là  del  gran  fiume  Tt antse-kian. 

Il  Cliiiinbers  nella  sua  Aiehitettura  cinese  ci 
presenta  ancora  il  disegno  della  torre,  che  ?.i  vede 
alla  riva  del  gran  fiume  Ta-hoy  che  scorre  in  tì- 
clnanza  di  Canton. 

Gli  anticlii  Cinesi  inalzavano  pur  anche  delle 
piattelbrme , da  essi  chiamate  toi,  per  osservare  il 
cielo,  e le  rivoluzioni  dell’ atmosfera , affine  di 
comporre  il  loro  giornale,  e di  respirare  un'aria 
più  libera,  e godere  al  fresco  la  vista  della  cam- 
pagna. 

1 Cinesi  chiamano  parimente  col  nome  di  ta 
una  specie  di  torri  sepolcrali  e superstiziose , che 
ordinariamente  sono  massicce  come  una  piramide, 
ma  di  una  figura  assai  bizzarra.  Questo  genere 
d’architettura  non  è precisamente  di  loro  inven- 
zione derivando  esso  da  un’  idea  singolare  dei  Lama. 
I Tartari  Manciù  ri  avendo  adottata  la  religione  dei 
l.aina,  hanno  in  conseguenza  ricevuta  anche  la 
superstizione  dei  la  , e hanno  fatto  fabbricare  tor- 
li di  diverse  altezze  in  que’hioghi  ch’essi  credet- 
tero i più  convenevoli  a procurare  la  loro  felici- 
tà a seconda  delle  loro  idee  superstiziose, 

[ Archi  di  triom-o.  ] Gli  archi  di  trionfo  , 
appellati  pay~tt^u  dai  Cinesi,  servono  di  ornamento 
ad  un  gran  numero  di  ciità,  e se  ne  vedono  perfi- 
no sulle  montagne  , sulle  colline  e lungo  le  strade. 
Questi  monumenti  sono  stati  eretti  per  rendere  e- 
terna  la  memoria  dei  principi  , generali,  filosofi  e 
niandarini , che  hanno  prestato  grandi  servigj  al- 
l’umana società,  o che  si  sono  segnalati  colle  loro 
gi-andi  azioni.  Se  ne  contano  più  di  iioo  inalzati 
alla  gloria  degli  uomini  illustri , fra  i quali  sene 
trovano  circa  duecento  di  una  grandezza,  e di  una 
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bellezza  straordinaria.  Alcuni  sono  stati  eretti  in 
onore  delle  donne  illustri,  che  colla  loro  sapienza 
e colle  loro  virtù  hanno  meritato  ed  ottenuto  , che 
la  loro  memoria  si  conservasse  presso  i tardi  ni- 
poti. 

Questi  archi  di  trionfo  hanno  ordinariamente 
una  porta,  o tre  al  più;  una  grande  nel  mezzo 
e due  j)iù  piccole  ai  lati.  Alcuni  sono  di  legno  , 
eccettuatine  ])erò  i piedistalli  costruiti  di  marmo; 
altri  sono  di  ]>ietra , ed  altri  parte  di  pietra  e parte 
di  legno.  Gli  antichi  sono  lavorati  con  maggior 
arte  e magnificenza  de’moderril,  che  furono  innal- 
zati dopo  la  dinastia  regnante , i quali  sono  più 
jiesantl  , e mostrano  che  le  arti  dopo  quest’  epoca 
sono  andate  in  decadenza.  Ne’  primi  si  vedono  fi- 
gure umane,  grotteschi,  fiori  naturalissimi , uccelli 
])osti  in  varie  altitudini , ed  altri  ornamenti  clic 
hanno  tanto  rilievo , che  sembrano  quasi  distaccati: 
ma  negli  archi  di  tilonfo  cietti  posteriormente  in 
alcune  città,  nulla  si  vede  che  s’avvicini  all’ abi- 
lità degli  antichi  operaj  , poiché  vi  si  trova  rispar- 
miala la  scultura,  oppure,  se  ve  n’ ha , vedesi  ese- 
guita malamente;  e lutto  il  maggior  pregio  si  riduce 
uii  una  mole  ina.sslccia  grossolana  c senz’anima. 

Si  negli  antichi  come  ne’ moderni  poj-leu 
1’  ordine  è il  medesimo,  ma  esso  è molto  diverso 
dal  nostro,  tanto  nella  disposizione  generale,  che 
Lei! a proporzione  delle  parli.  Non  vi  si  vedono 
nè  capitelli  nè  cornici;  e ciò  che  ha  relazione  ai 
nostii  fregi  è di  un’altezza  tale  che  offende  roc- 
chio accostumato  all’ architettura  europea.  Questa 
altezza  però  tanto  più  jiiace  al  Cinesi,  quanto  è 
maggiore  lo  spazio  che  essa  lascia  agli  ornamenti 
che  circondano  le  iscrizioni,  che  vi  si  vogliono 
scolpire.  La  forma  eJ  il  carallere  degli  archi  trion- 
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fall  de’  Cinesi , dice  Le-(iraud  nel  suo  paraleUo 
(ieli’ architettura , sono  mollo  diversi  da  quelli  dei 
lioinani.  Le  tre  porte  , o jiiuttoslo  i tre  passa^^^i 
che  li  compongono  , sono  straordinariaraenle  ele- 
vali: le  loro  impostature  non  sono  j)cr  lo  ])iù  for- 
mate che  di  colonne  o pilastri  di  ]>ietra  riunite 
insieme  come  lo  sarebbero  grossi  pali  di  legno  ; 
e questi  sostegni  sono  coronati  da  un  cornicione 
]>iù  o meno  ri/lco,  secondo  il  capriccio  dell’  ar- 
chitetto. 

Il  signor  Cibot , come  si  legge  in  Du-Halde, 
e nelle  memorie  de’ missionari  di  Pe~ktn,  ci  pre- 
\lene  ebe  negli  archi  di  trionfo  de’ Cinesi,  nelle 
porte  delle  città,  nei  palazzi  cd  appartamenti  dello 
imperatore  non  si  vedono  le  nostre  cariatidi,  i 
nostri  teimini,  i nostri  busti  c le  nostre  statue; 
e die  se  si  volesse  ])orrc  un  tal  genere  di  deco- 
razione sotto  gli  occhi  de’ Cinesi , essi  sicuramente 
non  lo  adotterebbero.  Questa  nazione  , che  ha  il 
inerito  ili  essere  originale  , egli  soggiunge  , non 
imita  che  diflicilmente  le  invenzioni  degli  altri  po- 
poli , e sono  necessari  ordini  assoluti  affinchè  ella 
si  pieglii  ad  eseguir  le  opere,  che  1'  imperatore 
comanda  che  si  facciano  ne' suoi  palazzi,  dirette 
da  qualche  Europeo  scelto  fra  i missionari  : oppure 
è d’uopo  che  l’amore  del  guadagno  gli  alletti, 
siccome  accade  a Canton,  ove  gli  opei’ai  cinesi 
sono  molto  bene  pagati  quando  imitano  ciò  che 
viene  d’Europa.  Le  relazioni  commerciali  e conti- 
nue cogli  Europei  scemano  di  molto  quella  ripu- 
gnanza , che  essi  hanno  naturalmente  per  l’ imita- 
zione degli  oggetti  stranieri  contrarj  alle  loro 
usanze  (ni  alle  loro  manieie  di  operare,  già  da 
'•11111  c tanti  secoli  praticate. 

(^’anioji  , secondo  lu  relaziona  di  Chambcti» 
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('■  decorato  di  molti  pay-leu  die  non  sono  belli  : 
c^li  nc  scelse  uno  fra  questi,  che  ci  presentò  nella 
tavola  11  della  sua  opera.  Anche  Nieuhof  nella 
sua  relazione  ci  lasciò  il  disegno  d’un  arco  di  tri- 
onfo. Egli  ci  dice  che  in  questo  si  vedono  tutti 
gli  oniainenli,  che  hanno  potuto  essere  inventati 
dall’  ingegno  umano  , e che  sono  variati  in  modo, 
che  è più  facile  cosa  il  vederli  che  il  poterli  de- 
scrivere; che  le  pai'eli  sono  piene  di  caratteri  e 
geiogillìci  cinesi;  che  ivi  si  vedono  fiori  e figure 
d’animali,  e tutto  ciò  in  somma  che  T artifizio  e 
la  curiosità  ha  potuto  immaginare  per  l’ ornamento 
e pel  fasto  di  simili  edifizi. 

Il  De-Guignes  parla  di  alcuni  ardii  di  trionfo 
da  esso  lui  veduti,  de’ quali  ce  ne  presenta  il  di- 
segno nella  sua  opera  : uno  fra  questi  si  è l’arco 
che  si  trova  fuori  delle  mura  della  città  di  Ce- 
t-eu-fu  tutto  di  pietra,  inalzato  sotto  il  regno  dello 
imperatole  Kun^^hy  ad  onore  di  un  matidaririp 
nominato  Pongr-Au.  Esso  ha  t«e  porte  sormontale 
da  piccoli  tetti,  e sopraccaricato  da  ornati  pesan- 
tissimi , e non  è sostenuto  che  da  quattro  pilastri; 
questo  é il  solito  difetto  della  maggior  parte  degli 
edifizi  cinesi  di  tal  genere  , di  essere  cioè  troppo 
massicci  nell’ alio, 

Molto  più  ragicnevole  .s'  è quello  costruito 
tutto  di  pietra,  a gloria  deH’attuale  imperatore; 
easo  può  avere  in  circa  5o  piedi  d’altezza,  e Sii 
vede  a una  lega  e mezzo  da  pe~!\in. 

[ Sepolcri.  ] L’ architettura  de’ sepolcri  cinesi 
è molto  varia  nelle  provincie,  La  forma  generale 
delle  sepolture  è di  ferro  di  cavallo;  il  feretro  é 
collocato  nel  mezzo  e coperto  da  un  monticello  dì 
t'erra,  davanti  il  quale  sta  ritta  una  pietra,  che 
porta  il  nome  del  defunto.  1 sepolcri  occupano 
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sovente  vasti  terreni  , ed  anche  intiere  colline  : 
si  inalzano  nella  sommità  de’  inedesinìi  una  o due 
pietre  cariche  d’ iscrizioni  ; un  po’ ])iù  lontano  ve};- 
};onsi  figure  di  ])ietra  rappresentatiti  mandarini  , 
arieti,  tigri,  elefanli,  e più  basso  ligure  di  cavaliL 
colle  loro  copertine  e atteggiati  in  modo,  che  sem- 
brano ancora  aspettare  il  comando  del  jiadrone. 
Alcune  volte  non  si  vede  che  un  semplice  monti- 
cello  di  terra  con  una  jiietra  in  jiiedi,  che  annun- 
zia la  qualità  del  defunto  ; ma  questo  roonticelio 
è nel  centro  di  un  luogo  <li  una  considerabile  e - 
slensione,  ed  ù seminato  di  pini,  cipressi , ed  altri 
alberi  funebri. 

Le  sepolture  che  sono  presso  la  città  di  Hanp- 
leu-fu  nel  Tre-Ì'tun  sono  circondate  di  simili  al- 
beri, e somigliano  a pic<  ole  case  : resterno  è hlan- 
lO,  c r interno  diviso  in  celle,  che  contengono 
uno  o più  feretri.  Le  persone  opulenti  seguono  un 
altro  metodo,  (^u.indo  è sotterrato  il  corpo , si  alza 
sopra  di  esso  un  inonticello  di  terra,  il  quale  si 
copre  di  un  inasllce,  che  col  tempo  diventa  duris- 
simo : innanzi  a questo  poi  si  pongono  tavole  e 
ligure  di  pietra. 

Le  tombe  vedute  dal  De-Guignes  nella  città 
di  Ve-tsiu-(  eu  nel  Kinnp-nan  presentano  una  va- 
rietà di  forme  sì  singolare  e si  jiiacevole  , che  egli 
non  avrebbe  mal  creduto  d’  essere  nel  mezzo  dei 
morti.  Una  cosa  affatto  contraria  succede  nella 
lìarle  orientale  della  stessa  provincia,  in  cui  i fe- 
letri  dei  poveri  essendo  lasciali  là  così  sulla  terra, 
«sposti  alle  ingiurie  deirai’ia  e coperti  appena  da 
ijualcbe  zolla  , «ilfrono  uno  spettacolo  ributtaiit»-. 

[ Ponti.  ] J^a  grande  varietà  «lei  ])onli  , «;!)«• 
si  trovano  nella  Gina  , esi};erel«be  mi  trattalo  j)ar- 
licolare  nella  storia  della  Iciu  architettura.  1 CiiiCsi 
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Ji  distiiiguonf)  in  mulite  specie,  che  sono;  i ponti 
di  necessità,  i ponti  di  comodo,  i ponti  di  pas- 
su{>gio,  i ])onti  di  magnificenza,  i ponti  di  dimora, 
e (pici li  di  fantasìa , di  capriccio  e di  curiosità. 
Le  regole  per  la  loro  costruzione  sono  assai  di- 
verse. I ponti  delle  tre  prime  specie  .sono  in  sì  gran 
numero  , sopra  lutto  nelle  provincie  del  mezzogior- 
no bagnate  da  tanti  fiumi,  e travei'sate  da  tanti 
canali,  che  for.se  non  si  esagererebbe,  cosi  il  signor 
Cibot,  dicendo  che  ci  sono  più  ponti  nella  Cina, 
che  in  tutto  il  re.stante  dell’ universo.  Tulli  i ponti 
che  servono  al  comodo  ed  al  vaniaggio  sono  opere 
veramente  degne  della  n}acstà  dell’impero:  gli  uni 
sono  di  pietre  o di  marmi  o di  mattoni , gli  altri 
di  legno  o composti  di  battelli.  Se  noi  volessimo 
qui  dare  le  dimensioni  di  molti  ponti , che  si  tro- 
vano sul  fìuine  giallo  e sull’  Yantsek-ian , forse; 
non  saremmo  creduti  : non  si  può  a meno  di  am  - 
mirare  l’ ardire , le  cognizioni  e gli  sforzi  degli 
abili  architetti,  che  hanno  dirette  queste  opere,  e 
die  hanno  dato  loro  una  solidità  che  ha  resistito 
u più  secoli.  Ma  se  noi  rifletteremo  all’ immenso 
}>oteie  degl’  imperatori  cinesi , noi  saremo  senza 
dubbio  meno  sorpresi  nel  leggere,  che  vi  sono 
ponti  lunghi  duecento  jiiedi  , ponti  caridii  d’ or- 
jiamenti  e di  bassi  rilievi  sino  nell’acqua,  ponti 
abbelliti  da  un  doppio  viale  d’alberi,  ed  altri 
caperti  da  un  lungo  peristilo  dalle  parti,  ed  alle 
due  estremità,  e tanti  altri  non  meno  singolari  , 
la  cui  descrizione  troppo  lunga  sarebbe,  giacché 
un  solo  imperatore  della  dinastia  dei  Sui  ne  fece 
costruire  nella  sola  città  di  Su-ceu  quaranta  tutti 
diversi  gii  uni  dagli  altri. 

Non  bisogna  però  omettere  di  parlare  di  uno 
.de'bei  ponti  della  Cina,  di  quello  cioè  «he  si  vede 
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a Fu-eeu-ftt  capitale  «Iella  provincia  di  Fn~f>ien  : 
il  fiume  che  passa  a icino  a questa  città  è larpo 
mia  mezza  lega,  ed  è qualche  volta  diviso  in  ra- 
mi , e qualche  altra  tagliato  da  jiiccole  isole  coii- 
giiinle  insieme  ]>er  mezzo  di  jionti , de’ quali  il 
])rlncipale  ha  più  di  cento  arcate  tutte  di  jilefre 
bianche  , e guarnite  ne'  lati  di  balaustrate  scolpite. 

Non  per  tanto  il  più  bello  di  tutti  si  è quello 
di  Suen-ceu  fabbricato  sulla  punta  di  un  braccio 
di  mare  , senza  del  quale  bisognerebbe  necessaria- 
mente , e non  senza  pericolo,  passare  in  barca. 
Esso  ha  , secondo  il  Du-Halde  aSao  piedi  cinesi 
di  lunghezza  ( il  piede  cinese  è di  io  pollici  ) e 
20  di  larghezza , proporzione  che  ci  sembra  poco 
verisiinile , ed  è sostenuto  da  2.52  grossi  pilastri , 
126  per  ciascuna  parte  : tutte  le  pietre  che  traver- 
sano da  un  pilastro  all’altro,  come  pur  quelle  che 
portano  le  stesse  traverse  , e che  si  congiungono 
insieme  , sono  di  un’  eguale  lunghezza  e grossezza, 
ed  hanno  Io  stesso  colore  bigio.  Non  si  può  di 
leggeri  compremlers  dove  si  sieno  potuti  trovare, 
e come  tagliare  tanti  massi  eguali  in  grossezza  ed 
in  larghezza  , iic  come  , malgrado  il  loro  enorme 
peso  , si  sicn  potuti  collocare  su  pilastri  alti  ba- 
s'antemente  per  lasciar  passare  i grossi  bastimenti 
che  vengono  dal  mare. 

Ming-koang  della  dhiastia  dei  Tang  fece  co- 
struire un  ponte  tutto  di  ferro  e di  bronzo. 

Nelle  descrizioni  de’ moderni  viaggiatori  non 
troviamo  nessuna  particolarità  da  poter  aggiungere 
a quanto  abbiamo  di  già  detto  . eccettuatane  forse 
r osservazione  seguente  di  Staunion  , ove  parla  della 
solidità  de’ponti,  che  traversano  il  canale  in  molte 
parli  della  provincia  di  Kinng-nan.  E^li  , dopo 
aver  detto  die  gli  archi  di  questi  ponti  sono  di 
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pot-fV-ifo  circolo,  clic  ;iltri  li;iimo  una  forma  elllf- 
lira,  c clic  resliciiillà  dell' ellisse  è precisamente 
al  punto  dimezzo  didl’arco;  die  alcuni  sono  falli 
a ferro  di  cavallo,  de’quali  la  più  larya  parie  è 
all’alto  dell’arco,  ci  racconta  altresì  che  le  pietre 
impiegate  nella  costruzione  degli  archi  di  un  ]jonfe 
cinese  non  sono  quadrate,  e non  lasciano  nel 
punto  di  mezzo  dell’arco  quello  spazio  triangolare 
clic  si  riempie  colla  chiave  così  detta  ; e che  al 
contrario  le  pietre  sono  tagliate  in  forma  di  coni, 
proporzionatamente  alla  curva  dell’  arco,  di  modo 
die  quarjdo  sono  collocale  si  trovano  tutte  perfet- 
tamente aderenti, 

Il  signor  Cossigny,  die  si  è dimostralo  molto 
imparziale  in  tutte  le  sue  osservazioni,  dice  i el 
suo  viaggio  a Canton,  che  bisogna  rendere  ai  Ci- 
nesi il  tributo  degli  elogi  che  loro  è dovuto,  es- 
sendo essi  stati  i primi  a costruire  i canali  di  na- 
vigazione ed  i ponti,  che  sono  le  opere  più  utili 
che  intra]irender  si  jiossano  da  una  nazione;  e che 
da  queste  si  scorge  l’applicazione,  eh’ essi  hanno 
saputo  fare  della  geometria  a questi  edifizi,  e la 
loro  scienza  nel  taglio  delle  pietre. 

[ Chiuse.  ] il  gran  numero  de’ fiumi,  de’tor- 
renti  e dei  canali  che  bagnano  la  Cina  , la  loro 
inapprezzabile  utilità  per  render  fertili  le  terre , 
l’abbondanza  iiihnlfa  ch’t'ssi  procurano  ai  paesi  , 
facilitando  il  trasporto  delle  mercanzie  da  tutte  le 
estremità  dell’ imperio  nelle  grandi  città  e nella 
capitale,  hanno  sempre  occupato  l’ aMeiizione  del 
governo.  Per  la  qual  cosa,  sia  per  impedire  le 
inondazioni  de’ fiumi  , o riparare  i danni  cagionati 
dal  Hoanff-hn  o fiume  giallo , sia  per  sopravcgl lare 
alle  rive  del  Htu-fin  o canal  reale , fu  di  neces  • 
sita  l’inalzare  delle  dighe  d’  ogni  specie  , e costruire 
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delle  chiuse  di  una  grande  solidità  ; p tutte  le  o- 
pere  di  questo  genere  sono  molto  famigliari  ai 
(à'nesi,  che  ne  professano  l’arte  già  da  molti  se- 
coli, e la  pongono  coutinuamente  in  pratica. 

[ Canalk  JMi'F.niALK.  ] Il  gran  canale  della 
Cina  detto  comunemente  canale  imperiale  è un 
altro  oggetto  importantissimo  d’architettura,  che, 
secondo  il  celebre  dottore  John.son  , non  la  cede 
in  grandezza  alla  famosa  muraglia,  ed  è di  molto 
superiore  pel  vantaggio  che  ne  deriva.  Questo  serve 
alla  navigazione  interna  del  vasto  impero  cinese, 
ed  c sì  grande  e di  una  si  lunga  estensione  da  non 
trovarsene  1’  eguale  nella  storia  del  mondo. 

I Cinesi  ci  assicurano  che  questo  canale  è stato 
costruito  molti  secoli  prima  che  fosse  inalzata  la 
gran  muraglia  ; ma  i Tartari  pretendono  che  sia 
stato  cominciato  soltanto  nel  secolo  decimoterzo , 
sotto  la  dinastia  dei  Mongoli.  Ciò  che  sembra  ad 
alcuni  più  probabile  si  è che  un  governo  vizioso 
ed  effeminato  abbia  lasciato  cadere  in  mina  ({uesta 
grand’opera,  e che  i principi  Tartari  più  vgilanii 
ed  attivi  r abbiano  fatta  riparare  intieramente. Ora 
non  si  scorgono  nella  medesima  le  tracce  d’una 
grande  antichità:  i ponti,  i pilastri  delle  cateratte, 
i muri,  che  sostengono  la  terra  sulle  sue  sponde, 
sembrano  quasi  nuovi. 

Che  che  ne  sia  di  ciò  egli  è certo  che  l’ idea 
di  una  tal  opera,  e la  maniera  colla  quale  fu  ese- 
guita , mostrano  un  grado  di  scienza  e di  genio  1 

molto  superiore  a quello,  che  si  dimostra  presen- 
temente dall’  una  e dall’altra  nazione.  La  su])eificie 
del  paese  e molte  altre  circostanze  hanno  favorito 
moltissimo  chi  ha  intrapreso  il  grande  canale  , rn;i 
gli  fu  d’uopo  ciò  non  ostante  un  grande  inten- 

Jl  Cose.  22 
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di  mento  , molta  abilità  ed  un  immenso  lavoro  per 
ridurlo  al  suo  termine. 

Affine  di  dare  un’idea  p[enerale  de’ principj  , 
sui  quali  fu  diretta  l’ esecuzione  di  quella  grande 
impresa  diremo,  ohe  tutti  i fiumi  di  qualche  con- 
siderazione , che  sono  nella  Cina,  hanno  la  loro 
sorgente  nelle  montagne  del  Tibeto  e della  Mon- 
golia , e che  dopo  d’  aver  traversato  le  pianure  di 
questo  impero  scorrendo  dall’ovest  all’est  si  get- 
tano nel  mare.  Il  canale  imperiale  avendo  una 
direzione  al  nord  e al  sud  taglia  questi  fiumi  ad 
ango'o  retto , e la  più  piccola  parte  delle  loro 
acque  bnsta  a conservarlo  bastanteuiente  pieno.  [ 
pritiripali  fiumi  , come  sono  per  ap()unto  il  Quei 
al  nord  , il  fiume  Giallo  nel  centro,  e I’ 

Airin  al  mezzogiorno  , traversando  il  canale  tra- 
sportano al  mare  le  acque  che  soprabbondano.  I 
primi  fiumi  dunque  nutrono  il  canale,  e gli  altri 
iie  sono  gli  scaricatoi. 

Nella  costruzione  di  questo  canale  si  dovettero 
superare  grandi  ostacoli  per  concordare  il  suo  li- 
vello generale  co’ diversi  livelli  delle  acque  che  vi 
entrano;  poiché  malgrado  la  favorevole  sujierlìcie 
«lei  ])'iese  , fu  necessario  di  scavare  in  varj  luoghi 
la  terra  per  sessanta  o settanta  piedi  di  profondità,  ctl 
in  altri  di  costruire  ne’ laghi  e nelle  maree  degli 
argini  si  alti,  si  massicci,  e di  una  si  grande  e- 
stensione , che  non  si  sarebbero  potuti  eseguire 
senza  un’  autoiulà  assoluta  sopra  un’  inimmerabilc 
inoltiludine  di  soddiii. 

Questi  grandi  e doppi  argini  traversano  al- 
cuni laghi  che  hanno  molte  miglia  di  diametro  ; 
j)cr  il  che  in  alcuni  luoghi  l’ acqua  del  canale  é 
sostenuta  a un/’  altezza  considerabile  al  di  sopra  di 
quella  dei  laglii  ; e si  è osserv.ilo  più  volte  che  in 
questi  luoghi  la  concnle  di  questo  caorrae  acqne- 
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dotto  lia  tanta  velocità,  che  farà  non  meno  di 
(licci  miglia  all’ ora. 

Il  canile  non  è dappertutto  perfettamente  a 
livello  ; in  alcuni  luoghi  le  acque  sono  (juasi  sta- 
gnanti, o scorrono  in  una  direzione  opposta . Tale 
incertezza  di  livello  è cagionata  dalle  cateratte , 
che  traversano  il  canale  di  distanza  in  distanza, 
e che  inalzano  ed  abbassano  le  acque  a seconda 
del  bisogno.  Queste  cateratte  non  hanno  le  jiorte 
come  quelle  d’ Europa  : ma  sono  di  una  costru- 
zione semplice,  facili  ad  aprirsi  ed  a chiudersi,  e 
consistono  in  alcune  tavole,  che  si  collocano  se- 
paratamente una  sopra  l’altra  nella  scanalatura  di 
due  solidi  piloni  di  pietra  posti  nell’uno  e nel- 
l’altro lato  del  canale  , il  quale  in  questi  luoghi 
non  ha  che  trenta  piedi  circa  di  larghezza.  IN'on 
vi  sono  però  in  tutto  il  canale  altre  imposte  fuori 
delle  e.iteralte  , e nel  rimanente  la  navigazione 
non  soffre  alcuna  interruzione  pel  corso  di  seicento 
miglia. 

[ CiATiniM.  ] Onn.ii  ci  sembra  opportuno  di 
dare  qualclie  idea  anclic  dei  giardini  cinesi:  c a 
questo  proposito  dohljiamo  ingenuamente  confes- 
sare che  l’arte  de’ giardini  è nata  nell’ oriente, 
die  vi  si  è mantenuta  d’età  in  età,  c che  dopo 
tanti  secoli  noi  ne  troviamo  i principj  e le  regole 
nei  giardini  cinesi.  L’ architetto  Inglese  (diambcrs 
che  risiedè  a Canton,  e die  se  n’  è istruito  con- 
versando con  nn  pittore  cinese,  ci  ha  lascialo  al- 
cune importanti  cognizioni.  !VIa  il  signor  Cibot  ci 
somministrò  de’ dncumenti  di  una  maggior  c.sten- 
sioue , eh’  egli  cavò  dal  saggio  sui  giardini  della 
Cina,  che  trovasi  nelle  opere  di  Z,/V«-r/uV'// , e ne- 
gli antichi  storici,  i cui  testi  sì  difliciii  ad  inten- 
dersi dagli  Europe:  , a lui  erano  molto  famigliali. 
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Lìeu-chleu  volendo  priniiernmente  opporsi  alle 
difficoltà , che  gli  si  possono  fare  sul  giardini 
cinesi  fa  questa  domanda  : « E che  si  cerca  mai 
in  un  giardino  di  piacere,  e che  vi  si  vuole  tro- 
vare ? Un  compenso  alla  penosa  privazione  dello 
spettacolo  sempre  amabile , delizioso  e nuovo  delle 
campagne,  che  è il  naturale  soggiorno  dell’ uomo  1 
Un  giardino  deve  dunque  essere  una  viva  ed  ani- 
mata immagine  di  tutto  ciò  che  vi  si  trova , affinchè 
ella  possa  produrre  nell’ anima  i medesimi  sentimenti 
c cagionare  alla  vista  gli  stessi  piaceri.  La  natura 
sola , senz’  altri  ornamenti  fuorché  la  semplicità  , 
il  disordine  e l’ antisimmetria  eh’ ella  conserva  nelle 
più  belle  sue  produzioni , e che  piacciono  sempre 
egualmente,  si  è quella  diesi  mostra  ne’ giardini 
della  Cina.  È bensì  vero  che  le  regole  dell’  arte 
ne  rimangono  offese,  ma  gli  occhi  sono  paghi, 
c r anima  diviene  sensibile  a mille  impressioni  del 
piacere , della  gioja  e della  voluttà.  Un  giardino 
cinese  di  buon  gusto  è un  terreno,  in  cui  la  bel- 
lezza del  luogo  , la  piacevolezza  della  situazione 
e la  varietà  dei  punti  di  vista  sono  abbelliti  da  ua 
mescuglio  naturale  di  poggi  e di  colline,  di  valli 
e pianure,  d’acque  correnti  e ferme,  d’ isolctte  e 
di  golfi , di  boschetti  e di  alberi  isolati , di  piante 
c di  fiori  , di  gabinetti  e di  grotte,  di  ridenti 
pergolati  e solitudini  selvagge,  e come  separate 
dal  rimanente  dell’  universo.  » 

« L’arte,  continua  lo  stesso  storico , si  mostra 
da  per  tutto  ne’  giardini  d’  Europa  , e si  nasconde 
in  quelli  de’  Cinesi  : quivi  si  crede  di  vedere  un 
luogo  ornato  ed  abbellito  dalla  natura,  quivi  si 
scargono  perfino  i suoi  capricci , le  sue  negligenze 
ed  irregolarità  , e quelle  rapide  variazioni , che 
tanto  sorprendono.  Finalmente  per  formar.si  una 
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idea  di  questi  giardini,  bisogna  dire  die  i Cinesi 
si  occupano  intieramente  a copiare  la  bella  natui'a, 
cercando  di  riunire  in  uno  spazio  lùnitato  ciò  , 
ch’ella  ha  sparso  -vagamente  nelle  innumerevoli 
prospettive  delle  campagne.  » 

Dovendosi  duncpie  adunare  in  un  solo  luogo 
tante  e si  varie  produzioni  della  natura,  ne  viene 
per  conseguenza  che  sia  di  assoluta  necessità  uno 
spazio  immenso  per  fare  un  bel  giardino  cinese. 

I gran  parchi  d’ Inghilterra  non  sono  che  un’imi- 
tazione di  quelli  della  Cina , ed  i nostri  ricchi  si- 
gnori, che  si  sono  lusingati  di  creare  in  un  terreno 
di  una  piccola  estensione  un  giardino  inglese,  e 
con  errore  ancora  più  grande  un  giardino  cinese , 
non  hanno  fatto  con  queste  loro  prove  che  giuo- 
chetti  da  fanciullo.  Il  cavaliere  Tempie  nel  suo 
trattato  de’ giardini  ha  considerato  quelli  de’ Cinesi 
siccome  capi  d’ opera  dell’  arte , e di  una  ti’oppo 
diflicile  imitazione.  Gabriele  Brotier  in  una  sua 
dissertazione  latina  sui  giardini  fa  una  piacevolis- 
sima descrizione  de’  più  bei  giardini  cinesi  , c 
])i  incipalmente  di  quelli  à\  Kien-long  ^ ed  in  e^sa 
si  vede  chiaramente  con  qual  arte  questa  nazione 
industriosa  è arrivata  ad  arricchire,  e perfezionare 
le  sue  composizioiu. 

La  storia  de’  viaggi  di  lord  Macartney  , e di 
Van-Braam  hanno  altresì  confermalo  l’idea  van- 
taggiosa che  i missionari  , della  cui  veracità  si 
dubitava,  ci  hanno  data  de’ suddetti  giardini.  Un 
giard  niere  cinese,  dice  Stauutoii,  è il  pittoi-c  della 
natura;  egli  cerca  di  riunire  la  semplicità  e la  bel- 
lezza   le  opere  dell’  uomo  sembrano  fatte 

senza  il  soccorso  dell’  arte i giardini  ci- 

nesi racchiudono  in  miuiatura  tutte  le  diverse  sj>e- 
cie  di  situazioui  creale  dalla  mano  della  natura. 


Digilized  by  Cooglf 


579.  DELI, A CINA 

Montagne  e vali,  laglii  e fiumi,  orribili  prociplzj 
e dolci  j>endii  sono  stati  riuniti  in  un  luogo,  in 
cui  la  natura  non  ha  voluto  collocarli:  eppure  vi 
sono  posti  con  proporzioni  sì  esatte  , e con  tanta 
armonia  , che  senza  1’  aspetto  della  campagna,  che 
li  circonda,  lo  spettatore  dubiterebbe  se  queste  sie- 
no  reali  produzioni , o felici  imitazioni  della  na- 
tura. 

jVe’contorni  di  Pe-fnn , così  scrive  il  suddetto 
Staunton , i giardini  di  Yucn-tnin-yuen , bìtti  co- 
struire dal  padre  dell’ imperatore  Kien-lon^  ^ oc- 
cupano un  terreno  , che  secondo  il  signor  Karrow 
ha  almeno  dodici  miglia  di  circuito.  Questo  In- 
glese fu  fra  tutti  quelli  che  componevano  1’  amba- 
sceria il  solo,  che  osservasse  tali  giardini;  ed  eico 
ciò  che  ne  dice:  Yiien-niin-juen  ^ ossia  il  giardino 
di  una  chiarezza  perfetta,  è un  luogo  molto  de- 
lizioso : tutto  ciò  che  la  natura  ha  di  grande  e di 
piacevole  vi  è riunito  , diviso  e dispo^to  con  tanta 
intelligenza , che  il  tutto  insieme  non  presenta  alcun 
disordine  nella  varietà  degli  oggetti:  vi  re^na  al 
contrarlo  tutto  raccordo,  e vi  si  scorgono  delle 
proporzioni,  che  producono  effetti  naturalissimi. 
jVon  si  vedono  in  alcuna  parte  di  que^ti  giardini 
juaterie  di  figura  tonda,  ovale  o cpiadrata  eoa 
erbetta  tagliata  ad  arte.  I Cinesi  sono  singolarmente 
abili  nell’arte  d’ ingrandire  a<rli  occhi  1’ estensione 

t»  t) 

reale  di  un  terreno,  col  disporre  a dovere  gli  og- 
getti destinati  ad  abbellire  la  sua  superfìcie.  Per 
far  ciò  collocano  sul  davanti  del  luogo  , da  cui  si 
ha  il  punto  di  vista,  alcuni  alberi  alti  e vigorosi 
di  un  verde  cupo  : quelli  che  sorgono  più  lontano 
sono  gradatamente  meno  elevati , e di  un  verde 
più  chiaro  : in  generale  la  pro-^pettiva  è terminata 
con  gruppi  d’alberi  fi’a  loio  dhersi  e per  la  spe- 
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eie  e pel  colore  delle  ioj^lie  , e perchè  non  ispie^ 
gano  lutli  a'ia  stessa  epoca  il  loro  vij'vìre.  Spesso 
questi  alberi  compariscono  vecchi  e goasti,  crescono 
eoa  difficoltà  a traverso  le  rupi,  ora  come  se  vi 
fossero  nati  a caso  , ora  come  se  vi  fossero  stati 
riuniti  a disegno  ; 1’  effetto  di  questa  apparente 

difficoltà,  e di  questa  mezza  vista  è benissimo  in- 
teso da’  Cinesi.  A Yu^.n-miu-yuett  è stata  costruita 
una  leggei  issima  muraglia  , che  veduta  da  lontano 
a traverso  i rami  di  un  boschetto  sembra  un  ma  - 
gnifico  edilìzio.  Le  acque  non  sono  circondate  da 
sponde  o piagge,  come  le  spianale  di  una  fortifi- 
cazione, ma  in  varj  luoghi  bordeggiano  intorno  a 
scogli  artificiiili,  thè  sembrano  esservi  stati  piantati 
tlalla  natura.  Ln  amatore  dell’ architettura  de’ giai  - 
dini  cinesi  potrebbe  leggere  la  bella  descrizione 
di  questi  luoghi  incantati,  lasciataci  recentemente 
dall' olandese  Van-Braam. 

li  signor  De-Guignes  , che  non  sà  trovare  cosa 
degna  di  lode  nelle  opere  cinesi,  ci  dice  nel  suo 
viaggio  a Pc-km  di  non  voler  parlare  de’  giardini 
di  Yuen-iniri-yueii  ^ perchè  ciò  che  egli  vi  ha  ve- 
duto non  merita  alcuna  attenzione , abbenchè  li 
luogo  in  cui  si  trovava  , fosse  destinato  alle  feste, 
che  l’imperatore  dava  alla  sua  corte,  ed  agli  am- 
basciatoli. Questo  scrittore  , do|)0  di  averci  esposto 
che  il  gusto  de’ Cinesi  nell’arte  de’ giardini  consi- 
ste neirimitaziuiie  della  natura  , ci  viene  a du  e 
che  tali  giardini  richiedono  de' vasti  locali,  ma 
che  i Cinesi  non  avendone  sempre,  ed  il  loro  di- 
letto essendo  di  esst  re  eustaiitemente  attaccati  alle 
medesime  idee  senza  avere  alcuna  considerazione 
alla  vastità  ed  alla  piccolezza  del  luogo,  ne  viene 
in  conseguenza  , che  i loro  giardini  ci  presentano 
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sovente  una  moltitudine  troppo  grande  d’  oggetti , 
clic  producono  un’  estrema  confusione. 

Il  signor  De-Guignes  ci  presenta  in  una  delle 
sue  tavole  la  pianta  del  giardino  appartenente  alla 
casa , die  il  signor  Grammont  occupava  a Canteo: 
dalla  quale  si  può  forse  conoscere  il  metodo  se- 
guito da  alcuni  Cinesi  nell’ ordinare  i loro  giardini. 
Gli  edifizi  occupano  una  gran  parte  di  terreno  ; i 
viali  non  sono  considerabili,  ma  bastano,  egli 
dice , per  le  donne  cinesi  , che  non  possono  sop- 
portare la  fatica  di  andare , e sono  obbligate  a 
riposarsi  sovente  nei  padiglioni , che  si  moltiplicano 
espressamente  a tale  oggetto.  La  veduta  ni  una 
parte  dei  giardini  dell’  imperatore  a Pe-fiin  dataci 
dallo  stesso  viaggiatore  nella  tavola  seconda  del 
suo  atlante  non  somministrandoci  nemiueno  essa 
alcuna  particolarità  importante  , noi  stimiamo  del 
tutto  inutile  di  qut  riportarla. 

Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  finora  si  de- 
duce , che  il  gtisto  de’  Cinesi  nell’  architettura  dei 
loro  giardini  deriva  dallo  studio  della  natura  , al 
quale  sono  inclinati  pel  loro  proprio  genio,  che 
non  è inventore  , ma  imitatore.  La  bellezza  di  que- 
sti giardini  consiste  nell’ unità,  la  quale  essendo 
una  principale  parte  della  bellezza  della  natura  , 
costituisce  eziandio  quella  de’ giardini  cixiesi.  Mal- 
grado la  moltitudine  degli  oggetti  di  varie  forme 
e di  varj  caratteri , che  sembrano  sparsi  a caso  e 
senza  alctin  ordine  , vi  si  trova  un  punto  di  unita 
che  lega  tutti  gli  oggetti,  e li  conduce  ad  un  or- 
dine generale,  ove  ciascuna  parte  fa  il  suo  cfletto, 
e concorre  all’ effetto  generale  di  tutte  le  parli. 
Ecco  in  che  consiste  il  bello  della  natura , e quello 
di  un  giardino  cinese. 

E qui  non  si  vuole  tacere  che  anche  i Cinesi 
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hanno  l’arte  d’abbellire  i loro  giardini  coi  getti 
d’acqua  da  essi  loro  chiamati  citi-i  ^ e che  non  si 
può  a meno  d’ amniiriirne  il  gran  numero  e la  va- 
rietà ne’  giardini  del  palazzi  imperiali  di  Yuen- 
rnin-j  uen. 

Si  discende  dal  palazzo  in  giardino  per  un 
verone  circolare  a doppia  ala  con  belle  balaustrate. 
In  qualche  distanza  da  questo  verone  sull’ ingresso 
del  giardino  è un  vasto  bacino  di  un  contorno 
regolare , ed  elevalo  sopra  il  suolo.  Nel  mezzo 
di  questo  bacino  s’inalza  un  gran  pezzo  di  scul- 
tura composto  di  due  vasche  , 1’  una  superiore  al- 
r altra,  e di  un  diveiso  diametro:  nel  primo  sono 
quattro  delfìni,  la  cui  gola  aperta  verso  il  cielo 
slancia  1’  acqua  , che  ricade  nel  bacino  : la  seconda 
vasca  porla  quattro  specie  di  candelabri , dalla 
sommità  de’  quali  esce  l’ acqua  a zampilli.  Final- 
mente questo  pezzo  è coronato  da  una  sj)ecic  di 
fungo  sul  quale  sta  un  fiore  , dal  cui  centro  spicca 
il  principale  fascio  d’acqua;  e questo  fascio  rica- 
dendo sopra  sè  medesimo,  copre  il  fungo  da  cui 
nasce,  riempie  successivamente  le  due  vasche  in- 
feriori , e forma  tre  cascate  prima  d’  arrivare  al 
bacino. 

Da  un  secondo  verone  circolare  a doppia  ala, 
come  il  primo  , si  va  sojira  un  secondo  terrapieno, 
nel  quale  è posto  un  vasto  bacino  circondato  sul- 
r orlo  di  vasi  di  fìori , e di  figure  d’uccelli,  qua- 
drupedi e varj  altri  animali  che  gettano  l’ acqua 
dal  becco  o dalle  gole  : il  principal  getto  è nel 
centro  del  bacino,  e sale  perpendicolarmente  dalla 
gola  di  un  delfìno  : questo  bacino  ha  nelle  sue 
cstreiiiità  due  grandi  getti  perpendicolari  che  par- 
p>no  da  due  vasi. 

Havvi  altro  edifìido  con  dieci  finestre  nella 

22* 
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facciata  composto  di  un  vestibolo  nel  rnez/o  con 
atrio,  e di  due  j)adiglioni  clic  hanno  parimente 
im  altro  vestibolo.  Queste  tre  parti  della  facciata 
sono  decorate  di  pilastri  e di  due  colonne  , che 
fiancheggiano  la  porta  , la  quale  condrice  fuori  so- 
pra un  jiianerottolo , che  ha  due  scale,  l’ una  a 
dritta  e T altra  a sinistra  , che  conducono  in  un 
giardino.  TS^e’  due  Iati  di  ciascuna  scala  trovarsi 
getti  d' acqua  , che  si  slanciano  da  vasi  collocati 
sopra  le  balaustrate  : tutte  queste  acque  vanno  a 
radunarsi  in  un  bacino  di  forma  triangolare.  So- 
pra i due  lati  di  questo  triangolo  sono  collocati 
dodici  animali  di  varie  specie,  sei  da  ciascuna 
jiarte  ; e questi  animali  danno  al  bacino  la  deno- 
ininazionc  d’orcA/”/o  A'nrqua'^  poiché  in  ciascuna 
ora  del  giorno,  e secondo  il  numero  delle  ore, 
f|uesti  animali  slanciano  dalla  gola  de’ getti  d’acqua, 
clic  ricadono  parabo’icaiueute  nel  centro  del  bacino. 
Nella  sommità  del  triangolo  volto  verso  il  palazzo 
si  vede  un  gruppo  di  scogli  sonnonta!o  da  una 
vasta  com  liiglla , da  cui  spiccia  mi  altro  getto  di 
acqua  ; ogni  parte  di  (piesto  gruppo  presenta  varie 
cascate. 

In  questi  giardiiìi  si  vedono  in  somma  radu- 
nati getti  d’acqua  di  tutte  le  forme:  quivi  sono 
superbe  piramidi  d’  accpia  di  una  grandissima  ele- 
vazione, mascheroni  che  gettano  dalla  gola  un 
volume  d’ acqua  ne’ bacini  fatti  in  forma  di  conchi- 
glie; e nel  mezzo  di  una  gran  vasca  un  cervo  in 
piedi,  le  cui  corna  gettano  acqua  da  ciascun  nodo; 
e a dritta  ed  a sinistra  sono  cani  da  caccia,  clic 

10  inseguono  vomitando  acqua  dalla  gola  contro 

11  cervo. 

I Cinesi  hanno  altresì  l’arte  d’impiegare  per 
r abbellimento  dei  loro  giardini  la  c.iduta  delle 
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acque  nuliirnli  ; e samm  iippn.fìlfare  <]ellr  soiycn?i 
situate  fcop  a terreni  elevati  per  farle  ricadere  lu 
torrenti,  in  nappi,  in  cassate  sui  terreni  inferiori, 
per  mantenere  la  freschezza  nei  loro  boschetti  , 
dilettare  gli  occhi,  e procurare  quel  dolce  inui- 
raorio  che  infonde  ai  sensi  una  dolcissima  calma. 
Il  P.  Benoist  missionario  Gesuita  residente  alla 
corte  deH’iniperatore  Kicn-lnn^  ha  fatto  conoscere 
alla  Cina  l’arte  di  condurre  le  iiccjue  per  n.<‘z/(i 
de’ tubi  solten linei,  e di  procurare  alle  parti  j»iù 
basse  dei  giunliiiì  dell’  imperatole  col  mezzo  del 
sifone  rovescialo  un  nuovo  spclfucolo  per  l’/Vsia, 
cioè  de’getti  d’acqua  di  tulle  le  forme  ad  imita- 
zione de’ nostri. 

Ma  ci  sembra  d’aver  detto  bastantemente  su 
questa  materia,  (dii  desiderasse  maggiori  cognizioni 
potrebbe  consultare  1’ opera  di  Cliambers,  e sopra 
lutto  la  descrizione  de’  giardini  cinesi  del  signor 
Latonr,  che  sotto  varj  capitoli  ha  riunito  con  or- 
dine tanti  materiali  da  poter  fot  mare  un  ampio 
trattato  d’architettura  di  simiJ  genere.  Questo  ra- 
rissimo libro  venne  recentemente  acquistato  dalla 
nostra  reai  biblioteca  di  Milano. 

[ AugniTETTcnj.  mimtabe.  J Noi  abbiamo  già 
veduto,  parlando  delle  fortificazioni,  quale  sia  l,i 
forma  de’ castelli  dei  Cinesi,  dei  corpi  di  guui dia  , 
e posti  militari,  ed  io  qual  tempo,  e da  chi,  ed 
a qual  oggetto  siasi  fatta  costruire  la  gran  mura- 
glia della  (’ina.  Ma  qu*>st’ opera  sì  grande,  e ili 
l.infa  celebrità  , potendo  bastare  u dare  un’  ideu 
esatta  non  solo  dell’architettura  de’Cinesi, 
beo  anche  della  maniera  , colla  quale  essi  si 
dpvano  lungo  tempo  avanti  l’era  cristiana,  noi 
stimiamo  opportuno  di  riportare  per  esteso  le  os- 
servazioni, che  dai  capitano  Parish  furono  fatte 


Digitized  by  Google 


DRIXA  GINA 

sulla  «oslruziunc  e sulle  dimensioni  di  questa  fa- 
...osa  muraglia,  benché  forse  ad  alcun,  possano 
sembrare  un  po’  tropo  minute  e nojose. 

Euli  ci  dice  adunque,  come  v.ei.  nfer.to  da 
.Staunton,  che  il  corpo  della  gran  muragha  e una 
elevasionè  di  terra  sostenuta  da  ogm  parte  da  u., 
muro,  e coperta  da  una  p.attafoi^a  d,  matto., 
madrati,  e che  i muri,  contmuando  ad  alza. s.  al 
“sopra  della  piattaforma,  servono  d.  parapetto. 
V altLza  totale  di  questo  muro  d.  mattoni  e ,1. 
a5  piedi  , ao  cominciando  dalla  base  fino  a d. 
sotto  del  cordone,  e 5 dal  cordone  fino  all  alto 
del  parapef.o.ll  muro  di  matto,.,  e piantato  sopra 
„a  base  di  pietre,  che  sporge  ...  fuor,  crea  d,.e 
odi  e la  cui  altczsa  differisce  proporzionatamente 
la  irregolarità  .hd  suolo  su  cu.  e piantata  ; ma 
non  si  veggono  più  di  due  filar,  al  d.  sopra  del 
suolo  , c qLti  filari  hanno  poco  più  d.  due  piedi 

di  elevazione. 

r\  nii  ìm 


Grossezza  «li  ciascun  muio  a 
parapetto  in  su  . . • • 

Al  cordone  

Profomlita  «lei  cordone  - • « 

Avanzamento  del  cordone  . « 

Grossezza  dit  iasclicdnno  dei  muri 
da’  lati  alla  loro  base  . - « 

Il  basso  del  cordone  è a livello 
col  terrapieno  della  muraglia. 
Totale  grossezza  della  muraglia , 
elevazione  di  terra , che  è di  undici 
ghezza  in  tutte  le  sue  parti; 


a» 


6 

3 

6 

6 


5 


compresa  la 
piedi  di  lar- 


Digitized  by  Google 


DEM. A CINA  879 

. piedi  pollici 

Al  cordone « i5,  6 


Al  basso  dell’  opera  di  mattoni  .«ai 

Base  di  pietra « a5 

Vi  è in  qualche  luogo  un  piccolo  fossato  al 
di  là  de’ fondamenti  della  muraglia. 


piedi  pollici 

Relativamente  a’  vani , l’ altezza 

de’  metri  è di « a 

La  larghezza  de’  vani  da  ogni 

lato « 5» 

La  distanza  di  essi  presa  dal 
centro "9 

Proporzione  delle  feritoje 

piedi  pollici 

Altezza  dell’apertura  . . . « i 

Larghezza  dell’  apertura  . . « io 

Profondità . « 4 

Distanza  dall’  una  all’  altra  . « 9 

Il  b^o  delle  feritoje  è a livello  col  terrapieno, 
e di  là  è talmente  inclinato,  che  si  può  scorgere 
un  nemico  sebbene  vicinissimo  alla  muraglia.  Forse 
si  crederà  che  questa  posizione  sia  più  propria 
all’uso  delle  armi  da  fuoco,  che  a quello  degli 
archi  e delle  frecce. 

Le  torri  unite  alla  gran  muraglia  sono  distanti 
circa  cento  passi  le  une  dalle  altre;  ma  siccome 
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muraglia  forma  una  linea  curva  , la  disianza 
stimata,  secondo  questa  linea,  varia,  e qualclie 
volta  si  accresce  considerabilmcnte.  Quando  si  è 
avuto  bisogno  di  una  maggior  forza  si  sono  rav- 
vicinate le  torri.  Le  loro  dimensioni,  la  loro  co- 
struzione e posizione,  relativamente  alla  muraglia, 
variano  moltis-imo  colla  loro  situazione. 

La  prima  torre , che  il  capitano  Parish  esa- 
minò, non  aveva  che  un  piano  a livello  col  ter- 
rapieno della  muraglia,  e al  di  sopra  di  questo 
])iano  un  parapetto  eguale  a quello  della  muraglia. 
Vi  erano  tre  aperture  o porte  a basso  di  ciascuna 
fronte,  e due  al  parapetto  della  piattaforma.  Le 
dimensioni  di  questa  torre  sono  le  seguenti  : 


piedi  pollici 

Lungliczzì  da  ogni  parte  del 
quadrato  alla  sua  base.  . « 40 

Lunghezza  da  ogni  patte  dello 
stesso  quadrato  in  cima  . a 3o 
Altezza  della  base  di  pietra  . « 4 

Altezza  flel  muro  di  mattoni 
dalla  base  di  pietra  fìno  al 

cordone * « a8,  4 

Dal  cordone  fino  alla  cima  dei 

parapetto « 5 

Altezza  totale « 3j,  4 

Larghezza  dell’apertura,  o j.orle 

a basso « 3 

Loro  altezza a 3 

Le  aperture  del  parapetto  banno  le  dimen- 
.sioni  eguali  a quelle  della  inuraglia.  Questa  torre 
ha  un  avanzamento  di  diciotto  piedi  al  di  là  della 


( 
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gran  muraglia  , dalla  parte  che  risguarda  la  lar- 
taria.  Alla  sua  base  coinunica  con  la  piutlaforma 
della  muraglia  per  mezzo  di  una  delle  sue  j)orte, 
che  è situata  vislbilnieute  un  poco  al  di  fuori. 

La  seconda  torre  esaminata  dal  suddetto  ca- 
pitano, differisce  molto  dalla  prima  per  la  sua 
iurma  , dimensione  e situazione.  Ella  consiste  iii 
due  piani  oltre  la  piattaloruia  : il  primo  piano  è 
a livello  col  terrapieno  della  gran  muraglia-  La 
torre  è quadrata  , ed  è quasi  una  solida  massa  di 
pietra  , con  aperture  in  forma  di  croce,  e con  una 
porta  nel  centro  de!  quadrato.  Per  mezzo  di  due 
].'orte  ella  comunica  da  una  parte  e dal»  altra  col 
terrapieno  della  gran  muraglia,  di  modo  che  questa 
torre  presenta  ad  essa  due  fianchi.  Una  stretta 
scala  conduce  al  secondo  plano , che  cmitieiie  una 
stanza  formata  da  tre  archi  paralelli , in  una  situa- 
zione, che  corrisponde  perpemlicolarmenie  all  in- 
gresso, con  tre  aperture  centinate  per  mezzo  (iella 
comunicazione.  Quelle  che  sono  nel  centro  dividono 
in  due  la  fabbrica,  e sono  nella  stessa  direzione 
della  gran  muraglia;  le  altre  formano  linee  paral- 
lelle  co’lati,  talché  la  camera  quadra  del  secondo 
piano  consiste  in  tre  ax'chi  eguali  e paralelli,  ed 
in  tre  linee  d’archi  di  comunicazione,  che  lasciano 
quattro  facciale  di  fabbrica  cjuadrata  verso  il  cen- 
tro. Le  estremi!;i  degli  archi  paralelli  hanno  le 
cannoniere,  tr?  delle  i[uali  fanno  fronte  alla  mu- 
raglia da  ogni  parte.  I»e  porle  del  centro  sonc>  in 
faccia  di  terrapieno  della  gran  muraglia  ; le  a. tre 
fiancheggiano  le  sue  jiarti  in  ogni  direzione.  Le 
polle  delle  due  altre  parti  sono  le  ime  al  nord, 
le  altre  al  mezzogiorno. 

11  parapetto  della  piattaforma  è guarnito  di 
dod  ci  cannoniere  tre  per  ciascuna  parte:  vi  sono 
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inoltre  varie  feriloje  fra  le  cannoniere  o aperture; 
talché  ogni  parte  della  torre  presenta  una  porta 
ai  primo  piano  , due  al  secondo  , tre  cannoniere , 
e cinque  feritoje  sulla  piattaforma.  Questa  torre 
è stata  fortificata  in  sì  fatta  maniera  per  poter  di- 
fendere con  maggior  vigore  la  porta  della  gran 
muraglia.  Ecco  le  dimensioni  di  questa  seconda 
torre. 

piedi  poUici 

Altezza  della  base  di  pietra . « 4 

Altezza  fino  al  primo  piano.  « i6 
Altezza  dell’  arco  del  primo  pia- 
no   « 8 

Grossezza  dell’  arco.  . . . « i,  3 

Grossezza  del  palco  del  secondo 

piano « 4 

Altezza  degli  archi  parallelli . « 12 

Grossezza  degli  archi  parallelli.  « i,  J 

Grossezza  del  piano  della  piat- 
taforma   a 4 

Altezza  del  parapetto  della  piat- 
taforma ........  5,  X 

Altezza  totale  della  torre  4^>  2 

Lunghezza  di  ciascun  quadrato 
alla  sua  cima  . . . . ^.  « 36 

Larghezza  d’ogni  quadrato  alla 
sua  base « 4 2 

t 

Dimensioni  del  primo  piano. 

Larghezza  degli  archi  di  sepa- 
razione   « 3 
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piedi  pollici 

Liin^liezza  di  questi  archi  . «.  33 

Altezza  di  essi  . ...  « 8 

I.atghezza  delle  apeitiire.  . <i  a 
ltezz.i  delle  allertare  o dei  vani.«  4 
Altezza  delTapertura  per  le  por- 
te  5 

( l’alto  deir  apertura  è centinaio  ) 
Laighezza  dell’ apertura  per  la 

scala '<  ‘2 

Al  ezza  per  questa  apertura.  « 4 

Dimensioni  del  secondo  piano. 

Lunghezza  da  ogni  parte  della 

camera « 28  y 

Larghezza  degli  archi  paradelli.»  6 
Lunghezza  degli  archi  stessi  . « 28 

Altezza  loro « 12 

Intervallo  fra  gli  archi  paral- 
leli i « 5 


Larghezza  degli  archi  di  coiuu- 


nicazione 

»< 

5. 

7 

Lunghezza  degli  stessi  archi . 

(( 

5 

Ah  ezza  loro 

<( 

8 

Lunghezza  de' piè  diritti  . 

n 

5, 

7 

Larghezza  de’  medesimi 
Laighezzi  della  ritirata  per 

(( 

le 

5 

cannoniere 

4 

Profondità  di  questa  ritirata. 

« 

G 

Altezza  di  essa 

i< 

8 

Larghezza  delle  a]>erture . 

« 

2 

Altezza  delle  medesime. 

ii 

4 
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Le  dimensioni  dp’])arapetti , delle  aperfiire  e 
delle  feiifoje  della  ])iattaforma  sono  simili  a quelle 
della  prima  torre. 

Le  aperture  o porte  di  ogni  camera  , e le 
ritirate  per  quelle  del  secondo  piano  sono  tutte 
centinate. 

Gli  angoli  delle  porte , delle  finestre , delle 
aperture,  molti  de^li  angoli  saglienti , e delle 
scale  delle  torri,  come  pure  le  basi  o fondamenti, 
su’  quali  sono  piantate  queste  torri  , e le  muraglie 
adei  eiiti  , sono  di  un  granito  grigio  durissimo  , e 
leggenn  lite  mescolalo  di  pagliette  brillanti. 

Il  Immanente  di  queste  fabbriche  è costruito  di 
mattoni  tuicliinefli , disposti  a filari,  della  gros- 
sezza di  un  mattone  per  ciascheduno  , e clie  for- 
mano con  questo  metodo  altrettante  muraglie  di- 
stinte , quanti  sono  i mattoni.  Le  loro  diniensioiii 
variano  secondo  la  situazione  nella  quale  sono 
collocati  : quelli  della  facciata  della  muraglia  e 
delle  torri  sono  come  appresso  : 


piedi  pollici 

Grossezza  de’ mattoni  , . • « 5 3//| 

Larghezza « 7 

Lunghezza " ij  3 

Quelli  che  sono  impiegati  nella  terrazza  della 
gran  inuj-aglia  e delle  torri,  variano  solamente 
da’ primi  in  quanto  che  sono  perfettamente  quadrati. 
In  tutti  que’ luoghi,  nei  quali,  per  terminar  la 
muraglia , non  si  potevano  adoperare  i mattoni 
ordinarj  , si  sono  posti  altri  mattoni  espressamente 
arrotati , e di  una  forma  e grandezza  conveniente. 
Dalle  esperienze  poi  che  furono  fatte  risulta , che 
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questi  mattoni  sono  stati  al  fuoco,  e non  scmpli- 
ccinentc  al  sole,  siccome  il  loro  colore  turchino 
ha  fatto  dubitare  ad  alcuni.  Il  cemento  o malta  , 
che  è fra  i diversi  strati  di  mattoni  , ha  più  di 
tin  mezzo  pollice  di  grossezza,  ed  è (piasi  dei  tutto 
fomjiosta  di  calcina  perfettamente  bianca. 

La  gran  iiiuraglia  non  sembra  essere  stata 
costruita  per  servir  di  difesa  contro  il  cannone , 
poiché  i parapetti  non  potrebbero  resistere  alla 
forza'  delle  palle  : il  piede  però  , o sia  la  parte 
inferiore  delle  aperture  delle  torri  , è simile  a quelle 
che  si  praticano  in  Europa  per  piantare  gli  uncini 
delle  ^J)ingarde.  Questi  buchi  sembrano  essere  stai' 
fatti  quando  si  è costruita  la  gran  muraglia , ed 
é didicile  i’ asse^^nare  ad  essi  un’altro  scopo , fuorché 
quello  delle  anni  da  fuoco.  I pezzi  da  campigna 
che  vcggonsi  nella  Cina  , sono  generalmente  mon- 
tati con  uncini  o grampi,  a’ quali  questi  buchi 
convengono  molto  bene  ; e benché  i parapetti  non 
kieno  fatti  per  sostenere  1’  urto  delle  palle  di  can- 
none , ptassono  però  ben  resistere  a questi  piccoli 
pezzi.  Questa  può  essere  mi’  altra  prova  che  dimo- 
stra ave/e  i Cinesi  conosciuti  antichissiinamentc  gli 
cfb.’tli  della  polvere  da  cannone  , siccome  alibiamo 
già  dimostrato,  parlando  della  loro  arie  militare. 

IJarrow  riferisce  di  aver  ascollato  dal  capitano 
I’ari>b  non  esservi  miglior  modo  di  fabbricare  di 
quello,  che  venne  praticato  dai  Cinesi  nella  costru- 
zione della  gran  muraglia  , e che  tutti  gii  archi  e 
le  volte  delle  antiche  torri  della  Cina  som»  mollo 
ben  fatte  c ben  proporzionate.  Woi  }»erci<) , egli 
prosicgue , non  c’inganneremo  molto  dicendo,  che 
i Cinesi  hanno  impiegato  quell’utile  ed  elegante 
jiarte  deli’ architettura  , lungo  tempo  prima  eh’ essa 
fosse  conosciuta  dai  Greci  e dai  llomani. 
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[ Mura  di  Pk-kin  ] Dopo  una  sì  estesa  de- 
scrizione di  (fuesta  grand’  opera  sembra  che  poco 
possa  importare  il  trattenerci  qui  sopra  altre  opere 
di  simil  genere,  che  riescono  un  nulla,  se  si  pon- 
gono a confronto  colla  medesima.  Ciò  nulla  ostante 
per  dare  qualche  idea  anche  delle  mura  della  gran 
capitale  della  Cina  diremo  brevemente,  ch’esse  sono 
alte  circa  40  piedi,  e che  hanno  circa  20  piedi 
di  grossezza  alla  loro  base  , e dodici  in  faccia 
al  terrapieno , sul  quale  è elevato  il  parapetto. 
Questo  parapetto  ha  le  aperture  profonde  , ma 
senza  alcuna  cannoniera  regolare  : non  parve  nè 
meno  che  vi  fossero  dei  cannoni,  e si  videro 
solamente  fra  i merli  le  feritoje  per  gli  arcieri.  La 
parte  esterna  di  questa  muraglia  non  è del  tutto 
perpendicolare,  ma  un  poco  inclinata,  e l’interno 
forma  un  angolo  considerabile,  perchè  i filari  dei 
mattoni  vi  sono  collocati  gradatamente  gli  uni  die- 
tro agli  altri , in  quella  guisa  che  si  rappresenta 
la  facciata  delle  piramidi  d’ Egitto.  La  mura  sono 
fiancheggiate  da  torri  quadrate , che  sono  circa 
sessanta  passi  distanti  le  une  dalle  altre.  Vicino  alla 
porta,  per  cui  passò  l’ ambasceria  Inglese , le  mui a 
sono  incrostate  di  pietra,  e sopra  la  stessa  porta 
vi  è una  torre  elevata  a molti  piani  per  servire 
di  vedetta.  In  ogni  piano  sono  dipinte  le  canno- 
niere , come  si  dipingono  qualche  volta  sui  lati  di 
un  vascello  mercantile  : fuori  della  porta  si  vede 
un  muro  semicircolare  con  una  porta  laterale.  Que- 
st’opera è costruita  secondo  le  regole  delle  forti- 
ficazioni europee,  ed  è senza  dubbio  un’ aggiunta 
che  vi  fu  fatta  in  questi  ultimi  tempi. 

[ TVaVIOAZIONw  KD  ARCHITKTTUBA  NAVALK  I>KI 

fliNKsi.  I Cinesi  pretendono  di  aver  conosciuta  la 
arte  della  navigazione  fiuo  dai  primitivi  tempi , ed 
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aìnini  viaggiatori  asseriscono,  che  molto  innanzi i 
1’  era  cristiana  essi  abbiano  fatto  vela  in  tutti  i 
man  dell’  India , e scoperto  abbiano  il  capo  di 
llnona  Speranza  , siccome  il  dolio  Uezio  ha  pro- 
curato di  confermare  nel  suo  trattato  sulla  navi- 
gazione degli  antichi.  Altri  però  considerando  che 
i loro  vascelli  sono  incapaci  di  sostenere  lo  sfiuzo 
dei  venti  e delle  onde , per  cui  i Cinesi  non  viag- 
giano mai  contra  stagione,  ma  approfittando  sem- 
pre dei  monsoni  favorevoli , preferiscono  di  costeg- 
giare ; considerando  altresì  che  questi  popoli,  i 
quali  conservarono  sempre  le  medesime  usanze  , 
presentemente  non  espongono  le  loro  navi  in  alto 
mare , altri , dico  , non  sanno  concepire  come  mai 
l’abbiano  fatto  anticamente,  ed  abbiano  potuto, 
come  si  dice,  arrivare  perfino  nel  golfo  Persico. 
Quando  poi  anche  si  volesse  ammeitcre  eh’  essi 
abbiano  superate  le  dette  difficoltà,  non  si  sa  poi 
concepire  come  sieno  arrivati  a percorrere  una  sì 
vasta  estensione  di  mare , avendo  una  bussola  poco 
adatta  a ben  dirigerli,  e tale  che  per  la  sua  pes- 
sima costruzione  diveniva  loro  quasi  inutile. 

[ Bussola.]  In  fatti  la  proprietà  dell’ago  cala- 
mitato eraben  conosciuta  nella  Cina  lungo  tempo  pri- 
ma che  lo  fosse  in  Europa,  ma  questa  scoperta  fu 
poco  perfezionata  , e la  loro  bussola  è ancora  im- 
perfettissima, Un’altra  ragione,  che  si  adduce  per 
provare  che  i Cinesi  non  si  esponevano  antica- 
mente in  alto  mare,  si  è eh’ essi  non  ebbero  co- 
gnizione alcuna  dell’isrda  Formosa  prima  del  i43o, 
e delle  isole  di  Pon(>-hu  jirima  del  i564.  La  pri- 
ma non  è molto  lontana  dalla  Cina,  e le  altre  vi 
sono  ancora  più  vicine;  quindi  inferiscono  che  non 
si  debba  accordar  loro  una  grande  abilità  nella  na- 
vigazione, e che  per  conseguenza  non  si  debbano 
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far  loro  intraprendere  viaggi  lontanissimi  in  un’  e- 
poca,  in  cui  non  frequentavano  neppure  i mari 
vicini  alle  loro  coste , ed  ignoravano  totalmente 
resistenza  delle  isole  vicine  ai  loro  porti.  Che  che 
ne  sia  di  questi  fatti  controversi,  che  tanto  dif- 
ficilmente si  possono  impugnare  o sostenere , egli 
è certo  che  i Cinesi  hanno  avuto  anticamente  dei 
fortissimi  vascelli.  Sembra  peiò  che  l’architettura 
navale  non  vi  abbia  fatto  da  molti  secoli  in  qua 
alcun  progresso , e che  la  frequenza  degli  Euro- 
pei su  que’  lidi  , e la  vista  dei  loro  vascelli  non 
abbi.ino  potuto  determinare  i Cinesi  a riformare 
od  a j)erfezionare  i propij.  Ma  affine  di  poter 
conoscere  meglio  lo  stato , in  cui  si  trovano  la 
navigazione  e 1’  architettura  navale  de’  Cinesi , pas- 
siamo a descrivere  i diversi  loro  navigli.  Noi  però 
non  parleremo  se  non  di  quelli , che  sono  maggior- 
mente in  uso,  sia  sul  mare,  sia  sui  fiumi. 

[ Vascelli  appellati  ciuen.  ] I vascelli,  che 
essi  appellano  con  nome  comune  ai  battelli 

ed  alle  barche  , sono  chiamati  soma  o somme  dai 
Portoghesi , senza  saper  la  ragione  che  gli  ha  in- 
dotti a dar  loro  un  tal  nome.  Questi  vascelli  però, 
dice  il  Du-Halde,  non  possono  essere  paragonati 
ai  nostri , poiché  i più  grossi  non  sono  capaci  di 
portare  che  a5o  a 800  tonnellate,  e propriamente 
parlando  , non  sono  che  navi  di  un  fondo  piano 
con  due  alberi  della  lunghezza  di  80  a 90  piedi. 
Il  De-Guignes  dice  che  a Cantori  si  vedono  sul  fiu- 
me alcuni  vascelli , che  portano  dalle  100  alle  600 
tonnellate,  e che  vanno  al  Giappone,  a Batavia,  a 
Borneo  , e partono  e ritornano  col  monsone  favo- 
revole. La  prora  fessa  e senza  sperone  s’innalza 
alcun  poco  alla  somiglianza  di  due  ali  o corni  che 
fanno  una  strana  figura;  e la  poppa  al  di  fuoi’i  è 
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aperta  nel  mezzo  per  ricevere  il  timone,  e luet- 
terlo  in  salvo  dallo  scuotimento  dell’  onde.  11  ti- 
mone è largo  circa  5 o 6 piedi,  e può  facilmente 
essere  alzato  ed  al>bassato  da  una  gomena,  da  cui 
c sostenuto  sulla  poppa.  Questi  vascelli  non  lianno 
nè  rartimune  , ossia  1’  albero  della  poppa  , nè  la 
vela  minore,  chiamata  bompresso,  nè  alberi  da 
gabbia  , sui  quali  possano  ascendere  i maj  inari 
per  osservare  più  da  lontano.  Tutta  la  loro  albe- 
ratura consiste  nell’albero  maestro,  e ndl’ altro 
albero  , che  sta  fra  il  boin[)resso  e 1’  albero  mag- 
giore detto  il  trincliotto,  al  quali  si  a-:giuiigc  al- 
cune volte  un  piccolissimo  albero  di  pei  roi  clicUo, 
ciie  non  è però  di  grande  vantaggio.  11  grande 
albero  è collocalo  assai  vicino  all’albero  di  trin- 
chetto, che  è situato  sul  davanti;  la  piopor/.ione 
dell’ uno  all’altro  è coinnneraente  di  2 a 3,  e 
quella  del  gì  and’ albero  non  è mai  minore,  es- 
sendo ordinariamente  più  di  due  terzi  di  lulia  la 
lunghezza  del  vascello. 

Le  vele  sono  di  stuore  fatte  di  bambù,  o di 
un’ alti  a specie  di  canne  comuni  nella  Cina  , e que- 
ste si  dividono  in  inolpe  parti , che  si  piegano  le 
une  sopra  le  altre  , e si  chiudono  e si  sjiiegauo  la 
guisa  di  un  libro  di  ricordi  o di  un  ventaglio , e 
sono  congiunle  insieme  nella  loro  larghezza  per 
luezzu  di  alcune  pertiche  parimente  di  canne , 
poste  alla  distanza  di  un  piede  circa  1'  una  dalla 
altra:  alle  loro  estremità  sono  attaccate  le  corde, 
pel  cui  mezzo  si  legano  e si  tirano  le  vele.  Sulla 
cima  è un  pezzo  di  legno  che  serve  per  antenna, 
ed  a basso  e’  una  specie  di  tavola  ]>iù  di  un  piede 
larga  , e grossa  qmittro  o cinque  pollici,  che  mau< 
tiene  ferma  la  vela  quando  .si  vuol  alzare  od  ab- 
bassare. Questi  navigli  pcrci  non  veleggia  o troppo 
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bene,  e quantunque  prendano  e ritengano  maggior 
quantità  di  vento  per  la  gr.m  tensione  delle  loro 
vele , nondimeno  vengono  a perdere  un  tal  van- 
taggio , essendo  malamente  costruiti. 

Le  ancore  sono  fatte  di  quella  specie  di  legno  duro 
e pesante , clic  noi  abbiamo  già  sopra  descritto  , 
e che  i Cinesi  chiamano  legno  di  ferro , ed  essi 
anzi  pretendono  non  esser  queste  così  soggette  a 
piegarsi  come  lo  sono  le  altre  fatte  di  ferro  ; tut- 
tavolta,  si  prendono  la  cura  di  ferrarne  amendue 
le  estremità  con  tal  metallo. 

La  stiva  dei  vascelli  è divisa  in  molti  scom- 
partimenti fatti  di  tavole  di  due  pollici  di  gros- 
sezza, e calafatate  diligentemente,  siccome  l«»  sono 
al  di  fuori,  non  già  con  pece,  come  sono  i no- 
stri , ma  con  una  specie  di  mastice  composto  di 
calce  e di  olio  chiamato  tnng-jen  , e mescolato 
con  filamenti  disciolti  di  canna.  Questo  mastice  si 
indurisce  nell’acqua,  e diviene  impenetrabile,  sì 
che  un  pezzo  o due  nel  fondo  della  nave  sono 
sufficienti  a mantenere  asciutto  il  vascello. 

Un  gran  vantaggio  per  questi  vascelli  cinesi 
si  è l’ avere  la  loro  stiva  divisa  in  ispartimenti , 
e sarebbe  da  desiderarsi  che  ne  venisse  adottato 
l’uso  anche  in  Europa,  poiché  se  una  nave  dà  in 
uno  scoglio,  e ne  rimane  sfondata  , 1’  acqua  non 
può  penetrare  che  in  un  solo  luogo  , e non  si 
spande  da  per  tutto.  Il  solo  inconveniente  che  ne 
può  risultare,  è la  diminuzione  di  luogo  nelle  navi 
mercantili,  e soprattutto  per  quelle  che  caricano 
a nolo;  ma  questa  ragione  non  sussistendo  pei  va- 
scelli da  guerra,  e per  quelli  altre.sì  che  vanno  a 
fare  le  scoperte , ne  viene  per  conseguenza  , che 
si  potrebbe  nella  loro  costruzione  impiegare  con 
vantaggio  questo  metodo  cinese. 
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[ Giunche.  ] Le  giunche  caintnlnano  molto  bene 
col  vento  di  dietro:  esse  sono  caricate  a seconda 
di  esso  . mettendo  i Cinesi  maggior  quantità  di 
mercanzie  alla  poppa,  affine  di  controbilanciare  lo 
sforzo  della  vela  , che  costantemente  collocata  sul 
davanti  del  bastimento,  lo  fa  necessariamente  af- 
fondare: ma  allorquando  il  vento  soffia  più  da 
vicino,  l’azione  d<’lla  vela  non  essendo  più  la  stessa 
sulla  nave  , essa  si  rialza  e declina  prodigiosa- 
mente . 

[ Uso  DELLA  BUSSOLA.  ] Sembra  che  il  loro 
metodo  d’intraprendere  un  lungo  viaggio , sicco- 
me ritroviamo  laccontato  in  Du-Halde,  sia  quello 
di  porre  la  punta  dello  sperone  del  vascel’o  sul 
rombo  della  bussola,  verso  cui  propoigono  di  far 
vela,  e continuano  il  loro  corso,  senza  punto  dar- 
si alcuna  briga  circa  la  deviazione  del  vascello  ; 
il  che  si  fa  mercè  dell’  ajuto  di  un  filo  di  seta  , 
che  divide  la  superficie  della  bussola  in  due  ]>arti 
eguali  dal  nord  al  sud.  Questo  può  compiersi  in 
due  maniere , cioè  o con  mettere  il  rombo  della 
bussola  parallello  alla  chiglia,  e quindi  voltare  il 
vascello  ( supponendo  si  voglia  far  vela  al  nord- 
est  ) finché  l’ago  diventi  parallello  al  detto  filo; 
oppure,  il  che  corrisponde  allo  stesso  fine , con 
mettere  il  filo  di  seta  parallello  alla  chiglia,  e far 
si  che  r ago  additi  il  nord-ovest.  Tultavolta  jierò 
la  massima  difficoltà  consiste  in  tener  fermo  il  va- 
scello nel  suo  rombo  o punto  della  bussola  ; la 
qual  cosa  è pressoché  impossibile  , considerandosi 
la  picciolezza  del  timone,  e lo  stiramento  ed  on- 
deggiamento delle  gomene,  cui  sta  legato.  La  bus  * 
sola  è tuttavia  più  difettosa,  essendo  solamente 
una  scatola,  le  cui  estremità  sono  divise  in  24 
parti  eguali  corrispondenti  a dil'ferenti  ]>nnti  o veii- 

ìl  Cosi.  il 
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ti.  Questa  scatola  è da  essi  posta  sopra  un  letto 
di  arena,  o di  qualche  altra  cosa  di  simile  natU'* 
ra,  non  tanto  per  tener  fermo  l’ago  della  busso- 
la contro  l’agitazione  del  vascello,  che  sempre  la 
va  sbattendo  fuori  d’ equilibrio,  quanto  per  soste- 
nere i bastoni  di  pastiglia , con  cui  i Cinesi  ono- 
rano i venti , profumando  sempre  questo  stromen-* 
to;  anzi  si  dice  che  la  loro  supei’stizione  è tale 
in  questo  riguardo , che  offeriscono  eziandio  ai 
medesimi  delie  vivande  per  modo  di  sacrifizio. 
L’ago  della  più  gran  mole  non  è più  lungo  di 
tre  pollici,  ed  in  una  punta  tiene  qualclie  cosa 
simile  al  fior  di  giglio,  e nell’altra  una  specie  di 
tridente.  Questo  racconto  servirà  a convincerci 
che  se  i Cinesi  furono  gU  inventori  della  bussola, 
essi  non  hanno  fatto  che  picciolissimi  progressi  nella 
arte  della  navigazione. 

[ Vascelli  da  guerra.  ] I vascelli  da  guer- 
ra hanno  eguale  costruzione  delle  giunche  : sono 
però  meno  elevati  davanti  e di  dietro,  ed  i fon- 
di sono  fatti  con  maggior  perfezione:  portano  for- 
ti carabine  e piccoli  cannoni,  ma  le  loro  canno- 
niere sono  estremamente  piccole.  Il  governo  man- 
tiene varie  galere,  le  quali  sul  davanti  hanno  da 
ciascheduna  parte  una  specie  di  ali,  o tavole  di 
legno,  che  escono  fuori  del  bastimento , e sulle 
quali  se  ne  stanno  i soldati , che  quando  sono 
occupati  a remare,  collocano  nelle  due  parti  di 
dietro  i loro  scudi  e le  loro  lance:  queste  ga- 
lere oltre  le  carabine  portano  ancora  delle  pe- 
triere.  I soli  bastimenti  da  guerra  hanno  il  dirit- 
to di  avere  le  armi  ; non  è permesso  ad  alcun 
battello  di  portarne , ed  in  caso  che  alcuni  di  que- 
sti venissero  attaccati  dai  ladri,  non  possono  di- 
fendersi che  colle  pietre , o colle  canne  lunghe  ed 
aguzze. 
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Nel  snppliinento  all’  arte  militare  de’  Cui  osi 
contenuto  nelle  memorie  de’ missionari  di  Pe-km 
si  trovano  alcuni  modelli  di  navi  da  guerra.  Gran- 
I di  e molto  forti  sono  quelle  di  Canton , essendo 
costruite  di  legno  di  ferro  : esse  ne’coinbattimen- 
ti  sul  mare  resistono  molto  di  più,  e servono  me- 
glio, ma  sono  pesanti,  e non  da  paragonarsi  al- 
le altre  per  la  corsa,  ed  inferiori  sono  altresì  al- 
le medesime  per  lo  svantaggio  che  hanno  da  non 
poter  Qssere  facilmente  racconciate.  Esse  sono  me- 
no larghe  nel  basso  che  in  alto,  talché  non  pos- 
sono resistere  in  aito  mare  alia  più  piccola  tem- 
pesta , e perciò  non  fanno  che  costeggiare. 

La  nave  detta  yan-oieuen  ossia  a becco  di 
sparviero f pare  una  nave  a due  prore,  ed  ha  la 
particolarità  di  potere  con  queste  avanzare,  e re- 
trocedere con  eguale  facilità. 

[ Nave  colle  ruote.  ] Quest’ è una  barca 
colle  ruote  , che  ha  quarantadue  piedi  di  lunghez- 
za, sopra  tredici  di  laighezza:  le  ruote  entrano 
in  un  vuoto  di  un  piede  di  altezza , che  loro  si 
i dà  sotto  il  bastimento  fra  due  buone  tavole.  Dal 
mozzo  al  centro  delle  ruote  escono  altre  ruote  , 
che  sono  come  i denti  delle  medesime,  in  (ftiella 
quantità  che  si  vuole:  esse  entrano  nell’acqua  al- 
la profondità  di  un  piede,  e gli  uomini  le  fan- 
^ no  girare. 

La  lunghezza  della  prora  è di  otto  piedi  ; la 
lunghezza  del  co;po  del  bastimento  è di  venti- 
sette piedi;  la  lunghezza  della  poppa  di  sette  pie- 
di ; le  teste  delle  tigri  sono  rappresentate  sulle 
I tavole  mobili  coperte  di  cuojo  alte  cin(|ue  piedi  , 
e larghe  due.  Esse  piingono  in  sicuro  dal  nemi- 
co i soldati  che  sono  di  dietro.  Si  levano  , quan- 
do si  vuol  andare  a bordo. 
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Ma  se  i Cinesi  non  hanno  fatto  {grandi  pro- 
gressi nella  costru'/.ione  de’  vascelli  destinati  per 
r alto  mare  , si  deve  per  la  verità  confessare  , clic 
essi  sono  riusciti  eccellentemente  nella  fabbrica- 
zione delle  barche  e de’  battelli  destinati  a segui- 
re il  corso  de’  fiumi-  Vedendo  questi  che  il  com- 
mercio da  una  provincia  all’  altra  è tli  molta  con- 
siderazione , e che  si  eseguisce  intieramente  per 
acqua  , hanno  stimato  meglio  di  rivolgere  tutta 
la  loro  industria  alla  navigazione  interna  ; e sono 
riusciti  a costruire  i loro  battelli  in  guisa , che 
questi  adempiono  perfettamente  1’  oggetto  al  quale 
vengono  destinati. 

Fra  il  gran  numero  dei  battelli , che  copro- 
no il  llume  di  Cantori  i più  vistosi  sono  quei  che 
i Cinesi  impiegano  a dare  le  feste  sopra  1’  ac(|ua. 
Essi  sono  grandi , composti  di  una  piccola  anti- 
camera , di  una  gran  sala,  e di  un  gabinetto  di- 
sposto con  molta  proprietà,  ed  hanno  le  finestre 
guarnite  di  conchiglie  e di  gelosie.  L’  alloggio  del 
piloto  è sul  di  dietro  : al  dì  fuori  intorno  al  bat- 
tello è una  sponda  di  un  piede  e mezzo  di  lar- 
ghezza pel  servizio  de’  barcaiuoli , affine  di  non 
incomodare  qiie’  che  sono  dentro.  Vi  si  fa  poco 
uso  de'la  vela;  poiché  queste  barche  essendo  quasi 
piatte,  non  la  reggono  bene.  In  caso  che  o il 
vento  o la  corrente  siano  contrarie;  si  spinge 
Il  battello  colle  canne  , o si  tira  con  la  corda. 

(Ja  forte  remo  è collocato  alla  poppa  , ed 
alcune  volte  ve  ne  sono  ancora  due  sui  lati.  Que- 
sti remi  non  sono  nel  medesimo  senso  , che  noi 
mettiamo  i nootrl , ma  sono  appoggiati  verso  il 
terzo  della  loro  lunghezza,  sulla  testa  di  un  gros- 
so chiodo  ficcato  in  un  forte  traverso  di  legno  , 
ed  incastrati  in  questo  luogo , in  guisa  da  non  ri- 
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cevcre  che  la  testa  del  chiodo,  e da  poter  girare 
da  ciascuna  parte  : all’ estremila  supeiiore  del  re- 
mo trovasi  attaccata  ima  corda,  fatta  di  canna  di 
I India  di  tre  piedi  di  lunghezza,  la  quale  servea 
ritenerlo.  Nella  detta  estremità  si  pongono  le  ma- 
ni per  far  andare  il  remo  ora  da  una  parte,  ed 
ora  dall’ altra , tacendolo  muovere,  per  coii  dire, 
come  la  coda  di  un  pesce:  e se  alcune  volte  esce 
fuori  dal  chiodo,  non  se  ne  può  fuggire,  perchè 
e ritenuto  dalla  corda.  Questa  maniera  di  remi- 
gare ha  r avvantaggio  di  dare  una  certa  mossa 
al  battello  , ed  è comodissima  ne’  fiumi , e nei  pic- 
coli canali  ; poiché  i Cinesi  passano  anche  di  là  , 
dove  noi  siamo  obbligati  a fermarci  od  a levare 
I i remi. 

Le  barche  destinate  all’  uso  dei  mandarini  en- 
trano di  più  nell’  acqua , ma  la  disposizione  è la 
medesima  : essi  si  servono  di  varie  barche  pei 

(loro  viaggi  ; tutte  però  sono  ben  fabbricate  e mol- 
^ lo  comode  ; ma  le  barche  imperiali  le  superano 
j in  eleganza  e comodità.  Si  distinguono  tre  sorte 
I di  barche  imperiali  , i lean^t-ciu  o barche  di  prov- 
. visione  , che  sono  tanto  larghe  nella  prora  quanto 
nella  poppa  , e che  servono  pel  trasporto  delle  prov- 
visioni da  ciascuna  provincia  alla  corte.  Queste 
al  dire  di  Magalhaeris  sono  in  numero  di  diecimi- 
^ la.  I Inr/o-j-rtu  , o barche  dell’abito  del  dragone, 
che  secondo  il  detto  autore  sono  in  numero  di  tre- 
^ centosessantacinque  servono  a trasportare  dalle  pro- 
vince alla  corte  i broccati,  ed  altre  stoffe  di  seta  ; 
Analmente  i tso-  ciu  sono  stabiliti  per  trasportare 
! i mandarini  ai  loro  governi , e le  persone  di  distin- 
zione, che  sono  chiamate  alla  corte,  o che  vi  sono 
mandate.  Queste  barche  sono  dipinte  , dorate  , ed 
abbellite  di  ligure  di  draghi,  e inverniciate  lauto 

23* 
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ai  di  fuori  qiialito  al  di  deutio  > quelle  di  meilio- 
cre  grandezza  , il  cui  uso  è più  fre(jueiite  , h.inuo 
circa  sedici  piedi  di  larghezza  , e ottanta  di  lun- 
ghezza ; e nove  di  profondità  dal  ponte  : la  lo>o 
lonna  c piatt.i  e quadrata,  eccettuato  il  davanti, 
che  è un  poco  rotondato. 

Alexander  nella  sua  opera  sui  Cinesi  ci  ha  rap- 
presentato una  di  quelle  navi,  che  servono  ai  man- 
darini per  viaggiare  pel  pubblico  servizio.  I ta- 
volati sono  ornati  di  pitture  ed  inverniciati  in  va- 
rie fogge  : di  notte  o quando  piove , la  parte  oc- 
cupata dal  mandarino  vien  chiusa  dalle  imposte  , 
e la  luce  vi  entra  da  piccoli  fori  in  forma  di  gra- 
ticola, i (piali  sono  coperti  da  qualche  fina  stoffa 
di  seta  incerata  In  luogo  di  vetri,  oppure  da  tx*a- 
spareuti  laminette  di  conchiglie  di  ostriche.  Tali 
erano  le  finestre  mobili  della  barca  , in  cui  fece  il 
suo  viaggio  a Pe-kin  il  signor  Hùttner  , il  eguale 
avrebbe  dovuto  determinare  quale  fo.sse  la  specie 
di  conchiglia  , le  cui  lamine  sono  bastantemente 
grandi  e diafane  per  servire  invece  dei  vetri.  Il 
bordo  di  questa  nave  è largo  abbastanza  , percliè 
i barcajiioli  possano  pas.sare  comodamente  dall’ un 
capo  ali'ultro  senza  disturbare  i viaggiatori  nei  loro 
ap|)ariainenti  : ciò  che  abbiamo  veduto  praticarsi 
nella  maggior  parte  delle  navi  cinedi.  11  doppio 
ombrello  che  si  vede  è il  segnale  della  autorità  dei 
mandarini , ed  è posto  In  luogo  eniiuente  per  con- 
ciliare rispetto  : la  bandiera  e la  tavola  alla  pop- 
pa con  carulteri  cinesi  mostrano  il  grado  e T im- 
piego dei  mandarini  • e questi  segni  d’  autorità 
servono  ad  indicare  che  si  lasci  libero  il  passag- 
gio, che  potrebbe  venir  ritardato  dalle  molte  bar- 
che , che  si  trovano  ne’  canali. 

Le  barche  che  si  usano  nelle  diverse  pru  viucie 
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sono  cstrcjn:mieiite  yarie  nella  loro  costruEÌoiic,  td 
adattate  ai  liumi,  eli’  esse  devono  percorrere.  A Can- 
j ton  se  ne  vedono  di  quelle  che  hanno  le  due  esti  e- 
1 rnità  latte  a punta,  e che  sono  curve  nella  loro 
T lunghezza,  di  maniera  che  il  mezzo  si  trova  mi 
i po’  più  elevato  di  tutto  il  rimanenle.  Queste  barelle 
I servono  a valicare  le  cateratte,  od  i passaggi  pie- 
ni di  scogli;  e si  dà  loro  questa  forma,  afliiidiè 
possano  resistere  maggiormente  alle  scosse.  1 bat- 
telli del  Kiui-si  sono  di  una  bella  forma  ehaino 
molta  proprietà  nell’  interno  in  es->e  il  padrone  o 
al  coperto  dalla  pioggia  e dai  raggi  del  sol".  Tilol- 

10  comode  sono  qiiededi  Txin-Kiun-fu  nel  Kia/i- 
nun,  le  quali  conteiig<ino  molle  camere:  i marina- 
ri vi  dormono  nella  ji.irte  più  elevata,  e non  en- 
trano giammai  nell’  interno.  Vicino  à Yan^-i  i('u-/u 
i buitelli  .sono  bellissimi:  hanno  uii  argano,  e por- 
tano vele  di  tela  invece  delle  vele  di  stuore,  di  cui  i 
Cinesi  si  servono  comunemente.  Non  oinetterciru)  di 

: aggiungere,  che  i barcajoli  tengono  sempre  sospe- 

so alla  jirora  delle  loro  navi  lo  strumento  nvisica- 
le  chiamato  Quando  le  navi  vengono  i irate 

lungo  i canali,  quei  che  sono  a bordo  Io  percuo- 
tono , e l’aspro  e stridulo  di  lui  suono  avvisa  i 
tiratori  tutte  le  volte,  che  devono  cessare  o ri- 
prendere il  loro  lavoro.  Con  questo  metodo  si  pre- 
viene la  confusione,  giacché  senza  tale  avverfenz.t 

11  gran  concorso  delle  navi  farebbe  impaccio.  ( tmsù 

hanno  molli  suoni  diversi,  dai((uali  i tiratoi  ico- 
noscono  pei  fettamente  tutti  i seguali  che  loro  sono 
dati  dalle  navi. 

Ma  noi  saremmo  troppo  prolissi  se  volessimo 
parlare  di  tutte  le  navi , che  sono  in  uso  nella 
Cina,  tanto  sul  mare  che  sui  iiumi:  basterà  duu((ue 
r aver  dato  un’  idea  di  quelle , che  sembiaiio 
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meritare  di  più  la  nostra  attenzione.  Noi  chiude- 
remo quest’  artirolo  col  dire  poclie  parole  circa 
i villaggi  fluttuanti,  e le  zatte  sopra  i fiumi  e sui 
canali. 

I piimi  sono  certe  barche  costruite  con  un 
fondo  piano  , ed  hanno  sopra  di  loro  alcune  pic- 
cole case  di  diversa  grandezza  disposte  in  or- 
dine , in  cui  vivono  alcune  famiglie  intente  a 
qualche  manifattura.  Le  zatte  poi  appartengono  per 
lo  più  ai  mercatanti  di  sale  e di  legna,  i quali  or- 
dinariamente sono  i più  ricchi  nella  Cina.  Ma- 
galhens  vide  una  di  tali  zatte  composta  di  un  le- 
gno, che  era  stato  tagliato  sulle  montagne  del  Se- 
ciuen-.  i tronchi  degli  alberi  sono  portati  sulle  ri- 
ve del  fiume  Yuu-tse-hian , e pigliano  quel  che 
è necessario  a farne  una  zatta  quattro  o cinque 
piedi  alta,  e dieci  in  circa  larga:  si  unisce  e si 
pone  insieme  la  zatta  col  fare  dei  fori  in  ciascu- 
na punta  dei  pezzi  di  legno,  facendo  perquelli  passare 
certi  vinchi  bene  intortigliati,  per  mezzo  de’  quali  si 
stringe  insieme  tutto  il  legname,  e si  viene  a formare 
una  zatta  di  qualunque  lunghezza,  la  quale  alcune  vol- 
te si  estende  Io  spazio  ancora  di  una  mezza  le- 
ga. Ciascuna  parte  della  zatta  è mossa  facilmen- 
te appunto  come  mossi  sono  gli  anelli  di  una  ca- 
tena : quattro  o cinque  uomini  posti  alla  testa  di 
questa  gran  macchina  la  guidano  con  pertiche  o 
remi , mentre  che  altri  distribiiiti  in  eguali  distan- 
ze lungo  le  parti  l.itcrali  ajutaiio  coli’ opera  loro  a 
condurla.  Si  costruiscono  di  spazio  in  spazio  sulla 
medesima  alcune  capanne  coperte  di  tavole  o di 
sfnore,  ove  si  tengono  le  suppellettili  , si  apparecchia- 
no le  vivande  , e si  ri])Osa.  Quando  i mercanti 
approdano , vendono  unitamente  al  legno  anche  lo 
doro  case. 
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[ \ac;n TET ri/fiA.  iuuAijt.ic\.  ] La  principale  col- 
lur.i  alla  Cina  essendo  quella  del  riso,  il  quale 
serve  di  nutrimento  alla  maggior  parte  della  popo- 
lazione, non  è maraviglia  se  i Cinesi  si  siano  oc- 
cupati di  tu’to  ciò  che  poteva  aumentarne  il  prodotto . 
Quindi  nella  Cina  1’  inaffiamento  delle  terre  è ri- 
dotto in  sistema  , e considerato  come  uno  de'  pri- 
mi principi  della  scienza  dell’  agricoltore,  e perciò 
vengono  dai  coltivatori  cinesi  impiegati  diversi  me- 
todi per  alzare  1’  acqua  e condurla  nelle  loro  pian- 
tagioni. 

Vicino  alla  Città  di  Canton  , ove  la  marea  va 
contro  la  corrente  del  fiume , non  fu  necessario 
di  ricorrere  a mezzi  estranei  per  inaffiare  le  cani 
paglie  circouvlciiie  , e neppure  risalendo  più  al 
nord  dalla  parte  di  Nan-hion-fu  , ove  le  terre 
sono  notalìilmentc  più  alle  del  liv(>Ilo  del  fiume  , 
si  vedono  alcune  macchine  per  innalzar  le  acque 
e ciò  forse  perchè  i ruscelli  che  discendono  dalle 
montagne  bastano  alla  loro  irrigazione.  Ma  entran- 
do nella  provincia  di  si  trovano  varie  ruo- 

te idtauliclio  i:igej;uosamente  costruite  ; e bisogna 
veramente  concedere  che  queste  macchine  sonone- 
nissiino  immaginate,  semplici,  leggiere,  niente  costose, 
e che  esigono  pocliissiraa  cura. 

[DeSORIZIONK  DKLLE  MACClIirtE  PER  l’  ikwalza- 

MENTO  DELI. E ACQUE.]  Oueslc  macchine  sono  fat- 
te di  canna  trattone  l’asse  della  ruota  ed  i pali 
conficcati  nel  fondo  dell’ acqua  per  sostenerlo , clic 
sono  di  legno.  (,)ucsto  asse  , che  può  avere  da  *>t- 
to  a dieci  piedi  di  liingliezza  , porta  tutt’  all’  intorno, 
a un  piede  di  distanza  dalie  sue  estremità  , del- 
le canne  lunghe  e sottili , che  s’  incrocicchiano 
e vanno  ad  attaccarsi  alla  circonferenza , sulla 
qiiale^  sono  fissati  per  ti*averso  dei  tubi  della  stes- 
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sa  materia  , turati  all’  estremità.  Questi  tubi  in 
nuuieio  di  venti,  e di  circa  tre  piedi  di  lun- 
ghezza, e quasi  tre  pollici  di  diametro,  siriera- 
allorquando  la  ruota  s’ immerge  , e giran- 
do con  essa  si  vuotano  poi  , quando  arrivano  al- 
la sua  sommità  , in  un  canale  collocato  parallella- 
inenfe  alla  ruota,  e che  comunica  con  un  altro, 
dal  quale  1’  acqua  è condotta  nelle  campagne. 
Afliue  poi  di  accelerare  il  movimento  della  ruo- 
ta i Cinesi  guarniscono  di  piccoli  pezzi  di  legno 
r angolo  , che  forma  rincrocicchiaraento  delle  gran- 
di canne  prima  d’arrivare  alla  circonferenza.  Le 
ruote  hanno  dai  venti  ai  ventiquattro  piedi  di 
diametro  : alcune  sono  più  grandi , ma  ciò  avvie- 
ne ben  di  rado.  La  corrente  dei  fiumi  basta  a 
far  muovere  queste  macchine  , ma  affine  di  rende- 
re la  corrente  più  rapida  e di  sforzarla  a gettarsi 
sulla  ruota,  i Cinesi  sogliono  piantare  de’ pali  dal 
mezzo  del  fiume  fin  viiùno  all’asse.  V.  la  figura  i 
della  tavola  63 . 

I Cinesi  hanno  altresì  altre  macchine  di  di- 
versa costruzione  per  inalzar  le  acque , come  si  è 
<} nella  chiamata  tromba  a catena  , 1’  effetto  però 
della  quale,  al  dire  di  Ue-Guignes  , non  sembra 
da  paragonarsi  all’antecedente  pel  vantaggio , che 
ne  deriva.  Staunton  la  chiama  una  macchina  as- 
sai efficace  ed  ingegnosa.  Que.sta  tromba  a catena  con- 
siste in  un  tronco  di  legno  vuoto  , separato  in  due 
spartimenti  eguali  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  mez- 
zo di  un  asse  : alcuni  pezzi  di  legno  quadri , schiac- 
ciati , e di  una  dimensione  proporzionata  alla  ca- 
vità del  tronco  , sono  attaccati  ad  una  catena  che 
gira  sopra  di  una  piccola  ruota , o sopra  un  ci- 
lindro situato  ad  ogni  estremità  del  tronco  e per 
conseguenza  ciascuno  di  questi  pezzi  di  legno 
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alza  a misura  che  la  catena  gira  un  volume  di 
acqua  eguale  alle  dimensioni  della  cav'tà  del  tron- 
co , e da  ciò  sono  essi  denominati  leve. 

La  forza  che  fa  muovere  questa  macchina  si 
applica  in  tre  diverse  guise.  .Se  si  vuole  alzare 
una  gran  quantità  d’  acqua , si  prolunga  1’  asse  dei 
cilindri  , e vi  si  pongono  diverse  braccia  di  legno  ; 
queste  braccia  hanno  la  figura  di  un  T , e sono 
rotondate  e polite  in  maniera,  che  vi  si  può  ap- 
poggiare faciliUente  il  piede:  l’asse  gira  su  due 
ritti  fissati  sopra  nn  pezzo  di  legno  che  traversa 
dall’  uno  ali’  altro  : allora  alcuni  uoraini'monfando 
sopra  le  braccia  dell’  asse , ed  appoggiandosi  sul 
cavalletto,  che  unisce  i ritti  , comunicano  alla  ca- 
tena un  movimento  di  rotazione  , ed  i pezzi  di  le- 
gno quadrati  alzano  costantemente  un  gran  volu- 
me d’acqua.  I Cinesi  si  servono  della  tromba  a 
catena  per  trasportare  1’ acqua  datino  stagno  all' 
altro,  e per  alzare  1’ acqua  de’ canali  e de’ fiumi 
su  piccole  alture. 

La  seconda  maniera  di  far  muovere  la  trom- 
ba , è di  attaccare  un  bufalo  , od  altro  animale  a 
una  gran  ruota  orizzontale  i cui  denti  si  com- 
baciano con  quelli  dell’ asse  del  cilindro  .su  cui  gi- 
ra la  catena.  Gli  Inglesi  non  videro  in  uso  questa 
metodo  che  a Ciu-s<‘n. 

Finalmente  quando  la  tromba  è piccola  "si  fa 
muovere  con  la  mano  : si  adatta  allora  all’estremi- 
tà dell’  asse  un  semplice  manubrio  eguale  a quel- 
lo che  fa  girare  la  pietra  di  un  arrotino.  Que- 
sto è il  metodo  più  generalmente  seguito  in  tutta 
l’estensione  dell’impero.  Ogni  Cinese  possiede  la 
sua  tromba  portatile  , e qursto  stromento  non  gli 
è meno  utile  di  quello  che  sia  la  zappa  a’ con- 
tadini europei.  Abbencbè  una  immensa  quantità 
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di  manifattori  sia  del  continuo  occupala  a fabbri- 
care queste  trombe  , pure  il  signor  De-Citiignes  dice 
che  sono  poco  in  uso  nella  Cina  , e di  non  averne 
veduta  che  una  sola  in  tutto  il  tempo  delsuo\iag- 

li/, 

[Mulini  per  la  macina  ] Si  trovano  nella  Cina 
molti  mulini  per  macinare  il  grano  costruiti  nel 
modo  seguente.  Una  ruota  di  sette  a otlopiedidi 
diametro,  con  varie  palette  nella  sua  circonferen- 
za fa  girare  con  esse  cinque  pezzi  di  legno  fissi 
so|)ra  il  suo  asse  , che  gravitano  alternativamente 
sopra  altrettante  leve,  la  cui  estremità  guarnita  di 
un  pestello  ricade  in  un  monajo  di  ]jietra  posto  al 
disotto  : queste  specie  di  ruote  s’  affondano  ordi- 
nariamente tre  o quattro  piedi  nell’  acqua.  I det- 
ti nmlini  sono  attorniati  di  stuore  e coperti  di 
paglia. 

L’  idraulica  è da’  Cinesi  impiegata  altresì  ncl- 
l’ abbellimento  dei  loro  giardini,  e noi  abbiamo 
già  descritti  vaij  getti  d’acqua  dei  palazzi  impe- 
riali di  ì uen-min-Yuen  , dai  quali  si  può  conosce- 
re bastantemente  fino  a qual  segno  sieno  essi  giun- 
ti nell’ arte  d’impiegare  le  acque  a piacimento  ed 
a cajiriccio. 

[ Pittura.  ] Ci  sembra  primieramente  che  , 
per  volere  dare  un  retto  giudizio  delle  pitture  ci- 
nesi si  da  lungo  tempo  dileggiate  in  Eurejia  , bi- 
sognerebbe conoscere  alcune  delle  loro  buone 
produzioni,  e non  giudicare  dai  ventagli  e para- 
venti, che  ci  pervengono  da  Cantnn.  I Cinesi 
pretendono  di  aver  avuto  i loro  Raffaelli,  ed  i 
loro  Tiziaiii , cd  hanno  ancora  presentemente  al- 
cuni pittori  die  godono  fra  di  loro  una  grande 
celebrità.  Sembra  però  che  lutti  fgli  scrittori  sieno 
d’accordo  nel  negare  agli  arlisli  cinesi  la  corie- 
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KÌonc  del  disegno,  la  cognizione  della  juoapetJ.va 
e delle  belle  propoi/loni  umane.  Sf.-.unlon  lifd 
viaggio  di  IMacartney  ci  racconta  eli’ esbi  uon  so- 
lo ignorano  lotalmente  i jnincipj  della  prospetti- 
va e del  cliiaro-scuio , ina  clic , ciò  che  ci  pare 
iinpossibile , sono  anche  insensibili  ai  loro  etìelti. 
Quando  gli  Inglebi , egli  prosiegne,  esposero  di- 
versi ritratti  dipinti  dai  migliori  artisti  dell’  Eu- 
ropa, e destinali  ad  essere  offerti  all’ imperatore, 
iiuaiidariiii  osservando  la  varietà  del'e  tinte  ca- 
gionate dalla  luce  e dall’ ornine,  domandarono 
seriaiutntc  se  gli  originali  di  que’  ritraiti  avesse- 
ro una  parte  del  viso  di  un  colore  diverso  dal- 
r altro.  Essi  riguardavano  1’  ombra  de!  naso  come 
un  gran  difetto  della  pillura  , ed  alcuni  credeva- 
no che  vi  fosse  stata  fatta  a caso. 

Per  verità  noi  nnn  possiaii  o comprendere  co- 
me inai  le  pitture  de’niigiiori  artisti  d’Europa  ab- 
biano potuto  sembrare  si  pessime  cose  al  Cinesi  , 
iiè  come  (pie’ mandarini , che  pur  dovevano  essere 
meno  stupidi  degli  altri  , fosseio  insensibili  agli 
eifetli  del  chiaro-scuro  da  risgiiardar  perii  no  1 om- 
bre del  na.so  come  un  gran  difetto.  Noi  inclima- 
uio  a credere  che  queste  pitture  fossero  inalamcn- 
le  eseguite  od  anche  guaste,  piuttosto  che  suppor- 
re i Cinesi  si  ignoranti  c cicchi.  Inqierciocchè  l’ ec- 
cellenza della  pittura  consistendo  nella  più  pei  fetta 
imitazione  della  natui-a  , ne  deve  venire  per  i na 
giusta  conseguenza  , che  il  chiaro-scuro  non  deh- 
ba  parere  un  difetto  agli  occhi  di  chi  1’  osserva  , 
come  non  lo  parrà  giammai  iicH’  oggetto  ciie  real- 
mente esiste  e che  serve'  d’ oi i^iuaie.  E ehi  è mai 
fra  di  noi  che  sia  giunto  a tal  segno  di  slupidilù 
•da  risguardar  la  varietà  delle  tinte,  e delle  oinhre 
cagionale  dulia  luce  iic’ vivissimi  riirullidi  un  V'an- 
IL  Cast. 
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dyck  come  un  gran  «llfotfo,  e non  anzi  restar  sor- 
])re.so  dall’eccellenza  de'l’arte,  la  quale  ha  saputo 
si  bene  imitar  il  vero  colla  verità  de’ colori  e col' 
la  degradazione  e trasparenza  delle  ombre  ? E chi 
è mai  che  possa  risguardar  come  un  difetto  il  chia- 
ro-scuro delle  belle  j)itture  dell’  egregio  nostro 
professor  Traballesi  imitanti  i bassi  rilievi,  e non 
anzi  rimaner  ingannato  col  giudicarli  veri  ? Ma 
torniamo  là  d’onde  ci  siamo  di]>artiti. 

Quelli  stessi , che  negano  ai  Cinesi  l’ abilità  di 
ben  dipingere  la  figura  , non  possono  a meno  di 
confessare  che  essi  riescono  per  eccellenza  nel  di- 
segno degli  oggetti  di  storia  naturale  , che  gli  o- 
spongono  in  una  maniera  non  solo  correttissima, 
ma  con  tali  tratti  e attitudini  della  natura,  e con 
una  tale  esattezza  che  un  pittore  cinese  conta  qual- 
che volta  il  numero  delle  scaglie  de’  pesci  che  vuo- 
le rappresentare.  Il  loro  colorito  è straordinaria- 
mente brillante;  c questo  lustro  è tanto  t)iù  sor- 
j>rendentc  in  quanto  cne  non  è dovuto  che  alla 
pazienza  ed  attenzione,  cui  essi  impiegano  uelia 
levigazione  degli  stessi  ingredienti  co’ quali  si  fati- 
no i colori  in  Europ.a.  1 libri  elementari  della  Ci- 
na, che  espongono  le  regole  dell’arte  di  dipinge- 
re , si  estendono  s[>ecialmente  so[)ra  ciò  che  ri- 
sguarda  le  piante  ed  i fiori  , esaminano  ciascuna 
delle  loro  parti,  ne  assegnano  le  misure  e le  pro- 
porzioni, trattano  separatamente  del  tronco,  dei 
rami,  delle  foglie  e de’ fiori , indicandone  altresi 
la  diversità  delle  forme  e delle  tinte  cagionate  dal 
variare  delle  stagioni. 

La  pittura  a fresco  , come  si  vuole  da  alcuni, 
era  conosciuta  nella  ('ina  lungo  tempo  avanti  l’e- 
r.i  cristiana,  e fu  molto  in  voga  sotto  gli  Han  ,. 
che  ne  ornavano  le  mura  de’  loro  principali  tem- 
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pii  e fece  nuovi  progressi , ed  ottenne  un  mag- 
gior favore  nel  quinto  c sesto  secolo , che  furono 
tempi  di  lusso  per  la  Cina.  Si  racconta  del  pitto- 
re Kao-kiao  che  gli  sparvieri,  ch’egli  aveva  di- 
pinti sul  muro  esterno  di  una  sala  imperiale,  era- 
no sì  naturali  che  gli  uccelletti  se  ne  fuggivano 
gridando  pieni  di  spavento.  Si  cita  ancora  il  ca- 
vallo di  Yan-tsé , che  da  molti  era  creduto  un  a- 
nimale  vero  e reale , e la  porta  dipinta  sul  muro 
di  un  tempio  dal  pittore  b'an-hien , per  la  quale, 
chi  non  era  avvertito , tentava  di  uscirne.  L’ im- 
peratore attuale  ha  nel  suo  parco  un  paese  euro- 
peo dipinto  a fresco , che  produce  la  più  piace- 
vole illusione:  ivi  il  rimanente  del  muro  rappre- 
senta un  paese  con  alcune  colline  , che  si  confon- 
dono si  felicemente  colle  montagne  lontane , eh’  e- 
gli  è diffit  ile  r immaginare  una  composizione  più 
ingegnosa  e meglio  eseguita.  Si  dice  però  che  que- 
sta bell’  opera  sia  stata  fatta  dai  pittori  cinesi,  ma 
tratta  da  alcuni  disegni , che  furon  loro  presentati . 

Sir  Staunton  nel  suddetto  viaggio  ci  racconta 
che  un  nostro  eccellente  pittore  Italiano , nomi- 
nato Castiglione,  addetto  alla  corte  di  Pe-kin  a- 
vendo  ricevuto  ordine  dall’  imperatore  di  fargli 
diversi  quadri , ebbe  il  comando  nello  stesso  tempo 
di  imitare  la  maniera  di  dipingere  de’  cinesi , e 
non  quella  d’Europa,  che  era  considerata  poco  na- 
turale. Il  pittore  Castiglione  dunque  eseguì  preci- 
samente gli  ordini  dell’  imperatore , e fece  varie 
opere  per  decorare  il  palazzo,  in  cui  secondo  il 
racconto  di  Staunton  si  veggont)  case  sopra  altre 
case  fino  alla  cima  del  quadro,  e le  figure  da- 
'anli,  come  quelle  indietro,  sono  della  stessa  gran- 
dezza contro  la  natura  ed  il  buon  senso.  Egli  dice 
però  che  questi  quadri  sono  ammirabili  pel  tocco 
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0 pel  colorito,  ma  che  per  la  mancanza  dell’ om- 
bre non  hanno  effetto,  e prosiegue  a sostenere  che 

1 (liriesi  li]*preferiscono  a qualunque  opera  di  pit- 
tura che  possa  essere  loro  recata  dall’  Europa. 
Poco  dopo  però  essendosi  forse  dimenticato  di 
quest’  asserzione,  aggiunge  .che  il  mal  effetto  dei 
quadri  eseguiti  secondo  i principj  cinesi  produce 
lo  scoraggiafuentò  nelle  arti,  e che  poco  essi  cu- 
rando i quadri  de’ migliori  artisti,  amano  piuttosto 
di  ornare  le  loro  case  di  tavolette  contenenti  sen- 
tenze morali , dipinte  sul  legno  o sulla  seta  con 
molt’arfe  e delicatezza.  Dobbiamo  altresì  fare  una 
altra  osservazione,  e questa  si  è che  i sedici  dise- 
gni rajìpresentanti  le  vittorie,  che  l’imperatore  della 
Cina  Ki€'i-lonf<  aveva  riportate  nel  regno  di  Casgar, 
eseguite  dal  suddetto  Giuseppe  Castiglione,  e da  pà- 
tri missionari  per  nn  decreto  del  medesimo  impe- 
ratore deir  anno  17^5,  quantunque  disegnate  a 
vista  d’  uccello  , non  sono  però  contrarie  alle  giuste 
regole  dell’  arte  ; ciò  che  prova  che  i cinesi  non 
ignoravano  del  tutto  le  leggi  della  prospettiva  , 
che  conoscevano  l’ effetto  del  chiaro-scuro  , e che 
sapevano  distinguere  il  bello  nelle  arti. 

[ IrrcisioNE.  ] Si  dice  che  l’ incisione  à tre  , 
quattro  ed  anche  cinque  colori  sia  stata  antica- 
mente conosciuta  da  questi  popoli,  e che  anzi  la 
Cina  abbia  preceduto  da  lungo  tempo  l’Europa  anche 
in  questa  scoperta. 

[ Scultura.  ] Lo  scalpello  degli  scultori  cinesi 
vien  esercitato  ben  di  rado  , poiché  se  si  eccettua- 
no gli  idoli  de’  loro  templi , non  si  conosce  in  tutto 
1’  impero  l’uso  ed  il  lusso  delle  statue.  Questa  spe- 
cie di  proscrizione  , che  rimonta  alla  più  alta  an- 
tichità , è ancora  conservata  presentemente  dal  go- 
verno , e per  conseguenza  non  si  vede  alcuna  sta- 
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tua  nè  sulle  piazze,  nè  sugli  edifi/j  pubblici,  e‘, 
come  afferma  Gro^ier , ^nou  se  ne  trova  neiumeno 
una  sola  in  tutti  i palazzi  deli;  imperatore.  Lesole 
statue,  che  si  veggono  nella  Cina,  sono  quelle  che 
servono  a decorare  l'ingresso  delle  tombe  de’ prin- 
cipi, o de’ grandi  di  una  certa  classe,  e quelle 
che  SI  pongono  vicino  al  feretro  dell’  imperatore 
e de’  SUOI  hgh  nell’ interno  ddia  volta,  qhe  lo  rac- 
chiude , le  quali  dal  pubblico  non  sono  nemmeno 
vedute;  e questa  usanza  funebre  deve  altresì  ri- 
guardarsi come  particolare  alla  regnante  imimriale 
iaiuìglia.  La  scultura  de’ Cinesi,  dice  Staunfon,  è 
ancori  ddeltosissiina  riguardo  alle  forme,  alle  at- 
titudini e allepro[)or7.ioni.  Egli  è vero  che  e»si  han- 
no I arte  di  servirsi  colla  massima  bravura  delio 
scalpello  per  lavorare  la  pietra,  il  legno  e l’avo- 
rio, ma  le  loro  produzioni  sono  poco  naturali;  la 
ugura  umana  non  ha  le  proporzioni  necessarie 
CIO  che  in  parte  dipende  dall’ avversione  eh’ essi 
conservano  tuttora  all’anatomia.  1 Cinesi  non  rie- 
scono niente  meglio  nei  rappresentare  il  leone:  ve 
ne  sono  cine  in  bronzo  davanti  una  porta  della 
sala  d udienza  é' Yutn^,nin-yut^n  : il  metallo  è stato 
liiso  a piccoli  pezzetti  , che  sono  in  seguito  siati 
accomodati  in  una  maniera  ingegnosissima  , benché 
ve  ue  siano  più  di  cento  nella  composizione  di 
ciascuno.  Queste  statue  somigliano  così  poco  al- 
J animale  eh’ essi  bamio  voluto  rapprcseutare , che, 
a ire  ( i St.uinlon,  si  poti*ebbej'o  quasi  prendere 
j)or  due  cavalieri  con  parrucche,  simili  a quelle 
che  si  portavano  a’ tempi  del  re  Carlo  IL  Si  dice 
però  che  il  leone  può  essere  considerato  da’  Ci- 
nesi come  un  essere  immaginario  , .non  essendo- 
vené  alcuno  nel  loro  paese,  nè  essendone  colà  mai 
stato  portato  da  alcuno  per  mostrarlo  come  un  og- 
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getto  di  curiosità  , e che  le  statue  de’  leoni  che 
lianno  i Cinesi  sono  probabilmente  fatte  secondo 
alcuni  cattivi  disegni  rappresentanti  questo  animale. 

Hiittner  però  nella  descrizione  del  parco  del- 
r imperatore  , dopo  di  aver  parlato  do’  quadri  ivi 
esistenti,  x’appresentanti  le  vittorie  dell’ imperato- 
re , le  sue  cacce  e le  cerimonie  della  corte , dopo 
di  aver  detto  che  i conoscitori  ammiravano  nei 
medesimi  il  lavoro  immenso,,  ed  il  .vivissimo  co- 
lorit«^,loda  in  seguito  la  pazienza  degli  artisti  ci- 
nesi , che  si  scopre  sempre  più  qelle  loro  sculture 
in  legno  fatte  con  estrema  fatica , e ci  racconta 
che  fra  i varj  capi  d’  opera  dell’  arte  che  ne  or- 
navano il  palazzo,  si  vedevano  due  statue  in  mar- 
mo di  un  ' eccellente  lavoro  , ^ rappresentanti  due 
garzoni  co’  piedi  e colle  mani  legate , la  positura 
de’  quali  manifestava  apertamente  che  il  vizio  dei 
Greci  non  aveva  perduto  fra  i Cinesi  il  suo  or- 
rore. 

[ Poesia.  ] La  poesia  è generalmente  poco  ap- 
prezzata dai  Cinesi , i quali  si  occupano  soltanto 
in  quegli  utili  stndj  che  possono  condurli  alla 
loro  fortuna , giacche  accade  ben  di  rado  che  la 
arte  del  verseggiare  possa  meritarsi  l’ attenzione  e 
le  ricompense  del  governo.  Ciò  non  ostante  si  tro- 
vano ben  pochi  scrittori  cinesi  che  non  abbiano 
dimostrato  gusto  per  la  poesia , e che  non  le  ab- 
biano consacrato  qualche  tempo  di  ozio.  La  poe- 
sia cinese  ha  cavate  le  sue  regole  dalla  natura , 
e per  conseguenza  non'  sono  dissimili  da  quelle 
d’  Orazio,  ed  ognuno  potrebbe  giudicarne  dai  pre- 
cetti esposti  in  un  frammento  di  un  libro  cinese 
intitolato  Min-ciong,  ohe  leggesi  tradotto  nella  de- 
scrizione della  Cina  di  Grosier.  Anche  la  versifi- 
cazione ha  le  sue  regole , e non  ammette  che  e- 
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spressioni  le  più  ener^^iche , le  più  pittorescbe  e le 
più  armoniche,  le  quali  devono  altresì  essere  im- 
piegate in  quel  senso  che  dagli  antidii  fu  dato  alle 
medesime.  Il  Ci-ki/ig  è il  più  prezioso  deposito 
delle  antiche  poesie  cinesi , ed  occupa  il  terzo  or- 
dine fra  i Ubif  canonici;  esso  contiene  trecento  o- 
pere  in  versi  estratte  da  una  collezione  molto  più 
grande  che  si  consiCivava  nella  biblioteca  imperiale 
dei  Cieu,  e quest’ opera  si  deve  a Confucio  chela 
compilò  484  anni  avanti  l’ era  cristiana.  I Cinesi 
lodano  molto  la  sublimità  , la  dolcezza,  e la  na- 
turalezza di  queste  antiche  poesie,  e chi  deside- 
rasse leggerne  alcune  tradotte  da  un  missionario 
di  Pe-hin  potrebbe  consultare  1’  opera  suddetta 
di  Grosier  , nella  quale  fra  le  altre  troverà  uii’  ode 
suiràmicizia  fraterna,  che  è una  delle  poesie  più 
stimate  alla  Cina,  ed  i lamenti  di  una  sposa  le- 
gittima ripudiala , in  cui  la  dolco  e commovente 
sensibilità  farà  facilmente  ravvisare  il  carattere  del- 
r elegia  "(i).  L’ imperatole  che  ultima- 

mente occupò  per  ben  più  di  cinqiumt’  anni  il  trono 
della  Cina  fu  uno  dei  più  grandi  poeti  del  suo 
impero , e nel  suo  poema  sopra  Mukden,  di  cui 
se  ne  pubblicò  una  traduzione  nel  1770,  si  trovano 
varj  pezzi  della  più  sublime  poesia  ('z). 

(t)  I5«f  volume  quarto  delle  più  volte  citate  memorie 
sulla  storia  e le  scienze  oc.  de’ Cinesi  si  legge  la  traduzione 
di  molti  versi  sulla  pietà  filiale  cavati  dal  tV  km^  e che  xono 
giudicati  anteriori  di  gran  lunga  ai  tempi  d’ Esiodo  e d’  O- 
mcro. 

(2)  Elnge  de  la  ville  de  Moukden  et  de  scs  environs  ; 
noème  compose  par  Kirn-loun  cinpereur  de  la  Chine  , et  tic 
la  Tartarie  ec.  avee  une  pièce  de  vers  sur  le  tlié,  toniposi'e 
par  le  méme  emperenr,  traduit  en  francais  par  le^l.  A 
miot,  et  pubiìè  par  moosteur  De-Cruigues.  Patis  , lilliatd, 

ino , in  a.® 
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[Opp.nr  nnAXMATicKE.  ] regole  drammaticìic 
ammesse  in  Europa  non  sono  le  medesime  clic. si 
osservano  nella  Cina,  ove  non  si  conoscono  nè  le 
nostre  unità  , nè  tutto  ciò  clic  da  noi  si  pratica 
]>cr  dare  verosimiglianza  e regolarità  all’azione  tea- 
trale. Per  la  qual  cosa  ivi  non  si  costuma  rappre- 
sentare ne’  drammi  un’  unica  azigne  , ma  bensì  tutta 
r intiera  vita  di-uri  eroe,  di  modo  diesi  può  sup- 
porre die  questa  riqiprcsentazioiie  possa  durare 
quaranta  o.  cinquant’  anni.  Ciò  che  merita  certa- 
mente lode  nelle  loro  tragedie  o commedie,  non 
facendo  essi  alcuna  distinzione  tra  le  une  e le  al- 
tre, si  è,,  die  esse  sono  generalmente  indirizzate 
ad  instiMiirc  gli  animi,  riformare  gli  abusi,  racco- 
mandare la  virtù,  c dimostrare  la  ricompensa  die 
deriva  da  questa,  ed  il  gastigo  che  risulta  dal  vi- 
zio. Il  P.  Du-f  falde  ha  inserito  nella’ sua  coOozio- 
nc  una  tragedia  cinese  intitolata  l’Orfano  di  Ciao, 
tradotta  dal  P.  di  Prémare-  Questo  dramma  è ca- 
vato da  una  raccolta  cinese,  che  contiene* le  cento 
migliori  opere  teatrali  com])oste  sotto  la  dinastia 
Vicgli  Tuen  nel  decimoquarto  secolo.  Voltaire  ne 

Ecco  il  gimlizio  che  ne  dà  il  ti-adattore  nella  prefcT-'vie 
al  dello  poema  : 1’  opera  dell’  imperalore  della  Cio.i  può  cs- 
SRie  ris'^uardata  sollo  due  diversi  piiati  di  vis<n  . cioè  come 
i)oelira  e conle  slorlca.  Come  poetica  ella  ci  diletta  colle  sue 
\ive  pitture,  eolie  descrizioni  lirillnnti , colle  linissime  alle 
porie  e con  tulli  gli  altri  ornamenti  che  1’  accompagnano  - 
ionie  storica  ella  ci  insirnisce  pèrfcllamente  di  tutto  ciò  cjie 
rismiarda  la  nazione  de’ Manciuri , di  cui  ci  riferisce  le  prin- 
cipali usanze  e gli  avvenimenti  -che  1’  hanno  i lustrala. 

Voltaire  ne  parlò  nelle  sue  lettere  cinesi  ec.  al  signor 
Jòaw.  Vedi  la  premiere  ietOe  sur  le  poeme  de  i emp^rew 
Ivicn  long. 

MalieiBran  nel  suo  Pràcis  c/e  I f t^ergrophie  cht.-ima 
<|ue6t’ opera  prudttclioh  fruhìe  etffO’de  sous  le  roprtm  t poe^ 
ta/ne  , mais  tirs-ut'de  uux  géo^> ophi'^- 
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In  cavato  l’  argomento  d.élla  6na  tragedia  iniito- 
liita  l’orfano  della  Cina,  ed  ecM -ciò  che  dice  di 
quest’opera  cinese.  « L’  orfano  Uwo  è tm  prezioso 
monumento,  che  serve  a far  cò’hoscere  Iq  spirito 
della  Cina  più  di  tutte  le  relazioni , . che  sono  state 
fatte  di  questo  vasto  impero.  Il  detto  componunento 
appare  bensì  affatto  barbaro  se  vien  posto  in  con- 
fronto colle  buone  opere  dei  nostri  tempi,  ma 
bisogna  altresì  conlessare  eh’ esso  c un  capo  (l’opera 
in  para{2[one  delle  nostre  del  decimocjftarlo  secolo  » 

1 letterali  della  Cina  non  ^i  dilettano  molto 
di  rappresentazioni  teatrali,  perehè  raccolgono  poca 
gloria  dalle  produzioni  di  cpiesto  gimere,  anzi  si 
jmò  dire  che  la  commedia  sia  piuttosto  tollerata 
Hie  permessa  alla  Cina.  Ivi  non.  sono  pubblici 
teatri  , ma  però  in  (jnasi  tutte  le  citta  si  trovano 
de’  commedianti  , che  vanno  a rappresentare  nelle 
rase , ove  siUio  chiamati  ; ed  allorquando  un  gran 
signore  dà  un  pranzo  di  cerimonia  non  manca  di 
procurare  (piesto  divertimento  a’  suoi  commensali. 

Nel  viaggio  nella  Cina  di  Staunton  leggiamo 
che  il  viceré  del  Pe-ce-li  fra  le  diverso-dimostra- 
zioni di  stima  che  diede  all’ ambasciatore  Lord 
JMacartney  , fece  innalzare  a Tieu-sing  un  teatro 
momentaneo  dipinto  secondo  l’ arte  particolari 
de’ Cinesi  di  varj  colori  allegri  e briilantissiini , i 
quali  producevano  '.effetti  estremarnente  piacevòifi 
pel  contrasto  degli  uni  cogli  altri.  Gli  attori  ese- 
guirono successivamente  , durante  il  giorno  , pan- 
tomime e drammi  storici  , ed,  avevano  gli  abiti 
relativi  all’  ej)oca  , in'  cui  erano  vissuti!  personaggi 
cui  rappresentavano.  Il  dialogo  era  un  recitativo 
accompagnato  da  diversi  strumenti  : ogni  pausa 
veniva  ripiena  da  un  gran  fracasso  , nel  quale  il 
loo  si  distingueva  grandemente  col  suo  .stridulo 
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suono.  Ogni  attore,  quando  compariva  in  palco  , 
annunziava  subito  la  parte  che  doveva  fare  , ed 
in  qual  luogo  accadeva  T azione  che  si  rappresentava  : 
r imita  del  luogo,  prosegue  Staunton  , era  senza 
dubbio  osservata  , irtiperciocchè  nella  durata  • di 
un’  azione  la  s^ena  non  cangiava  inai  : la  parte 
delle  donne  era  eseguita  o da  fanciulli  o da  eunu- 
chi. L’  opera  rappresentava  un  imperatore  della 
Cina  e la  sua  sposa  che  vivevano  nella  maggiore 
felicità  ; i loro  sudditi  si  rivoltano , ed  un  generale 
di  cavalleria  il  più  scellerato  de’  ribelli  trionfa  del 
suo  sovrano , e 1’  uccide  di  propria  mano.  Mentre 
*r  imperatrice  prigioniera  è nell’  eccésso  della  di- 
sperazione , arriva  il  vincitore  che  la  tratta  con 
dolcezza  , le  parla  d’  amore  , le  asciuga  le  lagrime  , 
ed  ella  acconsente  a dar  la  maito  aU’.imante,  e cosi 
r opera  finisce  colla  celebrazione  degli  sponsali  e con 
una  gran  festa. 

[ Musica  antica.  ] Egli  è cosa  assai  singolare 
che  i moderni  Cinesi  abbiano  della  loro  antica 
musica  idee  simili  a quelle  che  ci  fiiron  tramandate 
della  musica  degli  Egizj  e de’  Greci  , e eh’  essi 
desiderino  l’ antica  loro  armonia , siccome  noi 
piangiamo  la  perdita  di  quella,  i cui  prodigj  sono 
cotanto  vantati  dall’  antichità.  Se  1’  Egitto  ha  avuto 
il  suo  Ermete,  o Mercurio  Trimegisto^,  che -colla 
dolcezza  del  suo  canto  terminò  d’ incivilire  gli 
uomini , se  la  Grecia  tanto  si  gloria  di  un  Amfione, 
che  fabbricava  co’  suoi  concenti  intere  città,  di  un 
Orfeo  che  col  suono  della  ^ua  lira  arrestava  il  corso 
de’  fiumi , e si  traeva  dietro  i più  duri  scogli , la 
Cina  non  ci  annunzia  minori  prodigi  dovuti 
all’  armonia  de’  suoi  primi  cantori.  Imperocché  la 
storia  cinese  ci  riferisce  che  i Lyng-lun  , i Kuci ^ 
ed  i Pin-mn-kia  col  toccare  il  loro  kin'cà  i lor^i 
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cìé  cavavano.de'  suoni  soavissimi  , e capaci  d’  ad- 
dolcire i costumi  degli  uomini  più  barbari , e.d’  ad- 
domesticare le  bestie  più  feroci. 

Più  d’  otto  secoli  avanti  l’ esistenza  del  celebre 
figlio  d’  Antiope  e del  famoso  cantore  della  Tracia  , 
l’ inimitabile  Kutì  diceva  all’  inifu  ratore  C/tt/i  : „ 
Quando  io  faccio  risuonare  le  pietre  sonore  che 
compongono  il  mio  k/ng  j gli  animali  vengono  a 
schierarsi  d’  intorno  a (im  *,  ed  esaltano  di  gioja.  » 
L’antica  musica,  così  gli  scrittori  cinesi  di  tutte 
le  età  , poteva  far  discendere  dal  rido  sulla  terra 
gli  spiriti  superni , e chiamare  le  ombre  degli 
antenati:  ella  inspirava  agli  uomini  I’  amore  della 
virtù  .,  e li  conduceva  all?i  pratica  de’ lord  dovei  i. 
Se  si  vuol  sapere  se  un  regno  è ben  governato  , 
se  i costumi  di  quelli  che  lo  abitano  sono  ^iioni 
o cattivi  ,^ si  esamini  la  musica  che  vi  domina.  » 
Quc.sta  regola  -non  fu  trascurata  da  Confucio  , 
allorquando  viaggiava  ne’  varj  piccoli  regni , che 
componevano  la  Cina  del  suo  tempo.'  Le  tracce 
dell’  antica  musica  non  erano  ancora  dèi  tutto 
scomparse , ed  egli  aveva  imparato  colla  propria 
esperienza  quanto  possa  1’  armonia  sulle  passion  i 
e.  sull’  anima.  Si  racconta  in  fatti  che  essendo 
arrivato  nel  regno  di  Tsi  gli  si  fece  ascoltare 
un  pezzo  di  quella  musica  , che  Auei  aveva  com- 
posta per  ordine  di  Ciun  : fu  tanta  !•’  impressione  , 
siccome  vogliono  gli  scrittori  della  sua  vita, 
cagionatagli  da  questa  musica  , che  per  ben  più 
di  tre  mesi  non  gli  fu  possibile  di  pensare  ad 
altra  cosa. 

Il  padre  Amiot  si  era  particolarmente  appli- 
cato alio  studio  del  sistcuia  musicale  degli  antichi 
Cinesi , ed  aveva  tradotto  da  principiò  alc>mi  au- 
tori, dre  ne  avevano  trattato:  ma  le  sue  . lunghe 
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jTiqditrjizionl  non  gli -avevano  nncoi*a  procurato  die 
«lelioli  idee  di  tjuesta  teori;i[)riiT/itiviJ,  quando  ricevè 
dall’Europa  la  menioria  del  signor  abate  Roussicrsul- 
)a  musica  degli  anficlii.  Quest’  opera  eccellente  fu 
])cr  lui  «n  raggio  di  luce,  che  gli  riscliiarò  .una 
qiianfl’à  d’  oggetti,  die  adombr/Oti  da  nubi  non 
aveva  ancor  potuto  ben  ravvisare;  e la.  teoria  di  ilous- 
.sier  gll  sembrava  tanto  più  vera  quanto  che  elbi  ppr- 
Tcva  'più  facilmente  essere  applicata, alla  musica stes- 
f;a  , die  formava  1’  oggetto  delle  sue*  ricerche.  Rin- 
cresceva sommamCilte  al  missionario  Amiot , che 
questo  jirofondp  autore  non  avesse  potuto  trovar- 
si in  istato  di  esaminare  egli  stesso  le  antichllà  ci- 
nesi; e mentre  “H  dotto  P.  Amiòt  indica  tulle  le 
scoperte  chePion.ssieravrcbl)epolntofare,  dàneU’isles- 
so  tèmpo  un'idea  di  ([nesto  antico  sistema  musicalo 
e uiOsfra  quanto  sia  anteriore  a quello.di  tutti  gli 
altri  popoli.  Deve  sembrar  senza  dubbio  cosa  molto 
straordinaria  die  cpiesto  sistema  musicale,  attribui- 
to già  da  sì  bipgo  tempo  agli  Egizj  ed  ai  Greci,  si.a- 
si  trovato  nella  Gina  , e die  vi  abbia  avuto  ori- 
gine ni  ep'odh-^  molto  anteriori  a quelle  in  cui 
comparvero  gli' Errneli , i Lini  e gli  Orfei.  IVoi 
non  entrerèmo  ad  esporre  un  tale  sistema,  ohe  richie- 
derebbe troppo  lungo  tempo  ed  i nostri  lettori  , 
^ c’iC  (lesideras'ero  o'saminarlo  attentamente,  possono 
consii'tare  la  delta  memoria  del  p.  ^Viniot  pubblica- 
ta con  molte  osserva/doni  dall’  abate  Roussier 
rei  volume  sesto  della  collczÌ<bne  delle  memorie 
.sui  Cinesi.  Ora  noi  verremo  a dare  brevèmente  im’ 
idea  de’  suoni  e degli  antidii  e moderni  strumenti 
di  questi  popoli. 

[ STnrUENTI  DI  ìrtDSiC.A  ANTICHI  E MODERNI.  ] 

I Cinesi  hanno  .sempre  distinto  otto  specie  di  suo- 
ni , perchè  hanno  sempre  creduto  clic  la  natura 
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avpsso  formato  pttp  qniiità'di  .corpi  sonori,  sotlo 
cui  posióno  essére  classificati  lutti  gli ^ a) tri.  Ecco  lo 
ordine  secoivclo.  il  quale  djstribulsconó  queste  otto 
sorti  di  suoni,  cd  i rionti  degli  struiuentl  • da'  essi 
loro  costruiti  per  produrli.,  i II  suono, della'  pel- 
li* , che  è renduto-  dai  tamburi;  a il  suono  della 
])ietra  rcnduto. dai  3 ({nello  del  iiietallo  del- 

le canqiane;  4 quello  della  terra  .cotta dagli  A ' 
fi  quello  delhi  seta  dal  kin  e dal  od,  G il  suono 
del  legno  dall’ u e dal  c/w-c///;  ^ quello  delbarnbìi 
dal  Iran  o dal  flauto  ; 8 cjuello  della  zueea  dal 

cenpr,  „ , 

Il  primo  Itinìburo  fu  composto  cf)n  una  cas- 
sa di  terra  cotta  ^ coperta  ne!l(i  sue  due  estremi- 
tà dalla  ])elle  di  ut)  ’ quadrupede  ; ma  lav  pesantez- 
za eia  fragilità,  di  questa  cassa  fecero  ben  presto 
sostituire  il  legno  alla  terra  cotta.  I Cinesi  ha;mo 
avuto  varie  spcci(?,  di  tamburi  , o per  (firmi^glio 
lianiio  dato  ottp-  nomi  diversi  à tamburi  epstrui- 
li  in,  vario  inaulcre.  (.luejli,  del  tempo  di  jlìa,  cioè 
di  anni  cima  prima  di  G.  C,  crauo'chi ama- 

ti tsu  Àn  , e la  forma  era  xjuasi  simile  a quella  dei 
rostri  bardi  (V.  la  figura  2 della' tavola  8).  Sotto 
l.a  dinastia  dei  si  cangu)  qualche  ^os-a  alla 

forma  dei  tamburi,  c si  chiamarono  il  pez- 

zo di  legno  quadrato  che  loro  passa  a traverso  , 
essendo  seiiV,a  piedi , come  si  vede  alla  figura  3 , 
s piantava  profondaiuent.»  nella  terra,  affinchè  non 
{.oiessf  vacillqr(i  . alle  .percosse.  La  terza  dina- 
.stia  CU’n  lasciò  sussìstc'i'c  1’  uso  diil  yn-\^u\  ma  il 
ti  iiburo  impiegato  nelle  sue  particolari  cerimonie 
fu  r ki«e//-k«  , la.  cui  fnrrma  era  q.uasi  simile  a 
quella  del  tsu-\u  ; vi  si  aggiungevano  però  due 
))iccoli  tamburi  .sos'[K\si  d’  ambe  le  parti  che  ser- 
vivano d’accompagnamento.  (V.  la  figura  4)»  Nelle 
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sopraccitate  moiDorle  dé*  missionari  si  trovano  al- 
cune altre  figure  di  qtisstó  struménto,,  che.  sono 
poco  dissimili  da  quelle  che  ^ vi  abbiamo  rappre- 
sentate.' • i 

La  nazione  cinese  è Fórse  la  prima  che  abbia 
saputo  cavar  partito  dalle  pietre  per  formare  stru- 
menti di<  musica.  Dalle  varie  pietre  sonòre  che  si 
trovano  in  questo  impero  gli  antichi  CIne.<«i  hanno 
costruito  Ip  strumento  chiamato  che  distigue- 
vano  dal  » tsé-%ing,  il  quale  consistendo  in  una  sola 
pietra  sonora,  hon  rendeva  per  conseguenza  che 
un  solo  tuono.  I moderni  .Cinesi  costrussero  in 
seguito  i loro  pien-Ving  ^ il  quale  essendo  un  as- 
sortimento'di  sédici  pietre  sospese,  forma  il  siste- 
ma de’  sin )ni  ammessi  nell’ antica  musica  cinese. 
Queste.,  pietre  sono  tagliate  in  isquadra,  e tale  è 
sicurajnente  la  formh  più  antica  dei  km/».  Essi  per 
rendete  poi  il  suono  più  grave'  ne  diminuirono  la 
grossezza,’  ed  al  contrario  ne  accrebbero  la  lunghez- 
za', quando  vollero  rendere  il  suono  più  acuto.  Egli 
è certo  che  in  seguito  si  sono-  date  molte  forme 
diverse  al  \ing  , e particolarmente  sotto  la  dinastia 
degli  Han  e dei  Tang\  siccome  ognuno  può  ve- 
dere nelle  varie  figure,  che  si  trovano  disegnate 
noi  volume  sesto  delle  citate  memorie  de*  missiona- 
ri ili  Pe-Vin.  I tse-\.tng  destinati  per  le  grandi  ce- 
rimonie di  religione  sono'i  più  belli,  i più  ric- 
camente ornati  ed  i più  perfetti  ; e i Cinesi  ris- 
guarderebbero  come  una  profanazione  il  servirsene 
altrove,  o r impiegarne  de'  simili  negli  usi  ci- 
vili. 

Un  mescuglio  di  rame  e di  stagno  è sempre 
stata  la  materia  dei  ciung  , o sia  delle  campane  ci- 
nesi , che  sono  molto  variate  nelle  loro  forme  : 
le  antiche  nOn  erano  rotonde  ma  piatte,  e ter- 
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minate  nella  torti  parte  inferiore  come  una  mezza 
luna.  La  figiira  5 rappresetita  iin’  antica  camjiana 
(lei  Cieu  j non  si  saprelibe  determinare  , (pian- 
do se 'ne  sia  cominciato  .1’  uso;  ciò  che  si  sa  di 
sicuro  si  'è  eh’  ella  era  di  giò  antica  al  tempo  di 
Confucio  ; 1’  altezza  del  suo  corpo  è di  dodici  pol- 
lici e mezzo , ed  il  diametro  della  sua  parte  infe- 
riore è di  dieci.  La  fj-gura  6 è uba  di  ((uelle  cam- 
pane piatte  nominate  cien-dun  dalla  dinastia  dei 
Cifu.  I Cinesi  ne  hanno  fonriato  uno  strumento  di 
sedici  campane  assortite  per  corrispondere  al  5bd- 
detto  kiug  |a  pietre  sonore , e (juesto  è appellato 
pien-clung , e si  .vede  alla  figura  7. 

Lo  strumento  hiuen  è di  terra  cotta,  e 1’  alta 
sua  antichità  lo  rende  rispcttabUe  agli  occhi  dei 
Cinesi } ve  'ne  sono  d*  due  (|ualità  ; il  grande  hinen^ 
dice  il  dizionario  EtXlh-ya , come  un  uovo  d’  oca  , 
ed  il  piccolo  hiuen  come  un  uovo  dj  gàlliiìa  : i 
più  antichi  avevano  cinque  buchi  per  i tuoni,] ed 
un  sesto  buco  per  l’ imboccatura , come  si  scorge 
dalla  figura  S : a è il  davanti  dello  strumento  ; è 
è il  di  dietro.  Questo  strumento  fu  perfezionato  in 
seguito  sotto  i Cieu-cieu  , e vi  fu  aggiunto  un  bu- 
co di  più.  , ’ 

Prima'  che  i Cinesi  inventassero  1’  arte  di  lavora- 
re la  )seta  e d’ impiegarla  nella  fabbricazione  delle 
stoffe  , essi  avevano  trxsvato  il  segreto  di  farla  ser- 
vire alla  loro  musica , e di  trarne  il  più  dolce 
ed  il  più  tenero  dei  suoni.  Il  ktn  ed  il  ciè  ^no  i 
dué  strumenti  che  rendono  il  suono  proprio  della 
seta  , e son  ambedue  della  più  remota  antichità , 
attribuendosene  l’ invenzione  allo  stesso  Fo-ki. 

II  kia  ha  sette  corde  di  filo . di  seta  ;•  «d  il 
corpo  di  questo  strumento  è fatte»  di  legno  di 
tu,ig-mu  , che  si  invernicia  di  nero  ; la  sua  tota- 
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Jp  lùrtf^her.ra  i »1i,  cinque  piedi  c oinqnc  poìlicu 
11  jrié.  ha  venticinque  «ord§  , fi  là  nua  lunghezza 
è onli-nariainente  di  nove  piedi  (V.  sla  figura  9)  Il 
P.  Amiot  cl  assicura  che  noi  non  abbiamo -in  Eu- 
ropa alcuno  strumento  che  possa  «aerltare  dì  es- 
sere preferito  a .qiiesto..  • * 

.Gli  <trumenli/clie  datino  il  suono  dèi  legno 
sono  il  r,iu , r«,  éd  i).  fifan^>~tu.  11 'primp  ha 
la  forma  di  uno  st.ajo  che  .si  batte  iriterhainéute  con 
un  niartclìo.  I!  secondo  rappresenta  un  animale  co- 
j ic*to  , da  cui  si  cayano  dei  suoni  rastiandnne  leg- 
gerincnte  il  dorso 'con  niva^barchetta  V.  fi^ui'a  10. 
Il  terzo  e un’unione  di  dodici'  tavxilottc.  legate 
insieme  , di  cui  i Cinesi  si  servono  per  battere 
il  riempo  , tenendole  nella  mano  dritta  , ed  urtan- 
dole leggermente* contro  .il  palmo. della  mano  si- 
nistra V . figura  II. 

ha.  figura  1 a .l’yjipreoenta  tre  delle  suddette 
tavolette,  clic  sono  dì  baeabìz,  larglie  . un  pollice, 
e di  un  piede  e di  un  tiollice  di  lunghezza  : i 

raratteri , elicvi  si  vedono,  compongono  un’ oda  , 
e sono.  q.ui  tràscrlfti  pejr  dare  ,uh  tsempio  della 
inanrera  colla  quale  gli  antichi  Cinesi'^  scrivevano 
le  loro  opere..  Con  queste  soiHa  di  libri  si  bat- 
tevi’ la  misura  della  i^usica  nelle  grandi  cerimo- 
dìc.  . . ' 

’ Il  bambù  somministra, loro  una  classe  nume- 
ro.sa  di  strumenti  , compost^  di  tubi  uniti , separa- 
ti e forati  da  molti  o pochi  buchi.  Ma  il  principale 
strniìierifo  a vento  è il  anticamente  chia- 

mato )7/ , che  rende  il.  s.uono  della  zucca  , toglien- 
<iorie^  ciò  die  forma  il  collo  ; fe  non  ritenendo  che 
la  sua  parte  inferiore^  in  maniera  da  potervi  -adatta  - 
re un  coperchio  di  legno , che  si  fora  con  tanti 
bucli  i cpianti  sono  i vari  suoni  che  si  vogliono  otte- 
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r;cre:  si  inscj’Isop  poi  in  ciascun  buco  un  tulio  di 
bambù  più  o mcn»  iuugho  à seconda  del  tuono  die  de- 
ve rendere.  L’iroboccatnta  di  questo  strumento  è {or- 
inata-da  uri  altro  tubo  pb^lialq  figura 'del  collo  di  una 
(K  a,  ed  à attaccato  lateraìiuente  al  corpo  della  zucca, 
e s’erv'e  a distribuire  T aria  a tutti  i tubi  che 'vi  sono 
inseriti’.  V-  le  figure  i ’ e i li  - Gli  antichi  ciang  variar- 
no  pel  numeFO'  dei  .tubi  ; *il  moderno  iron  ne 

lia  che  tredici,  e sembra  avere  qualche  somiglian- 
za, col  nostio  organo.  • ' ' . 

I fiOfUì^tsee  o tubi  furono  disposti  sotto  tre 
clas{il  , ciascnn;i  delle  qnaU  era  comporta  di  dodici 
tubi  : que’ della  prima,  rendevano  i suoni  gravi  , 
que’ della  'seconda  mezzani,  e quei  ^eUa  terza  acitli. 
Questi 'dodici  tnbi  erano  legati  insieme  da  una 
semplice  cordiCma  come  si  vede  alla  figura  i5. 
S’ avvldoro  in  seguito  1 Cinesi  che  si  poteva  con 
un  solo  tubo  dare  tutti  i suoni  che  si- ottenevano 
coi  dodici,,  forando  un  tubo  ^in  diverse  distanze, 
c composero  lo  strumento  ch/^  appellarono  yo  , 
che  si  vede  alla  figura  iC.  Affine  poi  di  avere  un’im- 
boccatura più  facile  inventarono  il  ty,  il  qnalc.non  è 
altra  cosa  die  l’/o,  alla, <ml'snperiore  estremità  si  pose 
un  turacciolo. Non- v’  ha  poi-uno  strumento  costrutto 
in  una,  maniera  più  singolare  di  quello  cH’  es'si 
chiamano  eie.,  'dio  è una  specie  di  flauto  ottuj'ato 
alle  due  estremità  , avendo  rimboccatura-  nd,-tTiezzo 
della  sua,  lunghezza , e,  tre  buchi  in  ciasctiiia  del- 
le parli.  Questo  strumento  è stato  particolàrmente 
in  uso  sotto  le  tre  piàinc  dinastie.  V.  la  figiira  17. 

I Cinesi  non  conoscevano  1’  uso  delle  no- 
sire  note  di  musica^,  essi  non  avevano  que*  .segni 
variati  , che  indicago  la  diflerpn^a  ,òcl  inonl.,  !e 
diverse  elevazioni  e;-'gli  abbas.samenli  graduali  dd- 
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la  vepej  niente  in  una  parola  di  ciò  c>ie  può  in- 
dfcare  tutte  quelle  modificazioni  del  suono  , donde 
risalta  r armonia.'  Essi  hanno  solamente  alcuni 
caratteri  che  indicanò'  i tuoni  principali , ed  im» 
paranoie  loro  canzoni  per  mezzo  deli’ orecchio. 
I Gesuiti , furono  i primi  ché  insegnarono  loro  1’  uso 
delle  note  , quando  nel  1679  , essendo  invitati  dal- 
r impéràtore  Kang-hi  ad  un  concerto  di  musica 
cinese,  il  padre  Pereira,  cavò  dalfa  sua  tasca  un 
libro , notò  tutta  1’  aria  mentre  i musici  stavano 
occupati  nella  loro  sinfonia  ,*  e quando  ebbero  ter- 
minato egli  la  ripetè  'da  capo  à fondo  senza  sba- 
gliare od  omettere  una'  sola  nota  cou  non  piccolo 
stupore  deir  udienza  , e molto  , più  de’xnusiri  , i 
quali  qvevano  presa  somma,  cura. *per  impararla. 
L’ imperatore  ess^do  stato  informato  del  segreto , 
lodò  moltissimo  la  musica  d’ Europa , aduuirò  i 
metodi  de’  quali  noi  ci  serviamo  per  facilitare  ed 
abbreviare  la  fatica  della  memoria  , e ne  rimase 
talmente  <?&ntento  che  ordinò  che  fosse  eretta  un’  ac- 
cademia di  musica  composta  delle  persone  più  ver- 
sate m queir  arte , '.e  còmmue  la  cura  della  me- 
desima al  suo  terzo  figliuolo,  ch’era  un  principe 
(finn  ingegno  straordinario.  Queste  persane  adunque 
ccpninciarono  dal  leggere  tutti  gli  autori  che  avevano 
scritto' sù"  tale  matèria,  e dal  ridurre  tutti  gii 
struménti  all’ antico  loro  sistema  , riformando  però 
a seconda  delle  regole  della ..  musica  europea  lutti 
quelli  che  trovarono  difettosi , 6 cariaci  di  ricevere 
qualche  nriglioramento.  I)opo  di  che  coippilarono 
im’  opera  per  ordine  dell’  imperatore  divisa  in  quat- 
tro volumi  , ed  intitolata  In  vera  dottrina  di  Li-hi  ^ 
e vi  aggiunsero  poi  un  quinto  volume  contenente 
gli  elementi  delia  musica  ein:opea  composti  dal 
sopra  lodato  padre  Pereira. 
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Non  sembra  però,  dice' Bàrrow  nel  suo  vo- 
lume , sec.ondo  del  viario  alla  Cina , parlando  dèl- 
ia musica  présente , .chi  essa  ' sia  coltivata  da  questa  ; 
nazione  come  una  scienza , e praticata  nelle  società 
come  un  piacevolè  Intertenimenlo  ; a meno  che  fion. 
sia  esercitàta  da  quelle  giovinette , che  .vengono 
allevalè  per  essere  vendute  a colóro,  che  desiderano 
di  comperarne  i favoli.  E siccome  appresso  i Ci- 
nesi tJitto  è diverso  diT  quello  che  si  suol  prati-* 
care  dalle  altre  nazioni , così  queste  donne  galanti 
suonano  ordinariamente  alcuni  strumenti  a fiato  , 
per  esempio ‘1’ ed  il‘ flauto  , mentre  che 

10  strumento  favorito  degli  uomini  è la  chitarra  , 
od  altro  di  simile  natura.  Alcttpe  di  queste  chitarre 
non  hanno  che  due  corde',  altre,  quattro , ed  alcune 
anche  sette..  Le  figure  i8  e 19  sono  violini  a due 
corde  ; la  figura  20  una  chitarra  a tre  corde,  le 
figure  21  e 22  due  chitarre  a quattro  corde. 

Quando  i Cinesi  desiderano  divertirsi  colla 
musica  prendono  a salario  Alcuni  eunuchi  ed  altre 
persone  dell’  ultima  classe.  Sembra  che'  in  questi 
concerti  tutto  il  merito  dclfl  esecuzione  consista  nel- 
la forza  dèi  rumore  che  fanno  gli  strumenti.  11  gong , 
o , come  lo  chiamano  i cinesi,  ri  lu  serve  inirab  11- 
mente  a tale  effetto.  Questo  strurnentO  è una  specie 
di  timballo  piatto  , o piuttosto  la  superficie  su- 
periore di  un  timballo  che^'si  batte  con  un  mar- 
tello di  legno  coperto  di  cuojo.  Il  metallo  che 
serve  a'  fai^e  W'iu  è un  composto  di  rame  , di  stagno, 
e di  bisrnuto.  ' . . 

Alla  Cina  ,*  dice  Stàunton  , non  si  suoi  tirare 

11  cannone  per  dare  un  segnale  , ma  a quest’  og- 
getto si  fa  uso  di  lastre  di  rame  molto  grandi, 
tonde  e con  un  risalto , nella  cui  composizione 
si  mescola  dello  stagno , e dello  2inco  per  renderle 
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]'iù  sonore.  Queste  lastre  percosse  con  un  maglio 
<li  legno  , 'fanno  uno  strepito  capace-  d’  assordare 
.^quelli , che-  .sono^vicirti  ^ d’  essere  intese  ad  una 
distanza  molto 'considerabile  (V.  la. figura  i^).  ^TaIe 
' strui'nento  è nòminato  dai  Ginesi  fu,,  ina  gli  Europei 
che.  sono  nella  Cina  lo  chiamano  garrir  ^ secondo 
il  nome*  phe  .gli  danno  in  ' altre  parti  dell’ oriente. 
iye.  né  fa  liso  generalmente  sull’  acqua  ,. siccome  ab- 
h'iain'O  già  ceduto  più  Sopra-;  ma  in  terra  quando 
si  vuole  annunziare  T arrivo  di  qualche  personag- 
gio ,'e  sctpra  tult(>  fra.  le  truppe  , si  adopera  quasi 
sempre  upo  strumento  formato  di  duepezzi  di  legno, 
i qu-.rli  battuti  1'  uno  contro  T altro  producono  uno 
strepito  simile  a quello-  di  una  gtaq  tabella. 

Pxire  a.Stauhton  che  i tamburi  non  sieno  pun- 
to in  -uso  fra  le  armate;  ma,  òhè  facciano  parte 
soltanto  della  musica  religiosa  che  si  usa  nei  tem- 

I Cine.sl  hanno  altresì  una  specie  dì  clarinet- 
to, .tre  o quattro  sorti  di  trombette  , cembali,  ca- 
stagnette, ed  uno  strumento- a corde  che  somiglia 
al  violoncello.  V.  le  figure  a4,  a5^,  aG , 27,  ai;, 
iq'  La  figura-  3o  è uno  strumento  corpppsro  di 
iiiolle  piastre  di  m-efallo,  di  cpi  i Cinesi  fanno  uso 
nelle  loro  cerimonie  religiose. 

Quando  i musici  cinesi  sono  radunati,  pro- 
curano di  e.ssere  unisqul , e. qualche  volta  uno  stru- 
mento prende  T ptt-iva,  ina  non  tentano  giammai 
di  suonare  parti  diverse.,  riducenda  tuttiv  l’arte 
loro'  alla  $ola  melodia,  seppure,  dice  Barrow,  ‘si 
può  applicare  il  nome  di  ima  m dolce  cosa  ad  una 
unione  di  si  duri  suoni.  Questi  musici  non  hanno 
la.  più  piccola  nozione  del  contrappunto,  invenzio- 
ne , .a  dir.  -vero  , ignota  agli  stessi  Greci , e che 
non  fu  conosciuta  in  Europa  che  ai  tempi  dei  mo- 
naci.' 
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ITutfner  e 'Barrow,  avendo  udito  a cantaro  ' 
un'  tuòno  sensibile  e .malinconico  r£lo"io  del  fio- 
re mu-iie , che^  è una  canzone  delle.  ])iù  coiònui 
del  paese.,  da  un  ■Càncse  che  si  accoinpaghava  con  * 
una' spècie  di  eh  ita  ira , si  sono  dati  premura  di 
notarne  r aria , e dii  desidera- conoscere  la  jnusi- 
ca , le  parole* originali,,  e la  Iraduzion'c  di  qnestàt 
canzone  , uoa  meno  ctie  di  altre  'arie  popolari  in 
uso  a Cat\t<in  , può  consultare  le  tavole  iq, 
ai , '22  , deir-allante'de'l  viaggio  nella  Qina  di  Bar- 
row.,  ' . . • , 

Fra  la  varietà  degli  sj)ettacoli,  a’  quali  assistè 
lo  stesso  imperatore  nella  stia ‘corte  di' Z/ift-/j«V  *, 
si  racconta  da  Slannlon  che  vi  furono  ]mre  dei 
cantori'^ed  uu’iininensa  quuulità  dì  strumenti  di 
nmsica.  1 Illusici , egli  dice,  esci*iiI\*;i:io  per  la  mag- 
gior parte  delle  arie  lente  e flebili,  assai  simili  a 
quelle  de’moqtànari  di  Scozia',  c cantaiuloie  segui- 
vano un’esattissima  misura.  Il  signor  liutlner,  < t- 
tiiiio  giudice  in  musica  , trovò  che  il  loro  gamma 
era  quello  che  gii  Euro|)ci  cliimi’.ario  linpe  rètto  , 
che  le  loro  chiavi  ciano  irregolari,  va'e  a dire 
che  passavano  ridi- tuoni  gravi  àgli  acuti,  e dagli 
acuti  ai  gravi,  eccetto  quando  il  snonp  (li  una 
campana  regolava  le  note.  Egli  osservò  aòcora  che 
i Cinesi  nel  suonare  gli  strumenti  iiiostnivano  di 
non  conoscere  punto*  i scniituoni. 

■ [ Danza  ] "La  danza*  che  i Cinesi  appelhvano 

vu  era  ua  trattenimento  nel  quale  essi  escrcitavaii- 
s.i  moltissimo;  nel  Oiu.-kìn<r  si  jiarìa  sovènte  di  dan- 
ze religiose  e militari le  quali  furono  alcfune  vol- 
te eseguite  dagU^  stéssi  j’e.^  INel;  Z;- ki  si.  legge- che 
si  soleva  giudicai‘e  dei  costumi’ di  una  nazione  dàl- 
ie sue  danze;  I Ciriesi  ne  avevano  di’ molte  sti.  ti  , 
ed  i danzatori, portavano  scudi,  acceUe  c vurj  steu- 
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dar tii  secondo  i diversi  ’balii  che  si  facevano  f e ^ 
secondo  le  feste  religiose  che  si  celebravano  , sic-  '• 
cojne  per  esempio  crano  ’i  sacrifizi  faiti  alle  mon- 
tagne,ai  ■fiumi  ed  alla  tèi'ra.  Qli  stendardi  consistevano 
in  una  picea  di  5 a 6 piedi,  sormontata  da  una  testa  di  .. 
dragone  da  cui  pendevano  cinque  fiocchi  di  seta,  o di 
penne  di  vafrj  colori,  ed  il  ballo  per  lo  più  portava 
il  nome  di  questi  stendardi.  Il  ping-vv , ossia  il 
ballo  dell’armi,  era  cosi  chiamato  a cagione  dello 
scudo  , e della  lunga  accetta  ,•  e questo  si  esegui- 
va per  le  montagne  e pei  fiumi  : nel  Ciu-king  è 
chiamato  che  significa  ballo  dello  scudo, 

ed  Yu  lo-  ballò  unitamente  all’  altro  chiamato  r«- 
VII  j .dopo  di  aver  sottomesso  gli  Yeu-miao . La 
danza  foe-vu  era  cosi  nominata  dallo  stendardo 
chiamato  foe,  che  era  composto  di  cinque  ciocche 
di  seta,  questa  era  destinata  ai  sacrifizi  fatti  alla 
terra.  La  danza  yu-vit,  o danza  delle  piume,  fu  co- 
si ajìpellata,  perchè  lo  stendardo  era  'di  cinque 
ciocche  di  piume,  v.  la  tavola  5 figura  8,  ed 
era-  destinata  per  le  cerimonie  che  si  facevano  al- 
le quattro  parti -del  mondo.  Sembra  che  i Cinesi 
non  sieno  d’ accordo  sulla  forma  antica  di  questo 
stendardo,  polche  ce  lo  presentano  diversamente 
nelle  varie . figure  che  ne  hanno  fatte.  La  danza 
hoan-vu,o  danza  di  varj  colori,  fu  cosi  detta  dallo 
stendfirdo  chiamato  pi,  le  cui.  penne  erano  di  cinque 
differenti  colori.  Questa  danza  eseguivasi  nelle  ceri- 
monie che  si  facevano  agli  spiriti  dplla  siccità.  Final- 
meiltcla  danza  nominata  mao  v«,  dalla  coda  del  bete 
selvatico , perchè  dall’  alto  dello  stendardo  pende- 
va la  coda  di  questo  animale,  era  usata  per  ispi- 
rare timore  e rispetto.  Mentre  si  eseguivano  que- 
ste cerimonie,  molti  uffiziali  del  tempio  tenevano 
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gli  stendardi  e ballavano.  Nel  Cicu~ll  si  è parlato 
di  una'-dan^a  nominata  cio-vWj  ch’era  stata  inven- 
tata da  Cìen~À'ongy  nella  qi\ale  i danzanti , suona- 
vano 'alcuni  strumenti  •Accompagnandoli  colla  Ipro 
voce,  e cosi  trascorrevano  suocessivamcnte  i diver- 
. si  tuoni  della  -musica.  Essi  .sul  princi|>io  si  rivolge- 
vano al  cielo,  In  seguito  alla'  terra  , dipoi  lingen- 
>do'iin  combattimento  s’  indirizzavano  agli  ante- 
nati ; gettando  poscia  alte  grida  si  volgevano  al- 
le quattro  parti  del  mondo  ; e dopo  ciò  setnbran- 
do  immersi  nella  tristezza,  s’indii izza'vano  ai  loro 
avoli,  e -finalmente  alle  montagne  ed  ai  fiurni.  Es- 
si erano  distinti  in  yariè  file,  ed  alla,  fine  tutti  si 
meschiavano  sempre  cantando  e suonando  diversi 
strumenti  sui  varj  tuo^ii  successivi  : eranvi  sei  fi- 
le che  trascorrevano  i sci  tuoni  maggiori  colle  vo- 
ci, ed  altrettante  file  pei  tuoni  minori  cogli,  stru- 
menti. ' V 

Nel  tomo  primo  delle  varietà  letterarie  si  trova 
un  estratto  di  un  trattato  cinese  sulla  dap^-a , in 
cui  si  parla  di  quella  di  Fu-vang , e se  ne  fa  la 
' seguente  descrizione.  « I danzatori  uscivano  dalla 
n parte  del  nord , ed  appena  avevano  fatti  ^cuni 
« passi  che,  cangiando  tutto  ad  un  tratto  l’ordine 
«'col  quale  erano  venuti,  figuravano  coi  loro  at- 
« tegglamenti , coi  loro  gesti,  e colle  loro  evolu- 
« zioni  una  S])ecie  di  battaglia.  Nella  terza  parte 
n i ballerini  si  avanza  vano  ancora  di  più  verso  il 
n mezzodì  ; nella  quarta  formavano  una  linea  ; 
« nella  quinta  rappresentavano  i due  ministri  CìVm- 
« c Ci‘ao-ko«|Sr,  che  ajiilavano  co’loro  coiisi- 

« gli  Fu-i'ang  , nella  sesta  restavano  immcbili  edme 
« montagne.  Questo  hallo  era  una  storia  della  con- 
« quista  della  Cina  fatta  da  Vn-vang^  che  entrando 
, n nell’ impero  .vince  il  rc^L'ien,  penetra  inseguito 
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l>iù  aA'anti , prelìgge  de*  liiuiti  ai  suoi  sfati,  Il 
'óVeina'CoL  &a<mi  eoiisii'li  dei  ' ^nc  suoi  uvinifitii, 

«3  » « c>  O » ^ • 

e .rende  stabile  ri»inerò  s ' . " 

, . Tali  erano  ìe  antiebe  danze*  destinate  ad  istruì-'' 
re,  éil  a far  imitare  lè^rfzi4ni  de*’grandi  uomini. 
Esse  perciò  unitamente  afflitte  quelle  rese,  che- 
loro  erano  relative,  fsfcvan'o  ])arte'  «Iella  jubblica 
educazione.  Quindi  ' daW’ età  di-‘i.^  a’iui  lino- ai  i i>  , 
si  addeslràTano  i figliuoli  dei  'grandi  e de.gii  ufù- 
zi.iU  iii'i  queste  danze,  e.  »’ insegna -loro»  a.  face 
og>ii  sortii  d’  inehini  o i-iv.crenze,  che  si  ehiamavanp 
CIO,  e dai  i5-  fuio  ai  zo  passavano  in  r.n  altro 


collegio,  d(we  -loro  s’ ingegnavano  -gli  esercizi  nu- 
lilarl  • appellati  dutig.  . 

Ora  che  i Cinesi  hannd  ])crdiite .queste  danze 
c la  loro  antica  musica  , riguardano  qnciie  che 
sono  in  uso  presentemente  come  depravate,  ed  atte 
soltanto  a corrompere  senqjie  più  i costuini.  L:v 
cello  ballo,  cinese,  dice  Grosier,.  ci  diverti  mollis- 
simo' veht’anni  sono,  ma  nulla  ^i  annunzia  , che 
la  dan/a  sussista  nella  Cina,  e dobbiamo  guardaixi 


dal  credere  che  questo  popolo  balli  alla  stessa 
muiilera  degli  Europei.  Le  loro  danze  consistono 
in.  yiarce  j iri  evoluzioni , ed  in  certe  pantomime, 
nelle  quali  gli  attori  operano  senza  saltare.  11  Le- 
<Vo:igries,  eh»  nel  palazzo  Inrperiale  fu  testimonio 
di  questa  sorte  di  danza,  ci  dice  che  non' si  può 
veder  niente  di- più  bizzarro,  nè  di  piu-  nojoso. 

Grande  abilUà  però  dimostrano  nella  Cina  i 
danzatori  Ili -corda:  anzi  egli. è fuor  di  dubbio  che 
essi , coneMveé.vano  i nostri  balli- e"  giri  di-  for^ja  sulla 
corua  etesii  e rilassata  e cól 'contrappcso  ed  anche 
senza';  molti  secoli  -])rima  che  Arcangelo  Tuccaio 
avesse  dato  lezione’  'di  quest ’yite  alla  nostra  ai.u-- 
l’Opa,  e pubblicato  i suoi  singolari  e rari  dialoghi 
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sull’esercizio  di  saltare  e far  giravolte  per  'aria. 
Il  signor 'pc-la-Harpe  jiel la  sua  storia  generale  dei 

• .viaggi  riferisce  una  ‘relazióne.  d’Isb'rànds-Ides,  in 
■ cui  ci  vengono  raccontati  alpuni  .sorprendenti  tratti 

di  deitrezza  e di  g'iuochi  di  mano:  ed  .Anderson 
, nella  detta  c0riosa4  relazione  dice,  che  gli  attori 
cinesi  gli  erano  sembrati  nell’  arie  dell’equilibrio 
infinitamente -superiori  ai- <Breslaw,  ed  ai  Camus, 
che  per  . la  loro  souinia;destrezza  sembravano  'veri 
. stregoni. 

Staunton  ci  descrive  .t  fuochi  artifiziaji,  i bal- 
„ letti.,  le  danze  e pantomime , che  si  es.^pgiiirono  allà 
presenza  dell’ imperatore,  e di  vtùtta  la  sua  corte 
a Zhé-holy  dove  in  occasione  di  una  lesta  furopo 
radunate  tutte 'quelle  persone,  che  per  la  forza, 
agilità  naturale,  e per  bn  lungo  esercizio  si  erano 
rese  capaci  di  eseguire  cose  stràordinaì ie.  La  per- 

* severanza  di  alcuni  Cinesi,  egli  dice,  fa  che  essi 
..»..sieno  abilissimi  nell’ arte  del  saltare  e ballare  sopra 

una  corda  di  acciajo  , ‘di  montare  sopra'una  scala 
in  equilibrio,  passando  attraverso  agli  scalini.,  e 
di  stare  sopra  altre’  cose  leggieri  bilanciate  ih 
aria,  e finalmente  di  giuocar  di  dèstrezzà  (limano 
in  guisa  1 tale  clic  ingannano  coinpiutamcnle  1 più 
perspicaci  ed  accorti  spettatori.  I salti  mortali  ed 
1 ginochi  di  forza  ebbero  pure  1 loro  ammiratori. 
Quanto  a’  giuochi-  che  proclucono  dell’  interesse  , 
.perchè  due  parti  opposte  si  disputano  la  vittoria 
non  è in  Uso  che  la  lotta,  la  quale  e forse  il  più 
'antico  giuoco  della  Cina.  Que.sti  combatterli  mal- 
grado l’imbarazzo  delle  loro  lunghe  vesti,  e’-'dei 
loro  grossolani  calzari  cercavano  (Ji  snllevare  i loro 
avversari , e di  lasciarli  in  seguito  cadere  stesi. sulla 
terra  ; e vi  riuscivano  qualche  volta  cón  rapita  destrez- 
za, c coiriiTipiegare  tutta’ la  forza  de’foro  muscoli. 
//  Cast.  ’JLÒ 

• I 
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Gli  abitanti  delle  .diverse"  ptovincic  dell’  im^  • 
pero  comparvero  in  parte  nell’  abito  loro  proprio, 
e fecero  pompa  di  tutte,  le  più  strane  paiyticolarità 
dfiili  abituali  lorò  esercizi  : alcuni  ballarono’ in  una 
ìuaiiiera  piacevole  ,,  e con  graziose  attitudini  : eranvi 
jmre  molti  cantori  ed  un’  immelma'  quantità  di  stru-  ' 
menti  di  musica. 

Ai  musi ei^succedettero  .alcune  centinaja  d’ uo- 
mini vestiti  di' lunghe  tonaiche  uniformi',  color  d’  o’- 
liva  : essi  cantarono  ed  .eseguirono  diversi  balletti, 
rappresentanti , col  soccdrsff  delle’  lanterne  di  di- 
versi colorì , varj  caratteri'  cinesi  ; nfel  che  riporta- 
rono molti  elogi  dall’  imperatore.  questi  balletti 
fossero  stati  eseguiti  di  notte  sarebbero  parsi  mollò 
più  brillanti  a cagio'nc  de|  loro  contrasto.  ’ 

Dopo  i balletti  veiinero  i fuochi  d’  artifizio , 
e benché  in  pieno  giorno  , fecero  un  bellissimo  ef-  ^ 
fclto.  Alcuhe  iùvenzioni  di  questo  genere  erano  nuo- 
ve ah  eh  e per  gli  spettatóri  Inglesi;  e chi  desidera  ' 
infotmarsenò  può  leggere  e conshltare  Umetto  viag- 
gio di  Macartney  , che  ne  cita  qualcheduna.  Pare 
che  1 Cinesi  abbiano  l’  arte  di  vestire,  ed  accomodare 
il  fuoco  secondo  la  loro  fantasia.  Il  tutto  fu  ter- 
minato coir,  eruzione  d’  un  vulcano  a'rtifiziale  del 
più’  gr.inde  e vasto  genere.  Tutti  questi  spettacoli 
furono  eseguiti  eccellentemente  a cielo  scoperto  , 
nella  piazza  c^e  rimaneva  davanti  alla  gran  tenda 
dell’  imperatore. 

[ Scienze.  ] Benché  i Cinedi  abbiano  qual- 
che gusto  per  le  scienze  , ed  ottime  qualità  per  ri- 
uscire in  ogni  genere  di. letteratura  , essi  nondimeno 
non  'fecero  giammai  grandi  progressi  nelle  scienze 
speculative  , perche 'esse'  non  sono  nel  numero  di 
■ quellp  che  il  governo  protegge  e ricompensa.  Ciò 
nulla  ostante  , siccome  la  pratica  degli  affaù  richiede 
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qualche  cognizione  d* aritmetica  , di  geometria, 
d’  astronomia  , geografia  e filosofia  naturale , essi 
non  tralasciano  di  coltivare  anche  queste  scienze. 
I principali  oggclli  de’ loro ^tudj  sono  la  grammatica-, 
la  rettorica  , fa  storia , le  leggi  del  loro  paese , e 
la  filosofia  morale  ; dal  che  si  vede  che  un  saggiò 
discernimento  gli  ha  indotti  a dare  la  preferenza 
a quelle  cognizioni , eh’  essi  hanno  giudicate  le  più 
vantaggiose  all’ uomo  ed  alla  società.  , 

Mordile.  La  morale  è stata  in  ogni  tem- 
po il  loro  studio  principale  , é qncsta  venne  da.  essi 
ridotta  a duq  capi  , che  sono  i mutui  doveri  dti 
padri  e dei  figliuoli,  del  principe 'e  dei  sudditi. 
Da  questi  due  capi  essi  deducono  tutti  gli  altri 
doveri,  non  solamente  per’ Ja  condotta  particolare 
della  vita  , ma  peri’  ordine  e per  là  conservazione 
dello  stato.  I Cinesi  nori  distinguono  la  politica 
dalla  morale , poiché  ,•*  secondo  essi , 1’  arte  di  ben 
governare  è pur  l’arte  di  ben  vivere.  Nessuna  na- 
zione , dice  il  P.  Ùu  Hajde  j ha  prodotti  tanti  e 
si  buoni  libri  di  filosofia  morale':  i loro  sapienti 
non  fanno  brillare  la  loro  immacinazìone  come 
que’ della  .Grecia  e di  Roma,  che  correvan  dietro 
agli  ajiplausi , e non  sapevano  o uon  .volevano  adat- 
tarsi al  genio  ed  alla  debole  capacità  degli  uomini  ', 
siccome  fanno  i Cinesi,  che  nofi  cercano  che  d’  i- 
struire  gli  uomini  e di  renderli  migliori. 

[.  Geometria.  ] Nelle  matematicne  essi  sono 
tuttavia  molto  .imperfetti  , abbenché  la  loro  storia 
ci  racconti  che  queste  scienze  sono  state  conosciute 
nella  Cina  fino  dalla  più’ alta  antichità  (i).  La  loro 

(<)  La  comunò  Iradizione  crfrifermat.’i  dal  ti-hì  e dhlc/u- 
li  cc.  si  è die  nella  divisione  delle  terre  fatta  sotto  Ciun  ed 
T'ho. hi  dav.i  un  quadrato  di  novecento  jngeri  di  terra  a otto 
famiglie  , ciascuna  dello  quali  ne  collimava  cento'  per  se  me- 
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geomerp'ia  è Tnoltp'bi/perficiale^  il  lóro  metodo  di' 
sciogliere  i ^lofelemi  è ’])iiittosto 'pfer  via  d’ indu- 
zione , che  coi  rtiezzo  di  prinoipj  stabili  e fermi. 

Kssi  tuttavia  non  mancano  d’ abilità  per  misurare 
le  loro  terre,  nè  di  esal  rezza  per  regolarne  i con- 
fini , essendo  il  loro  metodo  , seco/i'do  il  Le.-Comtè  , 
semplice  insieme  e preciso. 

[ Aritmetica.]  Meno  imperfetta se  dob- 
biamo prestar  fede  al  Du-IIàlde'-,  si  è la  loro  a- 
ritmetica , trovandosi  ne’ loro  libri  esattament£  e-‘ 
sposfe'e  dichiarate  tutferlo  regole  di  aggiungere, 
•sottrarre,  moltiplirnre  e dividere,  e 'non  già  per 
mezzo  di  caratteri  afitmetioi  , ma  bensì  mercè  del-  • i 
1’ ajuto  d’ uno  strumen.to  che  -essi -chiamano'5M««- 
jHtn  composto  di  ima,  tavola  di  due  piedi  e mezza 
tirra  di  lunghezza,  con'  una  separazione  verso  il 
mezzo,  attraversata  dall'alto  in 'basso ‘da  dieci  o 
dodici  bastoncini  parallelii  , tu  ciascheduno  de’  qua- 
li sono  inul/.ate,  piccole  palle  correnti  d’ oSso;.  o 
d’* avorio  : ciascuna  delle'  due- die  sono  in  alto  è 
presa  jier  - cinque,  unità , e le  ciiujue  che  sono  al  ' 
basso  per' tante'  ùhità.- Coll’ adunare  queste  palle, 
o col  ritlràre  lo.  ime  dalle  altre  , nuineraitn  aj)- 
j. rosso  a poco  , siccoiu'e  noi  faremmo  col  gettoni  , 
ma  con  una  facilità  e prontezza  tale,  chepossono 
seguire  senza  fatica’un  uomo  che  legge  velocenfente 
un  libro  di  conti  (i).  ’ 

desìma,  e cento  ìd  -cimuniona  pel  governatore  ohe  oe  esigeva 
la  rendita.  Questa  quasi  ft-aterna  divisione  delle  tetre  indica 
evidenteipente.  U cognizioni  de’  Cinesi ‘nella  /^eotnetria  e nel- 
r arilnaelica.  Nel  primo  vokime  deile  memorie  de’  missionari 
di  Fe  kia  ei  possono  leggere  i -moti vi  che- si  hanno  di  cetlere 
che  i Cinedi  conoscessero  le  principali  regale  della  geuiujitria 
c dell'  aritmetica  tino  da’  prinii  tempi  della  loro  monarchia. 

(^4  ) .Nel  ‘secondo  voliima  «Iella  suddette  memorie  si  leg- 
ge il  metodo  'd*  Rtibaetka  di  fo  hi  coi  numeri  naturali  pari 
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[ AsT»o?fOMU.  ] LVqàtronpmia  è. una  di  quelle 
scienze,  di  "cui  più  d’ ogni  ùllpa  cosa  glori^vansi 
i Cinesi , essendo  essi  stati  molto  aitentl.  in  osser- 
vare i movimenti  de’  cieli  fin  dal  tempo  * che  fu 
Ibnda’ta  la  loro  monarcìùà  , ed  avendo  anche  sta- 
bilito severe» leggi  per  punire  coloro,  alla ‘.cui 
cura,  crasi  confidato  ani  tale  studio  dallo  stato, 
di  ogni  trascuraggine  che  potessero  commettere. 

6i  leg^ge  nel  Cut  k «g  , che  fin  dal  tempo  dello 
imperatore  Yit  erano.  nelTimpero  due  astrofionii  4.. 
appellati  Hi  ed  '//o,  ai  quàlr.la  storia  rimprovera 
di  non  avere  annunziato  un^ecclisse  del  sole.;  ac- 
caduto in ‘qne’ tempi - ciò,  che  sóppope.  clie  fin  di 
allora  si  conoscesse  nella. Cina  il  metodo  di  cal- 
colare qufi  fcnouieni.,  Se 'poi  è,  vero  qucl/chc**ci 
vieii  raccontalo  dai  Gesuiti  intorno  all’esattezza 
colla  quale  i Cinesi  calcolarono  gli  ec.clissi  mcn-  ♦ ' 
toyati  da  Confucio-,  non  ve  ne  sono  che  due  falsi 
e due  dubbiosi,  essendo  stati  tutti  gli  altri  incon- 
trastabihnente  veiHicati  dai  PP.  Chaal,  Ganbil,  e ‘ 
da' alcuni  altri  migliori  astronomi  della  loro  società  , ' 
bisogna  confessare  , che  essi -in  tale  scienza  sorpas- 
sarono tutte  le  altre  nazioni  del  mondo.  Alciini 
jierò  non  lasciano  di  rivocare  in  dubbio  la  verità  , 
di  una  tale  asserzione  ; e noi  non  ripeteremo  ciò 
che  abbiamo  di  già  detto  sul  dubbi  legittimi  che 
si  ])OiSono  formare;  contro  l’autenticità  dei  primi 
annali  della  Cina.  JMa  le  persone  più  difficili  a 
persuadersi  intorno  a questo  articolo  converranno 
almeno,  che  le  varie  testimonianze  sopra  allegate 
]irovàno,  che  le  -cognizioni  astronomiche,  sono  an- 
tichissime nella  Cina. 

e disparì  dall’unita  tino  aHà^  diecina  inclusivaiucnte  , e si 
vedono  altresì  le  tavole  c?ie  rappresentano  la  d»jX)8lr,ionc  di 
questi  numeri  pari  • dispari.  • > 

a5* 
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Non  si  deve«tp;rtascia<-e  di  far  mejfefbhe  df»1lo 
antico^ 'osservatorio  di  cui  erano  smi- 

surati ^lobt  y sfcrÈT  armiilari  , qliadranti^' astrolabi 
ec.  non.  dissiinili  .da  quelU'.  dell’ osservatorio  di /^e- 
i/«.,  intorno  ai  quali,  il  P.  Ricci  che  gli  osservò 
cìiiigentenmente  ci  dice'  che  parean  cosi  vaghi  e belli, 
come  qualunque  altro  di  quelli  che  veduti  «vea  in 
Europa  , quantunque  fossero  itati  esposti  a tutte 
le  inginrie  del  tenapo^- per  pìir  di  ducento  anni: 
ma  quésti  stromenti  in  tpianto  all’uso  ed  all’esat- 
tezza avevano  bisogtiodr  essere  grandemente  mi- 
gliòi^ati  e riformati.  I CinesiJ'tenévarin  ' àltresi  un 
altro  os.servotorio  a '/’o/?-4i/j I città  di  terzo  ordine 
nella  provincia  di',  ’anzì  essi  pretendono 

'^liè  sia  stato  fabbricató;l’da  Cif^n-kon^,  il  quale  . è 
étato  uno  de’ plù*esperti  matematici  che  abbia  mai 
avuto  la  loro  nazione,  e che  ftorivu , coinè  da  foro 
si  crede , i aòo  annir  prima  della  na^ità  di  Tor 
lomeo.  ^•.*  V'  - 

L’ astronomia  presentemente  coltivata  a PeV 

Zf//  come' nella  maj^gior  parte  delle  capitali  d’Eu- 
ropa , ed  i matematici  Gesuili' contribuirono  non 
poco  ad  estenderne  le  cognizióni  in  questo''  imperio. 

1 PP.  Ricci , Gliaal,  Verbiesf,  Couplet',  Gerbillon, 
Kegis  e tairti  altri,  che  pél  loro  talenti  si  sareb- 
bero renduti  celebri  anche  in  Europa,  riformar 
rono  gli  erroi’i  dell’ astronomia  cinese^  comunica- 
rono nuovi  metodi  per  l’ osservatorio  , e vi  sosti- 
tuirono nuove  macchine'più  adalta,te  alle  osservazioni 
astronomiche.  La  descrizione  delle  dette  macchine 
si  può  leggere  nelle  memorie  lasciateci  dal  padre 
Le-Comte.^'  ' , " • 

Trovasi  a Pe-kfo  un  tri|;>unale  per  Tastronomia 
composto  , di  un  gran  ufimeio  di  iiiatemalici , la 
cui  importante  funzHoue  ai  è quella  di  dare  un 
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pnrtirolarè'  rap'gnajjild  d<*gU  ••ecclissi  cTie  devono 
accadere  dentro  ud  tale  spazio  di  tempo , dt*lla 
loro  durdztone , del  giorno  e dell’  ora'  in  cui  de- 
vona  succedere,  del'  numero  . delle  dita  'deLj’o- 
scurameota Idei- disco.' Questa  relazione  debb'fessere 
' presentata  alU' imperatore  alcuni  mesi  prima  che 
Succeda  feccUssi  per  essere  poi  trasmessa  a. tulle 
le- provincie  ed  essa  deve  perciò  indicare  esat- 
tamente la  longitudine  e là  latlludiiie  di  eiascuna 
di  esse.  La'  maniera  ^leilne , \coi»  la*  quale'  viene 
pubblicata,  e le  .strabe'  cerimonie  , .die  si  prati- 
cano in  tale  occasione',  provano  che  domina  ancora 
nella  Cina  gTrande  ignoranza  e superstizione- Su- 
bito thè  il  disco"*  del'' sole  o della  luna  comincia 
ad  oscùrorsi,  i mandarini  s’iugitiocchiano , e batto-  .f' 
no  òoUa  testa  la  terra,  mciitrc  i tamburi  ed.-i 
tim{wni  fanno  uno  strepito  spaventevole  lungo-  ìa 
strada  della  città,  accompagnato  dalle  grida  e d'allo 
schiamazzo  del  popolo.  Ciò  si  fa  in  couseguenza 
di  una  antica  e ridicola  persuasione,  in  cui  sono 
alcuni  Cinesi  che  tale  rumore  debba  spaventare  e 
far  fuggire  il  dragone  celeste,  che  tiene  afferrato 
e stretto  quel  luminare  affine  di  divorarselo.  La 
gente  però  piu  saggia  conosce 'abbastanza,  parti- 
colarmente in  questi  tempi , che  gii.  ccclissi  sono 
effetti  puramente  naturali. 

Il  primo  monumento  deile  cognizioni' astrono- 
miche de’  Cinesi  si’  U ova  m un  ' capitolo  del  Cta- 
fiing  , in  bui  l’ imperatore  ì'ao  insegna  a’  suoi  a- 
.stronnmi  Hi  ed  Ho  la  maniera  di  conoscere  e di 
determinare  le  quadro  stagioni  dell’anno.  Da  que- 
sto prezioso  testo  si  conosce  che  nella  Cina  unti^ 
càmente  alcuni  matematici  orano  incaricati  dal  àu- 
■vrano  di  comporre  un  calendario  da  di%tribuifsi  j 
al  popolo  , a bue  di  dàrgli  a conoscere  il  tempo  | 


Digilized  by  Googl 


n'»LI>A  CIKA 

..  deir  entrata  decfli  astri  nei  sej;ni,  ..i^^’luogo  de' pia- 
neti e gli  ecclissi  ; da  tale  teslo  si  deduce  clic 
C;li  astrenomi  " sapevano  fin  d’ allnrf  conoscere  i 
due  equinozj  ed  i due-soUtizj  dalla  lunghezza  dei 
giorni  e delle  notti  , e l’ annò  di . 365  giorni  e 
sei  o^e  , il  quale  ogni  quattro  anni  doveva  essere 
composto  di  366  giorni  intieri.  Vào  però  preferì 
1’ armo  lunare,  ordinando  l’uso  dell’ intercalare. 

L’anno  cinese  comincia  alla  congiunzione  del 
sole  e 'della  luna  od  alla  nuova  luna  , la  più 'vi-: 
cina  al  quin,dicesfm*>  .■grado.^deU’  acquario  , segno 
in  cui  il  sole  fecondo  le  cognizioni  dell’ Europa, 
entra  verso  la  line  di  geniiajój  'è  vi  sta  quasi  tutto 
il  mese  seguente  : ,da^  questo 'punto  i Cinesi  cii- 

* minciano-  la  loro-- primavera.  Il  quindicesimo  grado 
^el  toro  fa  il  principio  della  loro  estate  pii  quin- 
dicesimo grado  del  leone  fa' il  principio  del  loro 
autunno;  ed  il  (juiudicesiino  grado  dello  scorpione 
quello  del  loro  inverno.  Quest’ è il  loro  anno  a- 
stronomico  ; ma  il  principio  -del  loro  anno  civile 
ha  variato  a s^ecouda  della  volontà  degli  impera- 
tori , avendolo  gli  uni  posto  alla  terza  ed_  alla  ^ 
seconda  luna  doj)o  il  solstizio  d’inverno;  ed  altri  | 
al  punto  stesso- del  solstizio.'  _ ' 

Essi  hanno  dodioi  mesijiinasi,  gli  uni  di  29  ' 
giorni  ',  e gli  altri  di  trenta'.  Ogni  Cinque  anni  essi 
hanno  de’  mesi  intercalata!  per  accomodare  le  lu- 
nazioni al  corso,  del  sole, Il  ^ loro  anno  consiste 
in  365  giorni,  e (jualche  cosa  meho-,  di  sei  ore.  . 
Essi  lianiH-  calcolati  i movimenti  dei  pianeti  , ed 
aggiustato  il  tutto  con  tavole  d’equazione,  seguendo  . 
un’  epoca  regolala  al  sólslizio  d’ inverno , che  è 
il  punto*  fisso  delle  lot;o  osservazioni,  siccome  il) 
primo  grado  d’ ariete  è il  nostro , contando  di 
cento  in  ccato  gradi. 
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Sono  più  ‘di, -opiattro  mila  'anni,  ge  però  si  « 
deve  prestar  fede  alla  loro  storia*,  eh’  essi  hanno 
r uSo  tìi  un  ciclo,  ù di  una  rivoluzione  solare  , ■ 
die  ha  qualche  somiglianza  colle  olimpiadi  greche? 
Questo  ciclo  e‘ composto  di  6ó  anni  ,>e''servc  loro 
di  periodo  o'  d’, età' per  regolare  glij^nnali. 

Dividòno  le  settimane  come  glilEuropei  se- 
condo 1|  ordine*  dei  pianeti':  assegnano  a ciascuno 
quattro  costellazioni,  accordandone  una  a ciascun 
giorno  del  mese,  cantando  successi vamente  i 'aì? 
giorni  , sette  per  sette  in  tutto  il  corso  deiranno. 

Il  loro  giorno  comincia  a mezza  ‘rotte  cotre 
il  nostro,  e finiscé  alla  mezza  notte  seguente,  iha 
la  sua  divisione  è di  dodici  ore,  ciascuna  delle 
quali  è 'eguàle  a due"  delle  nostre.  Essi  non  le  . 
contano  coi  immeri'  come  no'i,  ma  coninomi  par- 
ticolari e con  figure.  Dividono  poi  il  giorno  na- 
turale in  cento  parti,  e ciascuna  parte  in  cento 
minuti , di  maniera  che  ciascun  giorno  contiene 
dieci  ralla  minuti;'  ques*^a  divisione  si  o.sserva  con 
molta  esattezza  , massime  perchè  nell’  opinione  dei 
Cinesi  vi  sono  de’ minuti  felici. 

1 Cinesi  generalmente  parlando  non  hanno 
orològi  per  regolare  il  tempo , ma  si  servono  di 
quadranti  solari  e di  altre  misure.  I mis.sioYiari 
trovarono  nella  Cina  alcuni  quadianti  assai  ànti- 
chi , che  una  volta  erano  divisi  in  quattro  grandi 
parti , ciascuna  delle  quali  era  suddivisa  in  venti- 
quattro.  Questo  strumento  parve  moko  irregolare 
al  P.  Le-Comte,  che  appena  ne  potè  conoscer 
l’uso,  ma  dopo  ohe  i Cinesi  ricevettero  il  nuovo 
culendario- dai  missionari  , essi  regolarono  i loro 
quadranti  pei  giorni,  e presentemente  nella  Cina  si 
conta  il  tempo  come  in  Euroqia,  colla  sola  diffe- 
renza  sud  .'otta  che  Torà  è lunga  del  doppio. 
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f [ Medictna.  } Anche  lo  studio'  della  medicina-, 
è, si  antico  nella  Cina  , cujiìe  è antica  la  fondazione 
del  .loro  .impero.  Si  dice  che  fin  dal  tempo  .di. 
Hoang-ti  j sussistessero,  nella'  Cina  de’IiJjri  sulla 
medicina,  ma  si  credono  supposti.  Quello  che  vien. 
attribuito  aUVimperàtpre  .racchiude  in 

sostanza  ciò.  che  si  può^dire  di  meglio  sopra  V arte 
di  conoscerli  le vmalatlié  e di  applicare  alle  me- 
desime i rimedi  adattati  : quell’,  imperatore  è per-, 
ciò  riguardalo,  da’ Cinesi  come  l’inventore  della 
loro  medicina.  Abbencliè  i Moro  medici  non  sieno 
mai  stati,  nè  grandi  anatomici,  nè,  fisici  profondi, 
pure  colla  loro  pratica  hanno  fatto  progressi  tali, 
che*  forse  superarono  in  molte  cognizioni  i più  a- 
bili  medici  ciall’ Europa.  I Cinesi  però  hanno  sem- 
pie  avuto  una,,grande  avversione  all’ anatomia  ^ 
ma  se  trascurarono  lo  studio  della  natura  sui  morfi, 
che  lascia  sempre  molto  a*  indovinare , non  hanno 
però  tralasciato,  nè  tralasciano . -di  studiare  pro- 
fondamente ed  utilmente  la  viva  natura , la  quale 
sicuramente  non  sarà  stata  impenetrabile  ,a  trenta 
e più  secoli  di  costanti  osservazioni.  Gli  Egizi  non 
permettevano  assolutamente  d’ aprire’  alcun  cada- 
vere; eppure  Ippocrate  trasse  quasi  tutta  la  sua 
dottrina  dai  loro  sacri  libri.  Tutti -gfli  autori  che 
hanno  .scritto  di  questa  nazione  noìn  negano  ai 
(yjicsi  la  grande,  abilità  che  essi  pretendono  di 
avere  nell’ esaminare  i polsi,  è nel  conoscere  da 
un  talé  esame  non  solo  la  natura  ed  il  grado  del 
male,  ma  eziandio  quanto  lungamente  esso  sia  per 
durare , e se  abbia  ad'  essere  si  o nò  mortale.  Un 
antico  medico  cinese  lasciò  un  trattato  completo 
.sul  tasto  dei  polsi,  che  fu  composto  due  secoli 
innaiiii  l’era  volgare;  e questo  sei^e  loro  di  re- 
gola anche  al  presente,  cosi  che  sembr^  certo 
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die  i Cinesi  abbiano  conosciuta  la  circolazione  del 
sangue  prima  di  tutte  le  nozioni *d’ Europa.  ' Non 
▼’ha  altresì  nessuna  nazione  che  .possa  vantarsi  di 
avere  presentemente  tanti  e sì  antichi  scrittori  sulla 
medicina , quanti  ne  vantano  i Cinesi,  i (^uali  si 
sono  dati  ■ tutta  la  premura  di  compilare  m var^ 
trattatile  opere,  che  divèrsi  medici  avevano  pub- 
blicate sulla  stessa  materia  , riunendo  le  loro  ri- 
cette , le  loro  idee,'  e le  loro  opinioni,  e ciò 
che  sorprende  maggiormente,  conservando  in  que- 
ste raccolte  T ordine  f la  precisione  e la  chiarezza. 

Da  ciò  si  vede  che  la  medicina  de’  Cinesi  è 
quasi  totalmente  empìrica.  Essi  hanno  la  più  gran- 
de confidenza  nei  loro  semplici , i quali  infatti 
hanno  molte  virtù  particolari,  e sanno  altresì  colla 
loro  abilità  ben  conoscerle,  ed  amministrarle  a 
proposito.  IL  ffin-sen  , del  quale  abbiamo’ già  par- 
lato a suo  luogo , vien  risguardato  dai  Cinesi  co- 
me una  pianta  di  primo  ordine  , come  la  pianta 
per  eccellenza,  a cui  si  attribuiscono  infinite  pro- 
prietà, ed  è preparata*  in  settantasette  maniere, 
che  formano  altrettante  diverse  ricette-  Fanno  essi 
ancora  un  grandissimo  uso  del  tè,  al  quale  la  me- 
dicina c'iiese  accorda  'una  quantità  di  ammirabili 
])rerogatlve  , particolarmente  se  sia  raccolto  su 
qualche  cima  della  montagna  Mong-cian.  La  me- 
dicina cinese  attribuisce  al  grano'  chiamato  lien- 
tsé  la  vii’tù  di  fortificare  lo  stomaco , di  accre- 
scere le  forze  ai  vecchi;  alla  radice  u^eu  la  pro- 
prietà di  estinguere  la  sete,  di  facilitare  la  dige- 
stione, la  circolaziprie;  del  sangue,  e di  guarire 
ogni  sorta  di  ferite  ; prescrive  1’  uso  della  polpa 
del  frutto  vu-lan  pei  reumi,  c per  l’ infiammazione 
degli  occhi.  Ma  troppo  ci  diffonderemmo  coll’ an- 
noverare tanti  altri  rimedi  moltissimo  stimati  dai 
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7 Cinesi,  e varj  metodi  sempJici  e singolari  da  èssi 
adoperati  in  soccorso  delle  loro  malattie , e che 
congiunti  da  altri  noh  meno  scjnplici  rimedi , e 
ad  una  certa  dièta,  sono  coniuormeute  seguiti  da 
una  perfetta*  guarigione.  Chi  desiderasse  di  vedere 
trattata  piit  diffusamente  questa  materia  potrebbe 
consultare  specialmente  i volumi  3,  /»,  e 5 delle 
memorie  sui  Cinesi  de’  missionari  di  Pe-kt«.  Ncn 
ometteremo  ‘ però  qui  di  accennare  che  l’arte  di 
^discernere , se  un  uomo  si  è strangolato  da  se 
medesimo,,  o se  lo  è stato  da  altri,  se  si  è anne- 
gato, Q se  fu  gettato  nell’ acque  dopo  la  sua  mor- 
te, è una  scoperta  che  appartiene  ai  soli  Cinesi, 
e che  in  certe  cause  criminali  è di  un  grande 
vantaggio  ai  loro  tribunali.  Anche  l’ inoculazione 
era  praticata  nella  Gna  lungo  tempo  innauzi  che 
ella  fosse  conosciuta  in  Europa. 

[ Lingua.  J La  perfetta  cognizione  della  lingua 
de’ Cinesi  è uno  dei  rami  principali  della  loro  let- 
teratura, e l’acquisto  della  medesima,  a cui  non 
si  può  giungere  senza,  una  grandissima  applica- 
zione , è la  via  più  sicura  al  conseguimento  delle 
più.  sublimi  dignità  del  governo.  La  lingua  cinese 
vien  considerata  non  senza  forti  prove  da  molti 
uomini  dettissimi  come  la  più  antica , anzi  1’  ori- 
ginale e la  primitiva  fra  tutte  le  altre  lingue  d •!- 
l’universo,  non  eccettuata  neppure  quella  de’liiii'i 
mosaici.  Ma  questo  antico  linguaggio  non  fu  esso 
mai  sottoposto  pel  corso  di  ben  quattro  mila  anni 
ad  alcuna  variazione  ? ed  il  moderno  Cinese  è 
veramente  quel  medesimo  che  parlavano  i con- 
temporanei à'Y.aoì  Non  si  può  per  verità  affer- 
marlo , nè  appoggiare  quest’  asserzione  a prove  ir- 
refragabili j ma  tutte  le  verosimiglianze  sembrano 
riunirsi  per  far  credere  che  il  fondamento  di  que- 
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sta  lingua  sia  costantemente  rimasto  il  medesimo. 
Le  piu  antiche  iscrizioni  della  Cina  sono  tutte  in 
lingua  cinese,  come  si  può  osservare  in  quelle 
che  Yu  fece  scolpire  sopra  di  uno  scoglio  vicino 
alla  sorgente  del  fiume  giallo , allorquando  Yao 
s’  incaricò  di  dirigerne  il  corso  (i).  Separati  i 
Cinesi  da  tutti  i popoli  del  mondo  per  la  loro 
costituzione  politica  non  hanno  giammai  tolto  cosa 
alcuna  dalla  straniera  letteratura.  I depositari 

della  storia,  delle  leggi  e della  dottrina  de’ primi 
tempi  erano  i soli  libri  , ne’  quali  facevano  consi- 
stere tutti  i loro  studi  ; e la  fortuna  e gli  onori 
non  andavano  disgiunti  dall’  intelligenza  di  questi 
monumenti  letterari , i quali  essendo  considerati 
come  modelli  di  gusto  servivano  loro  di  regole 
nell’arte  dello  scrivere,  siccome  servono  anche  al 
di  d’  oggi  ad  ogni  letterato  che  si  vanta  di  tiene 
scrivere , il  quale  non  oserebbe  sicuramente  im- 
piegare una  sola  parola  che  non  si  trovasse  con- 
sacrata nei  Anche  gli  stessi  imperatori  nei 

loro  editti  imitano  scrupolosamente  lo  stile  di  que- 
sti antichi  libri.  Non  si  può  negare  però  che  il 
Cinese  volgare,  che  si  parla  al  giorno  d’oggi,  non 
sia  stato  sottoposto  a molti  cangiamenti  ; ciò  nulla 
ostante  i principali  non  sono  sopravvenuti  che  nella 
pronunzia,  e devono  altresì  essere  leggieri , e ben 
poco  sensibili , giacché  gli  attori  cinesi  rappresen- 
tano ancora  al  presente  alcune  opere  teatrali  com- 
poste già  da  più  di  mille  anni  fa,  e sono  ancora 
intese  in  tutta  la  Cina. 

(4)  Questo  monumento  è stato  pubblicato  dal  più  volte 
citato  signor  professor  Giuseppe  Hager  , Paris , Didot  \ 802 , 
iu  foglio 

Il  Cosi. 
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La  lingua  cinese  n*»n  è composta  che  di  33o 
parole  elementari  e railicali  che  sono  tutte  nio- 
iiosillabe;  alcuni  dizionari  ne  contano  fino  484. 
Sembra  a prima  vista  die  questo  picciolissimo  nu- 
mero d’  espressioni  debba  costituire  una  lingua  assai 
povera  e monotona , ma  tale  indigenza  più  non  si 
conosce  quando  si  rifletta  che  il  senso  di  queste 
parole  primitive  si  moltiplica  all’  infinito  coll’  ab- 
bondanza e colla  varietà  degli  accenti , delle  infles- 
sioni , delle  aspirazioni , e dei  cangiamenti  della 
voce  di  chi  li  pronunzia  (i).  L’avere  i Cinesi  scelto 
di  dividere  quelle  originali  parole  in  una  così  e- 
stcsa  varietà  di  significati  a misura  che  le  loro  i- 
dee  si  andavano  moltiplicando , piuttosto  che  for- 
marne delle  nuove  per  ogni  nuova  idea , è una 
altra  prova  manifestissima  della  loro  tenace  passione 
per  la  lingua  madre  , specialmente  se  si  considera 
quanto  sar'^bbe  stato  loro  facile  il  formare  nuove 
parole  per  tutte  quelle  nuove  idee,  piuttosto  che 
esprimerle  mercè  della  pura  differenza  de’  suoni 
ed  accenti , quali  da  alcuni  autori  si  fanno  mon- 
tare al  numero  di  80,000. 

Noi  ci  limitiamo  a queste  nozioni  generali  , 
polche  lo  sviluppo  del  meccanismo  grammaticale 
di  questa  lingua  esigerebbe  un’  opera  particolare. 

(2)  Per  ragione  d’  esempio  Ciu , proferito  così  , non  ha 
sign/lìcazione  alcnua  ; C-uunun  , pi'ofer'to  coi  prolungare  la 
u,  sempre  favendola  acuta  vale  signore;  Ciu,  con  la  u pro- 
dotta, ma  fatta  successi v.nmente  più  giave  , significa  sala; 
Ciuuuu  con  la  u prolungai'  , ma  conservatole  1’  istcsso  suo- 
no , vuol  dir  sporco  ; Cui  detto  velocissinianienle , e per  così 
dire  spalato  piuttosto  che  proferito , suona  1’  istesso  che  cuci- 
na ; e finalmente  Ciu  prima  aggravato  e poi  fatto  acuto  signi- 
fica i piedi  d’ una  seggiola  ec.  Y.  Magaioui,  Ragion,  col  P. 
Grueber. 
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Un’  osservazione  però  necessaria  a farsi  è che  nella 
Cina  sono  quattro  sorte  di  linguaggi,  o per  me- 
glio dire  quattro  differenti  stili . Il  primo  è il  k//- 
uen  o la  lingua  dei  k///"  e degli  altri  libri  clas- 
sici deir  antichità , il  cui  stile  è di  un  laconismo 
difficilissimo  ad  intendersi,  ma  riunisce  nel  j)iù 
alto  grado  l’ energia  e profondità  de’  pensieri  , c 
r arditezza  delle  metafore  : i più  valenti  letterati 
l’intendono  e lo  leggono  con  quel  piacere  die  i 
letterati  d’ Europa  leggono  Orazio  e Giovenale. 
11  uen-ciang  è la  lingua  in  uso  per  le  composi- 
zioni nobili  ed  elevate:  essa  è concisa,  nobile, 
ricca  in  espressioni , e ripiena  di  naturalezza  , ma 
nel  parlare  non  si  usa.  Il  kua/i-Aoa  è la  lingua 
usata  dalla  corte,  dai  mandarini  e letterali,  e dalle 
persone  più  colte  e civili,  ed  è parlata  con  molta 
grazia  dai  cortigiani  e dalle  dame  sopra  tutto  a 
Pr-kin.  La  quarta  è il  hianp-tan  , ed  è quella 
del  basso  popolo , e come  la  più  grossolana  e 
rozza  vien  7isata  nelle  composizioni  della  più  bassa 
ed  infima  qìialità,  ed  ha  tanti  differenti  dialetti 
quante  vi  sono  provincie,  città  , e direi  quasi  an- 
che ville:  essa  è altresì  alterata  dalla  diversità  della 
pronunzia  , sicché  è divenuta  affatto  inintelligibile 
a tutti  quelli  che  non  vi  sono  accostumati. 

[ Scrittura.  ] Riguardo  alla  maniera  dello  scri- 
vere de’  Cinesi  è d’ uojio  osservare  eh’  eglino  sul 
principio  della  loro  monarchia  comunicavano  le 
loro  idee  colla  rappresentazione  delle  naturali  im- 
niagini  di  tutte  quelle  cose  che  volevano  espri- 
niere  : in  appresso  usarono  figure  eniminaiiche  e 
simboli,  che  corrispondevano  al  carattere  gerogli- 
fico degli  Egizi.  Ma  siccome  un  infinito  numero 
di  cose  che  non  cadono  sotto  i sensi  non  poteva- 
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DO  essere  rappresentate  nella  maniera  sopraccen- 
nata , COSI  essi  a poco  a poco  composero  alcune 
più  semplici  figure  formate  di  caratteri  geroglifici, 
le  quali  poscia  ricevettero  molte  considerabili  al- 
terazioni. Noi  rimettiamo  i nostri  curiosi  lettori  ai 
PP.  Martini  e Kircher,  se  bramano  maggiori  i- 
struzioni  sulle  particolarità  del  carattere  cinese. 
Ci  basti  qui  V accennare  che  i Cinesi  si  pregiano 
di  scrivere  con  molta  pulitezza , formando  i loro 
caratteri  con  leggiadria  e bellezza,  per  lo  che  essi 
li  preferiscono  ad  una  bella  pittura.  Eglino  fanno 
uso  di  pennelli  in  luogo  di  penne,  che  tengono  non 
già  obliquamente,  ma  bensì  diritti,  ed  appena  la- 
sciano che  la  mano  tocchi  la  carta.  La  loro  ma- 
niera di  scrivere  è dall’alto  al  basso,  e «omin- 
ciano  il  primo  verso  dal  lato  dritto , e così  con- 
tinuano con  ordine  verso  la  sinistra. 

[ Rf.ttoric.a.  ] I saggi  della  Cina,  i quali  se- 
condo il  Du-Halde  , hanno  procurato  di  superare 
tutti  gli  altri  colla  giustezza  e pulita  maniera  di 
ragionare,  scrivere  e parlare  , non  hanno  neppu- 
re una  regola  che  loro  insegni  1’  argomentare  con 
ordine  , il  parlare  o lo  scrivere  con  eloquenza.  Es- 
si non  hanno  alcuna  idea  della  nostra  rettorica  ar- 
tificiale, ma  le  loro  produzioni  oratorie  si  riduco- 
no ai  discorsi  che  i mandarini  fanno  al  popolo  per 
istruirlo  ne’  suoi  doveri,  e ad  alcune  altre  coin- 
])osizioni  dei  letterati  in  occasione  d’  essere  gra- 
duati, che  sono  scritte  con  uno  stile  semplice  con- 
ciso energico  e vivace;  esse  sono  ripiene  delle  sa- 
vie massime  e sentenze  de’  loro  sapienti  , le  qua- 
li in  poche  parole  contengono  un  gran  fondo  di 
raziocinio,  e una  grande  varietà  di  pensieri  che  fan- 
no comunemente  una  impressione  più  gagliarda  , 
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che  non  facciano  le  più  spiiùose  figure  della  nostra 
rettorica. 

[ Storia.  ] Ma  le  produzioni  delle  quali  più 
abbonda  la  letteratura  cinese  sono  i libri  di  storia  ; 
anzi  se  dobbiamo  prestar  fede  a ciò  che  ci  viea 
detto  dalla  generalità  degli  scrittori  , ninna  na- 
zione si  è giammai  presa  più  cura  di  conservare 
e trasmetterci  i suoi  più  antichi  monumenti.  Cia- 
scuna città  ha  sempre  avuto  da  tempo  immemora- 
bile i suoi  scrittori  incaricati  di  comporre  la  sua 
stoiia  , la  quale  non  solo  conteneva  i più  grandi 
avvenimenti  accaduti  nel  distretto,  ma  molte  os- 
servazioni curiose  sulla  natura  e sulle  produzioni 
del  paese,  e sul  genio,  sul  talento,  sul  commer- 
cio e sulle  usanze  degli  abitanti  : vi  si  trovano 
altresì  gli  elogi  di  tutte  quelle  persone,  che  si  so- 
no maggiormente  distinte  nelle  scienze  e nelle  ar- 
ti, e die  si  sono  segnalate  per  valore  nelle  armi, 
e perla  loro  esimia  probità. 

Oltre  queste  memorie  particolari,  che  scrivo- 
no in  ciascuna  città  , trovasi  a Pe-\in  una  socie- 
tà d’uomini  di  lettere,  che  sono  incaricati  di  scri- 
vere la  storia  generale  dell’  impero,  e conservare 
la  memoria  de’  loro  e buoni  e malvagi  monarchi 
senza  quell’  adulazione,  colla  quale  sono  comu- 
nemente formate  le  storie  degli  altri  inijieri.  Il 
metodo  che  i Cinesi  hanno  per  riuscire  in  ciò  con 
efficacia  merita  di  essere  qui  riferito,  e di  esse- 
re universalmente  imitato.  Vi  ha,  dice  il  Du-IIalde, 
uno  scelto  e stabilito  numero  di  dottori  di  una 
ben  conosciuta  probità,  la  cui  incumbenza  è d’  osser- 
vare tutte  le  azioni  dell’  impeiatore  e senza  sa]m- 
ta  r uno  dell’  altro  registrarle  in  un  foglio  , che 
quando  è ripieno,  vien  posto  per  una  fessura  dentro 
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una  cassa  fatta  espre>sa mente.  In  tal  foglio  essi 
notano  con  tutta  libertà  e sincerità  qualunque  co- 
sa o buona  o rea  sia  stata  detta  o fatta  da  lui. 
La  cassa,  in  cui  sono  diligentemente  conservali  que- 
sti fogli  , non  si  apre  giaminai  finché  il  principe 
è in  vita  ,•  o alcuno  della  sua  famiglia  è sul  tro- 
no ; ma  quando  la  corona  passa  in  un’  altra  ca- 
sa, allora  tutte  queste  memorie  sono  con  ogni  cu- 
ra raccolte  , esaminate  e confrontate  , affine  di 
scoprire  la  verità;  dalle  medesime  poi  si  compila 
la  storia  di  un  tal  monarca. 

[ Costumi  k vsaxzk.  ] I costumi  cinesi  non 
si  assomigliano  gran  fatto  a quelli  degli  altri  po- 
poli conosciuti,  e questi  coslunii , pai  laudo  ge- 
neralmente , hanno  variato  ben  poco  da  quel  che 
furono  anticamente  ; di  modo  che  suol  dirsi  che 
i Cinesi  sono  ancora  ciò  che  erano  da  quattro 
mila  anni , e che  fanno  ancora  quel  che  facevano 
in  sì  remota  età , e . che  sempre  lo  fanno  nella 
stessa  maniera.  L’  altissima  idea,  eh’  essi  ebbero 
sempre  di  se  medesimi  , avendoli  indotti  a cre- 
dere d’essere  superiori  a tutte  le  altri  nazioni  in 
antichità  , sapienza , dottrina  e polilezzx,  ha  fatto 
alti  esi  eh’  essi  le  riguardassero  tutte  come  rozze  e 
selvagge  , e che  per  conseguenza  nulla  fuori  della 
Cina  si  trovasse  che  degno  fosse  d’  essere  da  loro 
stimato  ed  imitato.  IS'on  può  negarsi  però  , sic- 
come abbiamo  di  già  osservato,  che  questa  nazione 
sia  stala  saggia  , prudente  e politica,  che  abbia 
avuto  una  giusta  idea  del  governo  , e leggi  fon- 
damentali formate  e dirette  pel  pubblico  bene  le 
quali  furono  sempre  dal  popolo  rispettate  ed  osser- 
vale. Le  rivoluzioni  accadute  in  quella  lunga  serie 
di  età  furon  tutte  ordinariamente  di  una  brevis- 
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sima  durata  , ed  appena  i Cinesi  potevano  ilis- 
porre  di  se  medesimi , facevano  iimnediatamenle 
ritorno  alla  propria  loro  forma  di  governo,  c ri- 
prendevano le  primiere  costumanze.  Questa  vene- 
razione alle  loro  anticlie  leggi  si  vede  ancora  con- 
servata al  giorno  d’  oggi  dopo  1’  ultima  conquista 
elle  di  essi  fecero  i Tartari , avendo  il  primo  im- 
perator  dell’  attuale  dinastia  saputo  unire  savia- 
mente i suoi  sudditi  naturali  coi  Cinesi  in  guisa  che 
l.i  Tartaria  si  può  più  ragionevolmente  considerare 
come  una  conquista  della  Cina.  Ciò  non  ostan- 
te questi  conquistatori  hanno  voluto  introdurvi 
qualche  cangiamento,  ma  non  hanno  potuto  riu- 
S'  irvi  che  a viva  forza  e colla  spada  alla  mano;  ed 
allorquando  ordinarono  ai  Cinesi  di  tagliarsi  i capel- 
li , non  pochi  di  essi  amarono  piuttosto  di  per- 
dere la  vita  , che  di  rinunciare  a taie  ornamento. 

Abbenchè  i Cinesi,  dopo  che  acconsentiro- 
no a conversare  cogli  Europei  , si  siano  ricredu- 
ti di  molti  loro  antichi  errori,  sono  essi  nulla  di- 
meno tuttora  ostinati  della  loro  pretesa  stiperiori- 
(a  , e nel  pensare  che  nulla  vi  sia  di  migliore  fuo- 
ri del  loro  paese.  Essi  potrebbero  profittare  non 
poco  delle  cognizioni  de’  nostri  artisti , ma  invece 
li  trascurano  , non  volendo  , generalmente  parlan- 
do , seguire  le  maniere  degli  Europei  ; e di  ciò  ne 
fanno  testimonianza  gli  stessi  Gesuiti  , i quali  quan- 
tunque fos-sero  secondati  dall’  autorità  dell’  im])e- 
ratore  non  poterono,  che  con  grande  stento  indur- 
re gli  architetti  cinesi  a fabbricar  loro  una  chie- 
sa sul  disegno  venuto  d’  Europa.  INè  alcuno  , sic- 
c;nnc  abbiamo  già  veduto,  potè  finora  persuader- 
li a cangiare  la  cattiva  costruzione  delle  loro  na- 
vi, ed  a fabbricarne  delle  migliori  stti  modelli 
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che  hanno  continuamente  sotto  gli  occhi;  in  una 
])arola  essi  disdegnano  d’ uniformarsi  in  cosa  alcu- 
na agli  altri  popoli. 

I Cinesi  si  vantano  di  essere  più  puliti  , più 
civili  c sociabili  degli  altri  uomini,  e veramente 
si  può  dire  che  a questo  riguardo  la  buona  opi- 
nione che  hanno  di  se  medesimi  è molto  meglio 
fondata  , non  essendovi  nazione  che  abbia  costu- 
mi dolci  al  pari  di  essa.  Le  liti  sono  rare,  le  vie 
ili  fatto  sono  quasi  sconosciute  anche  fra  la  plebe 
più  vile.  Se  due  carrettieri  s’incontrano  benché 
vadano  ad  incrocicchiarsi  in  uno  stretto  cammino, 
invece  di  questionare  e di  battersi , si  fanno  dei 
complimenti , si  ajutano  gli  uni  gli  altri , e non 
si  separano  senza  farsi  reciprocamente  de’ profon- 
di inchini.  Si  dice  però  che  il  Cinese  , benché 
dolce  e flemmatico  per  temperamento  , non  lasci 
d’  essere  vendicativo  ; egli  non  si  risente  quasi 
mai  sul  fatto  degli  affronti  e delle  ingiurie  : dissi- 
mula e sembra  sopportarle  pazientemente  fino  ad 
un  segno  d’insensibilità;  ma  quando  gli  si  presenta 
qualche  favorevole  incontro  , egli  non  lascia  di  sfo  - 
gare  1’  odio  e la  vendetta. 

Questo  popolo  , allevato  fino  dall’  infanzia  nella 
più  perfetta  sommissione  verso  i parenti  è natu- 
ralmente inclinato  alla  stessa  obbedienza  verso  i 
padroni  ; egli  ama  i mandarini,  ed  adora  i l’e , 
ma  se  non  è corrisposto , se  non  trova  in  essi 
lo  stesso  amore  , egli  ne  mormora , sente  il  gio- 
go , e tenta  ben  presto  di  scuoterlo  ; sembra  qua- 
si ch’egli  cangi  di  natura  , divenendo  inquieto, 
sedizioso  , insolente  , siccome  appunto  si  è veduto 
in  tante  rivoluzioni  ai  cadute  nella  Cina  negli  ul- 
timi secoli. 
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I Cinesi  naturalmente  ingegnosi , vivaci  , in- 
dustriosi , e quelli  della  più  infima  classe  sono  at- 
tivi e laboriosi  all’  ultimo  segno  , ed  hanno  mol- 
ta abilità  nel  commercio  ; ma  siccome  si  vuole  che 
1’  interesse  sia  la  passione  dominante  di  questo 
popolo , ne  viene  per  conseguenza  che  egli  sia 
alcune  volte  infedele  ed  ingannatore.  Egli  è so- 
brio , modesto  , circospetto  : il  pudore  e la  ritenu- 
l*‘zza  sono  virtù  comuni  sì  agli  uomini  che  alle 
donne  : il  loro  esteriore  è sì  composto , che  il  viag- 
giatore volendo  giudicare  dall’apparenza  è indot- 
to a credere  che  la  virtù  sia  la  sola  regola  delle 
loro  azioni.  Dopo  di  aver  parlato  in  generale  del 
carattere  degli  antichi  e moderni  Cinesi , discen- 
diamo ad  esaminare  più  da  vicino  le  particolari  lo- 
ro costumanze. 

L’educazione  de’ fanciulli  come  quella  delle 
fanciulle  è confidata  alla  moglie  , finché  i pri- 
mi sicno  capaci  di  essere  mandati  a scuola  , e 
le  seconde  sieno  giunte  all’  età  di  essere  marita- 
te. Questa  educazione  però  si  eseguisce  sotto  la 
direzione  del  padre  , il  quale  ordinariamente  ri- 
serba a se  medesimo  la  facoltà  di  usare  il  rigore, 
allora  quando  le  dolci  e miti  esortazioni  riescono 
infruttuose.  I Cinesi  hanno  un  metodo  eccellen- 
te di  educare  i propri  figliuoli,  e le  leggi  danno 
ai  genitori  non  solo  una  grandissima  autorità  so- 
pra i medesimi,  ma  gli  obbligano  altresì  sotto  ri- 
gorose pene  a ben  educarli,  talché  se  mai  avvie- 
ne che  alcuno  de’  loro  figliuoli  commetta  qual- 
che delitto,  e si  sottragga  dal  gastigo  , il  ]>adre 
ordinariamente  è fatto  soggiacere  alla  pena  dovuta 
al  figliuolo. 

II  libro  dei  riti,  cominciando  dalla  fisica  eJu- 
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ra/.iuiie  dei  ngliiioli  appe«ia  nati,  tollera  le  nutrici, 
ma  nello  stesso  tempo  impone  alle  madri  grandis- 
sime precauzioni  per  la  scelta.  Ai  maschi  giunti  al- 
r età  di  sei  anni  s’ insegnano  i numeri  più  comuni, 
ed  i nomi  delle  parti  principali  del  mondo;  quan- 
do essi  lianno  sette  anni  vengono  separati  dalle 
sorelle , e non  si  permette  loro  nè  di  mangiare  nè 
di  sedere  in  presenza  delle  medesime:  all’età  di 
otto  anni  s’insegnano  loro  i doveri  della  civiltà, 
di  nove  il  calendario,  e di  dieci  anni  sono  man- 
dati alle  pubbliche  .scuole  dove  imparano  a legge- 
re , scrivere  e far  conti,  e dai  tredici  ai  quindici  anni 
si  insegna  loro  la  musica  , c tutte  le  canzoni  consi- 
stono in  precetti  morali.  Pa.ssata  questa  età  si 
permette  loro  di  darsi  agli  esercizi  del  corpo,  ed 
essi  imparano  a tirar  d’arco  ed  a cavalcare.  A 
venti  anni,  seppure  ne  sono  giudicati  degni , rice- 
vono il  primo  grado  di  dottorato  , ed  allora  è lo- 
ro permesso  di  portar  abiti  di  seta , e pellicce  , 
jioicliè  fino  a quell’  età  non  possono  portare  che 
abiti  di  cotone. 

IVon  bisogna  omettere  di  dire  che  i Cinesi 
hanno  un  buon  metodo  per  ajutare  la  mente  dei 
fanciulli,  il  quale  consiste  nel  dipingere  alcuni 
oggetti  più  comuni,  come  per  esempio  l’uomo  , 
gli  animali  domestici,  le  piante  usuali,  gli  uten- 
sili più  ordinari , gli  stromenti  i più  conosciuti 
ee.  e nel  jiorre  al  disotto  il  nome  della  cosa  rap- 
presentata : per  tal  modo  le  pitture  servono  a da- 
re ai  fanciulli  la  spiegazione  delle  parole.  I so- 
vrani dcll.i  Cina  hanno  portato  ia  loro  attenzione 
nel  favorire  le  lettere  ad  un  tal  punto,  che  al- 
cuni monarchi  si  troverebbero  senza  dubbio  in- 
feriori anche  a quelli  fra  loro,  che  prima  abita- 
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•vano  i della  Taitaria.  Non  si  trova  qna' 

si  villaggio  nella  Cina,  dove  non  sìeno  precet- 
tori ebe  tengano  scuola  per  istruire  la  gioventù 
nelle  scienze.  Il  signor  De-Gnignes,  che  nelle  sue 
osservazioni  sui  Cinesi  trova  sempre  in  ogni  co- 
sa di  che  rimproverarli  , e cerca  continuamente 
di  reprimere  il  loro  orgoglio  nazionale , non  può 
a meno  di  confessare  che , generalmente  parlando, 
s'  incontra  nella  Cina  più  che  in  Europa  maggior 
numero  di  persone , le  quali  sanno  leggere  e scri- 
vere bastantemente  in  tutti  i bisogni  che  loro 
j)ossono  occorrere. 

Il  governo  non  provvede  alle  spese  de’ col- 
legi stabilii i nelle  provincie  , ma  mantiene  soltan- 
to quello  di  Pe-Vin,  nel  ([iialc  Timperatorc  fa 
educare  i lìgUuoli  dei  grandi.  1 mandarini  civili 
del  primo  e del  secondo  ordine  hanno  il  diritto, 
di  mand.irvi  uno  dei  loro  bgliuoli,  e questi  al- 
lievi ottengono  dopo  tre  anni  di  residenza  qual- 
che piccolo  ùnpiego. 

Le  persone  benestanti  che  cercano  di  procu- 
rare ai  loro  figliuoli  una  miglior  educazione  ten- 
gono do’  maestri  nelle  loro  case  per  instruirli,  ac- 
compagnarli, formare  il  loro  cuore  alla  virtù,  in- 
segnar loro  le  cerimonie  d’uso,  la  storia  e le 
leggi.  (Questi  precettori  sono  molto  considerati 
nella  Cina  : il  loro  impiego  è onorifico  , e sono 
molto  meglio  trattati  di  quel  che  non  si  farcia 
presso  di  noi,  dove  generalmente  da  certi  ricchi 
ed  ignoranti  genitori  vengono  stimati  meno  dei 
servi;  gli  allievi  hanno  pei  medesimi  un  profondo 
risjietto,  e non  reca  loro  alcuno  stupore  il  vede- 
re alle  volte  i loro  maestri  divenire  i loro  vi- 
ceré. 
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Gli  scolari  quando  sono  instrulti  bastante- 
mente vengono  mandati  agli  esami  nelle  città  di 
terzo  ordine , clic  si  fanno  dal  governatore  : il  lo- 
jo  numero  ascende  alcune  volte  fino  ai  seicento  , 
ma  dopo  il  primo  esame  si  riduce  a quattrocento, 
e questi  ricevono  il  nome  di  hìen-ming.  Il  secon- 
do esame  si  fa  da  un  governatore  di  una  città  di 
primo  ordine,  e dai  quattrocento  hien-ming  non 
se  ne  scelgono  sovente  che  duecento,  ai  quali  si 
accorda  il  nome  di  fu-ming.  Ma  questi  non  sono 
i soli  esami  a cui  gli  studienti  devono  assoggettarsi. 
Un  mandarino  mandato  da  Pe-\in  percorre  le  pro- 
vincie,  ed  in  ciascuna  grande  città  fa  due  esami,  l’uno 
in  primavera  e l’altro  nell’ inverno , ed  impiega 
tre  anni  nell’  esecuzione  di  tale  incombenza.  Tutti 
i sudditi  fu~mirtg  devono  presentarsi  innanzi  al 
medesimo  per  fare  qualche  componimento  : s’in- 
vigila attentamente  perchè  nessuno  porti  de’ libri, 
e perchè  gli  esaminatori  non  abbiano  alcuna  ami- 
cizia con  quelli  che  devono  essere  esaminati  : da 
duecento  concorrenti  se  ne  scelgono  quindici,  che 
ricevono  il  titolo  di  sieu-tsojr  o baccellieri;  ma 
per  conservare  questo  grado  bisogna  comporre 
dieci  volte  , e noe  possono  esentarsi  da  questi  e- 
sami  se  non  in  caso  di  malattia,  o di  lutto;  per 
la  qual  cosa  molti  preferiscono  di  comperare  il 
titolo  di  ìuen-seftg,  per  ottenere  il  quale  non  è 
necessario  di  comporre , e pagano  mille  scudi  al- 
la finanza:  tale  titolo  però  non  è sì  onorevole 
come  r altro. 

Questi  titolati  devono  recarsi  ogni  tre  anni 
nella  capitale  della  provincia  , affine  di  comporre, 
j)cr  acquistare  il  titolo  di  kiu-sin  , e presiedono  a 
<|ueàt’ esame  due  mandai  ini  spediti  espressamente  da 
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Pe-^tn,  e ne  vengono  noMiinati  sessanta,  il  primo 
de’ quali  è decorato  col  titolo  di  \uay-yuen.  Tutti 
i \iu-sin  delle  provincie  sono  obbligati  di  portarsi 
l’anno  seguente  a /’e-k/nper  subire  un  esame  che 
si  fa  ogni  tre  anni , e nel  quale  acquistano  il  grado 
di  Uin-tsé  ^ o di  dottori,  e da  questo  numero  lo 
imperatore  sceglie  quelli,  che  innalza  alla  dignità 
di  han-lin.  Tutti  gli  altri  si  possono  riguardare 
come  stabiliti  in  alta  fortuna;  poiché  oltre  ai  doni 
che  ricevono  dai  loro  parenti  ed  amici,  si  trovano 
abilitati  ad  occupare  le  più  importanti  ed  onore- 
voli cariche. 

Ciò  è quanto  si  fa  dai  Cinesi  per  1’  educa- 
zione dei  figliuoli  destinati  a cori'ere  la  cari’iera 
della  letteratura.  Quelli  poi  che  si  applicano  al- 
r arte  militare  devono  pur  subire  altri  esami,  ed 
acquistano  titoli  simili  a quelli  de’  letterati:  essi  de- 
vono saper  trar  d’arco,  montare  a cavallo,  e dar 
molte  prove  di  forza  e di  agilità. 

Poche  cose  ci  rimangono  a dire  sull’educazione 
delle  giovani  cinesi  : essa  si  riduce  ad  inspirar  loro 
r amore  al  ritiro,  la  modestia,  e perfino  il  silen- 
zio ; e se  sono  nate  ricche  s'insegnano  loro  oltre 
il  ricamo,  la  musica,  e altre  cose  piacevoli.  Che 
che  ne  sia  i loro  doveri  sono  puramente  passivi , 
siccome  lo  sono  in  tutto  il  rimanente  dell’Asia. 

[ Cerimoniale  pubblico  e particolare.  ] Il  ce- 
rimoniale nella  Cina  può  essere  a giusto  titolo  con- 
siderato un  codice  di  leggi,  e di  leggi  invariabili. 
(Ciascuno , coirdnciando  dai  capi  della  prima  classe 
fino  ai  più  piccoli  membri  dell’  ultima,  sa  perfetta- 
mente i titoli  che  deve  dare,  e quelli  che  deve  ri- 
cevei'e , le  gentilezze  che  deve  aspettare , e quelle 
che  dove  fare,  gli  onori  che  può  accettare,  e quelli 


Digitized  by  Google 


/|J2  DELU  CfVÀ. 

die  deve  rendere,  e nessuno  oserebbe  eangiare  la 
più  piccola  cosa,  li  governo  persuaso  che  1’  atteri 
'/ione  de'  cittadini  nell’  o.sservanza  di  questi  doveri 
mantiene  la  pace  ed  il  buon  ordine  nello  stato  , 
si  dà  tutta  la  premura  di  far  eseguire  da  ognuno 
ciò  che  si  deve  al  grado,  alla  parentela  ed  al- 
r età. 

L’ imperatore  essendo  riguardato  come  padro- 
ne supremo  ha  diritto  d’esigere  omaggio  e som- 
missione da’  suoi  sudditi , e tutti  sono  obbligati , 
siccome  abbiamo  già  detto,  a prostrarsi  avanti  di 
lui  : tutto  ciò  che  gli  appartiene  è riputato  sacro, 
e perfin  le  parole  , quando  gli  si  parla , non  de- 
vono essere  ordinarie , ma  riservate  per  lui  solo. 
Da  questa  estrema  sommissione  verso  l’imperatore 
deriva  naturalmente  quella  del  popolo  verso  i man- 
darini, i quali  rappresentando  il  loro  capo,  esi- 
gono dai  loro  inferiori  altrettanto  rispetto  quanto 
essi  sono  obbligati  di  portare  al  medesimo. 

Allor  quando  un  plebeo  s’  incontra  con  un 
mandarino  , si  pone  in  ordine  prontamente,  si  fer- 
ma su  due  piedi,  tiene  le  sue  braccia  pendenti, 
e la  sua  testa  un  po’ inclinata , e si  guarda  bene 
dal  salutarlo.  Quando  poi  si  tratta  di  parlare  ad 
un  mandarino  d’alto  grido,  o di  presentargli  una 
supplica,  è d’uopo  porsi  in  ginocchio,  far  tre  ri- 
verenze abbassando  la  testa  , ed  in  tale  positura 
spiegare  la  propria  domanda:  che  se  poi  il  sup- 
plichevole è una  persona  di  qualche  riguardo , il 
mandarino  lo  fa  alzare,  ed  esso  mettendosi  un  po’ 
da  parte  si  annunzia  restando  in  piedi.  Quando  si 
parla  dinanzi  a chi  occupa  una  carica , la  pulitezza 
esige  di  porre  la  mano  davanti  la  bocca,  e d'in- 
clinarsi rispettosamente. 
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Se  due  Cinesi  d'  eguale  condizione  s’ incon- 
trano, si  abbassano  1’ uno  verso  l’altro,  congiun- 
gono le  mani  dalla  parte  sinistra,  e le  muovono 
con  affettazione  ; ma  se  le  persone  sono  di  un  grado 
superiore , allora  congiungono  le  mani  davanti,  le 
alzano  , e le  abbassano  più  volte  inclinandosi  pro- 
fondamente , e ripetendole  parole  isin-tsin,  io  vi 
saluto.  I mandarini  cercano  ordinariamente  di  schi- 
vare l’incontro,  ma  quando  ciò  riesce  loro  impos- 
sibile, il  mandarino  di  un  ordine  inferiore  esce 
dalla  sua  portantina,  o scende  dal  cavallo,  e sa- 
luta profondamente  1’  altro.  Se  poi  i due  manda- 
lini  sono  di  egual  condizione  restano  nelle  loro 
seggiole  , e si  salutano  passando  , ma  se  il  caso  fa 
eh’  abbiano  ad  incontrarsi  essendo  tutti  e due  a 
j/iedi , allora  il  cerimoniale  è lunghissimo,  poiché 
la  civiltà  richiede  di  procurare  di  non  essere  il 
primo  a congedarsi. 

Le  visite  che  si  fanno  ai  governatori  delle 
città  sono  sempre  accompagnate  da  doni  ])iù  o 
meno  ragguardevoli,  ai  quali  si  aggiunge  una  lunga 
scatola  inverniciata,  ornata  di  fiori  d’oro  e divisa 
neir  interno  in  otto  o dodici  piccoli  scomparti- 
menti pieni  di  varj  confetti.  Nel  volume  secondo 
del  Du-Halde  si  leggono  le  lunghe  cerimonie,  che 
accompagnano  questa  visita. 

Quando  un  governatore  si  è distinto  per  giu- 
stizia, zelo,  e bontà,  i letterati  del  distretto,  per 
attcstare  al  medesimo  la  stima  generale  da  lui  goduta, 
fanno  fare  un  abito  composto  di  piccoli  quadrati 
di  raso  di  varj  colori , i quali  rappresentano  tutte 
le  nazioni  da  esso  lui  governate  , e nel  giorno  del- 
la nascita  di  lui  gli  presentano  questo  dono  in 
grande  cerimonia,  ed  al  suono  di  diversi  strumenti 
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Oi  musica.  Il  mandarino  dopo  di  aver  dimostrato 
uiialche  difUcoltà  per  1’  accettazione  , dichiarand^o 
,Ìi  non  aver  meritato  un  tanto  onore  , si  arrende 
alle  preghiere  del  popolo,  e se  ne  veste,  ma  non 
r,orta  quesi’ abito  che  una  sola  volta,  che  viene  poi 
conservato  preziosamente  nella  famiglia  come  un 
se<^no  d’  onore  e di  distinzione. 

Una  visita  nella  Cina  è un  affare  di  grande 
importanza  che  esige  certi  preliminari  sconosciuti 
all’  Europa.  Quando  un  Cinese  vuol  fare  una  vi- 
sita a qualcheduno  comincia  col  mandargli  un  corn- 
plimento,  ed  il  proprio  nome  contenuto  m un  bi- 
Irlielto  di  carta  rossa  piegata  in  forma  di  paraven- 
to con  un  pezzetto  triangolare  di  carta  dorata 
posto  sull’  ultimo  foglio.  Se  la  visita  vien  ricusata, 
si  rimanda  il  biglietto,  e si  fa  sapere  a chi  lo 
manda  di  non  prendersi  l’ incomodo  di  »sare  dalla 
portantina,  inviandogli  un  altro  simile  biglietto: 
che  se  poi  si  riceve  la  visita,  e se  quegli  che  la 
fa  sia  dello  stesso  grado , allora  il  cerimoniale  e 

senza  fine.  . 

In  tutte  le  corti  che  precedono  gli  apparta- 
menti sono  tre  porte , e là  ordinariamente  si  ga- 
reggia in  gentilezza,  perchè  chi  viene  non  vuol 
pasLre  per  la  porta  di  mezzo,  ma  bisogna  che  fi- 
nalmente vi  acconsenta  , mentre  che  la  persona , 
che  riceve  la  visita,  entra  da  una  delle  porte  la- 
terali Arrivate  le  persone  nell’ appartamento,  e fat^e 

altre  cerimonie  per  offerire  una  scranna,  alla  fir  - 
se^^gono  tenendosi  diritte  colle  mani  sulle  ginocchia, 
e'’^o’picdi  posti  ad  un’ eguale  distanza  dalla  sedia, 
c stanno  tranquille  conservando  un’  aria  grave. 

I Cinesi  offrono  sempre  del  te  nelle  loro  vi- 
site , ma  non  se  ne  servono  alla  nostra  maniera  . 
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essi  mettono  delle  foglie  di  tè  in  una  tazza  d<  por- 
cellana, vi  versano  sopra  l’acqua  bollente,  la  co- 
prono, e presentano  la  tazza  in  un  bacino,  o spe- 
cie di  navicella  fatta  di  rame.  Si  deve  prendere  la 
tazza  con  ambe  le  inani,  e bevete  lentamente;  se  vi 
si  mette  lo  zucchero  si  adopera  il  coperchio  per 
sominovere  il  tè,  perché  i Cinesi  non  si  servono  di 
cucchiajo.  Queste  cerimonie  si  abbreviano  , quan- 
do le  persone  che  si  visitano  sono  di  egual  condi- 
zione; ma  se  1’ una  delle  due  è di  un  ordine  sujie- 
riore,  allora  invece  si  moltiplicano  all’ «nfinito.  Se 
alla  visita  si  aggiunge  poi  qualche  dono,  si  deve 
in  allora  fare  nel  biglietto  di  visita  una  descrizione 
di  tutti  gli  oggetti  che  si  presentano  , e conse- 
gnarli ai  domestici  del  padrone  di  casa,  il  quale 
gli  accetta  o tutti  o in  parte , scrivendo  sulla  nota 
ciò  che  ritiene,  e ciò  che  rimanda  : ben  di  rado 
accade  die  nulla  venga  accettato,  essendo  tratto  di 
inurbanità  ed  anche  un’offesa  il  ricusar  ogni  cosa. 

Anche  le  lettere  che  si  scrivono  dai  Cinesi  esi- 
gono parimente  certe  formalità,  che  sono  più  o meno 
complicate  secondo  la  qualità  delle  persone  a cui 
sono  dirette:  se  si  scrive  a qualche  persona  rag- 
guardevole è d’uopo  servirsi  di  una  carta  bianca, 
che  abbia  dieci  a dodici  pieghe,  cominciando  la 
lettera  sulla  seconda  , e scrivendo  il  proprio  nome 
sull’  ultima  : il  carattere  e le  espressioni  che  si  de- 
vono impiegare , la  distanza  che  vi  deve  essere  fra 
le  linee,  sono  tutte  cose  indicate  pel  grado  delle 
persone,  a cui  si  scrive. 

Le  persone  più  attempate  occupano  sempre  il 
luogo  più  onorifico,  che  si  è la  diritta  pei  Cinesi, 
e la  sinistra  pei  Tartari. 

Un’  altra  cosa  fa  d’  uopo  osservare,  é questa 
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è che  i Cinesi  al  pari  delle  altre  nazioni  orientali 
sono  cosi  alieni  dallo  scoprirsi  la  testa  in  segno  di 
rispetto,  che  anzi  viene  riguardalo  come  un  af- 
fronto per  chi  che  sia  lo  stare  col  capo  nudo  innanzi 
ai  superiori  , e per  questa  ragione,  dice  il  I)u- 
llalde,  i missionari  furono  dispensati  dal  Papa  di 
scoprirsi  la  testa  nelle  loro  Chiese. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  scorge  quanto  te- 
dioso debba  essere  questo  cerimoniale,  che  special- 
mente fra  gli  uomini  grandi  viene  eseguito  con  tutta 
l’esattezza,  poiché  la  più  piccola  omissione  sarebbe 
riguardata  come  un  grave  fallo.  Per  la  qual  cosa 
i Cinesi  fanno  consistere  una  parte  della  loro  edu- 
cazione nello  studio  delle  cerimonie,  per  agevolare 
il  quale  vi  sono  molti  libri  stampati,  che  stabili- 
scono tutti  questi  punti  di  civiltà  in  un  ordine 
chiaro  e facile,  e adattato  al  grado  e alla  condizio- 
ne di  ciascuna  persona. 

[ Vestiario.  ] I Cinesi  poco  curiosi  di  nuove 
mode,  si  vestono  costantemente  alla  stessa  foggia, 
ed  il  nipote  porta  gli  abiti  dell’avo  senza  temere 
d’offendere  la  vista  di  chicchessia.  Si  dice  che  per 

10  spazio  di  quattromila  anni  la  forma  degli  abiti 
sia  sempre  stata  la  medesima , e che  il  più  grande 
ostacolo,  che  i Tartari  conquistatori  ebbero  da  su- 
perare, sia  stato  quello  di  f;jr  abbandonar  loro 
alcune  antiche  costumanze  per  introdurvi  le  pi'o- 
prie.  Per  questa  ragione  molti  Cinesi  amarono  di 
abbandonare  la  patria  e di  perder  anche  la  vita , 
piuttosto  che  rinunziare  alle  usanze  deToro  antenati. 

Il  vestire  de'  Cinesi  è molto  docente  ed  adat 
tato  alla  modestia  ed  alla  gravità  , che  da  loro  ài 
suol  dimostrare.  Essi  per  conseguenza  condannano 

11  vestire  europeo  come  quello  che  troppo  grande- 
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mente  espone  alla  vista  i delineamenti  del  corpo  j 
laddove  eglino  si  studiano  di  tenere  ascose  le  brac- 
cia , le  gambe  e le  coscie  colle  loro  lunghe  vesti, 
co’  larghi  calzoni  , colle  ampie  maniche , colle  cal- 
zette , e cogli  stivali. 

L’  originaria  loro  foggia  di  vestire  , che  , 
secondo  ciò  eh’  essi  ci  raccontano  , era  stata  1’  u- 
nica  eh’  crasi  da  loro  usata  dalla  fondazione  della 
monarchia  fino  all.x  conquista  de’  Tartari , consi- 
steva in  ampie  e lunghe  vestimenta  con  maniche 
immense  che  cadevano  fino  a terra  , e portavano 
una  folta  capellatura  rilevata  sotto  i berretti , la 
cui  forma  variava  secondo  lo  stato , ed  i gradi. 
]Voi  ne  abbiamo  già  parlato  a lungo  nella  de.scri- 
zione  degli  abiti  de’  loro  antichi  imperatori. 

Gonzales  de  Mendoza  colle  seguenti  parole  ci 
descrive  gli  abiti  che  un  tempo  si  usavano  dai  Ci- 
nesi. 1 nobili  ed  i pi  incipali  signori  si  vestono  di 
seta  a vari  colori,  che  presso  di  loro  sono  bel- 
lissimi , ed  i plebei  di  una  seta  più  grossolana  op- 
pure di  Uno,  delle  quali  cose  abbondano  som- 
mamente. F.ssi  fanno  uso  di  queste  stoffe  in  una 
regione  temperata,  non  conoscendone  altre  più 
iìtte  e più  pesanti.  Portano  le  tuniche  non  dis- 
simili da  quelle  de’  nostri  vecchi  con  larghe  fimbrie, 
con  frequenti  pieglie  , e talvolta  le  allacciano  con 
fibbie  al  fianco  sinistro , ed  amano  le  maniche  am- 
pie e gonfie.  Alle  anzidette  tuniche  ne  sovrapTxongono 
altre  corrispondenti  alla  particolare  condizione  di 
ciascuno  , le  quali  variano  dalle  nostre  soltanto  nelle 
maniche  , che  sono  più  larghe.  Ci  ha  una  differenza 
di  abiti  anche  fra  gli  stessi  nobili , poiché  quei  che 
sono  di  sangue  reale  o costituiti  in  dignità  portano 
le  tuniche  tessute  d’  oro  e d’  argento  sino  alla  ciu- 


Digitized  by  Google 


/,S8  DELI.A  CINA 

tura  , e quei  che  sono  di  minore  nobiltà  non  portano 
ornali  che  i soli  lembi.  Fanno  uso  di  calzari,  cui 
allacciano  con  fibbie  non  senza  qualche  eleganza: 
portano  stivali  e scarpe  tutte  di  seta  , formate  in 
maniera  assai  curiosa.  Neil’  Inverno  anche  là  dove 
il  freddo  è temperato , muniscono  le  tuniche  di  pel- 
li, delle  quali  abbondano  , e delle  quali  fanno  sem- 
pre uso  all’  intorno  del  collo.  I celibi  si  distinguono 
dai  conjugati  , perchè  portano  sulla  fronte  lunghi 
capelli , e le  berrette  più  alte. 

Ma  dopo  che  furono  sforzati  a lasciare  que- 
sta loro  originaria  foggia  di  vestire,  1’  abito  degli 
uomini  consiste  generalmente  in  una  veste  che  giunge 
fino  a terra  : questa  è così  larga  che  si  ripiega 
sopra  il  petto . e si  chiude  nel  lato  manco  con 
quattro  o cinque  bottoni  d’  oro  , d’  argento , o di 
altro  metallo,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno:  le 
maniche  sono  larghe  vicino  alla  spalla  , e si  ri- 
stringono a misura  che  discendono  verso  il  palmo 
della  mano  , e terminano  in  forma  di  ferro  di 
cavallo,  che  copre  le  mani,  e non  lasciano  vedere 
tutt’  al  più  che  le  estremità  delle  dita.  Il  cingolo, 
che  lega  questa  veste  al  c«)rpo , è comunemente 
di  seta  leggiadramente  la  vorato  , e pende  giù  fino 
ai  ginocchi  : ad  esso  generalmente  sospendono  un 
orologio  , un  coltello  , un  fazzoletto  , ed  una  borsa  , 
in  cui  portano  la  pipa,  il  tabacco,  e due  stru- 
menti di  legno  con  cui  mangiano.  Sopra  questa 
veste  ne  portano  un’  altra  che  scende  fino  al  di  sotto 
della  polpa  della  gamba  con  certe  maniche  di  una 
mezzana  larghezza  , che  non  calano  più  oltre  della 
piegatura  del  braccio.  Sotto  le  vesti  tanto  gli  uo- 
mini che  le  donne  portano  una  specie  di  camici»'  o 
piuttosto  di  camiciola  di  taffetà  bianco , chu  viene 


Digilized  by  Google 


DKi,ra  CINA  4^9 

ad  avviluppare  il  petto,  e si  lega  ed  allaccia  alla 
mano  destra , ed  ha  le  maniche  strette.  Amendue 
i sessi  portano  parimpnte  larghi  calzoni  di  tela 
o di  seta  , che  giungono  fino  sotto  la  polpa  del- 
la gamba , ma  nell’  inverno  sono  fatti  di  raso  tra- 
puntati con  cotone,  o seta  greggia,  ed  anche  di 
penicele  nelle  provincie  settentrionali.  Le  loro  cal- 
zette sono  di  seta  e di  anchina  , e sorpassano 
in  altezza  gli  stivali,  e sono  guarnite  nelle  estre- 
mità di  un  nastro  di  seta  o di  velluto.  Gli  stivali 
sono  o di  seta  o di  cnojo,  ed  arrivano  fino  alla 
polpa  delle  gambe:  sono  larghi,  e di  grande  co- 
modità ai  Cinesi , che  se  ne  servono  in  luogo  di 
tasche  per  riporvi  le  carte  ed  il  ventaglio.  Le 
persone  di  qualità  non  escono  mai  se  non  in  sti- 
■vali , che  ordinariamente  sono  di  raso  , o di  altra , 
stoffa  di  seta  od  anche  di  cotone  , ma  sempre  tinti  ; 
quando  viaggiano  a cavallo  li  portano  di  cuojo 
di  vacca  o di  cavallo,  ma  prej'arato  in  modo 
che  riesce  morbidissimo.  I calzari  de’  Cinesi  sono 
generalmente  ben  fatti  , e se  ne  vedono  anche  di 
quelli , che  sono  lavorati  con  molto  artifizio  : le 
suola  son  molto  grosse , essendo  composte  digros- 
si cartoni  , rinforzali  ai  di  sotto  dal  cuojo  , che 
sono  senza  tallone  , ed  hanno  la  punta  rivolta  al 
1’  insù  , di  modo  che  essendo  necessario  di  farvi 
entrare  il  piede  con  forza , non  v’  è bisogno  d’  al- 
lacciarle, non  essendovi  pericolo  che  il  piede  ne 
possa  uscire:  queste  scarpe  sono  però  molto  in- 
comode per  chi  non  è usato  a portarle  , poiché 
sforzano  le  dita  a star  raggruppate. 

I Cinesi,  che  prima  d’essere  conquistati  dai 
'l’artari  coltivavano  con  molta  diligenza  i loro  capel- 
li, furono  poscia  sforzati  dai  medesimi  a radersi 
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la  testa  per  accomodarsi  alla  loro  usanza  , conser- 
vando solamente  nell’  alto  di  dietro  una  ciocca 
di  cajiclli  , la  quale  lasciano  crescere  e pendere 
giù,  facendone  una  lunga  freccia,  ch’essi  chiamano 
pen-zt) , oppure  stringono  in  un  gruppo , e pie- 
gano sotto  le  berrette  o cappelli,  che  ordinaria- 
mente hanno  la  forma  di  una  pevera.  Questi  cap- 
pelli, che  lasciano  scoperte  le  orecchie,  si  cambiano 
due  volte  l’ anno  : quei  di  estate  sono  di  finissima 
paglia  foderali  di  raso,  ed  ornati  al  di  fuori  con 
un  grosso  fiocco  di  seta  rossa,  o di  finissimi  crini 
tinti  dello  stesso  colore  attaccati  alla  cima  appun- 
tala de’ medesimi,  e che  pendendo  fino  sull’orlo 
si  sparpaglia  , e li  copre  da  per  tutto , oppure 
ondeggia  al  vento  per  la  sua  leggerezza  : questo 
ornamento  è permesso  a tutti  quelli  che  nevoglion 
far  uso.  Nella  sommità  del  cappello  portano  un 
grosso  bottone  di  ambra,  o di  cristallo,  o di 
qualche  altra  risplendente  materia,  secondo  la  qua- 
lità ed  i gradi  delle  persone,  siccome  abbiamo 
già  veduto  parlando  de’ principi  e de’ mandarini. 
I cappelli  poi  d’  inverno  sono  orlati  di  zibellino  , 
d’armellino , di  pelle  di  volpe  e d’altre  pellicce 
di  maggiore  o minor  valore  conforme  alle  facoltà 
di  chi  le  porta.  Quando  i Cinesi  stanno  in  casa, 
c quando  n’escono  senza  cerimonia,  in  luogo  del 
berretto , portano  un  berrettino  di  seta  ricamata, 
e qualche  volta  ornato  con  una  perla  sul  davanti. 
Quando  viaggiano  in  tempo  piovoso,  le  loro  ber- 
jftte  e le  vesti  superiori  sono  intonacate  con  una 
certa  sorte  di  olio,  che  diventa  verde  col  dissec- 
carsi, e li  difende  dalla  pioggia.  Le  persone  po- 
vere o vanno  colla  testa  affatto  scoperta , o portano 
una  lieve  e piccola  berretta,  non  dissimile  dalla 
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corona  di  uno  de’ nostri  cappelli,  ma  non  cosi  alta, 
o si  copiono,  come  si  vede  nella  tavola  g.  I 
C.inesi  hanno  il  collo  nudo  d’  estate , e garantito 
dal  freddo  nell’ inverno  con  un  colletto  di  pelle , 
di  seia,  o di  virlluto. 

L’abito,  sotto  il  quale  venne  rappresentato 
da  Guglielmo  Alexander  il  provvcililore  dell’am- 
basciata a Macao,  è quello  che  vien  portato  ge- 
neralmente dai  cit/adini , o dalla  classe  mezzana 
del  popolo.  Noi  l’abbiamo  rappresentato  nella  fi- 
gura principale  della  sopraccitata  tavola  g.  La 
zimarra  o sopravAC-te  ch’egli  porta  é di  pelle  di 
montone  , ed  è ornata  di  mezze  lune  fatte  dell’  i- 
stessa  pelle,  ma  di  colore  diverso,  e cucile  in  eguali 
distanze  le  une  dalle  altre.  I cittadini  sogliono  por- 
tare questa  sopravveste  la  mattina  e la  sera  per 
garantirsi  dal  freddo  : nel  rirnatiente  della  giornata 
non  portano  che  la  veste  di  seta  ricamata  , che  ne 
copre  un’  altra  di  tela  di  lino  bianca  o di  taffetà, 
sotto  la  quale  hanno  larghi  calzoni  di  lino  o di 
seta  [ler  Testate,  e foderali  o trapuntati  di  seta 
j)er  T inverno.  Nelle  ])rovincie  settentrionali  non  si 
osano  che  calzoni  di  pelle.  11  berretto  è di  feltro 
di  una  specie  comunissima  : quando  è nuovo  ras- 
somiglia nella  forma  a quello,  che  portano  iman- 
clarini,  ma  non  tarda  a difformarsi  e affievolirsi, 
quando  si  è portato  per  qualche  temj)0 , o che 
la  pioggia  gii  ha  fatto  perdere  il  suo  apparecchio, 
li  colletto  è di  martora  zibellina  o pelle  di  volpe. 
J.e  calzette  sono  di  anchina,  imbottite  nell’interno 
di  cotone:  le  scarpe  sono  parimente  di  anchina 
con  forti  suola  di  carta. 

Dalla  cintura  pendono  sul  lato  destro  una 
pietra  focaja,  un  fucile  ed  un  fodero  di  coltello, 
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e sul  lato  destro  una  borsa  piena  di  tabacco  in 
polvere,  o da  fumare.  Nella  cassetta  che  questo 
provveditore  tiene  in  mano  si  contengono  confetti, 
de’ quali  raccontasi  che  ne  presentò  alle  persone 
del  seguito  dell’  ambasciata  in  segno  di  conside- 
razione. 

Le  donne  si  vestono  in  una  maniera  assai  de- 
cente, anzi  sembra  che  la  modestia  secondata 
dalla  gelosia  abbia  inventata  la  forma  de’  loro 
vestimenti,  dai  quali  elleno  sono  interamente  co- 
perte. Bisogna  confessare  che  le  regole  della  de- 
cenza esteriore  sono  dalle  medesime  conservate 
p«r  mezzo  degli  esempi  ed  ammaestramenti  di  tutte 
le  persone  che  vantano  educazione  e politezza. 
Se  d.igli  avanzi  del  culto  osceno  praticato  da  al- 
cune nazioni,  se  dai  (juadri  indecenti  scoperti  fra 
le  antiche  rovine,  se  dalle  libere  espressioni,  che 
si  trovano  frequentemente  in  alcuni  sciàltori  della 
antichità  i più  eleganti,  se  dagli  usi  sfrontati  di 
alcune  tribù  selvagge  alcuni  inferiscono  che  la 
decenza  non  è tm  sentimento  naturale  nè  neces- 
sario, bisogna  sempre  confessare  eh’ essa  è almeno 
un  felice  artifizio  della  società.  Imperciocché  seb- 
bene essa  non  escluda  sempre  il  vizio  , nasconde 
però  la  sua  bruttezza  , ed  aumenta  il  piacere  e la 
delicatezza  de’ naturali  godimenti.  Nella  pratica 
di  questa  virtù  i Cinesi  hanno  preceduto  e supe- 
l ato  la  maggior  parte  delle  nazioni.  Leggiamo  però 
nelle  antiche  storie  della  Cina  , che  la  vanità  delle 
donne  coltivata  dall’ adulazione,  spronata  dalla  ri- 
valità, trasportata  dall’ impeto  dell’ ambizione  ha 
prodotto  prodigi  di  raffinamento,  di  delicatezza  e 
di  profusione,  che  sembrerebbero  incredibili  se 
non  fossero  attestati  dai  più  autentici  monumenti. 
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Ivi  si  parla  di  stoffe  tessute  di  si  fine  piume  , che 
avevano  la  leggerezza  e la  flessibilità  delle  più 
sottili  seterie,  di  veli  fatti  con  piccolissime  perle , 
e con  radici , e scorze  e filamenti  d’ avorio  uniti 
alla  seta  , di  abiti  interi  ricamati  in  gemme  e in 
giojc  ordinate  con  tanto  artifizio,  che  rappresen- 
tav.ino  tutte  le  grazie  e tutto  raccordo  della  pit- 
tura. Gli  spilli  di  testa,  le  collane,  i pendenti  di 
orecchie  erano  di  un  lavoro  squisitissimo , ed  i 
diamanti , i rubini  e le  perle  ne  raddoppiavano  il 
valore. 

11  costo  de’ braccialetti  della  principessa 
fu  di  settanta  mila  once  d’argento,  ed  il  prezzo 
di  un  ossia  toilette  fu  di  diecimila  once 

d’ oro.  Questo  eccessivo  lusso , di  cui  parlano  gli 
storici,  serve  per  lo  più  d’ esordio  al  racconto 
delle  calamità,  delle  turbolenze,  de’ delitti,  e delle 
grandi  rivoluzioni,  delle  quali  esso  fu  il  preludio 
e la  cagione.  Il  suddetto  Gonzales  di  Mendoza 
cosi  ci  descrive  le  vesti  che  un  tempo  erano  in 
uso  presso  1-e  donne  cinesi.  « Queste  , egli  ci  dice, 
sono  estremamente  sollecite  di  tutto  ciò  che  è or- 
namento : le  loro  vesti  non  sono  molto  diverse 
dalla  foggia  spagnuola;  si  caricano  d’oro  e di 
gemme  , cosi  che  in  nessun  altro  luogo  vedesi  gran- 
deggiare  maggiormente  la  pompa  femminile.  Non 
meno  degli  uomini  amano  portare  maniche  dovi- 
ziose , e la  materia  delle  loro  lunghe  vesti  è un 
jianno  tessuto  d’oro,  d’argento  e di  seta;  anche 
le  povere  portano  vesti  di  seta  , sebbene  si  appa- 
giiino  altresi  di  stoffe  più  vili:  hanno  capelli  bel- 
li^.sluii  e li  coltivano  anche  più  di  quel  si  convenga, 
legandoli  all’ intorno  del  capo  con  lunga  benda 
di  seta  tutta  ripiena  di  gemme.  È si  comune  l’uso 
Il  Cast.  27 
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tlol  bellolto,  cìu’  in  alcuni  luoghi  \ien  nilopcrafo 
occcsslvainenle  oc.  i* 

Ora  le  Cinedi  portano  una  vcite  si  Iiin^a  c):o 
fjiiinge  fino  a terra  , e cui  tengono  legata  sot(r> 
il  petto  con  un  cingolo:  sopra  questa  e.S5C  ne  por- 
tano un’  altra  sciolta  con  larghissime  iniiniclre.  I.e 
donne  di  un’età  avanzata  scelgono  cnniuneinonte  di 
portare  vesti  nere  o di  color  violetto  , nn  le  gio- 
vani u‘ano  quel  colore  che  più  va  loro  a caj)riccio, 
eccettuato  il  giallo  cedrino.  Le  mani  sfanno  seii;- 
ju’c  nascoste  dentro  le  loro  larghe  e lunghe  ma- 
niche , le  quali  andorchbero  quasi  fino  a terra  , 
s' elleno  non  avessero  la  cura  di  alzarsele;  e qua- 
lunque cosa  venga  loro  offerta  la  prendono  con 
le  mani  in  esse  ravvolte.  Tali  vesti  sono  si  strette 
al  collo  che  nascondono  intieramente  il  peft«»  , 
poiché  la  decenza  esige  che  non  si  abbia  nejìjHire 
a distinguerne  la  forma  : usano  le  donne  alcune 
volte  un  mantellelto , che  ravvolgono  intorro  al 
collo  ed  alle  spalle.  La  loro  maniera  di  vestire 
non  è soggetta  al  capriccio  della  moda:  la  stagione 
e qualche  varietà  nella  disposizione  dei  loro  or- 
namenti sono  le  sole  cause  che  vi  producono  alcune 
piccole  differenze. 

L’acconciatura  ordinaria  delle  dame  di  qualità 
consiste,  dice  il  Du-Halde,  nello  spartire  i capelli 
in  vari  ricci , che  di  quando  in  quando  sono  sparsi 
di  fiori  d’oro  e d’argento;  esse  portano  alcune 
volte  da  ciascuna  banda  bellissime  piume  che  vanno 
a cadere  graziosamente  fino  alle  spalle  : il  rima- 
nente poi  de’ capelli  viene  ravvolto  di  dietro  in 
una  specie  di  cerchio,  che  vi  sta  attaccato  per 
mezzo  di  uno  spillo.  T..O  stesso  P.  Du-llaldc  ri 
racconta , che  alcune  dame  cinesi  adoniano  la  loro 
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tosta  colla  fif^ura  del  fong-hoan^.  Questa  fenic  e dei 
Cinesi  è fatta  o di  rame  o d’argento  indoi-ato , 
secondo  le  facoltà  delle  ])ersone  : le  sue  ali  sono 
gentilmente  spiegate  sul  davanti  dell’  acconciatura, 
e vetigono  ad  abbracciale  la  parte  superiore  delle 
tempie  : la  sua  lunga  ed  a])erta  coda  forma  una 
specie  di  ])ennaccliio  in  cima  della  testa  : il  corpo 
sfa  t:oìlor,ato  sulla  fronte  , il  olio  ed  il  becco  pen- 
doiu)  giù  sul  naso , ma  il  collo  è unito  al  corpo  111 
maniera  che  la  testa  facilmente  si  muove  sù  e giù, 
e fa  delle  vibrazioni  ad  ogni  movimento  del  capo, 
su  cui  r uccello  sta  attaccalo  pel  piedi,  che  sono 
legati  nei  capelli.  Alcune  dame  della  primaria  qua- 
lità sogliono  portare  uno  ornamento  composto  di 
molti  fong-hoang ^ i tjuali  frainmiscliialÀ  insieme 
cit'condano  la  testa  in  guisa  di  corona,  ma  il  la- 
voro di  questo  ornamento  è di  un  gran  prezzo.  V. 
la  figura  17  della  tavola  4- 

Le  dame  giovani  che  non  sono  maritate  por- 
tano ordinariamente  una  specie  di  corona  fatta  di 
cartone,  e coperta  coti  qualche  fina  stoffa  di  seta: 
la  parte  anteriore  di  questa  corona,  che  si  alza  in 
punta  sopra  la  fronte,  è co|)ert.i  di  perle,  di  dia- 
)i) aliti  , e d’  altri  ricchissimi  ornamenti  ; il  rima- 
nente della  testa  viene  sparso  di  fiori  o naturali 
od  artifiziali , e frammischiati  con  alcuni  spilletti 
ciie  hanno  il  capo  di  diamanti.  Le  donne  avanza- 
te in  età  non  portano  generalmente  che  un  pez- 
zo di  seta  fina  x'avvolto  più  fiate  intorno  alla  te- 
sta. L’  acconciatura  delle  donne;  dice  benissimo  il 
Do-Guignes , varia  a seconda  dell’età  c de’  luoghi: 
i capelli  Sj.arsi  aniiunziano  una  figlia  molto  gio- 
vane , una  treccia  pendente,  ed  alcune  volte  alza- 
ta fa  vedere  eh’  ella  è nubile,  le  donue  mariiale 
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portauo  i capelli  intict-amente  rivolti  all’ insù,  e ne 
formano  un  nodo,  od  una  sj)ecie  di  clic 

esse  sostengono  con  alcune  spille;  mal’  usanza  di 
alzare  i capelli  in  questa  maniera  sguarnisce  la 
fronte,  e le  rende  presto  ^alve  Nelle  pi*ovincie  set- 
tentrionali le  donne  portano  sopra  i capelli  una 
certa  specie  di  seta  rara  e sottile,  e quando  fa  fred- 
do si  accomodano  la  testa  a modo  di  corno  o cap- 
puccio. Ma  que.ste  usanze  variano  in  quasi  tut- 
te le  provincie  di  un  si  vasto  impero.  Il  signor 
De-Guignes  lia  osservato , che  le  donne  di  Liu-cmg 
nella  provincia  di  Kiong-nati  portano  intorno  la 
lesta  un  pezzo  di  jielle  bruna  stretto  con  una  pic- 
cola lascia  di  stoffa  nera  larga  un  dito  , la  quale 
si  estende  dal  mezzo  della  fronte  fin  entro  le  ci- 
glia , e la  cui  estremità  è ornata  con  una  perla.  V. 
la  figura  i della  tavola  9.  Le  donne  vecchie  por- 
tano questa  fascia  più  larga  , quelle  che  sono  in 
lutto  r harniu  bianca:  questa  fascia  produce  un  buon 
effetto;  perchè  fa  risaltare  la  bianchezza  della  lo- 
ro faccia.  Ella  è cosa  difficile  però  il  giudicare  del 
colore  delle  donne  cinesi,  perchè  tutte  si  tingono 
di  rosso  o di  bianco,  e non  con  un  colore  sepa- 
rato dall’  altro , ma  atubidue  mischiati  insieme  , 
in  guisa  che  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono  af- 
fatto rossastre.  Le  donne  di  Pa-to-hio  nella  detta 
provincia  portano  ugualmente  la  fascia  nera,  met- 
tono il  belletto,  tingono  del  più  bel  nero  le  lo- 
ro ciglia  formando  uu  arco  sottilissimo,  pongono 
del  rosso  sulle  labbra,  segnano  una  piccola  riga  di 
un  rosso  ancor  più  rivo  nel  mezzo  del  labbro  in- 
feriore , e si  mostrano  bea  contente  di  essere  os- 
servate con  attenzione. 

Crediamo  inutile  1’  avvertire  che  l’ acconciatu- 
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ra  delle  donne  coimiui  è meno  ricca,  e meno  li- 
ccrcata  : tutto  il  loro  ornamento  di  testa,  soprat- 
tutto se  sono  un  po’  avanzate  in  età  , consiste  in 
un  pe-'.zo  di  seta  fina  , eia  maniera  colla  quale  se 
ne  servono  non  è dissimile  da  quella  usata  dalle 
nostre  donne,  le  quali  talvolta  si  serrano  nella  mat- 
tina la  testa  con  larghi  nastri:  le  Cinesi  la  i:hia- 
inano  puo-teu  ossia  inviluppo  di  testa. 

Abbiamo  già  osservato  che  anche  le  donne 
])ortano  larghi  calzoni  : ci  sembra  perciò  che  le 
loro  calzette  , per  quello  che  noi  ])Ossiaino  rac- 
cog!iei*e  dalle  loro  ligure  , sicno  una  specie  di  ap- 
jiendice  ai  loro  calzoni.  Queste  pendono  sciolte  in- 
torno alle  gambe  fin  vicino  al  calcagno,  ove  sono 
strette  ad  un  nastro  , e formano  quindi  una  spe- 
cie di  guarnizione  o piegatura  di  una  manica  di 
camicia,  affine,  per  quel  che  si  può  supporre,  di 
nascondere  la  prominente  deformità  del  collo  del 
jnede.  Le  scarpe  poi  adattate  alla  piccolezza  del 
jjiede  sono  parimente  di  seta  vagamente  ricamate 
per  lo  più  da  loro  medesime,  colle  suola  alte  cir- 
ca un  pollice.  Quando  escono  dalle  loro  case  por- 
tono  le  scarpe  con  talloni  di  legno  guarniti  di  cuojo: 
esse  non  si  sostengono  che  sopra  questi  talloni  , 
c posano  di  rado  1’  estremità  anteriore  del  piede 
j)er  timore  di  tombolare  innanzi.  Tale  maniera  di 
camminare  non  può  essere  che  di  mala  gra- 
zia riescendo  la  loro  andatura  sempre  barcol- 
} !:ite  : ma  della  figura  de’  loro  piedi  si  potrà 
giudicar  meglio  osservando  i disegui  nella  tavola  p 
tratti  dal  viaggio  di  lord  Macartney:  ansi  non  sarà 
Inni’  di  proposito  il  qui  riferire  ciò  che  in  esso 
ieggiamo  circa  il  metodo  impiegato  dalle  Cine- 
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si  per  conservare  alle  loro  figlie  il  piede  quasi 
sì  piccolo,  come  l’hanno  della  nascita. 

La  maggior  parte  delle  femmine  hanno  il  pie- 
de estremamente  piccolo  o piuttosto  mutilato:  pa- 
re che  la  cima  sia  stata  tagliata  per  caso,  e che 
il  resto  conservi  la  sua  grossezza  naturale:  esse  lo 
coprono  di  fascette  , come  se  vi  fosse  stata  fatta 
realmente  un’  amputazione  : si  lascia  il  pollice 
nella  sua  posizione  naturale,  e si  curvano  gli  altri 
diti,  finché  alla  lunga  rimangono  compressi  sotto 
la  pianta  del  piede,  e non  possono  più  separarsi. 
Malgrado  la  flessibilità  delle  membra  del  corpo 
umano  in  una  tenera  età  , la  loro  disposizione  a 
crescere  dee  , quando  ella  è sì  crudelmente  contra- 
riata , cagionare  de’  vivi  dolori  ; e avanti  che  la 
ambizione  di  essere  ammirate  s’  impadi‘onisca  delle 
vittime  della  moda,  le  loro  madri  hanno  bisogno 
di  usare  molta  vigilanza  per  trattenere  le  figlie  dal- 
lo sbarazzarsi  dei  legami , che  comprimono  i loro 
piedi  e le  gambe.  Quando  questi  legacci  sono  ac- 
curatamente portati,  il  piede  conserva  una  piccio- 
lezza  simmetrica:  ma  per  vero  dire  le  giovanette  so^ 
no  per  lungo  tempo  obbligate  a farsi  sostenere  per 
camminare}  ed  in  seguito  non  camminano  che  bar- 
collando , e non  appoggiano  a terra  che  il  cal- 
cagno. 

Alcune  delle  ultime  classi  fra  i Cinesi,  le  quali 
vivono  ingenerale  nelle  montagne,  e lungi  dalle 
grandi  città,  non  hanno  un  costume  si  contrario 
alla  natura;  ma  le  donne  di  questa  classe  sono 
riguardate  dall’  altre  col  più  profondo  disprezzo  , 
e non  vengono  impiegate  che  a’  più  vili  servigi. 
Questo  pregiudizio  è talmente  inveterato,  che  se 
di  due  sorelle,  d’  altronde  perfettamente  somigliami, 
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l’una  avesse  stroppiali  i suoi  piedi , e T altra  gli  a- 
vesse  natuialuiente  crescmti , e bea  fonuati,  que- 
sta verrebbe  riguardata  come  in  uno  slatO'  umi- 
liante, e indegna  di  essere  associata  al  resto  della  fa- 
miglia , e condannala  all’  oscurità. 

Da  ciò  si  vede  che  l’orgoglio  della  superio- 
rità , ed  il  timore  dell'  abbiey.lone  sono  bene  spesso 
bastanti,  non  solo  nella  ('.ina,  ina  in  qualunque 
altro  paese  per  trionfare  delle  disposizioni  della  na- 
tura. Coloro  che  si  rammentano  la  moda  delle  vite 
sottili,  e quali  pene  si  prendevano  , quali  dolori  si 
.soffrivano  dalle  nostre  feminiue  per  perfezionarsi 
in  questo  genere  di  bellezza  , saranno  forse  meno 
maravigliati  degli  sforzi,  clic  si  fanno  altrove  per 
differenti  bellezze  immaginarie  (i), 

(t)  Ciedo  opporla '<o  , afllne  dì  dare  un’  idea  della 
/.arrìa  delle  mode  praticate  una  ^olla  in  Italia, di  qui  rii'erire 
il  seguente  passo  inedito  di  Leonardo  da  Vinci  tr.nto  da  un 
prezioso  niannscrilto  appartenente  alla  doviziosa  biblioteca  dei 
1’  illustre  nostre  pittore  r coltissimo  letterato  signor  Cav.  (ìriii- 
seppe  Bossi.  ,,  Ed  io,  cosi  Leonardo 'parlando  del  mod  • di 
vestire  le  ligure,  alti  miei  giorni  m’  airicordo  d’aver  visto 
nella  mia  puerizia  gli  uomini  e piccoli  e grandi  avere  tutti 
li  stremi  de’  vestimenti  frappati  in  tutte  le  parti  si  da  capo 
come  da  ])iè  e da  lato , ed  ancora  parve  tanto  bella  invenzio- 
ne a quell’  età  , die  frappavano  ancora  le  dette  frappe  , e 
portavano  li  capucci  in  simile  modo , e le  scarpe  e le  creste 
frappale  die  uscivano  delle  principalic  cilure  delli  vestimenti 
di  varj  colori.  Di  poi  vidi  le  scaipe  , lierretto,  i colali  dei 
vestimenti , li  stremi  de’  giupoiil  <la  piedi , le  corde  de’  vesti 
menti  ed  in  effetto  in  lino  alle  bocche  di  chi  volea  puror 
belli  erano  aponlale  di  lunglie  ed  acute  punte.  INell’allia  età 
couiincioruo  a crescere  le  manidie  , ed  eraii  ulmeiite  gratuli 
che  ciascuna  per  sè  eia  maggiore  della  vesta,  p 1 comindoriio 
a alzare  li  vestimenti  inizino  al  collo,  tanto  di’  alla  line  co- 
persono  lutto  il  capo  , poi  cominciorno  a spogliailo  in  mudo 
che  i panni  non  potavano  essere  sostenuti  dall»  spali»  , pcr- 
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i)u-Halde  ci  dice,  })arlaii'lo  delle  con"etlurc 
sull’  origine  di  una  moda  si  bizzarra , che  TaVia 
moglie  deir  infame  Cieu , il  cui  regno  cominciò 
ranno  ii53  avanti  1’ era  cristiana , fece  riguardare 
la  piccolezza  dei  piedi  siccome  uno  de’  più  grandi 
ornamenti  del  sesso,  poiché  avendoli  molto  piccoli 
se  gli  stringeva  altresì  colle  fascette,  come  se  avesse 
voluto  procurarsi  contai  maniera  una  bellezza,  la 
quale  in  realtà  non  era  nella  sua  j>ersona  che  una 
deformità.  Sull’  esempio  di  lei  tutte  le  donne  am- 
iiivano  di  avere  questa  nuova  sorte  di  bellezza,  e 
1 ile  ridicola  opinione  si  è perpetuata  al  segno  di 
farne  un’  usanza  generale.  Malgrado  però  l’ esempio 
<li  Tokia  il  suddetto  storico  conferma  l’opinione 
generale  delia  dipendenza,  nella  quale,  siceonie 
riferì  il  siidetto  Mendoza,  si  è voluto  politica- 
mente  tenere  le  donne. 

« Alcuni  pensano,  egli  dice,  esser  ciò  un  ar- 
tifizio degli  uomini  per  insegnar  alle  donne,  colla 
dolce  lusinga  della  bellezza,  le  virtù,  che  di  esse 
.sono  proprie  , siccome  di  non  abbandonar  sovente 
le  loro  incumbenze , e di  non  escire  che  assai  di 
rado  dalle  loro  case  w. 

Le  collane  ed  i pendenti  d’orecchie,  composti  di 
pietre  fine,  sono  1’  ornamento  delle  imperatrici,  delle 
])rincipesse,  e delle  dame  poste  in  cariche  emi- 
nenti alla  corte:  i fili  di  perle  e di  diamanti  co- 
che non  vi  si  posavan  sopra , poi  comlnciorno  a slongare  §ì 
li  vcslinienli  che  al  coiitiniio  gli  uomini  avevano  le  braccia 
caiSche  di  panni  per  non  li  pescare  co’ piedi,  poi  vennero  in 
tanta  siremità  che  vestivano  solamente  lino  a fianchi  ed  alle 
C'iiiiita,  ed  Clan  si  stretti  che  da  quelli  pativano  gi-an  siipli- 
cio  • molti  ne  crepavano  di  sotto , e li  piedi  si  stretti , che 
le  dita  d'  essi  si  soprapponevano  1’  uno  a altro , e caricavansi 
di  calli. 
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prono  in  parte  il  loro  berrettone,  ed  alle  dame  di 
i^ran  distinzione  cadono  sovente  dal  berrettone  e 
in  grandi  e lunghi  pendenti  a tre  ordini  fin  so- 
])ra  le  spalle.  1 braccialetti  fanno  aneli’  essi  parte 
<)egli  ornamenti  delle  donne  cinesi,  benché  sieno 
nascosti  sotto  le  lunghe  maniche:  esse  attribuisco- 
no ai  braccialetti  fatti  di  rame  rosso  chiamato 
ise-Li)-tong  la  proprietà  di  fortificare  le  braccia 
contro  gli  attacchi  di  paralisia  ; ma  T esperienza 
lia  loro  insegnato  a dubitare  dell’  effetto  di  qucr 
.vto  metallo  impiegato  esteriormente. 

Si  le  donne  che  gli  uomini  usano  nella  Cina 
il  ventaglio  , la  cui  forma  non  è dissimile  da  quel- 
la d’  Europa.  Un  ventaglio  bello  e ricco  è ordinaria- 
mente rinchiuso  in  un  astuccio  di  seta  ricamato, 
al  quale  sono  attaccate  alcune  cordicelle  parimente 
di  seta  per  sospenderlo  alla  cintura  , ciò  che  serve 
loro  di  ornamento.  Anche  i parasoli  portatili  sono 
in  uso  alla  Cina  , non  j)er  moderare  l’azione  del 
fuoco  sul  viso  , ma  verosimilmente  per  garantirsi 
da’  raggi  del  sole  nel  passeggio  , o per  nascondere 
la  faccia  a piacimento,  ciò  che  vien  praticato 
specialmente  dalle  donne  , che  ne  portano  dei  bel- 
lissimi , e nelle  cui  mani  servono  anch’  essi  di  orna- 
mento. Si  sogliono  altresì  portare  piccole  borse  di 
stoffa  di  ogni  colore , che  generalmente  sono  molto 
belle  : la  loro  forma  è rotonda  , piegata  in  alto 
con  una  cordetla  di  seta,  che  serve  achiudejla, 
e ad  aprirla  : sono  ricamate  a fiori  tessuti  qualche 
volta  in  oro  ed  argento  , sopra  un  fondo  , che  dà 
loro  molto  risalto. 

[ Abito  delle  donne  Tartare.  ] L’  abito  del- 
le dame  tartare  è differente  in  qualche  parte  da 
quello  delle  cinesi.  La  loro  veste  non  è meno  lunga  , 
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ma  la  tunica  , colla  quale  é coperta , discende  meno 
basso  : la  veste  è altresì  serrata  in  alto  , e di  più 
esse  pox'tano  sul  petto  una  specie  di  collare  molto 
largo.  La  loro  acconciatura  ordinaria  consiste  in 
un  cappello  poco  diverso  da  quello  , che  si 
porta  presentemente  dalle  nostre  dame , ma  posto 
più  indietro , e molto  meno  ornato.  Hanno  1’  uso 
di  portare  spesso  nelle  mani  una  lunga  pipa  , di 
cui  se  ne  servono  come  gli  uomini.  Esse  poi  hanno 
avuto  ragione  di  non  voler  provare  quel  genere  di 
bellezza  delle  donne  cinesi  sì  poco'naturale , con- 
sistente nella  piccolezza  de’  piedi  ; e per  coosegnenza 
le  loro  scarpe  lasciano  ai  piedi  tutta  la  liberià  e 
la  facilità  di  camminare.  Queste  sono  composte  di 
molte  suola  o di  lana,  o di  sottilissime  pelli  di 
vitello  , poste  le  uùe  sopra  le  altre  , ed  hanno  la 
forma  di  uno  zoccolo  , e sembrano  più  grossolane 
e pesanti  di  quello  che  sono  in  realtà  , benché  al  - 
te  due  pollici  e mezzo.  Un’  ultima  suola  di  liscia 
pelle  di  vitello  copre  le  precedenti  grossezze  : cd 
i punti  tutti  disposti  su  d’una  stessa  linea  tanto  snl- 
r ultima  suola  che  sui  lati  sono  eseguiti  molto  ac- 
conciamente : il  di  sopra  della  scarpa  è di  stoffa 
ricamata. 

L’  abito  di  una  contadina  varia  con  quella  e- 
gual  proporzione  di  grado  che  si  osserva  anche 
tra  noi.  Esso  consiste  generalmente  in  una  camicia 
ili  grossa  tela , sulla  quale  si  mette  una  tunica  di 
cotone,  che  discende  fino  alla  metà  della  coscia  i 
lunghi  calzoni  pendono  dalla  cintura  fino  al  bas- 
so della  gamba  , ed  il  calzare  consiste  in  una  spe- 
cie di  panUifola,  o dì  zoccolo  che  termina  in  una 
])unta  rilevata.  Noi  vi  presenteremo  alcune  figure 
di  contadine  tratte  dall’opera  di  Guglielmo  Ale- 
xander. 
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La  fi^m-a  rappreseiitanle  tina  macìrc  , ohe  si 
Vede  nella  tavola  9 , è vestita  secondo  1’  jiso  deile 
provincie  settentrionali,  la  punta  che  si  avanza 
sulla  fronte  è di  velluto  ornata  di  un  grano  d’  agata 
o di  vetro  : i suoi  eapelli  sono  pettinati  in  una 
maniera  così  serrata  ed  unita  per  mezzo  dell’ olio  , 
di  cui  sono  unti,  riie  rassomigliano  più  ad  una 
massa  di  vernice  che  di  cajielii.  Questi  sono  te 
miti  fermi  da  spdlc  d’  avorio  o di  tartaruga.  Le 
vesti  di  questa  classe  di  persone  sono  generalmente 
di  anchine  di  diversi  colori  , benché  più  coininic- 
inente  sieno  tinte  d’  azzurro  o di  nero.  Il  nieforìo 
che  per  lo  più  viene  adottato  dalle  madri  per 
jiortare  i loro  figliuoli , allora  quando  sono  im- 
piegate in  qnahrhc  manifattura  , si  è quello  di  so- 
spenderli alle  loro  spalle  in  una  specie  di  sacco  , 
e non  di  rado  accade  di  vederne  due  aggruppati 
nel  medesimo. 

Il  padre  porta  alla  sua  cintura  una  borsa  di 
tabacco  , un  fodero  di  coltello  , la  p'etra  foeaja 
ed  un  fucile  , di  cui  i Cinesi  si  servono  per  ac- 
cendere la  jiipa  colla  più  grande  celerità. 

La  prima  delle  figliuole  ha  i suoi  capelli  trec- 
ciati, e riuniti  in  un  modo  strettissimo  sulla  som - 
inità  della  testa  ; vari  fiori  artifiziali  vi  sono  col- 
locati con  grazia,  e si  vede  eh’  ella  è dispo.sta  a 
pranzare  , avendo  vicino  a sé  la  sua  scodella  di 
riso  , ed  i bastoncini  alla  mano. 

L’  usanza  di  fumare  è tanto  universale  nel- 
la Cina  , che  non  è cosa  straordinaria  il  vedere 
le  giovanette  di  dodici  anni  a prendersi  questo 
piacere. 

[ CoiTviTi  be’  Cinesi  e vivande.]  Grande  era 
il  lusso  e la  magnificenza  degli  antichi  Cinesi 
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nello  loro  festività  e ne’  loro  banrliettl  , ed  1 so- 
vrani pranzavano  ordinariamente  sotto  il  portico 
del  loro  palazzo  alla  presenza  di  un  inlinito  po- 
micio ; ma  la  gelosia  orientale  si  oppone  a tale  usan- 
za , ed  il  popolo  cinese  non  vede  a mangiare  il 
suo  imperatore  , e nessun  cortigiano  può  essere 
ammesso  al  pranzo  dell’  impe/atrii  e. 

I conviti  delle  persone  di  distinzione  sono 
sontuosi,  ma  il  piacere  e l’allegria  non  vi  regna 
con  quella  libertà  che  si  gode  in  Europa  , anzi  al 
contrario  tutto  vi  è sottoposto/  ad  un  rigoroso  ce- 
rimoniale. Ecco  in  breve  alcune  regole  che  si  tro- 
vano prescritte  in  uno  de’  libri  classici  di  que- 
sta nazione.  Ci  sembrerà  forse  di  leggere  i precet- 
ti di  civiltà  , che  ci  si  insegnano  nel  G'ilaleo  di 
M.  Della-Casa , o nel  Cortigiano  àcS.  nostro  Casli- 
glioni,  e che  noi  abbiamo  avuto  p ù torto  di  ab- 
bandonare totalmente  , di  quello  che  ne  abbiano 
i Cinesi  di  conservarli  tutti  scrupolosamente.  Quan- 
do voi  invitate  qualcheduno  , o che  mangiate  al- 
la sua  tavola,  siate  attento  a conservare  tuttala 
decenza  ; guardatevi  bene  dal  mangiare  con  avi- 
dità , dal  bevere  a lunghi  sorsi  , dal  far  rumore 
eolia  bocca  o co’ denti,  dal  roder  gli  ossi  e dal 
gettarli  ai  cani  ; dal  sorbire  il  brodo  che  rliiinne, 
dal  mostrare  la  voglia  che  vi  eccita  tale  vivanda, 
o tal  vino  particolare,  dal  pulire  i vostri  denti,  dal 
soffiare  sul  vino  troppo  cs'hlo  , dal  fare  una  nuova 
salsa  alle  vivande  , che  vi  furon  presentate.  Non 
prendete  che  piccoli  bocconi , masticate  bene  i ci- 
bi fra  i vostri  denti , e la  vost'-a  bocca  non  sia 
empita  di  troppo.  . . . Gli  antichi  imperatori  ave- 
vano stabilito  una  legge  di  salutare  distintamen- 
te ciascun  convitato  ogni  volta  che  si  beveva. 
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Il  cerimoniale  dJ  invito  non  è* meno’  compilo. 
lo  di -quello '(li  pranzo:  un  invito  non  è tenuto 
regolare  se  non  dopo  essere  stato  rinnovato  por 
ben  tre  volte  iaiscritto  : si  scrive  la  vigilia  del 
convito,  si  scrive  la  mattina  dello  stesso  giorno, 
c si  scrive  all’ ora.  stessa  di  porsi  a .tavola.  Il  pa- 
drone di  casa  introduce  i suoi  convitati  nella  sa-< 
la,  li  saluta  tutti  l’imo  dopò  l’ altro,  ed  in  se- 
guito egli  si  fe  versar  del  vino',  o per  meglio 
dire  della  birra  in  una-  piccola  coppa  d’  ar-* 
gente  , o di  legno  prezioso,  o • di  porcellana  po- 
sta su  d’un  piccolo  bacino  inverniciato, e tenendola 
con  ambe  le  mani,  fa  una  rivtu’enza  a tutti  i con- 
vitati che» r accompagna'no  , ed  avanzandosi  dovan- 
oti alla,  sala,  che  secondo  l’uso  guarda  verso  la 
gran  corte,  e colà  arrivato  alza  gli  occhi  e la  sua 
coppa  verso  il  cieloj  e poi  sparge  a lerra  il  vino 
entro  contenuto;  ciò  che  ha  molta  somiglianza  col- 
le libazioni  praticale  dagli  antichi.  Egli  fa  in  se- 
guito versar  il  vino  in  .una  tazza  di  porcellana  a 
d’argento,. e fatta  poi  riverenza  al  più  ragguar- 
devole de’  convitati  va  a porla  sulla  tavola  desti- 
nata al  medesimo , avendo  ciascun  ospite  la  sua 
tavola  particolàre.  Questi  cer(?a  comunemente  d’im- 
pedire che  il  padrone  .di  casa  si  dia  tale  briga:  c 
facendosi  anch’egli  portare  del  vino  in  nna  tazza 
si  avanza  per  porla  sulla  tavola,  del  padrone,  che 
si  oppone  .coi  termini  prescritti  in  simili  casi  dal- 
la civiltà  cinese.  S’  aspetta  altresì  al  padrone  di 
casa  il  condurre  il  princip^l  convitato  alla  sua  se- 
dia a bracciuoll,  coperta  di' un  ricco . tappeto  di 
•età  a fiori,  e questi,  mentre  sembra  ricusare  nn 
posto  sì  onorevole,  si  siede,  e cosi  fanno  tutti  gli 
•litri  convitati  per  abbreviare  il  cerimoniale  , che 
altrimenti  bisognerebbe  rinnovare  per  ciascuno  di 
Il  Cosi.  38 
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rssi  in  ^particolare.  Le  tavole  sono  disposte  in  dne 
filo,  con  «n  largo  spazio  nel’ mezzo:'  non  vcngon 
coperte  con  tovaglie,  ma,  sono  pnìitamentc  inver-  > 
niciate,  e guarnite  sul  davanti  di  un  pezzo  di  pan- 
no o di  seta  ricamata:  e nei  grandi* banchetti  si 
usa  coprirne  ,il  mezzo  con  larghi  piatti  carichi  di 
vivande  tagliate,  e disposte  in  piramidi,  le  quali 
però  non  servono  .che  di  ornamento,  poiché  i ci- 
bi destinati  ai  convitati  sono  portati  in  altri  piat- 
ti o vasi,  e posti  davanti  ad  ognuno. 

Appena  eiascuno  ha  occupato  il  proprio  po- 
sto nell’  alta  sua  sedia  si  vedono  spesse  volte  en- 
trare nella  sala  quattro  o cinque  commedianti  ve- 
stiti riccamente , i quali  inchinandosi  profondamen- 
te per  ben  quattro  volte  toccano  la  terra  colla  lo-, 
ro  fronte,  ed  in  seguito  uno  di  essi  presenta  la 
lista  de’ drammi,  che  sono  in  istato  di  rappresen- 
tare all’  istante  , al  principal  convitato , il  quale 
dopo  di  averla  mostrata  agli  altri,  ne  sceglie  quel- 
lo che  più  gli  aggrada.  Allora  comincia  subito  la 
rappresentazione  al  suono  de’ tamburi,  de’ flauti  , 
delle 'trombe  e di > altri  strumenti:  la  scena  si  e- 
segpiisce  sul  pavimento  della  sala  coperto  da  un 
tappeto  , gli  attori  escono  da  qualche  camera  vi- 
cina per  eseguire  la  loro  parte.  Gli  spettatori  sono 
ordinariamente  in  maggior _num ero  dei  convitati  , 
essendovi  l’usanza  di  lasciar  entrare  nella  corte  un 
certo  numero  di  persone  per  godervi  lo  spettacolo:  le 
donne  stesse  possono  intervenirvi  senz’  essere  ve- 
dute, stando  esse  ad  osservai’e  i commedianti  a 
traverso  de\le  gelosie. 

Il  pranzo  si  -comincia  non  dal  mangiare  , ma 
dal  bere  del  suddetto  vino  : il  padrone  di  casa  , 
<lopo  di  aver  messo  un  ginocchio  a terra,  invita 
lutti  i convitati  a prendere  la  tazza:  ciascuno  prcn- 
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de  la  stia  gon  ambe  le  mani , 1'  alza  Uno  alla  fron- 
te, e poi  r abbassa  |ln  sotto  alla  tavola,  ed  in.se- 
f;^uito  la  mette  alia  bocca.:  bevono  tutti  insieme  e 
lentamente,  ed  a tre  o quattro  riprese,  mentre 
che  il  padrone  di  casa  gli  invita  a volare  la  tazza, 
dandone  egli  l’esempio,  e mostrando  a tutti  il 
fondo  della  stessa'  pet  eccitare  ciascuno  ad  imi- 
tarlo. ' ■ 

I Gihesi  non  fannó  us^  alla  tavola  nè  di  col- 
telli , nè  di  eucchiarj  , ma  sibbene  di  due  baston- 
cini acuti  ornati  d’ avorio  o d’argento,  lunghi 
circa  nove  o dieci  pollici , di  cui  se  ne  serVbno 
in  luogo  delle  forebette,  prendendo  con  destrezza 
i pezzi  di  carne  che  loro  sono  .posti  innanzi  già 
tagliati,  poiché  non  si  portano  in  tavola  i pezzi 
interi  : in  quanto  poi  alla  minestra  essi  avvicinano 
alla  boccali  vaso  che  la  contiene , efanvi  entrare 
il  riso  spingendolo  coi  bastoncini  : nel  tempo  del 
pranzo  si  cangiano  più  volte  i piatti , e dopo  a- 
ver  bevuto  il  tè  si  alzano  i convitati  e iùtanto  che 
si  pi'epara  il  dessert  passano  in  un’  altra  sala  od 
in  giardino.:  in  questo  frattempo  i commedianti 
pranzano 

II  dessert  è composto  dU  friltta,  di  dolci  , 
prosciuti , ànatre  salate , che  si  son  fatte  cuocere 
o piuttosto  disseccare  al  sole , e finalmente  di  pe- 
sciolini o conchiglie  marine..  Le  stesse  cerimonie 
che  Iranno  preceduto  il  pranzo  , precedono  altre- 
sì il  dessert^  e terminano  col  riporsi  ciasciino  al 
luogo  di  prima  : si  portano  tazze  più  grandi  , 
€d  il  padrone , di  casa  invita  tutti  a bevere  ]>iù 
largamente;  egli  ne  dà  di -nuovo  1’ esempio"  che 
ordinariamente  è imitato. 

Terminato  il  banchetto  , che  comincia  verso 
la  sera,  e finisce  a mezza  notte,  si  ricompensano 
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i domestici , e ciascuno  vitórna  alla  propria  casa 
clùuso  nella  sua-portiiritlna  , e preceduto  .da  molti 
servi , che  portano  ijrandi  lanterne  di  carta  olia- 
ta, su  cui  stanno  .scritte  in  grossi  caratteri  le  quali- 
tà , ^ qualche  volta  ,i  nomi  de’  loro  padroni.  Chi 
s’  arrischiasse  d’  andare  attorno  in  quest’  ora  senza 
tale  apparecchio  verrebbe  arrestato  dalle  guardie. 
Nessuno  si  dimentica  di  mandare  il  giorno  ap- 
presso .jm  biglietto  di  ringraziamento  a chi  ha  dato 
il  pranzo.  , ‘ ‘ 

I Tartari  hanno  portato  qualche  piccolo  can- 
giamento nell’  antico,  cercmoniale  : dapprima  non 
si  salutava  clu;  alla  Cinese , e prèsenloniente  si  sa- 
luta alla  Cinese  ed  alla  Tartara  ; si  usa  attual- 
mente qualche  vivanda  che  prima  del  loro  domi- 
nio era  sconosciuta,  e devesi  altresì  aggiungere 
che'  i cucinieri  tartari  sono  migliori  dei  cinesi. 

Tutte  le  vivandq  de’  Cinesi  hanno  la  forma 
dei  manicaretti  , e tutte  sono  di  ijn  gusto  variatis- 
simo e piccante,  e meno  dispendiose  delle  nostre: 
poche  droghe  e delle  erbe  forti  combinate  in  varie 
dosi  . producono  questa  diversità  di  sapori  : essi 
sanno  altresì  con  semplici  fave,  che  crescono  nel 
loro  paese,  o i;liè. tirano  dalla  provincia  di  Cianh- 
tona , e con  farina'"di  rìso  o di  fermento  prepa- 
rare un’ infinità  di  salse,' tutte  diversele  une  dalle 
altre  , e per  la  forma  e pel  gusto. 

La  carne  più  ordinaria  e della  quale  se  ne 
fa  un  gran  consumò  è quella  di  porco:'  essa  è 
leggiera  e sana;  i prosciutti  della  Cina  sono  sii- 
matissiihi:  si  mangiano  altcesi  de’ polli,  dell.e  ana- 
tre, del  selvaggiunie  dèi  pesce,  ma  rare  vorte 
del  manzo  : il  montone  è .buonissiifio , ed'  è co- 
mune nelle  provincic  settentrionali,  ma  a Quun- 
tong  si  vende  a caro  prezzo.  II  bue  è eccellente  a 
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JFnm-pu.  1 Tartari  si  nutrono  anche’ di  carne  di 
cavallo.^  la  (Jualc  costa  .anche  più  cara  di  quella 
di  pòrco.  , 

•Ma  le  vivande  più  usate  ne -banchetti  dei  gran- 
di, e le  *pjù  stimate  dai  cohvjtati  sono-’  i nidi  di 
certi  uccelli,  ed  innervi  di  cervo.  | Cinesi  fanno 
d sseccare  questi  al  sole,  e poi  li  ravvolgono  nel 
pepe  c nella  noce  moscada  , e quando  si  devono 
apparecchiare  li  pongono  in  fusione  nell’  acqua 
di  riso  per  renderli  molli , e poscia-  li  fanno  bol- 
lire nel  brodo  grasso  di  un  capretto, 'p  li  con- 
discono con  molti  aromi. 

I nidi  poi  degli  uccelli  sono  quelli,  che  ordi- 
nariamente si  trov.ino  nelle 'fenditure  degli  scogli 
lungo  le- costiere  » di  Tonchino,  .Ja"^  e Cocincina, 
(lov§  sono  fabbricati  da  certi  uccelli,  le  piume  dei 
(juali  si  rassomigliano  a'quelle  dellé  nostre  ron- 
dinelle. Questi  nidi  sono  formati  di  pesdolini  che 
essi  prendono  in  .mare,  da  dove  trasportano  al- 
tresì quella  ,spuma  , che  galleggia  sopra  la  super- 
ficie deir  acqua , c con  ciò  co;!glutinano  le  parti 
dei  loro  nidi,'  come  appunto  fapnò  le  rondinelle 
col  fango.  Questa  materia  «bianca  e ' molle  quando 
è fresca'  contrae  una  solidità  trasparente',  ed  unà 
specie  di  colore  verdiccio' quando  è secca.  Subito 
che  gli  uccelletti  hanno  abbandonati  i loro  nidi, 
la  gente'  vicina  si  porta  colà  còri  granile  ardore , 
e li  fa  giù'^jcadere , e ne  carica  intere  batche;  ciò 
che  diviene  un  ramo  di  commèrcio  molto  intei’es- 
sante  per  questi  paesj.  I detti  nidi  sì  rassomigliano 
nella  figura  c nella  grossezza  alla  scorza  di  un 
grosso  limone  ' candito  i e la  lóro  proprietà  si  è 
quella  dì  dare  alle  vivande  , con  cui  vengono 
mischiati  , un  gusto  assai  squisito. 

Altri  cibi  assai  stimati , e coi  quali  ì ricchi 
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trattano  i loro  convitati  nei  {,'raudi  banchetti  ; e 
che  potrebbero  sonar  m'ale  agli 'orecchi,  degli  Api- 
cj  d’Eiiropa,  sono  le  branche  dell’ orso;  ed  i piedi 
di  vari  altri  animali  feroci,  • e la  carl'ie . delle  ca- 
valle selvagge..  La  maggior  parte  di  questi  cibi 
Aengono  loro  da  Siam,  da  Camboja'e  dalla  Tarta- 
3Ìa:  il  sale,  ‘con  cui  vengono  coperti  innanzi  la 
j>artenza,  li  preserva  dalla  corruzione.  Queste  zam- 
])C,  specialmente  le  diretane , che  si  stimano  le  più 
squisite , vengono  spogliate  della  loro  pelle  , e sec- 
cate don  droghe,  e quindi  conservapsi  per  farne 
uso  quasi  nella  stessa  'maniera'  dei  nervi  di  cervo. 

Gli  abitanti  delie  provincie  meiidionali  si  nu- 
trono più  comunemente  di  riso  chq  di  frumento, 
({uantiinque  questo  genero  non  manchi  alla  Cina, 
ed  in  alcuni  luoghi  sia  in  gran  copia.  Essi  dopo 
di  aver  macinato  il  .loro  riso,  e di  averlo  ridotto 
alla  sua  purità  e biancbez'/,a  ne-  fanno,  de’ piccioli 
j)ani  che  sono  per  lo  j>iù,  infornati  dentro  una 
specie  di  vaso , che  li  cuo(;e  in  meno  di  un  qilarto 
«l’ora,  e che  li  fa  riuscir'' tenerissimi.  Nella  pro- 
vincia di  si  ,f6rma^col  •frumento  una 

certa  specie  di  fo^ccia  , in  cui  si  mischiano  alcune 
volte  certe  erbe  atte  a generare  grande  appetito. 

Fra  il  gran  numero  de’ legumi  che  si  consuma- 
no dai 'Cinesi  nella  loi'o  cucina,  quello  di  «;ui 
fanno  un  maggior  uso  è una  pianta  chiamata  pet- 
che  è una  specie  di. bietola,  eh»  mangiano 
in  . gran  «piantità-o  fresca  o marinata,  amando  essi 
generalmente  tutto'  ciò  • che  vien  condito  coll’  aceto; 
ed  in  quest^  maniera  preparano*  pure  i giovani 
steli  di  canna,’ lo  zenzero,  le  cipolle  ed  un’ infìmtà 
di  altre  produzioni.  Essi  hanno  altresì,  delie  frutte 
confettate  collo  zucchero,  e soprattutto,  una  vivanda 
che  essi  chiamano  a Quan-ton^  ta-fu  e tu-fu^fa , 
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elle  sono  dife  sostanze  fatte  colla  farina  di' fave  : 
il  la-fu  che  inadgia  frittò  è più  compatto  e so  • 
lido,'  ed  \\  ta-fu-fa  è liquido,  e si  mangia  fresco 
e con  siroppo  di  zucchero. 

Benché  i Cinesi,  abbiano  molt;e  uve , speciaU 
niente  nelle  provincie  Settentrionali,  e'  di  una  ec' 
celiente  qualità',  pure  essi  non  ne  fannb  'ibvino, 
e sono  stati  mai  sempre  molto  rigorosi  nell’  aste- 
nersi dal  .sugo  delle  uve'  fino-  all*  ultima  conquista, 
che  di  loro  ùe  fecero  i. Tartari.  1 Cinesi  però  da 
teuipb  iimnemofabfle  avevano  a ciò  sostituiti  altri 
liquori  ugualmente  forti  c4'  inebrianti , manipolati 
e distillati  dàl  riso,  frumento  ed  alt^o  grano , oppure 
siirenuiti  da  varie  sorte  di  frutti-,  o*  fatti  dal  liquore 
che  distilla  dalla  palma  o ‘da  altri  alberi  di  siiiiil 
genere,  allorché  suno  perfpi’ati  od  incisi  ilella  sta-- 
gione  propria.  Ma  il  vino  o piuttosto  'la  birra  che 
cavano  dai  primi  due  generi  è Inoko  più  in  uso, 
e sebbene  ogni'  paese  o città  abbia  il  suo  proprio 
metodo  di  farlo,  la  maniera  però  più ‘comune  si  è 
quella  di  porre  in  infusione  il  risOiin  buona  quantità 
d’acqua  per  lo^spazio  di  circa  trenta  » giorni  , e 
metterla  quindi'  a bollire  fin  tanto  che  il  riso  siasi 
disfatto  : allora  succede  la  fermentazione , e ^’  ac- 
qua si  copre  di  una  leggiera'  spuma  , slmile  a quel- 
la del  nostro  vino  nuovo,  e sotto  di  ess.a  si  trova 
il  liquore,  che  versano  poi- in' vasi  di  terra  ben 
inverniciati.  Dalla  feccia  che  rirtiane  estraggono 
uiio  spirito  non  disÀìmUe  dalla  nostra  aQ({uuvite , 
ed  anche  più  forte,  e che  più  facilmente  si  accen- 
de : essa  però  ha  un  gusto  .spiacevole  : • i Cinesi  , 
di  ce  il  De-Guignes , la  bevono' calda,  come  bevono 
caldo  il  vino  ed  ogni  altro  liquore. 

La  birra  che  si  fabbrica  a Fu-sie , città  del 
terzo  ordine  nella  provincia  di  ILtang-nan  , é in 
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gr.mde  stima  , e se  ne  attribuisce  l’ eccellenza  alla 
bontà  delle  acque;  quella  p^rò  di  Ciao-\wg  k 
usata. maiigiorinente  neUa^corte,  .perchè  vièn  gru- 
dii  ata  molto  più  salubre  : querti  vini  insonima  cir- 
colano in  tutta  la  Cina,  sono  ricercati  specialmente 
nella  capitale;  ed  i mandarini  hon  ne ‘bevono  al- 
tri alle'ldno.  mense.  , ' • 

.1  Cinesi,  o per  meglio  dire  i Tartari ,'YaBno 
uso  di  un  altro  vino,  di  cui'  non  se  ne  ,ha  alcuna 
ide.i  in  Europa,  e' questo  si  è iP  vino'^d’ agnello 
clic  ha’  moltissima  forza.,  ma  uii  odore  spiacevole  : 
e lo  .stesso  sì  dica  tl’'upa- specie  d’acquavite,  che 
si’  distilla  dalia  Cime  di  castrato,- che  qualche  volta 
si  beveva,  ancha  dall’ imperatore  • K.on^-/p’. 

. Alcuni  altri  liquprr-si  fanno  nelle  diverse  pro- 
vincie  , per  modo  od]  birraio  di  distili  azipne , 
che  sarebbe*  inutile  di  andar  qui  descrivendo  i os- 
serveremo soU'antO'die  i liqiiori  inebrianti  sono 
coiùuuemente  usati  dai  Cinesi , c dai  Tàrtari,'  ma 
non  Inài^iI^’ quella  quantità  e Varietà  ,’ che  lo  sono 
tra  noi,  -e i molto ’meno  pg»  dal  sesso  femminino, 
che  rare  volte  giistà^alcuna  cosa  ipiù  forte  del  tè. 
A,r>zi  non.  dóbbiiMuo  dimenticarci  di  dire  che -que- 
sta si  è la  principale  bevanda  de’ Cinesi  usata  nei 
loro  banchetti , cut  bevono  sempie  cocente,  poiché 
la  lóro  regola  comune  si  è di  mangiare  freddo  e 
bevere  caldo  , come  abbiamo  già  detto;  c ciò  usa- 
no di  fare  anche  nella  stagione  più  .calda , ed  an- 
che quando  sono  ipoltó  assetati , stando*  ad  aspet- 
tare con  grandissima  -pazienza  fili  tanto  che  la  be- 
vanda sia  bollita.  • 

Il  minuto  popolo  . vive  poveraipente  nella  Ci- 
na come  in  tutti  gli  altri  paesi  ; - tiMt’a  volta  però 
la  carne  di  cavallo  è ubo  -di  quei  manicaretti  che 
sono  i più  stimati , e dopo  ciò  viene  quella  <le’  ca- 
ni ; ma  ne  mangiano  molto  più  parcamente  e per 


Digitized  by  Googic 


DKLt^  ClNAs'  483 

ordiiurio  bollita  con  una  buòna' quantità  di  riso  e 
<ii  oi'be  : nè  hanno  alcun  rlbrezim.'di  cibarsi  ezian- 
dio di  gatti , topi,  cavallette  ed  altri  insetti  che  si 
vendono  comunemente  nelle  strade.  La  grandissima 
popolazione  liooce'  al  comodo  del)a  maggior  parte. 

[.Case  E suhpeu.'bo'th.i.  ]‘  Abbiamo  parlato  ab- 
bastanza sotto  l’  articolo^  àrchitettuVa  delle  case  e 
di  tutti  gli  altri  edlfizj  'della  Cipa  , è poco  ci  rima- 
ne altresì  a dire  delle  ^loro  ‘suppellettili , essendo 
i Cihesi,  siccome  abbiamo  vcdttto,  poco  premu- 
rosi d’ornare  ed*  abbellire  le  loro  stanze.  Lo  stesso 
deve  dirsi  pur,  anche  della  maggior  parte  -de’  man- 
darini, 1 'qiiali,  siccóme  occupano  le.  case  che  ap- 
partengono all’  imperatore  che  pùò  da  un  moménto  »• 
airallroj  {raslocai’li  col  dar  doro  il  'governo  d’  un’ 
altra  provincia non  si  danno  alcuna  premura  di 
ornare  di  ricche  suppVllettili  una  casa  , che  ad  ogni 
istante  potrebbe.ro  sbbandònàre.  Altronde' i Cinesi 
non  licevon  visite  che  in  una  sala  destinata  parti- 
colarmente ^ tal  uso  f e questa  ^ è collocata  [innanzi 
a tutte  ,le  altr.C';  di  m:miera  che  le  persone  che 
Tengono  atnmesse  non  possono  avere  alcim^  comu- 
nicazione cogli  appartamenti  interni. . Gli.  ornamenti 
che  adornano  qpeste  Sale  oonsistono  in  tavole,  in 
sedie  , di  legno  invernicialo' e coperte  ne’ giorni  di 
cerimonia  di  un  panno  rosso,  in  paraventi,  in 
Tasi  e piatii  ' di  porcellana,. che  per  lo.  più  si  em- 
piono di  ' cedrati,  ed  in  grandi  lanterne  che  pen- 
dono dalla  soffitta,  le  cui  forme  sonò  infinitamen- 
te variate.  Le  più  semplici  sono  composte  di'  una 
reticella  di  fili  di  canna  coperti  di*  -carta  o‘  di  seta 
dIpitUa  a ptù  colori;  al.tre  sono  d’  avorio  o di  cor- 
no , ohe  i.  Cinesi  sanno  'fondere  per  fabbricarne 
delle  graiulr  dl  un  solo  pezzo  ed  altre  finalmen- 
te di  un  non  tenue  prezzo  sonò  formate  in  mo  - 
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do,  che  col  mezio'del  fumo  tanno  muoTere  molte 
tlo^ure:  ma  di  queste  abbifuno.  già  detto  bastante- 
mente parlando  della  celebre,  loro  festa,  delle-  lan- 
terne. Tutte  le  loro  suppellettili  sono  generalmen- 
te coperte  /li  quella  bellissima  vernice  , di  cui  ab- 
biamo già  fatto  'ipenzipne , e che  noi  tentiamo  inu- 
tilmente d’ imitare;  essSa  è si  lucente , che  riflet- 
te gli  oggetti  come  uno  specchio  , e riceve  anco- 
ra un  nuovo  splendore . dalle  figure  d’  oro,  di  ar- 
gento , o dalla  varietà  de’  òòlcrri . , . . 

Ma  fra  tutte  le  suppellettili  èssi  stimano  mol- 
tissimo le  bracere  ed  i vasi , in  cui  si  abbruciano 
gli  odori  ed  i iirofuiiji,  di  maniera  che  èssi  non 
crederebbero  ornata  bastantemente  una  sala , od  un 
gabinetto  se  questi  vi'  mancassero 0 non  fossero 
di  un  gasici  ó di  una  forma- tanto  elegante  da 
meritarsi  T attenzione  delle  persone , che  vanno  a 
far  visita  (i.).-  Se  i Cinesi  .hanno  amato  in  ogni 
tempo  e con  trasporto  gli  odori  ‘ed  i profumi , 
non  è da  farne  meraviglia  , poiché  la  regione  che 
abitano  ne  somministra  loro  in  gran  quantità’  e 
di  ogni  specie  : quindi  e^si  formano  pastìglie  odo-- 
cose  , e certi  bastpneiui , che  sono  ima  specie  di 
ceri,  ma  di  color, bruno  , e quando  vogliono,  pro- 
fumare gli  appartaménti  nè  piantano  tre  o quattro 
in  un  vaso  pieno  di  ^na  sabbia, *^gU  accendono  , e 
qùesti  tramandano  un  odore  aromatico  ,■  ma  la  lo- 
ro luce  è molto  debole , ciò>  che  poco  ' importa  , 

(i)  Non  dobbiamo  qui  omettere  di  far  rteuzione  di  quei 
celebri  vasi  degli  impévatori  Cinési  di  pietra  ju  ossia  pie^ 
tra  oreijosa , . die  daU’' erudito  sigoor  ^ professore  cavaliere 
Ha^er  sóno  creduti  identici  col  famosi  vasi  murrina 
imperatori  romani.  Ciri  desidemsse  istruirsi  della  qualità  di 
questi  vasi  dUe  a’ tempi  di  Aiigqsto-e  .di  Nesone  costavano 
un  pi'ei'io  enoi-me  , può  consultare  T opera  recéote  del  det- 
ti signor  professore  -u  di  una  pietra  preziosa  di  Araone^- 
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non  essendo  a ciò.  destin:^ti , giacche  pei' illuminare 
essi  fanno  uso  di.. candele  ) di  ceri  e d’  olio  , come 
si  fa  in  Europa.-  • , . , - 

) I Cinesi  non  conoscono  riè  1’  uso , nè  la  fab- 
bricazione , delie  nostre  -belle" tappezzerie  quelle  di 
cui  si  servono  i più.  ricchi  sgno  di  raso  bianco  , 
suf  quale  sono  dipinti  uccelli , fiori-,  *piaèst  eC.  ed 
alcune  volte  vi  sono  scritte  i n grandi  caratteri  al- 
cune sentènza  morali  .che  prdiùariauieute  sona  un  po’ 
enigmatiche  : alcuni  abbeJlisbonò  le  lox’o  stanze  con 
quella  carta  che,  una  volta  era . ricercata  ben  an- 
che in  Europa,  e 6on  cut- i nostri  ricchi  signori 
non  disdegnavano,  di' ornate  alcune  camere  de’ lo- 
ro appartamenti  2 i più  poveri  si -conténtano  di  farle 
imbiancare.  ' ' 

Generalmente  i Cinesi  'noA  lasciano  entrare 
alcuno  nelle  loro  camere  da  letto,  ed.  è cosa  assai 
rara  il  po'tery'i,  penetrare  : i letti  delle  persone 
opulente  sono  nell’ inverno' guarniti  di  cortine  di 
doppio  rosole  nell’estate,  di  un  semplice  velo  bian- 
co ricamato  c(i  fiori  , d’  uccelli  e-  d'  alberi  : il  le- 
gno di  questi  letti  è dipinto , dorato , ed  ornato 
di  sculture*,  e quanto  alla  forma  sono  poco  diver- 
si dai  nostrij  vi  s’  aggluAgpno  dei  sacchetti  d’odo- 
re, ùn  ventagliò,  e due  fermagli  di  rame  per  so- 
stenere le  cortine . - . . ' 

le  persone  dozzinali  hanno  ai  loro  letti  le 
cortine  di  tele,  e le  loro  materasse  sono  sempli- 
cemente ripiene  di  jcotonè.  Nelle  proviqcie  setten- 
trionali esse  dormono  sopra  un  letto  di  mattoni, 
il  quale  è piu  o, meno. largo  a seconda  del  mag- 
giore o minor  numero  della  famiglia:  esso  vieu  ri- 
scaldato còl -mezzo  di  un  fornello  ' collocato’  da  un 
lato , e questo  fornello  è ‘ riscaldalo  dai  carbone  , 
il  eoi  vapore  esala  da  un  tubo  che  s’innalza  fin 
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tli' sopra  al  tetto.  Quelli  che  non  vogliono  sdea-- 
jarsi  immediatamente  sui. inattoty  caldi,  vi  poligo- 
no una  specie  di  trapunto  , che  ha  qualche  somi- 
giicauza  coi.  letti  di  cinghie’.  Quando  poi  è giojoio 
si  leva  il  trapunto,  ed  iii’  sua  véce  si  luetlunu  dei 
tappeti  o delle  stuore:  il  lettq  diventa  allora  una 
specie  di  ci^napè,  sul  quale  tutta  la  famiglia'  sie- 
de e lavora.  A questo,  ^stesso  fornello  il  popolo 
iii/nuto  fa  cuocere  la  cqroe,  e' riscaldare  il  tè  ed 

n*  • • » . 

vino.  • . • 

Accade  ben  di  rado  di  vedere  quàlche  spec- 
chio  negli  appartamenti  de’ Cinési:  quelli  da  essi 
usati  sonò, ‘geiieraliuente'.  di  metallo 'tiralo  a pu- 
liineulo,  ma*' r-oggetto,  ahbenchè  vi  sia  ben  rap- 
presentato,'prende  una  leggiera  tinta  di  giallo: 
sono,  grossi  e per  conseguem.a  pesatiti  , e vengo - 
no  conservati  iii  scatolette' foderate  di  stoffa,  af- 
fine di  preservarli  dall’ umidità  che.  ne  altera  f,i- 
ci'iuentc  ir  liscio;  soirVL  però  delle  persone  che  girano 
per  le  strade  e cliQ'lianno  l’arte  di  restituir  loro  con  tut- 
ta facilità  la  primiera  pulitura.  -Questi  sono  gli  spec- 
chi, che  si  •adoperano  gfeneralmente  dalle  donne 
alla  loro  toiletttx  ma  l’ iitoperatote  \ncl  suo  palaz- 
zo fabbricato  all'  europèa  k'^Yuen-rnin^  yuen  ha 
specchi  e cristalli  d’ogm  qualità,  .che  gU  furon 
portati  d’Europa.  ••  • 

. I Cinesi , siccome  abbiamo  già  osservato,  non 
usano  orologi' per  misurare  irtempo.  In  tutte  le 
città  della  Cina' trovansi  due  torr\,  1’ una ’uo mi- 
nala la  torre  del-  tamburo^,  è.  V à\\.vdi  torre  delta 
campana  y 'e  (\\xesie  servono  a distinguere  le  cin- 
que veglie-, dèlia,  notte,  Iche  -sono  più  lunghe  nel- 
r inverno  che  ■ nell’ estate.  La  prima  veglia  co- 
mincia da  fin  colpo  di  tamburo,  che  si  ripete 
in  regolati  intervalli  fino  alla  seconda:  questa  co - 
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miiicia  da  due  colpi  che  sì  ripetono  alla  stessa 
maniera  fino  *alla  terza  ed  il  imaiero- si  aumen- 
ta in  proporzione  .per  le  veglie  seguenti.  ‘Sul  far 
del  giórno  i colpi  wcaddoppiano-  come. sul  prrn ri- 
pio  della  nòtte,-  di ‘fiiflnier^  thè  non  v’ha  momen- 
to in  cui  non'  si  pòssa  saperé  che  ofa  sia.  Questo 
è quanto  si  legge  'relazione  di  Magalhaeris  , 

e nelle  mémoric-  del  P..  Le-Còinte.-  Navai^ettè-  nel- 
la sua  descrizione  della  Gina  ci  racconta  : che  i 
Cinesi  fanno  piccole  pastiglie  di  profumi  di  forma 
conica,  le  quali  si  accendono  di  notte,  e di  mano 
in  mano  che  abbruciano  indicano  4e  ore  come  i clep- 
sidri.  Magalhaefts  osserva  che  queste  pastiglie r sono 
composte  di  le'gno  vH  sandalo  , o di,  qualch’ altro 
legno  odoroso 'ridotto  in  polvere  della -quale  si 
fa  una  sórte  di  pasta , che  si  pone  poi  nelle  for- 
me. Esse  hanno  la'  figuaa  di  pn^ rotolo  conico  , e 
vedute  da  itintanó  somigliai^  ad  una  corda  ^he 
circonda  uh  tìono,  la  cui  base  è- qualche'  volta  lar- 
ga due  o*  tre  palmi  ed  anche  più,  ed'  in  propor- 
zione’della  loro  grandezza  durano  uno,  due  e tre 
giorni:  se  ne  fannof  pòi  templi  , che  durano  ben 
anche  dai  venti  ai  trenta  giorni.  Tutte  le  pastiglie 
di  questa  natura  portano  cinque  segni,  che  servo- 
no a distinguere'  le  cinque  veglie  della  notte  , e 
questa  maniera  di  misurare  il  tempo  è giusta  , e 
non  cagiona  mai  un  errore  di  qualche  considera- 
zione. Màgalhaens  osserva  che  quelli  che  Vogliono 
levas’si  ad  una  ccrt’ ora  sospendono  un  piccol  pe- 
so al  segno:  allorquando  il  fuoco  vi  è\giunto,  il 
peso  cade  in  un  bacino,  di  .rame  .posto  al  di  sot- 
to , -e.  si  risvegliano  al  remore  Che  he  segue . 

Le  «scopétte  divp<:«n^*  sono  molto  in  uso  nel- 
la Cina.  H genio-,  il  carattere,  ed  i gusti  di  una 
grande  nazione  si  scorgono , -dice  Cibot , anche 
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^clle  più  piccole  cose.  In  Europa  le  donne  ed 
anchggH  uominychiamano’undoniejftlco  per  farsi  dare 
ua  fazzoletto , una  tabacchiera^  .un  libro  , che  es- 
si stessi  potrebbero  prendere  j 'fecendo  qualche 
passo  (Ji  P‘ù*5  o stendend.o  la  mano,,  o curvando- 
si 4in  poco:  nella  ‘Gina  le  persone  di  qualità <lel- 
runo  edell’àkro  sèsso  prendono*  sènza  esitare  una  sco- 
j)etta  di  pen'na,  e scuotono  elleno  stesse  là  polvere 
che,  hanno  vedutO'Sopra  una- tàvola  o qualunque  aU 
tra  suppellettile. ‘Le  tante 'premure,  cbe  i Cinesi 
si  danno  per  la  pulitezza , essendo  una  conseguen- 
za della  loro  educazione,  essi  se  ne:feccro  un  do- 
veré,.  e 'perciò  anche  la  scopetta^  è divenuta  un  og- 
getto di  necessità,' e nè  inventarono  di  varie. for- 
ine p'er  farle  seryire  a.  seconda  degli  usi:  lo  splen- 
dore dèlia  vernice,  la  iipezza  de’ ricami,  la  bel- 
lezza delle  porce^ane , e di  tutte  le  altre  cose  di 
un  lavoro  delicato,  che  ornano  gli .“'appartanicnti 
hanno  obbligali  ,i  Cinesi  ad  inipia'ginarne  delle.fi- 
jiissinre  per  toglierne  la  polvere  senza  córrer  ]>e- 
1 icolo  di  danneggiarle.  La  solitudine  delle  don- 
pe  ne’ loro  appartamenti,  l’entrata  ne’ gabinetti 
che'  difficilmente  si  concede  ' dalle  persone  in  ca- 
rica e dai  letterati,  baimo  introdotto  l’uso  delle 
scopette  di  penne  : l’ inchistria  poscia  ed  il  buon 
gusto,  il  capriccio  e la  moda,  il  lusso, q la  mol- 
lezza le  hanno  variate , ornate  ed  abbellite  in 
tante  maniere  da  farne  un  oggetto  di  decorazio- 
ne perfino  nelle  sale  del  palazzo  imperiale. 

Queste  scopette  entrano,  nel  nui|icro  dei,  do- 
ni cb.e  l’etichetta,  il  rispetto,  l’ amicizia  hanno  tan- 
to moltiplicati  nella  Cina;  e dacché  esse  §ono  di- 
venute ua  oggetto  di  necessità,  e .di  decorazione 
in  tutte  le  case  importa  molto  allo  stato  di  pro-^ 
leggere  questo  ramo  di  commerciò  c d’iudustria^ 
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Quindi  è.  del  suo  interesse  ohe  i manichi  ^ che 
vi  si  adattano  , e le  penne  con'  cui  vengbn  •com- 
])bste  siaqb  oggetti  di  lusso  ,/e  che  per 'esempio 
una  radice  singolare,  unTamo  d’albèro  di  figura»  stra- 
ordinaria, le  penne  di  un  uccello  straniero  e l'aro  ab- 
biano a divenire  scopo  del  desiderio  di  un  u,omo  ric- 
co, che  può  paganie  il  vuloie.e  la  novità. 

Un  altro  strumento  destinato  contro*  la  pol- 
vere •c' le  niosche  à è la  coda  di  cfxvalto  ^ che 
consiste  in  un  manico  leggiero  , quale  sono  at- 
taccati de’  lunghi  crini.  I Cinesi  non  hanno  nian- 
cato  di  procacciarsi  una  certa  qual  grazia  nèlla  ma- 
niera d’  agitare,  questa  aorta  di  striimcnti,  faccn- 
tloli  passare  da  una  mano  all’  altra  con  una  cer- 
t’  aria  di  leggerezza  e destrezza  convenevole. 

Abbiamo  già  jyarlato  nell’  articolo  archltcttu- 
i‘a  come  i Cinesi  guarniscono  le  loro  finestre,  af- 
ilacliè  sieno  e trasparenti 'abbastanza  per  lasciare 
])assare  liberamente  la  lucè,  e chiuse  in  mauie^'a 
sufficiente  a • garantirli  dalle  intemperie  della  sta- 
gione : Così  pure-  ubbiamp  vèduto  quante  brighe 
sF  prendono  nella,  costruzione  delle  loro  porte  , e 
per  la  loro  posizione  e per  le  loro  forme:  aggiun- 
geremo- solamente  ché  quando  non  possono  evi- 
tare r inconveniènte  di  avere  le  porte  in  faccia  le 
une  alle  altre,  essi  vi  pongono  avanti  una  specie 
di  paravento  di  legno,  àffine  di  preservarle  dai  cat- 
tivi genj  oppónendo  per  tal  modo  im  ostacolo  al 
loro  Ubèro  passaggio,.  ^ . 

[ Feste  e diveutimentI  pubblici  e privati.  ] 
Nulla  pure  cr  rimanp  a dire . delle  solenni  loro  fe- 
stività , le  quali  essendo  'celebrate  in  conseguenza 
delle  loro  opinioni’ religióse,  abbiamo  creduto  più 
opportuno  di  fariic  la  descrizione'  sotto  quell’  ar- 
ticolo. Per  quello  poi  che  riguarda  i loro  privati 
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divertiineijti , abuiaino  {{ià- veduto  , parlando  delle 
loro  scienze,  quale. sia  il  loro  teatr'o  , /e-  quale  la 
luiisica  è la  dfri'Àa:  ora  diremo  brevemente  «le’  lo- 
ro- giuochi  , e dejjli  altri  loro  piccoli  ‘interteni- 
nrepti.  ^ ■ ' . ■ 

Tutti.»  giuochi  soro  proibiti  dalle  leggi  cine- 
si : eppure  essi'  ne  ' sono  cotanto  appassionati  , -e  vi 
si  abbandonano  con  tale  trasporlo^  che  molti  vi 
si  ruinaho  iwtierainentè.'I  mandarini^  che  ' potreb- 
bero-facilmerile  distoglierne  il  popolo,  essendo  co- 
munemente rei  di  iiiia  taf  passione,  usano  'molta 
connivenza  co’ loi^o  inferiori  ,'  i quali , al  dire  di 
Nieuhoff , Le-Comte  ed  altri,  quando  v’  incontrano 
qualche,  rovescio  di*  fortuna,  sono  capaci,  di  per- 
dervi ben  anche  le  proprie  mógli. 'e'i  propri  fi- 
gliuoli, giacché  le  leggi  concedón  loi’o  d»  poterne  di- 
sporre con  pieho  potere. 

Le  loro  carte  da  giuoco , dtee-HT)e-Guignes, 
sono  numerose  e più  piccole,  delle  nostre:  sono 
lunghe  e strette  : i . dadi  sono  segnati  esattamente 
come  quelli  d*  Europa  -,  • ed  i (linesi  ne  ' portano 
sempre  con' lóro:  s»  trovano  fin  anche  de*  coltelli , 
nel  'cui  manic'o  stanno  rinchiusi  i dadi.  Allorquan- 
do il  popolo  non  ha  nè'  carte  nè  .dadi  ha  ricor- 
so ;d  -me-iuu  , che  è un  giuoco  d’  azzardo  molto 
usato  da  barcajuoU  , e ch«i  si  eseguisce  colle  dita: 
ilj)iigno  chiuso  conta  niente,  e ciascun  ^dito  con- 
ta- uno:  quello,  che  tiene  il  giuoc'o  nomina  qualun- 
que siasi  dumei'oj  innalzando  quella  quantità  di  di- 
ti che  più  gli  place  : per  esempio  s’  egli  pronun- 
zia sei,  mostrando’  due  diti,  gii  altri  giuocatori  de- 
vono ri.spr»nderc,  <jd  incalzare  quattro  diti  per  com- 
porre coi  due  diti  del  p.riinu  ginocatorc  l’ annun- 
ziato numero  di  sci.  I Cinési  sono  lestissimi  In  que- 
sto giuoco, e g'ridano  sempre  fortemente:  chi  pei'^ 
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de  fr  obbligato  a betie'  del  -vino  o dell'  acquavite 
e noa- cessa  se  non  quaqdo  si  trova  riscaldalo ^in 
guisa  da  non  distingneré  '.jini  i dili  ' 

Le  persohà  di  qualche  distinzione,  ginocano 
agli  scacchi,  giuoco  antico  j e di  15ui  nella  Lina 
s’igno^a  r mventqre  : esso  ha,  come  il  nosti'o,  tren- 
tadue  pezzi,  ma  questi  sono' divelli  dai  'nostri  , 
non  essendovi  la  regina,  ed  in  lùogo  di  otto  pe-‘ 
dine . non  vé  ne  sono  cjie  cinque,  avendo  sostiiui-^ 
ti  altri  pezzi.  Lt>  scacchiere  è caroposlq 'di  73 
quadretti  formati  da  nov$  ordini  di  linee  pàralleile 
e . da  otto  altre  tras^rsali  ; i Cinesi  non  pongono 
i peizi  nel  vuòto  dei  qu^drélti,  ma  sui  punti  di 
intersecazione.  Anclic  questo  giùocó  ,'  quantunque 
sia  tanto  aiiimirato  da  tutta  la  nazione,  pur  non-' 
dimeno  viene-  altampnte  censurato  da’  loro  lettera- 
ti, come  quello  cKe  fa  consumar  troppo  • di  quel 
tempo,  che  pure  dovrebbe  esser'* in'miglior  modo 
impiegato.  ‘ . . 

1 Cinesi  hanno  vati  altrj  .giuochi,  siccóme,  per 
esempio  quello  bbiamàto*  il  gipoco  t/c/  dottore  ^ un 
altro  appellato  il  dominò,  ed  un’  ditra  specie  di 
scacchiere,  che  contiene  36 x quadreltqciascungino- 
catore  tiene  un  gran  numero  di  'dame  bianche  o 
nere  ,'  ed  il  vantaggio  di  questo  giuoco  consiste  a 
rinchiudere  il  suo  avversario,  impadròneùdosi  del 
maggior  numero  de- quadretti.  Essi  giuocano  ovun.- 
que  si  trovano.  > . 

(*)  Ci  sembra  , che  il-  giuoco  «lai  nostro  jMpolaccio  detto 
lUora  derivi  -dal  cinese  Metua  . cui  somiglia  alquanto  sennon* 
cl>b  là  mora  è assai  più  morale  , non  \isandosi  in  essa  1* 
astuzia  d*  ùbbriacare  il'  perditore  per  vincergli  il  danaro  seu 
xa  rìschio  , o direm  meglio  , per  .‘rubarglielo,  come  vien 
folto  ncUa  aria.  ' 
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\ Gnesl  5I  diveltono;  alp'cfsì  a far  combattere 
i galli  in  loro  * presenza;  divertimento,  secondo  il 
l)u-Haldc  , comune  nell’j^rìente.  Le  guerre  ostinate 
di  questi  animali, ' che  ven^ojjo  armati- di  rasojo, 
c cne  si  battoffo  fino  alla  mprté  ^con  . un  coraggio 
ed  una  destrezza  incredibile  , sono  molto  piace- 
voli a'*([uesta  qàzione,  Siccome  lo  eiano  'altre  Vol- 
'te  • ai'  Greci  è,d  ai  Eoinahi  , e lo  sono  tuttora  nel- 
la gran  Brettagna.  La»'  destrezza  ed  il  ■ valore  di 
im  auflndle  fiero  come  il . gallo’  hanno  stimo- 
lato'la  pazienza  eia  cupidigia  ile’  Cinesi,  egli  han- 
no iiulottt  a fare  altre  prove,  le  quali  consistono 
ii)  allevare  ed  ammaestrare  dellé  ‘quagliè  a com- 
IjatteiHJ  maschio  contro  maschio*,  ed  aizzare  un 
grillo  contro  V altro.  I due  insetti  in.  questa  lot- 
ta siiigolarfe  pieni  di  co^er^ . hauqo  per  are- 
na uno  staccio  di  forma  circolare,  che  si  pone  so- 
pra una  tavola,  e si  assalgono  T ua  1’  altro  con 
t.uita  'animosità,'  che  ne’  violenti  loro  attacchi  si 
strappaho  frèquentemepte  qualche  membro.  Le  scom- 
messe-,  che  si  fauna  ^al  primo  , co mparq-c  de’ cam- 
pioni neir  aréna  suH’ esito  della  lorg  pugna  , sona 
sptrsse  vòlte; cagióne  di  gravi  perdite  di  denaro, 
e perciò  questi  giuochi . sono  proibiti  come  tutti 
gli  altri.  ' • ’ . • ' . ■ ' . ^ 

Vi  sono  de’ giuochi  per  tutte  le  età:  i più 
ordinari  per  la  gioventù  non  sono  dissimili  da 
quelli  d’  Europa . Il  priipo  si  è il  volante , ed  i 
giovaniitti  si  esercitano  a ritenerlo  in  aria  col  pie- 
de , col  goiliito  e colla  testa  , senza  lasciarlo  ca- 
dere:: non^ è permesso, di  portarvi  la  mano , e vien 
rimandato  più  destramente , di  quello  che  si  fa  da 
noi  con  le.  racchette.  Il  secondo  è il  paleo  che  si 
fa  anilarc  , girare',  e dormire  con  una  frusta  , 
come  si  fa  qui ‘da  noi*;  la  trottola,  la  piastrella 
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c la  ])alla  servono  4^  divertimento  alle  diverse  olà. 
Il  terzo  si  è il  cei'vo  volante  , le  ' cid  ..forme  sono 
inlinltamente  più  variate  e più  eleganti  delle  no- 
stre, poiché  son9  dipinti  ejéganteipeute  in  varie 
iitaniere  , rappreseutandp  talora  una  qualche  divi- 
iiiià  sostenuta  dalle*  nubi , « talora  d.egU  uccelli  di 
preda,  delle  farfalle,  ed.,  altri  oggetti  curiosi. 

IVel la  tavola  9 fig.  2.  .3.  e'4..  noi  vi  presentia- 
mo alciuii  giuochi , .che  iuronp  eseguiti  nel  giar- 
dino d‘  Yuen-mino-yufK  alla  presenza  dell’  impe- 
ratore. Otto  Cinesi  ve’stlti  j/ress'o  .a  poco  da  donna 
con  abiti  corti  q.  con  filacce  'di  .seta  in. testa  per 
imitare  i capelli’ delle  giovanotte,  si  posero  fra  i 
bastoni  attaccati  alla,  circonferenza  dèlia  gran  ruo- 
ta che  si  vede  nella. detta  tavola,  e .giravano  re- 
stando sempre  in  tina  situazione  ' pefpendicolare  , 
mentre  che  altri  ' Cinesi  saliti  parimente  sull’  alto 
degli  alberi  giravano  òrizzontahnenté  frale  corde 
che  vi  erano  attavéat'e,  DaTla  ispezione  della ’tavo- 
1.1  più  che  dalla  descriiilone  potrete  facihnèntte  cd- 
iioscere  la  costruzione  di  una  tal  macchinai 

La  'caccia  , ili  cui  i grandi  d’  Knropa  erano 
sì  esclusi varAente,  gtdosr,  è quasi  hguahnente  un 
])iaccre  anche  feudale  nella  Cina  ; chi  ne  vuol  go- 
lier  da  solo  fa  rinchiuder  molli  selvatici,  nel  suo 
parco  : ma  però  a tutti  gli  agricoltori  é permesso 
di  prevenire  la  distruzionp  della  propria  messe 
colla  morte  degli  anùuali , che"  vanno  a devastare 
i loro  campi. 

La  pesca  è pei  Cinesi  un  oggetto  di  commer- 
cio e d’ industria  più  qhedf  divertimento;  a,nch’es- 
si  pescano  colle  reti  c coll'amo,  ma  hanno  diver- 
se altre  maniere  a ^01  sconosciute  , cóme  sijè  i[uel- 
la  praticata  in  certe  provincie  di  servirsi  deH’  uc- 
cello ve.  O leu-tiC  y già  da.  boi- sopra  descritto, 
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( V.  la  tavwa.3)  che  viene  ammaestrato  alla  pesca 
del  pesce  , àiccbipè  si  ammaestrano  i cani  alta  cac- 
cia. Al  leviir  del, sòie  si  vede  ' sui  fiumi  un  gran 
numero  di  battelli  coii,  molti  dir  questi  uccelli  po- 
sati sulla  prora  : qùando  il*  barcajolo  batte  forte- 
mente Tacque!  coi  remi,*’ gli  uccelli  vi  si  gettano 
déntro,  e co’ pésci  in  bocca  ritornano  al  loro  pa- 
drone , il  quak  'passando  la  niano  sul  loro  collo 
fa  loro  rigettar  ben  anche  i.  piccoli  pesci  che  si 
avevano  ingojati , e che  sono  > rattenuti  da  un  a- 
nello  posto  espressamente  per  serrar  loro  la  gola, 
Staunloii  "ci  racconta  che  gli  Inglesi  nel  loro  viag- 
gio ad  Hun-ho-fo  nella  parte  meridionale  del  ca- 
nale imperiale  , arrivarono  nella  vicitianza  del  luo- 
go , ove,  egli  dice,  il  famoso'hccello  pescatore  del- 
la Cina  , il  leutse,  è ^allevato  nell’arte  di  j)ro- 
cacciare  al  sud"padrone‘ una*  quantità  di  pesce. 

In  un  vasto  [ago  , prosiegue  Staunton  , situa- 
to a^’est  del  canale  è vicino  àlla  sua  sponda,  si 
veggono  ihigliaja  di  battelU  , che  servono  alla  pe- 
sca che  si  fh  col  leu-tse'.  Sopra  ógni  barca  *vi,sono 
' dieci  o dodici  di  questi  uccelli,  che 'si  tuffano  nel 
momento,' che  il  padrone ’fa  loro  un  segnale  f non 
si  può  vedere  senza  raiaraviglia  gli  enormi  pesci- che 
(fuesti  uccelli  prendono  e portano  col  loro  becco: 
essi  SODO  CO.SÌ  .bene,  istruiti  che  non  vi  è bisogno 
di  mettere  loro  al  collo  nè  anello  nè  cordone  per 
impedir  loro  d’ ingojare  qualche  parte  'della  pre- 
da ; essi, non  mangiano  altro  che  quel  che  il  pa- 
drone dà  loro  peK  incoraggiarli  e nutrirli  : la  bar- 
ca, di  cui  si  servono  questi  pescatorf,  è estreuaa- 
mente  leggiera.  , . - 

Uh  altro  metodo  molto  singolare  di  pescare  si 
è quello  impiegato  dagli  abitanti  delle  rive  .del 
lago  ff^e-chaung-hou'j  che  separa  la  provincia  dì 
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Cìfin^tung  da  qiiclia  di-  Essi  attaccano 

;illa  punta  d’ una  barca  una  tavola  tinta  di  bianco 
e.  le  danno  un’ inclinazione  , /che  fprina  con  l’ac- 
qua  nn  angolo  di  circa  quarantacinque  gradi.  Quan- 
do fa  bnnc  di  luna  si  gira’ in  guisa  la  barca;,  jche 
i raggi  della  hma'  colpiscono  la  tavola  imbianca- 
ta, e ie  danno  T apparenza  dell’ acqua  ;■  il -pesce  al- 
lora vi  si  slancia^  cóme,  s?  fosse  il  suo  elemento, 
ed  il  pescato i"iQ  tirando  subito  una  corda  lo  fa  ca- 
dere nella  barca- ‘ ... 

E altresì  molto  graziosa  la  maniera,,  colla 
quale  1 Cinesi  prendono  gli  .uccelli  acquatici  sullo 
stesso  lago.  Essi'  lasciano  ondeggiare  sull’  acqii^ 
delle  zucche  vuote,  affinchè  queste. divengano  fa- 
niigiiari  agli  uccelli:  allora  un  uonìo  entra  nel  la-^ 
go  con  lina  zucca  sulla  testa-,  connotando  si  avan- 
za dolcemente  verso  un  uccello,  a,lza^il  braccio  , 
e se  lo  tira  sotto  senza,  fare  il  minimo  strepito  per 
non  isjiavcntape  'gÌL  altri  j e così  continpa  questa 
caccia  finché  abbia  pieno  il  sacco.  Questo  metodo, 
che  pare  sì  Straor^inaiio  è esattamente  lo  stesso  , 
clic  secondo  -Ulloa  vien  praticato  ’ nell’  America  me- 
ridionale. ' . ' . ' ■ 

I soldati  si  divertono  a prendere,  il  pésce  col- 
1’  arco  , è colla  freccia  , la  quale  •Vieh  da  essi  at- 
taccata all’  arco  con  una  cordicina  tanto  per  pou 
perderla  , quanto  per  servirsene'  a tirare  il  pesce 
infilzalo  dalla  medesima.  Quest’  è tutto  quello  che 
noi  abbiamo  potuto  raccogliere  circa  i divertimen- 
ti de’ Cinesi.  •'  • . - 

[Vetture  lettighe  e altre  maniere  _*di  viag- 
giare. ] I mini&tri'  ed  i *principali  signóri  della  cor- 
te non  vanno  a p.iedi  nella  capitale  ,Ved  ;.  hanno 
soli  il  diritto  di  farsi  portare  .da  due  o più  uo- 
mini in  lettighe  coperte  di  panno  verde  , come  si 
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vedono  nelle  figure  della  tavola  io  ! essi  però  neri 
se  ne  servono  contihun mente,  6 fanno  nso  di  pic- 
cole carrette,  simiji  a *quellé  de’  particolari.  Questo 
sono  di  una  forma  piuttosto'  lunga, .rotonde  al  di 
sopra  , e foderate  si  dentro  .che  fuori  di.  grosso 
panno  azzurro  , e guarnite  di  cuscini  neri.  Molte 
di^ queste  vetture  sono  chiùse  sul  davanti , ed  han- 
no una  porta  da  un  lata; -ma  generalmente  sono 
aperte  : vi  sono  in  oltre  da  una  parte  e dall’  altra 
due  piccoli  quadretti  per  osservare  ciò  ohe  avvie- 
ne per  istrada  : il  vetturino  è seduto  sull’  ingresso 
della  vettura  j’.e  dirige  il  cavallo.  Queste,  vetture 
sono  fatte  ^ con  solidità  ma  non  stanno  sospese,  e 
perciò  sé  non  hacomodano  quando  passano  sul  ter- 
reno piano,  riescono' certo  estremamente  faticose 
quando  passano  sui  sassi.  Affine  però  di  rendere 
le  scosse  meno  forti-  i Cinesi  sogliono  collocare  le 
ruote  mollo  indietro.  V.  la  detta  tavola.  Vi  sono 
altre  portantine  per  la  gente  i'nfeiioie  , le  quali 
«ònQ  sostenute  dà  uri  solo  palo  , o bastone  messo 
a traverso  di  un  anello  che  è "riélla  cinta  , e ras- 
somigliano piuttosto  ad  una  gran -gabbia.  Vengon 
queste  portate  fra  due  uomini  quasi,  alla  stessa  ma 
niera'  ché  dai  nostri  facchini  si  porta  un  barile, 
il  quale  , affinché  nem''  venga  scosso  ed  agitato , è 
tenuto  fermo  con.  ambe  le.  mani  da  qujello  che  sta 
di  dietro. 

Il  De-Guignes  ha  veduto  nelle  vicinanze  di 
Ku-lu-sin  un  òuese  portato  da  due  ab  ri'  sopra 
una  specie  di  barella  composta  da  due  lunghe 
canne  : questo  uòmo  era  séduto  co’  piedi  distesi 
ed 'appoggiati-  sopra  -una  tavoletta  attaccata  con 
alcune  corde  al  sedile  della  barella,  siccóme  me- 
glio si  scòrge  nella  tavola  suddetta.  Nè  meno  cu- 
riosa è quella  maniera  di  viaggiare  che  si  vede 
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ftcìr  altra  figura  cinese  die  vi  presentiamo  ^ nei  !.i 
medesima,,  la  qu_àle  se  ne  star  seduta  colle  sue  ba- 
gaglie  sópra  un  cari'etto  firafo  dì»  due  uomini, 
j I portatori  di  lettighe  -sono'  per  la  maggior 

parte  sbalzati,  e y.anno  colla  testa  nuda-  e copei-- 
ta  soltanto  da  un  cappello  di  paglia  di  vasta  eir-s 
conferenza  e di  figura  assai  bizzarra,  che  li  ga-’ 
rantisce  dalla  pioggia  e,  dagli  ardori  del*  sole. 

' I facchini  che  sono  in  ’grandlsBimo  numero 
nella  "Girla,  si  caricano  delle  valigie  de’  viaggiatori, 
e fanno  una  buona  lega  di . Germania  all’ ora.  Nel- 
la città  di  Pu-cin-hieh  pòco  discosta  dal  fiume 
Min-ho  si  trovano  da  otto  a dieci  mila  facchini  , 
che  aspettano  1’  arrivo  delle  barche.  Essi  si  servo- 
no di  pertiche  di  canna  , nél  mez^o  delle  quali  so- 
spendono con  corde  i fardelli  , che  vengono  loro 
consegnati  , e due  uominr  ne  sostengono  le  estre* 
mità  sulle  loro  spalle.  Il' pagamento'essendo in  pro- 
porzione del  p<es<?i  che  portano  , essi  procurano  di 
caricarsi  più  che  possono  , e se  ne  trovano  perii-  _ 
no  di  quelli  che  /anno'  dieci  leghe  al  giorno  , por- 
tando un  peso  di  circa  cento  sessanta  libbre  di 
Francia.  Non  si  deve  però  tralasciare  di  far,u|ia 
i particolar  menzione  della  carretta  a fènto  usata  dai  ' 
portatori  cinesi  , della  quale  vi  presentiamo  un' esat- 
, ta  figura  nella  tavola  io.  Quando  il  vento, è favo- 
I revole,  ed  allorquando  le  strade  sono  piane  so- 
gliono i Cinesi  innalaai*e  sulle  lóro  carrette  ama 
specie  di  vela  , affine  di  scemare  la  fatica  al  con- 
duttore. Quando  poi  il  .vento  è . contrariò  si  pone 
da  paf“te  la  vela , ed  un’  altro  uomo  è impiegato 
a tirare  la  «macchina  , mettendò  una  corda  a tra- 
verso le  spalle.  La  carretta,  che  vi  presentiamo 
contiene  fra. gli  altri  .articoli  un  cesto  di  fruttéi, 
una  cassetta  di-  tè,  delle  canne  sciolte  , una  giara 
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tìi  viao  il  cui  turacciolo  è coperto  di  argilla  , .lf- 
finché  r aria  non  guaiti  il  liqumc’:  da. una  par- 
te stan  posti'  il  cnqipdlo  del  portatore  , ed  alcuni 
arnesi  necessàri  per  tciiere  all’ordine  la  macchina 
Questa  inv-eiuione  si  trova  descritta  da  Milton  nel 
suo  Paradiso ^ perduto  lib.  III.  vèrs.  55i.'qc.  tradu-- 
•zione  di  Rolli.  ' '. 


« Bla  in  sentiftr  sugli  sterili  s’arresta 
Campi  di  Sericana  , pve  il  Cin<?se  . 

» Guida. a forza,  di  venti  a gojifie  vele 
. ■ » .P’  arida  canna  -i  suoi  carri  leggieri. 

[ Commercio.  ].  O^a  et.  rimane  finalmente  a da- 
X’e  uij’  esatta  idea  dei  'loro , traffico.  Noi- non  vo- 
gliamo qui  omettere  di  riferire  T opiniorie  j che  di 
essi^hanno  comunemente,!  viaggiatori  circa  il  loro 
modo  di  commerciaré.  Ci.  vien  dunque  raccontato 
che  i Cinesi  generai mepte  parlando , sono  froda- 
tori^, che  non  credono  •delitto-,'  nè  ^vergogna 
r ingannare  coloro  con  cui  negoziano;  di  manie  • 
ra  che  per  quanto  sia' tal  uno  scaltro -e  vigilante 
non,  può  giamnfai..h96tantemei;ite' guardarsi  dalle  lo- 
ro frodi. -La  massima  del  mercatante'  si  è che  il 
coin^atore  ha  per  principio  di  dar  sempre  meno 
che.  può^,  ' e che'  darebbe  anche  nulla  se  pure  lo  po- 
tesse : il  venditore  dunque  non  ha  minor  diritto 
di  vendere  al  più  caro  prezzo  che  gli  è possibile, 
e di.  far  uso  - di.  tpialm^que  arte  per  crescere  il 
valore  .della/ propria  jner<anzia;  d’onde  escine 
inferiscono  , ché  non  è il  venditore  che  inganna, 
inaili  compratore  che  ihganna  sè  medesimo, 
di  maniera _ ché  quidunqUe  Ipcro  straordinario 
faccia  il  venditore  per  la  4^^1)^naggine  del  suo 
compratore , viene  riguardato  come  il  frutto  liel- 
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tjl  sua  propria  _ industria.  Vi  sono  tuttavia  fra 
loro  molti  esempi  non  solamente  di  un  onesto 
e candido  negoziare  , e di  un  trattamento  aper- 
to e generoso  , ma  ,ben  anche  di  fedeltà  in- 
capace di  essere  qorrotta. 

La  Cina  è il  paese  meglio  disposto  pel  com- 
mercio interno  ; due  immensi  Ihnnì  la  traversano 
dall’  ovest  all’ est , e molti  altri  ancora  dal  nord 
al  sud , e dal  sud  al  nord.  Questa  felice  distribu- 
zione di  acque  , ed  i vantjggi  che  ne  derivano  , 
non  restarono  lungo  tempo  ignorati  da  un  popo- 
lo industrioso  ed  avido,  come  qualunque  altro,  di 
procacciarsi  molte  ricchezze  : quindi  si  rivolse  in- 
cessanteniente  a cercarne  i mezzi , e s’  avvide  ben 
presto  che  il  commercio  di  provincia  in  provincia 
era  una  sorgente  inesausta  di  beni,  e che  bisogna- 
va rivolgere  tutte  le  cure  a farlo  con  vantaggio. 
Da  ciò  derivarono  tante  sì  utili  e grandiose  opere, 
i canali  di  prodigiosa  lu.ngliezza , ‘de’ quali  abbia- 
mo fatta  una  particolare  descrizione,  le,  dighe  in- 
nalzate per  arrestare  le  Inondazioni  de’ fiumi  , gli 
argini  per  conservare  le  acque  e condurle  a tra- 
verso delle  terre  basse  e paludose  , e final  meni  e 
i battelli  comodi  ed  adatti* al  trasjiorto  ed  alla 
conservazionp  delle  mercanzie.  Tali  hanno  dovuto 
essere,  e tali  infatti  sono  state  le  conseguenze  del- 
la riflArsione  , e dell’ esperienza  de’ Cinesi  , peroni 
bisogna  confessare  che  ben  poche  nazioni  hanno 
fatto  altrettanto  per  lo  stabilimento  e la  prospe- 
rità del  commercio  interno.  Ciascuna  provincia 
cangia  senza  alcuna  difficoltà  le  sue  produzioni  con 
quelle  delle  provmcie  più  lontane,  e dalle  cstrc- 
jnita  dell’  impero  un  mercatante  può  arrivare  a 
Pe-kin  senza  abbandonare  una  volta  il  battello 
su  cui  si  è imbarcato. 

Il  Cosi, 


« 
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Abbiamo  giù  veduto  in  principio  della  d<’- 
scriy.ione  generale  della  Cina  quali  sieno  le  prin- 
cipali produzioni  delle  provincic,  per  cui  è facib* 
pusuadcrsi  , che  il  commercio  interno  è mollo 
ragguardevole , e che  non  può  essere  altrimen- 
ti appresso  un  popolo  concentrato,  per  così  diro  , 
in  sè  stesso  , lontano  , ó separato  dal  rimanente 
dell’  universo  , e che  non  vive  che  de’  suoi  pro- 
pri mezzi. 

Nella  Cina  sitrova  lutto  ciò  che  è necessario 
alla  vita  , ma  ciascuna  provincia  ha  le  sue  ric- 
chezze e le  sue  derrate  > e se  non  si  ajutassrro 
vicendevolmente  sarebbero  tutte  nell’ indigenza  Ce 
jnovincie  di  Hu-quung  e di  fanno  un 

gi’an  cpnilnerclo  di  grani , le  più  belle  sete  si 
vendono  nel  CiV-kiuog’ , le  migliori  stoffe  e le 
più  bello  opere  inverniciate  nel  TLiart"-nan  , il 
icrro  ed  il  rame  nel  Cien-si  e Ciàn-si  lo  zuc- 
chero , il  tè  e le  droghe  medicinali  nel  Fo-YLU’n  ; 
e COSI  ciascuna  provincia  di  questo  sì  vasto  impe- 
ro lira  vantaggio  dalle  sue  particolari  produzioni. 
11  P.  Du-Halde  ci  assicura,  che  il  solo  traffico 
che  si  fa  nelle  quindici  provincie  della"  Cina  non 
è meno  considerevole  di  quello  che  ' fanno  re- 
spetiivamcnte  fra  loro  le  priucipali  nazioni  d d'a 
Europa.  , 

Le  relazioni  de^  Cinesi  colle  altre  nazioni  so- 
no in  piceibl  numero  , e per  conseguenza  il  loro 
commercio  esterno  è mediocre.  In  'tutta  la  va- 
sta estensione  delle  coste  marittime  della  Cina  tre 
soli  porti  spediscono  mercanzie  ne’paesi  stranieri , 
e questi  sono  Quan-tonf* , Em-uy  ^ Nin^-po. 

I Cinesi  partono  in  maggio  e giùgno  , e si  re- 
^cano  nel  Giappone  co’  venti  del  sud-ovest  , e 
vi  portano  rabarbaro,  ginseng  ^ china)  stoffe  di 
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seta , corde  per  istrumenti , lepwio  d’ aquila  , e di 
saiidalo,.  cuojo,  drappi  e zucciiero,  c sopra  que- 
st’ ultimo  articolo  fanno  un  gran  guadagno.  Le 
giunche  ritornano  in  ottobre  coi  \enii  del  nord 
c conducono  ]ici  le  fine,  orò,  rame  rosso  in  liar- 
re  ed  operato  ; lame  di  sciabole,  carta,  ed  opere  in- 
verniciate , essi  portano  a Manilla  stoffe,  e cal- 
ze di  seta,  ricami,  tè,  porcellane,  vernici  e dro- 
glie  , e riportano  riso  , nidi  d’uccelli,  perle  e le- 
gno da  tingere.  , • 

Le  giunche  varino  a Batavia  nel  mese  di  di- 
cembre cariche  di  jiorcellune  , di  tè  , di  zinco  , 
di  vasi  di  rame  ^ di  rabarbaro  e d’  altre  droghe  ; 
e prendono  nel  loro  ritorno  argento  , pepe,  noce 
moscada , chiodi  di  garofano  , gusci  di  testuggi- 
ne, nidi  d’uccelli,  legno  di  sandalo,  legno  rus- 
so , succino  é panni  d’Europa. 

La  Cocincina  riceve  tele  c stoffe  , e in 
cambio  oro  ,«irreca,  e caniicllà.  I bastime.iti  die 
vanno  a Malaca  , a Siam  ed  a Camlmja  ripor- 
tano canne  d’ India  , canfoia  , nidi  d’ uccelli",  den- 
ti d’  elefante  c corni  di  rinoceronte. 

I Cinesi  che  vanno  a trafficare  al  di  fuori , 
devono  ritornare  dentro  un  certo  tempo  prescrit- 
to , e quelli  che  rimangono  presso  gli  stranieri  non 
sono  più  considerati  cooie  ajipartenenti  aU’iiiipei  o , 
(juand’  ànclie  ciò  uccaila  pt  r qualche  imprevedu- 
to  accidente,  e se  qualcbeduiio  si  arrischia  d’  im- 
barcarsi su  di  un  vascello  europeo  deve  farlo  con 
tati.ì  la  segretezza,  poiclic  venoudo  scoperto  al  silo 
ritorno  in  patria  verrebbe  spogliato  di  lutto  dai 
inaadarinl  , o dai  soldati,  senza  speranza  d’otte- 
nere compassione. 

La  mira  de’ Cinesi  fu  in  ognitemjio  dirotta  ver- 
•so  il  comuiereio  interno  j e benché  il  traffico  estcr- 
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no  presentasse  loro  dei  vantagj^i  assai  ragguarde- 
voli questo  non  venne  mai  promosso  come 

avrebbe  dovuto  esserlo  : primieramente  perchè  il 
popolo  nou  ama  uscUe  dal  proprio  paese,  eh' es- 
so preferisce  a tutti  gii  altri,'  ed  in  secondo  luo- 
go perchè  uno,  che  vada  a procacciarsi  la  sua  for- 
tuna presso  gli  stranieri  , peruu  pregiiidizio  do- 
minante, è mal  veduto  dai  suoi  coinpatriolti.  Que- 
sta strana  opinione , che  fu  sempre  conservata  , 
fece  chiudere  agli  esteri,  mentre  regnavano  gl’  im- 
peratori cinesi,  i porti  della  Ciria-  all’  eccezioue 
di  Qain-tong^  ,ese  i Tartari,  che  s‘  impadroniro- 
no del  trono  nel  i6'(4,gli  apersero,  non  lardarono 
punto  a pentirsene  , e seguendo  1’  esempio  dei  lo- 
ro predecessori  ristrinsero  nuovamente  il  commer 
ciò  degli  Europei  al  solo  porto  suddetto. 

Ma  i Cinesi  possono  essi  far  senza  questo 
commercio  ? La  nazione  verrebbe  privata  di  certi 
oggetti,  il  cui  godimento  le  può  eSser  d’aggra-. 
dimento,  ma  ,non  di  assoluta  necessità.  Gl’  Ingle- 
si, e gli  Olandesi  hanno  porlato  alla  Cina  nel  1787, 
y.  ,227  ,899  , libbre  di  stagno;  se  gli  Euroj)eì  non 
frequentassero  più  il  porto  di  i Cine- 

si non  avrebbero  più  un  si  gran  bisogno  di  que  lla 
metallo,  di  cui  servonsi  per  fabbricare  le  scatole 
jiel  tè,  le  quali  per  la  maggior  parte  sono  espor- 
tate in  Europa;  altronde  essi  anderebbero,  come 
facevano  pel  passato  , e fanno  anche  presentemen- 
te , a cercarlo  a Malaca  ed  a Batavia.  Si  può  di- 
re r egual  cosa  riguardo  al  piombo  , ed  alle  dro  - 
ghe , delle  quali  i Cinesi  fanno  comilnemente  po- 
chissimo uso.  11  cotone  non  sarebbe  una  mercanzia 
di  maggiore  importanza  ; ma  essi  possono  farne 
senza  , poiché  le  loro  f erre  ne  producono  in  quan- 
tità ; c se  essi  ne  comprano  ogni  anno  da  quaran 
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t<)  a bessunta  mila  biUle,  cioè  in  conseguenza  di  aver 
sobiitui^o  in  più  luoghi  al  cotone  le  |)iantagioni 
del  tè,  il  cui  prodotto  li  inette  in  istato  di  com- 
jierara  ad  un  prezzo  moderato  i cotorà  di  Òurat: 
che  se  da  un  i*tante  all’  altro  gli  Eiiropei  cessas- 
sero d’  andare  a Quaa~tong  , i Cinesi  svellerebbe- 
ro il  tè  per  seminare  il  cotone,  Nòn  v’ha  che  la  per- 
dila dei  panni  , ai  quali  essi  si  sono  abituati  , 
c)\e  loro  potrebbe  esser  sensibile;  ma  nello  stes- 
so tempo  bisogna  confessare  che  questa  non  sa- 
rebbe gravosa  che  a poche  persone  , giacché  il  po- 
polo consuma  pochissimo  panno , e le  persone 
agiate  die  se  ne  servono  , troverebbero  facilmen- 
te altre  stoffe  da  sostituirvi  per  garantirsi  dal 
freddo  , siccome  senza  dubbio  facevano  prima  dell’ 
introduzione  dei  lanifizi.  La  stessa  cosa  si  può 
dire  }>er  riguardo  ad  altre  rnei’canzie  introdotte 
nella  Cina  dagli  Europei. 

Da  ciò  dunque  si  deduce  che  se  il  commercio 
degli  Europei  fosse  interamente  proibito,  i Cinesi 
riprenderebbero  le  loro  antiche  costumanze,  ces- 
serebnero  d’  acquistare  mercanzie  inutili , q scono- 
sciute ai  loro  antenati,  e sussisterebbero  assai  como- 
damente col  solo  loro  interno  commercio. 

Noi  termineremo  quest’  articolo  col  da^  un 
breve  ragguaglio  delle  loro  antiche  e moderne 
misure,  pesi  e monete,  e nel  far  ciò  ci  guardere- 
mo bene  dall’  allontanarci  da  quella  ecqellente 
memoria , che  sopra  tale  materia  ci  lasciò  scritta 
r eriiditlàsimo  Gabriele  Brotier. 

Il  piede  cinese,  che  si  ehiama  rie,  sotto  la 
dinastia  degli  Ilia  era  di  io  pollici,  sotto  quella 
dei  CiuN^’  di  la,  e quando  questa  dinastia  prese 
il  nome  di  Yn  fu  di  9.  Sotto  la  dinastia  di  Cc« 
fu  di  b pollici,  c sotto  quella  dei  Sing  , o dei 

39* 
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Tarta-i , che  governano  presentemente  la  Cina  , è 
di  IO,  siccome  era  fin  dal  principio. 

Si  distinguono  tre  sorte  di- piedi:  il  piede  del 
palazzo,  quello  delle  opere  pubbliche,  ed  il  piede 
dei  sartori  : il'  pit-de  del  palazzo  sta  a quello  di 
Parigi  come  67  ij%  a 100.  Il  signor  De-Mairan, 
avendo  ricevuto  dal  P.  Parenniii  un  mezzo  piede 
della  Cina , paragonandolo  col  piede  del  re  con- 
chiuse che  il  piede  dèlia  Cina  equivale  a 11  pol- 
lici, IO  linee,  e 4 decimi  di  linea  del  detto  pie- 
de : le  divisioni  e suddivisioni  sono  tutte  decimali. 
Il  piede  del  tribunale  delle  opere  pubblidie , -che 
si  chiama  ]\,ong-/ju  , del  quale  servonsi  gli  arclii- 
- tetti  e gli  operai,  è una  linea  più  corto  di  quello 
'del  palazzo.  11^  piede  de’  sartori  per  misurare  le 
stoffe  di  seta,i  panni,  le  tele  ec.è  sette  linee  più 
lungo  del  ^ong-pu:  questo  piede  però  è sottoposto 
ad  alcune  variazioni  nelle  diverse  provincie  o cì''- 
tà  : siccome , per  esempio , il  piede  de’sartori  della 
città  di  Non-king  è un  piede,  un  pollice  e sette 
linee  del  piede  di  Parigi,  e nella  provincia  di 
Nan-^fcing  non  è che  un  piede  ed  un  pollice. 

Il  tiiang,  o la  tesa  cinese,  contiene  dicci  piedi 
cin^i.  II  pollice , che  in  Cinese  s’  appella  isun  , è 
la  decima  parte  del  5 pMtde  ; il  fen  o grano  del 
grosso . miglio , o la  l^eà,  è la  decitna  parte 
del  pollio^- il  è la  decima  parte  d§l  fen  ; \'/iao 
è la  decima  parte  del  //,  ó la  centesima  parte  di 
•una  linea:  il  sé  è la  decima  parte  dell’  Aoo,  o la 
millesima  parte  di  una  linea  : 1’ è la  decima 
parte  del  sé'.  V uei  è la  decima  parte  dell’  hu  : ed 
il  kié  èia  decima  parte  deU’nei,  o la  diecimille- 
sima parte  del  fen. 

Il  passo  è di  sei  piedi  cinesi , ed  il  ^ Iia 
3oo  piedi  cinesi,  e secondo  altri  36o.  I missionari 
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valutano  conlinuainnite  nelle  loro  opere  io  ly  una 
Ioga  eoniune  di  Francia.  Il  P.  Gauljil  lia  'esamina- 
to eolia  più ‘scrupolosa  attenzione  il  piede  cinese, 
del  quale  si  sono  serviti  i geoinetri,  che  l’iinpera- 
lore  aveva  incaricato  di  far  la  pianta  della  città 
Tartara  di  Pe-ìu/t,  ed  ha  trovato  che  il  piede  era 
in  paragone  d(d  piede  del  re  come  looo  a 1016. 
Il  ly  secondo  questa  valutazione  è di  296  tese  di 
Francia. 

Il  mu,  o rjugero  Contiene  100  passi  cinesi, 
ed  il  passo  è di  10  piedi.  Cento  rnu  fanno  un  Ju 
o la  porzione  di  un  padre  di  fanii''glja;  egli  ha  ol- 
tre di  questa  cinque  /au,  o 5 '0  passi  per  la  sua  abita- 
zione. Sotto  la  dinastia  degli  Hiu , si  davano  a 
ciascun  padre  di  Simiglia  5o  mu,  ed  egli  pagava 
j)er'  imposta  il  prodotto  di  cinque  rnu^  cioè  la  de- 
cima parte.  Sotto  la  dinastia  degli  Fr»,lc  terre  fu- 
' rollo  divise  in  quadrati:  63o  t/iu  formavano  9 
f|  ladrati,  il  cui  spazio  si  chiamava  ci/ìg  , perchè 
questa  figura  quadrata  somiglia  al  carattere  cinese 
cing.  Ciascuno  di  questi  9 quadrati  conteneva  70 
rnu,  ed  erano  coltivati  da  otto  padri  di  fami- 
glia : il  quadrato  di  mezzo , che  si  chiamava 
quadrato  pubblico  , od  il  quadralo  comune  , 
era  coltivato  in  comune  dagli  otto  padri  di  fa- 
miglia , ed  era  consacrato  a pagare  l’ imposta  , 
che  in  allora  era  la  nona  parte;  gli  altri  otto  qua- 
drati luterai!  appartenevano  a ciascuno  degli  otto 
padri  di  famiglia  senza  alcuna  imposta. 

Sotto  la  dinastia  dei  Ceu  si  diedero  a ciascun 
padre  di  famiglia  100  mu  : ma  nelle  campagne 
vicine  alla  metropoli  si  seguiva  la  legge  della  di- 
rustia  degli  Hin.  Dicci  padri  di  famiglia  coltivavano 
1000  mu;  e questi  1000  mu  erano  circondati  da 
un  canale;  questo  spazio  era  ajtpellato  un^eu: 
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nelle  catupague  lontane  dalla  metropoli  si  seguiva 
la  legge  della  dinastia  degli  ì'a~:  otto  j)adri  di  fa- 
miglia coltivavano  iudeuie  nove  quadrati  o yoo 
r//u,  che  chiamavano  Questi  .io , o 8 padri  di 

famiglia  pagavano  un’  imposta  per  una  deciiiia;  ma 
sopra  ‘questa  decima  porzione,  che  pagava  l’ impo- 
sta, si  defalcavano  nella  parte  di  dieci  padri  di 
famiglia  ao  ma.  per  le  loto  case,  edi  loro  giardi- 
ni. IMella  parte  degli  otto  padri  di  famiglia  si  de- 
falcavano i4  mu  sopra  i 70  /nu  del  nono  qua- 
drato pel  luedovimo  uso. 

Il  piede  antico  era  molto  più  corto  del  piede 
moderno  : secondo  d dpttore  Kia’‘ly-kiung^  l^i  mu 
moderni  fanno  100  mu  antichi. 

Sei  piedi  fanno  un  passo:  cento  passi  un  mu: 
cento  mu  un  fu , o la  porzione  di  un  padre  di  fa- 
miglia : tre  fu  fanno  un  uo,  od  mi  seguito  del  mu 
quadrato:  tre  uà  fanno  un  cing , o nove  quadrati 
ciascuno  di  zoo  mu.  Il  cing  è una  figura  quadrata, 
tutti  i lati  della  quale  sono  di  3oo  passi,  o di  un 
ly:  così  tutta  da  figura  contiene  90,000  passi  qua- 
drati, cioè  9 /tf , o 900  mu. 

Quattro  a fanno  un  je,  od  una  capannuccia: 
quattro  ye  fanno  un  tien  : quattro  lien  un  hien  , 
od  una  città  murata:  quattro  hien  fanno  un  tu, 
od  un  quadrato,  ciascun  lato  del  quale  contiene 
ly. 

Kirt  è la  libbra  cinese  che  contiene  16  once 
che  fanno  18  once  della  libbra  dLFrancia  peso  di 
marco.  L’oncia,  cinese,  o la  sedicesima  parte  del- 
la libbra  cinese,  si  chiama e pesa  un  grosso 
di  più  di  (|ueUa  di  Francia,  la  quale  non  pesa 
cim  8 grossi.  1 i'oiloghesl  lo  hanno  dato  il  ncine 
di  tael,  ed  essa  è conosciuta  in  Europa  sotto  que- 
sto noiuc  : tsieu  è la  decima  parte  del  Icung  o 
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dell'oncia  cinese;  i Portoghesi  le  hanno  dato  ii  no- 
me di  mas  ; ft:n  è la  decima  parte  del  tsien  ; ly  è 
1.1  decima  parte  del  fen , ed  hao  la  decima  parte  del 
/>•.  Quando  si  tratta  del  peso  dell’oro,  o dell’argento, 
la  libbra  cinese  ha  molte  altre  divisioni  al  di  sotto 
dell’  hno  : sè  è la  decima  parte  deU’^^fm  , fu  la 
decima  parte  del  je,  cin  è la  decima  parte  del 
///.  Yat  signilica  grano  di  polvere,  ed  è la  decima 
parte  del  cjVi  ; r/iino  la  decima  parte  dell’  ro/  , t/io 
la  decima  parte  del  miao , tsiun  la  decima  parte 
del  mo  , e.  sua  la  decima  j>arte  del  isiun.  Oltre  il 
kÓ7 , o la  libbra  hanno!  Cinesi  il  cié  , od  il  tan, 
che  è 120  fiin  , o tao  libbre  : quest’è  la  carica  di 
un  uomo  robusto. 

I Cinesi , cóme  abbiamo  già  veduto,  norr  han- 

no che  moneta  di  rame  di-uu  piccolissimo  valore, 
montando  appena  alla  terza  parte  di  uno  de’ no- 
stri qnattrini.il  valor  dell’argento  è di  lire  7 e 
soldi  IO  della  moneta  di  Francia  per  ogni  léan^ 
ossia  oncia  cinese:  così  io  tael.i  sono  70  lire 

tornesi.il  tsirn  vale  soldi  i5:il  fen  soldi  uno  e 
denari  6:  il  Ij-  vale  danari  i /j/5,  e Vkao  vaie  9/50 
di  danaro. 

II  valore  del  peso  dell’oro  varia  nella  Cina 
secondo  che  l’oro  è più  o meno  comune  : esso  è 
<»rdinariamente  più  comune  in  quei  mesi,  ne’ qu^- 
li  i vascelli  d’Europa  arrivano  a Canton. 

Tan  , o eie' sono  i pesi  delle  biade:  teu  decima 
parte  del  tan:cin  decima  parte  del  : Ao  decima 
parte  del  cinedo  decima  parte  dell’  /^o  : ciao  de- 
cima parte  del  do  : dua  decima  ^arte  del  ciao  : 
qitejr  decima  parte  del  dua  : so  decima  parte  del 
quey. 

[Isole  della  Cina.]  La  Cina  .possedè  noi  mare 
da  cui  ò circoscritta  all’  oriente , molte  isole , che 
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clipcudono  immediataiuente  dalle  provincie  di  que- 
sto vasto  impero.  Le  più  ragguardevoli  sono  Tsun- 
rning  , H'jy-nan  e Tay-uan  ossia  l’ isoj^a  Formosa 
come  viene  comunemente  chiamata  dagli  Europei. 
La  prima  dipende  dalla  provincia  di  V\.iang-nan 
la  seconda  fa  parte  del  governo  di  Quan-ton , 
e la  terza  è immediatamente  sottomessa  , almeno 
in^  parte  , al  vice-rè  di  Fo-/iiefi. 

[Isola  di  Tson-ming.]  L’ isola  di  Tson-muìf' 
è situata  nella  parte  più  orientale  della  provincia 
di  e non  è separata  dalla  medesima  che 

da  uno  stretto  di  cinque  asci  leghe.  Ella  ha  venti  leghe 
circa  di  lunghezza,  e cinque  di  larghezza  ed  è vol- 
garmente appellata  Kiar/ff-riey  o lingua  del /iume,  a 
cagion  forse  dellasua  forma  che  rappiesenta  una  lin- 
gua o fors’  anche  perchè  si  trova  posta  all’  imbocca- 
tura del  fiume  Yinu-tse-kian.  Quest’isola  era  anti- 
camente uno  sterile  deserto,  dove  erano  relegati  i 
ladri  ed  i malfattori , i quali  per  noo  perire  di 
fame  si  trovarono  costretti  a coltivarla  , seminando 
una  parte  di  quelle  biade  che  vi  avevano  traspor- 
tate pel  loro  sostentamento. L’abbondante  raccolta 
che  vi  fecero  invogliò  alcune  povere  famiglie  ci- 
nesi, che  con  isteuto  vivevano  nel  continente  , a 
passare  colà , e a dividersi  fra  loro  la  parte  meri- 
dionale, che  colla  coltivazione  resero  fertile  in  mo- 
do da  produrre  ogni  anno  due  raccolte  , l’una  di 
frumento  e 1’  altra  di  riso  , o di  cotone. 

11  territorio  è piano,  e senza  montagne  , e 
la  caippagna  è irrigata  da  un  gran  numero  di  ca- 
nali, eoa  alti  argini  alle  sponde  per  garantirla 
dalle  inondazioni.  L’ aria  ri  è sana  e temperata, 
e piacevole  la  pi'ospettiva.  Non  si  trovano  in  tutta 
r isola  altri  alberi  fuori  di  «{ueili  che  furono  pian- 
tati espressamente  iuloruo  alle  case  : vi  souo  po- 
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rlìi  frutti  aireccczioue  dcMimoni,  delle  albicocclie, 
(Ielle  pesche  , e de’  grossi  cocomeri  : >una  grande 
varietà  d’erbe, e di  legumi  somministra  tutto  l’anno' 
un  salubre  alimento. 

La  parte  settentrionale  dell’  isola  è coperta 
di  canne  che  crescono  naturalmente  , e che  sono 
di  non  poco  vantaggio  agli  abitanti , i quali  ^e  ne 
servono  non  solo  per  alimentare  il  fuoco,  ma  ben 
anche  per  costruire  le  loro  case.  Benché  non  si 
trovi  in  quest’  is«»la  alcuna  sorta  di  selvaggina  , 
non  mancano  però  le  oche , le  anatre , i polli , 
i majali  ed  i bufali  tjuesti  ultimi  vengono  da 
essi  impiegati  nella  coltivazione.  In  varj  luoghi 
della  stessa  parte  settentrionale  trovasi  quà  e là 
dispersa  una  specie  di  terra  grigia  , da  cui  si  'ri- 
trae moltissimo  sale  , e questo  forma  una  delle 
principali  ricchezze  degli  isolani,  che  lo  trasportano 
in  gran  copia  nel  continente.  Noi  non  sapremmo 
spiegar  facilmente  la  natura  di  queste  saline  , nè 
la  cagione  della  loro  alterazione  ; poiché  alcune 
volte  si  cangiano  in  terre  fertili , mentrecliè  al 
contrario  le  migliori  terre  diventano  saline  (i). 

(l)  La  éaaiiiera  colla  quale  si  fabbrica  questo  sale  è 
mollo  curiosa  : primieramente  si  .appiana  la  te  fa  come 
un  cristallo  , alzandola  un  po’  in  pendio  , aflìncbè  le 
acque  possano  scorrere  con  facilità.  Quando  il  sale  ne  ha 
disseccata  la  superficie,  -vien  c.ssa  levata  e posta  in  muc- 
chi che  si  haitono  da  unti  i lati.  Si  stende  in  seguito, 
questa  teira  sopra  grandi  tavole  alquanto  inclinata , e vi 
si  versa  sopra  una  certa  quantità  d’  acqua  dolce , la  qua- 
le nello  scolare  per  un  piccolo  canale  fatto  espressamente 
cade  gocciolando  in  una  gran  va.sca,  e conduce  seco  tutte 
le  particelle  saline.  Questa  len-a  rimanendo  per  tal  modo  pur 
gala  è posta  in  disparte  e quando  è distaccata  e ridotta  iu 
polvere,  vien  nuovamente  sparsa  su  (piel  teireno  , da  cui 
lu  levala  ; ed  alcuni  giorni  dopo  vi  si  trova  frammischiata 
come  prima  un’miinità  di  altre  particelle  saline , che  si 
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L’isola  non  contiene  che  una  sola  cittii  di 
tcrz*  ordine  circondata  da  alte  mura  , c da  buo- 
ni bastioni  di  terra  : essa  è cinta  altresì  da  una 
tossa  piena  di’  acqua.  S’  incontrano  però  trat- 
to tratto  dei  grossi  borghi  ne’  quali  trovansi  moltis- 
sime botteghe  ben  fornite  di  tutte  quelle  mercan- 
zie, che  si  possono  desiderare  non  solo  per  le  ne- 
cessità , ma  ben  anche  pei  comodi  della  vita. 
Le  case  de’ più  ricchi  abitanti  sono  fabbricate  di 
mattoni , e coperte  di  tavoli  ; le  altre  sono  di 
canne  con  tetti  di  paglia  : queste  vengono  per 
la  maggior  parte  circondate  da  un  fosso  pieno 
d*  acqua  viva , sulle  sponde  del  quale  sono  pian-' 
tati  molti  alberi , che  loro  danno  quell’  amenità 
che  non  hanno  da  sè  medesime.  Siccome  poi  gli 
abitanti  fanno  gran  risparmio,  di  terreno  j quin- 
di le  loro  strade  sono  piuttosto  anguste , e le 
case  piccole  : in  alcune  si  vendono  de’  rinfreschi 
pei  viaggiatori.  Quest’  isola  iusomma  nelle  sue  par- 
ti coltivate  presenta  allo  sguardo  un  immenso  vil- 
laggio. 

Vi  sono  in  quest’ìsola  molti  mandarini  ; ma 
il  governatore  della  medesima  è un  mandarino  di 
lettere  > cui  solo  aspetta  1'  amministrare  la  giusti- 
zia, ricevere  il  tributo  che  ciascuna  famiglia  pa-'- 
ga  all’  imperatore,  distribuirei  passaporti  ai  vas- 
salli, e condannare  a morte  i delinquenti. 

[ Isor.A  DI  Hay-iìas.  ] Quest’  isola,  il  cui  nome 

t 

estraggono  per  la  seconda  volta  , e collo  stesso  metodo.  Men- 
tre gli  uomini  lavorano  in  campagna  , le  donne  co’  loro  figliuo- 
li riempiono  grandi  bacini  di  ferro  d'  acque  salate,  e l«  fan- 
no ballire  ; queste  si  condensano  , e si  cangiano  a poco  a 
poco  in  un  bianchissimo  sale,  il  quale  è continuamente  di- 
menato eoa  uno  larga  spatola  di  feno , fino  a tanto  che  sia 
perfettamente  dis:;eccato. 
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significa  ìsola  australe^  appartiene  alla  provincia  di 
Quan-ton^  che  le  sta  dirimpetto  dalla  parte  del 
nord,  e che  si  scopre  facilmente  quando  1’  aria  ò 
pura  e serena.  Hai-nan  è situata  all’ est  della  spiag- 
gia di  Tong-king  , e della  Cocincina  , ed  al  sud 
ella  ha  il  canale  formato  dal  banco  di  Paracel  : 
la  sua  massima  lunghezza  dall’  est  all’  ovest  è di 
circa  60  in  70  leghe  , e la  sua  larghezza  dal  nord 
al  sud  è tra  le  40  e 5o,  di  modo  che  la  sua 
circonferenza  non  è minore  di  centosessanta  leghe. 
Ella  meritò  tanto.,  per  la  situazione  e grandezza 
come  per  le  sue  ricchezze  di  essere  posta  nel  nu- 
mero delle  isole  più  ragguardevoli  dell’  Asia. 

( Montagne,  miniere,  fiumi  ) La  costiera  del 
nord  è piana  per  lo  spazio  di  circa  i5  leghe  di 
lunghezza;  ma  il  sud  e l’est  sono  ripieni  di  al- 
tissime montagne,  e non  v’  ha  che  una  piccola  por- 
zione di  paese  situata  nel  centro  dell’  isola  fra  que- 
sti due  corpi  di  montagne  , in  cui  si  trovino  del- 
le pianure  coltivate  , ina  miste  a terre  sabbiose.  I 
fiumi  però  sono  in  gran  numero,  e le  frequenti 
pioggie,  che  cadono  opportunamente,  rendon  fer- 
tile il  paese  , che  produce  riso  ed  altri  generi  di 
gono  pel  bastante  sostentamento  del  molti  abitan- 
ti, che  la  popolano,  e che  per  ordinario  raccol- 
gono due  messi  1’  anno.  L’  aria  è molto  malsana 
nella  parte  meridionale  dell’isola,  e l’acqua  di 
cattiva  qualità,  e molto  pericolosa,  se  non  si  ha  la 
precauzione  di  farla  bollire  prima  di  beveria. 

Si  dice  che  nel  centro  dell’  isola  vi  siano  al- 
cune miniere  d’oro,  che  gli  abitanti  troppo  indo- 
lenti, od  inesperti  non  sanno  far  ridondare  in  loro 
Aantaggio:  essi  si  contentano  di  raccogliere  della 
])olvcre  d’oro  da’ loro  fiumi  e torrenti.  La  ])aiic 
settentrionale  contiene  molle  miniere  di  lapis-ur- 
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nìvnns , che  vien  trasportato  a Canlon,  dove  i Ci- 
nesi se  ne  servono  per  tingere  a color  azzurro  la 
loro  porcellana. 

Gli  abitanti  non  conoscono  nella  loro  isola 
quel  lago  si  vantato  dai  viaggiatori  , che  ha  la 
virtù  di  petrificare  tutto  quel  che  vi  si  getta  den- 
tro ; nè  trovansi  in  quantità  quelle  perle  sì  grosse 
e sì  belle  , di  cui  altri  hanno  parlato.  L’erudito 
Malte-Brun  nella  brevissima  descrizione  di  questa 
isola  (i)  riferisce  ciò  che  si  crede  da  alcuni  in- 
torno a queste  perle,  cioè  che  i Cinesi  sappiano  sfor- 
zare i|  -dattero  di  mare  a produrre  quel  succo,  che 
indurato  diventa  una  materia  tanto  preziosa.  Al- 
lorquando il  dattero  , egli  ^ice  , mostrandosi  sul- 
la superficie  delle  acque  apre  la  sua  conchiglia,  es- 
si vi  fanno  entrare  una  cordicina,  cui  sono  attac- 
cate delle  palle  di  madreperla  (2)  : secondo  altri 
vi  ficcano  1’  estremità  del  filo  di  ferro  ; 1’  animale 
ferito  copre  queste  sostanze  estranee  di  un  succo , 
che  diviene  madreperla  , od  anche  perla  (3).  Gli 
antichi  conoscevano  simili  pratiche  (4)  > e Linneo 
annunziò  già  da  mezzo  secolo,  ch’egli  aveva  tro- 
vato il  segreto  di  sforzare  i datteri  a produrre  le 
perle  (5). 

( Vegetabili.  ) I migliori  legnami  e per  la  fra- 
granza e perla  bellezza  de’colori  vengono  dalle  mon- 
tagne di  Hay-nan:  i principali  sono  i legni  fV  aquila^ 


(O  Precis  de  la' f;eographic;  Asia  ec.lib.  64* 

(2)  Mem.  de  l’académie  des  Sciences  de  Slockolnx  XXXIV . 
pap.  89  trad.  »11. 

(3'i  Fahrictus,  Lettres  ecrìtes  de  Londres  pag.  t04. 

(4)  Pliiloslrat.  Vit.  Apoll.  Ili  , 57  edil  Oléar  etc. 

(5)  Schlutzer  , CoiTespoiidnnce  cab-  XV>  pag-  25t. 
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il  vha-Iì,  chiamato  dagli  Europei  legno  rosa  n le^ 
f>nrì  violetto  , ed  una  sor  te  di  legno  giallo  di  una 
bellezza  straordinaria , e che  si  crede  incorrutti- 
bile : se  ne  fanno  de’  pali  , che  quando  sono  di 
una  certa  grossezza  hanno  un  prezzo  enorme , e 
vengono  riservati,  siccome  pure  il  ad  uso 

dell’ imperatore.  Kang-hi  fece  fabbricare  conque- 
sto legno  un  palazzo  destinato  per  suo  se- 
polcro. 

L’  isola  produce  altresì  la  maggior  parte  dei 
frulli  chè  allignano  nella  Cina,  e varie  altre  specie 
di  alberi,  dai  quali  si  fa  distillare,' per  mezzo  di 
incisioni,  un  sugo  biancastro,  che  divien  rosso 
indurando,  ma  che  non  ha  la  consistenza  della 
gomma  o della  resina  : questa  materia  però  bru- 
cia lentamente  , e spande  un  odore  meno  forte,  ma 
più  gradevole  dell’  incenso. 

Sulla  riva  del  poito,  e sulle  costiere  meri- 
dionali deir  isola  si  vedon  crescere  molte  piante 
marine,  e fra  queste  le  madrepore  come  le  chia- 
mano gli  Inglesi,  le  quali  sono  molto  somiglian- 
ti al  corallo.  * 

( Animali.  ) Sono  cornimi  in  quest’  isola  i 
cervi  , ed  i porci-marroni  ^ che  sono  una  specie 
di  cinghiali , ed  una  sorta  di  scimmie  molto  brut- 
te e di  color  bigio  : ve  u’  ha  altresì  un’  altra  spe- 
cie particolare,  ma  molto  rara,  la  cui  figura  so- 
miglia non  poco  a quella  dell’  uomo.  Ella  pro- 
duce slmilmente  una  gran  varietà  di  uccelli  cu- 
riosi e belli,  e fra  cpiestì  si  distinguono  i corvi  con 
una  striscia  bianca  intorno  al  collo,  gli  stornelli, 
che  hanno  una  piccola  luna  sul  becco  , i merli 
di  un  azzurro  carico  colle  orécchie  gialle,  elun- 
che  un  mezzo  pollice,  e che  cantano  mollo  bene; 
ed  altri  uccelli  della  grossezza  del  fanello , alcu- 


Digitized  by  Google 


5 I 4 BÈLLA  CIKA 

ni  del  quali  hanno  le  piume  di  un  bellissimo  ros- 
so , ed:  altri  di  color  d’ oro.  L’ isola  è abbondan- 
tissima altresì  di  ogni  sorta  di  salvagyina , e vi 
si  trovano  bén  anche  de’  serpenti  di  grandeaza 
prodigiosa,  ma  che  non  possono  essere  molto  pe- 
ricolosi colie  loro  moi'sicature,  poiché  sono  così 
timidi  che  fuggono  al  più  piccolo  rumore. 

Gli  isolani  sono  generalmente  di  piccola  sta- 
tura , di  color  rossastro  c molto  deformi. 

[ Capitale  e porto.  ] La  città  capitale  di 
llu)-nan  è chiamata  Kian-cieu-f'u\  essa  è situata 
sopra  un  promontorio,  ed  i vascelli  si  portano  ad 
ancorare  fin  sotto  le  sue-  mura.  Il  porto  che  è cir- 
ca due  ie^he  da  essa  distante  , verso  la  parte  set- 
tentrionale deir  isola  è formato  da  un  fiume  di 
mediocre  grandezza;  1’  imboccatura  vien  difesa  da 
due  piccoli  forti  : ma  non  avendo  essa  più  di  io 
o 12  piedi  di  acqua,  ne  viene  per  conseguenza 
che  i vascelli  fabbricati  in  una  maniera  diversa  da 
quella  de’  Cinesi,  assai  difficilmente  riescono  d’  en- 
trarvi. 

[ Governo  ] L’ isola  e sottomessa  all’  impero 
cinese  , ad  eccezione  delle  montagne  del  centro 
L'-mu-cian  , o Ci-ciun  , i cui  abitanti  godono  la 
loro  libertà,  e vivono  nell’ indipendenza.  Questi 
popoli  mantenevano  una. corrispondenza  libera  coi 
Cinesi,  permutando  per  ben  due  volte  l’anno  1’ 
oro  delle  loro  montagne  ed  il  legno  d’  aquila  col- 
le tele  e co’  panni  de’  rriercatanti , che  dalla  Cina 
si  portavano  espressamente  nel  Li-mu-cian.  Ma  l’ 
imperatore  Hang-hi  informato,  che. questo  com- 
mercio arrecava  una  grande  quantità  d’  oro  ad  al- 
cuni mandarini  , proibì  sotto  pena  di  morte  qua- 
lunque siasi  comunicazione  con  questi  popoli.  Ciò 
non  ostante  i governatori  vicini  naautengono  tutta- 
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via  con  questi  inontuiua  i mia  «egreta  corrisponden- 
za  per  mezzo  de’  loro  conimissai  j,  ma  pero  il  pro- 
iitto  di  un  tal  commercio  clandestino  si  è diminui- 
to di  molto. 

Da  quf-lche  tempo  in  qua  vien  permesso  ad 
alcuni  d’  andarè  ad  abitare  de’  villaggi  nelle  pia- 
nure , pagando  un  tributo  all’  imperatore  : altri 
poi  , e sopra  tutto  quelli  che  sono  all’  est  ed  al 
sud  dell’  isola  , passano  al  servizio  de’  Cinesi  per 
la  custodia  delle  mandre , o per  la  coltivazione 
delle  terre. 

[Armi]  Alcune  volte  scendono  .dalle  monta- 
gne , e fanno  scorrerie  sopra  ì più  vicini  villag- 
gi , ma  per  quel  che  si  dice  , sono  sì  vili  e mal 
disciplinati  che  cinquanta  Cinesi  bastano  a metter- 
ne in.  fuga  mille.  Le  loro  armature  sono  gli  ar- 
chi e le  freccio , di  cui  servonsi  con  poca  destrez- 
za , ed  hanno  ancora  una  specie  di  coltellaccio , o 
piuttosto  accetta  , che  portano  in  un  piccolo  pa- 
niere legato  alia  cintola  di  dietro , e quest’  è 1’  u- 
nico  slromento  , che  hanno  pèr  lavorare  da  legna- 
joli , e per  aprirsi  le  strade  -delle  foreste. 

[Vesti  ku  usanze]  Il  loro  abito  consiste  in 
un  pezzo  di  tela  nera  , o di  .un  colore  azzurro  ca- 
rico , che  li  copre  dai  lombi  fino  alle  ginocchia  ; 
lo  donne  vi  aggiungono  una  specie  di  farsetto 
della  medesima  stoffa.  Sì  gli  uomini  che  le  donne 
portano  i loro  capelli  disposti  in  cerchio  sul  da- 
vanti della  testa,  e se  la  coprono  con  un  cappel- 
lo o berretto  di  paglia  legato  sotto  il  mento  , e 
sì  gli  uni  che  le  altre  usano  portare  degli  orecchi- 
ni d’oro  o d’argento,  fatti  in  fonua  di  pera,,  e 
molto  ben  lavorali.  Le  donne  si  distinguono  al- 
tresì con  alcune  righe  azzurre,  che  si  fanno  sulla 
faccia  coll’indaco,  cominciando  dagli  occhi  fino 
all’  estremità  delle  guance: 
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[L’isola  m tay-dan  o formosa  ] Quest’ isola 
grande  , fertile- , bella  , è tale  che  giungere  potreb- 
be'ad  un  altissimo 'grado  di  civiltà,  quest’isola, 
il  cui  possedimento,  secondo  Terudito  Malte-Brun  (t) 
potrebbe  cangiare  uno  de’ rami  principali  del  com» 
niercio  d’  Europa,  e organizzata  in  colonia  euro- 
pea servir  di  centro  al  commercio  della  Cina,' del 
Giappone  e delle  isole  Filippine  (a)  , non  ha  an- 
cora avuto,  se  si  eccettuano  le  reìazioni  olandesi  (3)  , 
un’  autentica  descrizione  del  costume  che  la  carat- 
terizza. Luigi  XVI,-  che  si  occupava  moltissimo 
nello  studio  della  geografia,  ordinò  al  celebre  la 
l’eyrbuse  di  esaminare  quest’  isola , ma  lo  sfortu- 
nato viaggiatore  non  ce  ne  laseiò  che  una  piccio- 
la  ed  incompleta  memoria  , inserita  nella.relazione 
del  suo  viaggiò  , U quale  non  ci  somministra  che 
superficiali  politiche  osservazioni. 

Ma  che  diremo  noi  della  lunga  descrizione 
di  quest’isola  , che  dicesi  compilata  sulle  memorie 


(1)  Annale#  dea  Toyages’ tom.  8. 

(2)  Mallc-Bran  dice  negli  annali  citati  , che  ci  sarebbe- 
ro de’  mez7,i  politici  per  ridurre  in  colonia  1’  isola  Formosa 
senza  gli  amiaraenti  dispendiosi  creduti  necessari  dal  signor 
la  Pevvouse.  Egli  protesta  però  di  non  volerli  pubblicare,  nou 
amando  per  V'run  modo,  ed  ili  specie  collo  svelare  op  segre- 
to di  s'i  glande  importanza  , di  giovare  a quelle  perione,  che 
contro  sua  voglia  potivbbero  approfìttai-sene.  Noi  siamo 
d’  opinione  che  queste  persone  , anche  senza  i suggerimenti 
di  MaUe-Brun  , avrebbero  di  già  posta  in  esecitzione  tale 
progetió,  se  avessero  mudicato  necessario  pel  loro  commercio 
i:  possedimento  della  Formosa. 

(3)  Recliteren-I^oyugfs  aa»  /nr/e#  orieutal/’s^  dans  Is  re- 

ciieil  dcs  voyages  de  le  compagnie ' des  Hollandois  tom.  6. 
t;eorgeCandìdius-/?cZet/on  sur  rormose  dans  Ics  voyages  do  la 
compagnie  UJtn.  5.  V«lentin-OW  a'ul  n>tw  tom. 

C.  descrip.  de  JtumQic  pag.  37  io  quarto. 
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Ic^sciateci  da  un  certo  Gioi’gio  PsalmanasàV^nativo 
della  medesima , e ché  fu  pubblicata  per  la  pri- 
ma volta  .in  Londra  . con-  molte  figure  (i)?  jlon, 
v’ha  ormai  ’ chi  non  sappia,  che  questo  libro  è 
una  vera  impostura  ^ scritta  , per  quei  che- si  cre- 
de da  alcuui , da  un  certo  N.F.B.  De  Rodes  (2), 
il  quale  prima  di  raorii'é  pubblicò  colla,  stampa 
in  Londra  un  avviso,  in  cui  dichiarò  d’essere  1’ 
autore  di  quest’  opera,  e che  le  relazioni  conte- 
nute nella. medesima  sono  racconti  mal  fondali  , e^ 
parti  della  sua  immaginazione.  Ci  fa  quindi  stu- 
pore che  Boucher  de  la  Richarderie , scrittore  al- 
tronde molto  erudito  , invece  d’ indicarci  nella  sua 
biblioteca  de’ viaggi  le  pure  , fonti , da  cui  si  pos- 
sa prendere  una  giusta  ' idea  di  quest’  isola,  abbia 
notato  questo  solo  libro , il  quale  , come  si  dedu- 


(4)  Àn  hislorical  .ind  geographical  description  of  Formosa  by 
George  Psalmaaaasaar  , a Native  'of  thè  said  Isiaiid,  now  in 
liondoti  Londo  i 1704  in  8.  fig. 

(a)  Si  legge  nel  tom.  IX  Annules  dfs  V ojcaqes  par  Malte- 
Bntn  una  latterà  del  signor  Barbier  biblinlecarìo  , filsn 
Piatinanhsar  , in  cui  si  prova  che  il  signor  Malte  Brun 
venne  indotto  in  errore  dal  dotto  Adelung  sul  nome  deH’iiii 
poktore  che  ha  preso  il  nome  di  Psalmaiiasar,  Secondo  Ade- 
lung il  ilett.5  i poslore  fu  un  certo  N.F.B.  De  Rodes  ,,ma 
questo  h un  errore  j la  cui  origine  è stata  dimostrata  nella 
traduzione  Fr.Àiiccsb  della  suddetta  descrizione.  Le  lattere  del 
frontespizio  N.F.  ii  1)  R.  hanno  probabilmente  servito  a for- 
mare il  nome  N.F  B De  Rodes  , prendendo  -per  autore  del- 
1*  opera  un  attore  po.sto  m iscena  f<a  Psalmanasar  , il  quale 
de.scrivendo  le  sue  avventure  in  quest’ isola,  fa  sovente  men- 
ziona di  un  Gesuita  d’ A c ignone  nominato  il  P.  De  Rodes. 
1 Gesuiti  i^rò  si  sono  dati  la  briga  d’  inserire  nel  Jnurit'd 
de  Trrvtnxx  i rettificati  dimostranti  autenticamente  che  il  P. 
De  Rodes  non.  è mn^uscito  dalla  provincia  di  Lione.  Si  ve- 
<li;  che  Bonrher  de  la  Hicliardcrie  non  ha  citato  csatUmienle 
ir-,  suddette  lettere  iniziali  avendo  omessa  la_terza  cioè  la  D. 
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ec  da  che  si  è detto  , non  ha  altro  merito  che 
di  essere  una  curiosità  bibliografica. 

Le  relas'.iohi  degli  Olandesi  sono  dunque  le 
sole , alle  quali  bisogna  necessariamente  ricorrere , 
onde  avere  una  cognizione  più  sicura  dell’  isola 
Formosa  ; quindi  ciò  che  nói  riferiremo  sarà  trat- 
to dàlie  memorie  .di  Rechteren,  di  Candidio  e di 
Valentyn  , le  quali . risguardano  gli  aborigeni  del- 
l’ isola  all’  epoca  del  loro  soggiorno  nella  medesi- 
ma. Non  tralasceremo  pure  ^ consultare  una  re- 
lazione posteriore  di  un  me^^zo  secolo  allo  stabi- 
liinento  dei  Cinesi  in  quell’  isola,  quella  cioè  del 
P..  Maillob,  che  si  trova  nella  raccolta  delle  lette- 
re' edificanti  tom.  14  , p»g>  , 3i  , 5i , Sa  ; in 
cui  si  prova  che  gli  abitanti  conservavano  ancora 
le  loro  antiche  usanze,  franuiiischiate  a qualche  re- 
sto di  civiltà  europea  , che  gli  Olandesi  avevano 
tentato  d’ introdurvi. 

[Descrizione  dell’isola)  Quest’isola  fu  det- 
ta Hcrmcsa  o Forr/jo^a  dai' Portoghesi , che  vi  ar- 
rivarono circa  Panno  iSti,  ed  è alla  bellezza 
della  sna  vegetazione  ch’  ella  deve  questo  nome  , 
che  in  seguito  lé  venne  , confermato  da  tutti  gli 
F^urop^  £IIa  è presentemente  l’isola  di  maggior 
consid^àzione  che  abbiano  i Cinesi , cui  appellano 
Tny-uan  ed  è segregata  da  un  canale  di  circa  3o 
leghe  , c distante  76  dalle  isole  Filippine  , e aSo 
dal  Giappone.  L’isola  si  estende  (jlal  sud  al  nord  , 
ed  ha  82  leghe  di  lunghezza,  e 35  di  larghezza  , 
iiia’si  ristringe  di'  molto  nelle  estremila.  L’interno 
ci  presenta  una  catena  non  interrotta  di  alte  mon- 
tagne coperte  da  folte  e vaste  .foreste:  all’est  si 
catcnde  in  una  pianura  larga  io  miglia  olandesi, 
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IVcIIh  costiera  orientale  dell’  isola  più  ripiè^iu  di 
montagne  In  pianura  è larga  soltanto  a miglia  olan- 
desij.ma  nè  le' carte  nè  le  relazioni,  che  risguarda- 
rio  questa  parte  , 'hanno  bastante  precisione  ed  au- 
tenticità* ' 

L’isola  è attraversata,  da  alcuni  fiumi,  e ben- 
ché 1)1  loro  corso  non  sia  di  una  grande  lunghezza, 
pure  essi  provvedono  gli  abitanti  di  una  gran  co- 
pia di  pesci.  Si  dice  ‘ che  'le  loro  montagne  sie  • 
no  ricHihe  di  miniere  d’ oro  , argento  , jrame  e 
zolfo,  e 'che  all’abbondanza  di  quest’ qltimo  si 
debbano  attrihurre  i terribili,  terremoti , ai  quali 
r i.sula  frequeiiteiiiente  soggiace.  Ella  è posta  sot- 
to il  tropico  del  cancro, ed  il  cliiiiaè  caldissimo  quando 
il  soie  è verticale  sulla  medesima  j ma  poiché  giace 
in  una  .situazione  alta  dal  mare  , 1’  aria  è quasi 
sempre  serena  e salubre,  ed  il^  caldo  viene  mi- 
tigato dalle  costanti  aure  fresclìe,  che  spirano  da 
tutte  le  parti.  , ' 

[ Veok TABU,! . ] Le  foreste  nell"Ìnterno  conten- 
gono senza  dubbio  de’  bei  legni  di  costruzione , 
ma  gli  Europei  non  gli  hanno  veduti  che  da' lon- 
tano , c le  piante  ben  anche  , che  crescono  nelle 
loro  pianure  , non*cl  sono  note  che,  per  via  di 
vaghi  rapporti.  Egli  è certo  però^  che  ivi  cresco- 
no le  canne  dallo  zucchero,  lo  zenzaro,  il  cocco  , 
e i cocoiueri  d’  India  , dve  da.  clàscuua  famigl  ia 
vengono  seniinati  In  quella  quantità,  che  le  può 
abbisognare  per  tutto  1’  anno.  11  terreno  è fertile 
dovunque  è coltivato,  e j)roduce  una  quanluà  di 
riso  più  che  sufliciente  ad  ali'nentare  i suoi  abi- 
tanti, che  ne  fanno  uso  ia  luogo  di  frumento  Ma 
dopo  che  i Cinesi  sono  divenuti  padroni  di  que- 
st’ isola , essi  vi  liunno  introdotto  , in  quella  pic- 
cola parte  cioè  clic  è svito  al  loro  dominio  , e 
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che  essf  chramano  la  parte  settentrionale  , tutti  r 
t.’.eiieri  di  coltura  e d’industria,  che  fioriscono  nel- 
le loro  provincle  continentali,  e pep  conseguen- 
za vi  si  trovano  i-  più  valili  cedri,  le  arance  più 
lielle  , ed  i frutti  più  eccellenti  dell’  Asia.  , 

[ Animali.]  Il  paese  abbolida,  per  quel  che 
ri  si  dice,  di  cervi,  di  alèi , caprioli,  porci,  le- 
pri, cònigH , galli  di  macchia  'e  ^piccioni  : vi  si 
trovano  pochi  cavalli  e montoni.,  ma  molte  b<- 
.stie  cornute;  Sotto  il  nome  di  cervi  o hiirtebt'cst 
gli  Olandwi  intendono  senza  dubbio,  qualche  spe^ 
eie  di  gazzella,  e di  cervus-axis  si  comune  nell’  arci- 
]»elago  all’ est  dell’.  Asia.  La  presenza  del  vero  alce, 
cervus  alces  di  Linneo  , non  è inverisimile  poiché 
quest’animale  è sparso  per  fin  nell’  Isola  di  Ceylan^ 
A i si  vedono  di  rado>.le  tigri,  i;leojwirdi  e gli  al- 
ni animali  feroci. 

Gli  uomini  sono  vigorosi,  di  una  statura  stra- 
ordinaria , e di  up  colore  che  tiene  un  mezzo  fra 
il  giallo  ed  il  nero:  le  donne  sono  più  piccole,  ma 
più  grosse  .e  più  robuste ‘degli  uomini. 

Si  può  contare,  secondo  la  diversa  fnanlera 
di  ragionare,  fra  i vantaggi  e gli  svantaggi  di  que- 
st’isola  la.  difficoltà,  che  provano  i grossi  va- 
scelli d’  apj^rossimarvlsi  almeno  in  tutta  la  parte 
sud-ovest.  Dalla  punta , che  gli  Olandesi  avevano 
nominata  Vischershooh , e che  si  ritrova  al  nord 
del  fiume’  Tatouchè  ^ siiK)  alla  baja  formata  d;il 
fiume  Cattia,  tutta  là  costiera  è coperta  di  roccie 
e d’isolctte,  che  non  lasciano  fra  di  loro  che 
stretti  passaggi , per  cui  l’ isola  non  può  che  dif- 
licilinerite  essere  invasa.  Il  solo  porto  comodo  e 
sicuro  è quello  di  Tujr-’t'in , c\n  può  avvicinarsi 
ogni  vascello  d’  alto  bnrjo^  ina  pure  è cosi  stret- 
to, e COSI  hc^^difeso  dai  forti  cJ  altri  scogli,  che 
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sono  in  ciascunapar^,  die  non  si  può  in  altro  modo 
entrare  'in  esso , che  per  sorpresa.  Qua!ndo  i va- 
scelli vi  sono  una  volta  eptrati'V  si  trovana  al  si- 
curo , ed  al  coperto  da  qualunque  violooza  dei 
venti.  Nelle  relazioni  degli  Olandesi-  troviamo , 
clic  questo  ^lorto  Jia  cisique  e più  braccia  d‘,  acqua 
di  profondità  : »ma  >.da  jciò  che  ci  vien  riferito 
nelle  lettere  edificanti  siamo  assicurati  / -cbe  pre- 
sentemente questo  passaggio  non  ha  più  che  otto 
piedi  d’acqua. 

Quivi  gli  Olandesi  alla  punta-  noril  dell’isola 
di  Tay~uun  fabbricarono  uno  Sjiazioso  forte , che 
essi  chiamavano  castello  , Zelanda  ,,i  cui  quattro 
bastioni  furono  tcrini'nati . nell’-anno  i63.i,  n per 
tal  modo  si  resero . padroni  dfH’  isola. 

AL  tempo  degli  Olandési  non  vi  era  città  so- 
pra questo  porto,  ma  si  -vedevano. soltanto  alcuni 
bei  villaggi  nel  mezzo  de’  campi  e de’  boschetti. 
Ma  'quando  i Tartari  s’  imposscssaròno  delja'Cina, 
i Cinesi  die  vi  si  rifugiarono  edificai ono  una  cit- 
tà, alla  quale  diedero  il  nome  di  Toy-uan  o Tao- 
uan  j nome  che  venne  ni  seguito  dat-o  dagli  Olan- 
desi a quella  parte  dell’ i.>iola  , ih  cui  si  trova  il 
forte  Zelanda.  Questa  città  è grande  , ben  popo- 
lata e ben  fabbricata,  e le  sue  strade  sono  di- 
ritte e larghe  trenta  o quaranta  piedi  , e lunghe 
circa  tre  miglia:  non  ha  mura  nè  alcune  fortili- 
cazione  dalla  parte  di  terra.  -Al  nord  di,  Tar- 
vau  fin  verso  il  capo  nord-est  trovansi  de’  bor- 
ghi, ossiano  città. di  terzo  ordine,  ed  alcuni. vll- 
laggl  per  lo  più  abitati  dai  Cinesi,  i 'cui  nomi  so- 
no Su-lang  ^ Ciu-lo  , Tong-lo  ^ -Tute-ciè  t Cioa- 
\iang  , /'Vk-/rtu  , ed  altri. 

Gli  altri  porti  non  sono  conosciuti  bastante- 
mente : quello  di  Quc-long  al  no^-cst  è stato 
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occupato  un  momento  dagli  Spagnoli.  A Tan-cini 
al  di  sopra  del  capo  nord-ovest  havvi  una  piàg- 
gia frequentàta  da  giunche  cinesi.  Sulla  ^ costa  di 
est  Bentoski  ' dice  di  aver  trovato  un  buon  porfo, 
e Brougliton  afferma  che  l’ acqua  è profondissima 
sulla  costa  sud-est.,  e che  si  può  gettar  l’  ancora 
dappertutto  a uno  o due  miglia  dà  terra. 

' Buonissimo  ed  assai  importante ''per  l’isola 
Formosa'  si  è il  porto,  che  trovasi  nell’  isola  di 
Pong- hù  ^ o piuttosto  gruppo  di  picciole  isole  det- 
te anche  isole  de’  pescatori  ^ che  formano  una  spe- 
cie" di  Arcipelago  fra  la  Cina  e la  Formosa  : es- 
sendo e.sse  tutte  piene  di  roccié  , sono  per  cohse- 
g:ieir.ta  sterili  , e bisognose  anche'  di  tufte  ie  cose 
di  prima  «ecesslti.  Gli  Olandesi , allora  quando  fu- 
rono padroni  di  Tay-uan^  fabbricarono  una  spec’e 
di  forte  sulla  punta  dell’  isola  di  Pon^-hU  per  di- 
fenderne 1’  entrata  , ma  ora  non  ne  rimangono  che 
poche  ruine  Con  tutto  ciò  il  porto  di  /^oo«-A/iè* 
siunato  assoldtamente  necessario  per  l’  isola  Fnr- 
iiiosa  , il  cui  porto  presentemente  , siccome  abbia- 
mo già  osservato,  non  è più  capace  pei  grandi 
•vascelli.  ' ■ . _ ' . 

Gli  aborigeni  possiedono  tutta  la  parte  orien- 
tale, e r interno  dell’ isola  ; i loro  borghi  vicini  alla 
costiera  si  trovano  indicati  sulle  carte , ina  non 
Cosi  i luoghi  dell’ interno,  fra  i quali  Te-fn-vt’n", 
l'imo  de’ principali , distante  circa  tre  giornate  di 
cammina  CitiTay-uan.’ 

( Go'vk'rno.  ) Dai  racconti,  che  ci  vengono  fat- 
ti dagli  storici  cinesi  'risgnardanti  1’  isola  Formo- 
sa , non  apparisce  eh’  essa  sia  stata  da  loro  cono- 
sciuta, inalgrudò  la  sua  vicinair^a  colle  loro  ter- 
re y,  primà  delia  dinastia  di  Ming , valf  a dir*i 
prima  dèli’  anno  i43o  delia  nostra  era  volgare, 
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nè  che  sia  caduta  in  loro  potei'è  prima  dell’  aor- 
no  1G62.  Van-san-pàn , uno  degli  eunuchi  del- 
r imperatore , fu  il  primo  , secondo  le  loro  sto- 
rie y che  venne  sbalzato  sopra  di  e^a  ) mentre  se 
ne  tornava  a casa  dall'  occidente,  è le  scoperte 
eh’  egli  .vi  fece  consistono  in  alcune  notizie  .di 
poche  piante  ed  erbe  medicinali.  Nel  Yu-ta- 

yeu^  comandante  di  una  squadra  cinese,' si  im- 
padroni delle  isole  di  Pong-hà  .,  e-  1’  imperatóre 
fu  molto  soddisfatto  di  questa  scoperta,  e vi  man- 
dò un  mandarino  di  lèttere  à governarle.  Poco 
tempo  dopo  il  corsaro  Lin-idu-hyen  sbarcò  nel» 
V isola  Formosa e trovandola  incolta  ed  abitata 
da’  barbari,  e che. non  era  corrispondente  a’ suoi 
ambiziosi  disegni  , l’  abbandonò  dopo  di  avere 
trucidati  tutti  quelli  che  capitarono  nelle  sue  mani, 
e quindi  fece  vela  ^ ' Quàn-tong . • 

I Portoghesi  furono  i primi  fra  gli  Europei 
ad  approdai’vi  ,.  ciò  che  avvenne  , siccome  abbia- 
mo già  osservato,  circa  l’anno  1 Si?.  Gli  Olan- 
desi vi  furono  ' gettàti  da  una  • tempesta  , mentre 
ritornavano  dal  Giapòne , e trovando  il  paese  mol- 
to comodo  'pel  commercio,  vi  fabbricarono  nel 
1634  il  forte  Zelanda,  ed  obbligarono'  per  tal 
modo  i Giapoaefei,  che  vi  erano  sbarcati  circa  la 
fine  dell’ anno  1620  , ad  abbandonarla.  In  tempo 
che  i Tartari  s’ iinpossessarono  della  Cina  un  gran 
numero  di  Cinesi  vi  si  rifugiò  , trasportando  co- 
là le  proprie  ricchezze  , e ogni  ramo  di  .sua  in- 
dustria , e visse  per  alcuni  anni  sotto  il  dominio 
degli  Olandesi,  od  almeno  in  buona  armonìa  coi 
medesimi.  Ma  nel  iGGa  gli  Olandesi  furono  asse- 
di.ili  nella  loro  fortezza  da  una  flotta  cinese  di 
cjoo  vele  sotto  gli  ordini  di  Cing-cing-kong  da- 
Europei  chiamato  Coxinga  , capo  del  partito 
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defili  antichi  imperatori  ciocsi  e cLe  ddi 

5 art  ari  armato  di  tutte  " le  sue  forze  , cd  essi,  do- 
po ima  resistenza  di  quattro  mesi  , finalmente  si 
arresero,  e per  tal  modo,  i Cinesi  ■renucro  a ren 
diirsi  • j.Krdroni  dell’ boia.  Coxinga’ e i suoi  succes- 
sori regnarono  per  -alciìni  anni  nella  iwedesima 
col*  titoio  di  re',  ma  nel  1682  1’ ultimo  .sovrano 
di  questa  ràzia  prése  il  partito  di  sottomettersi 
air  imperatore  Kan-hi  ; ed  abbeuchè  gli  .antichi 
abitatori  della  Formosa  tentassero  più  vòlte  di  scuo- 
ta re  • il  gi^>go  dei  Cinesi',-  furono  noudirneno  co- 
stretti a-  tornare  alla  loro  obbedienza,,  e sono  tut- 
tavia  soggetti  al  loro  impero.,. 

Da  quanto  abbiamo  detto  - è facile  ih  dedurre 
che  quella  parte  dell’  isola  , che  trovasi  sotto  il 
dominio  de’  Cinesi  , deve  essere  stata  molto  popo- 
lata dalie  loro  colonie-,  e che  T antica  forma  di 
governo  conservata  tuttavia  dtigli  aborigeni  , che 
ne  occupano  la. maggior  parte,  fosse  molto  diver- 
sa da  quella,  che. -venne  •poscia  introdotta  dagli 
stranieri  che  1’  hanno  invasa. 

• • Quella  parte  adunque  che  appartiene  alla  Ci- 
na è govecnata  appresso  a pòco  alla  stèssa  mani-e- 
ra delle  altre  prqvincie  cinesi.  .Tutte  le  terre  sc^no 
(livbe  in.  tre  kyens- , ‘ossicno  -distretti  di  .terzo  or- 
dine , ciaseuno  d^i  quali  è sottoposto  ad  up  go- 
verjiaiope,  e ad  altri  ufficiali  subordinati  a quel- 
lo della  capitale  di  Toy-uun  , siccome  anche  que- 
st’ ultimo  è subordinato  al  viceré  ili  Fo-ftien  , che 
è la  metropoli  della  provincia.  Si  dipo  però  cii’es- 
si  tuttavia  ritengano^  alcun  poco  delia  loro  anti- 
ca forma  di  governo  , nulla-  ostante  la  loro  som- 
missione ai  Ciiicil  , poiché  ciascuna  città  sceglie 
tre  o quattro  persone  delle  piu  antiche,  o deFc 
più  famose  per  la  loro  probità  e sapienza,  per  c.s-. 
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sere  giudici , o per  determinare  con-  autorità  as- 
soluta tutte  ; le  cause  e contestazioni-  che'  sorgouo 
tra  di  loro,,  e-  se  taluno  ricusasse  ^i  sottorr^ 
mettersi  alla  loro  decis'one  , verrebbe  imniedlatar 
mente  scacciato  dalla  città  senza  speranra  idi.po^ 
tervi  più-essere  nuoyainejit^  afnmesso,  e quel  che 
è peggio , nessun’  altra  città'  ^ /beerebbe  a-  cice- 
verlo-'ll  P.  Maillol  ci  assicura  nelle  lettere  ediTiT 
cauti , che  al  principio  del  .secolo  decimo  ^pUavo 
i villaggi  popolati  d’aborigeni,  e sottoposti  aldo- 
minio  'cinese  consei'vavaup  le  loro  auticlic-  forme 
d’  amministrazione. 

Il  tributo  eh’  essi  pacano  all?^  corte  cinese  con- 
siste in  alcuni  generi  di  -mercanzie  , che  produce 
l’isola,  e principalmente  in  riso,^pelli  é code  di 
cervi  ; ed  aflinc  di  riscuotere,  un  simil  tributo  ri- 
siede in  ogni  città  o distretto  un  uffiziale  cinese, 
il  quale  apprende  la  loro  lingua,  e- serve  da  in- 
terprete ai  jnandarim  I Ore  tanto  gli  uni.  che.  gli 
altri  trattano  con  tale  tirannia  ed  oppressione  que- 
sti poveri  isolani , da  stancar  tòtalmeiitc'  la  loro 
j)azìenza  j ed  in  fatti  alcuni  distretti  se'  ne  sono  ri- 
bellati in  appresso  , liailno  scacciati  i loro, interpreti , 
e si  sono  uniti  ai  ioro  compatri’otti  .orientali , clm 
^^vono  liberi  c franchi  da'ogni  straniera,  soggezione. 
Dalla  carta  geografica, de’  dominj  . cinesi  in  ,quest*'.i- 
sola  pubblicata  dai  Gesuiti  nel  17:^0  , come  si  leg- 
ge nelle  lettere  edificanti,  apparisce  chiai-pmente 
che  i Cinesi  liannò piuttosto  perduto,  che  gu^agnato 
terreno  nella  medesima.  Quando'  la  Peyrouse  nel 
1787  sì  ancorò  sulle  coste  della  Foi'mosa  udì  che 
tutta  crasi  sollcvnta  contro  l imperatorc  della  Cina. 

Prima  dell’  ar;:ivò  de’  Cine.si  i Fonnosimi  non 
avevano  , al  diré  di  Ileclitereil.,  nè  re , nè  alcun 
sovrano  nell’ isola  : uu.  altro  aukirepcrò,  citato  da 


Digitized  by  Google 


5'26  DEtXA  CINA 

Dappef , asserisce  cbte  la  Forrnosa  era  divisa  in 
vaVic  conumità,  ciascuna  delle  quali-  era  governata 
da  nn  capo;  €.indidio',  ,'che  era  stato  ministro  del 
vangelo  nello  stabilimento  olandese  di  Tnr-unn  , 
ci  raccòntà*  che  vi' era  una  specie  di  consiglio  com- 
posto dj,  dodici,  persone  delle  più  assennate  , alle 
quali  si  dava  il  nomc'di  che’ deve  signi- 

ficare ^pppesso  a poro  ro/7/fó//ere  , oppure  , come 
dice  Vulehtyn  , un  nume  assai  simile  a quello  di 
giudice,  o A\  catti  dei  Turclii  e degli  Arabi.  .Sem- 
brà  .che  ({uest'  or  dine  di.  cose  snlisista  tuttavia  fra 
gli  aborigeni  indipendenti  dai  Cinesi.  I' si 
cangianb  ogni  due  anni,  é vengono  scelti  fi'a  quel- 
li che  hanno  qùarant’  anni  circa  , di  maniera  che 
sono  quasi  tutti  della  stessa  età  , e benché  non  sap- 
piano contare  gli  anni  , non  ignorano  però  la  loro 
età ,'  ed  il  tempo  in  cui  sono  nati , conservando 
essi  la  memoria  degli  avveblmenti ',  de*  quali  sono 
stati  testimoni.  -Quelli,  che  hanno  servito  due  anrfi 
nel  consigliò  , e che'lasciatio  il’ loro  impiego  , si 
f umo  strappare  , i capelli  dalle  tempia  e dalla  som- 
ini  tà  della  testa,'  pet*  dimostrare  che  essi  hanno 
coperto  una  tal'fearica.  Il  pòtere  di  questi  consiglieri 
non  è di  una  grande  estensione  , non  potendo  es- 
si nè  far;  accettare-,  nè  far  eseguire  ciò  che  hanno 
giudicato  necessario , senza  farne  partecipè  tutto  il 
popoloé  La  loro  commissione  nòti  consiste  che  nel 
riunirsi,  allorquando  sopraggHinge  qualche  affare 
slraotdinario  , affine  di  passare,  dopo  un  maturo 
esame,  a decidere  ciò  che  si  debba  fare.  Quando 
essi  Crédono  di  essòrne  venuti  a capo  , e di  aver 
trovato  r espedietìte  , radunano  tutte  le  persone  del 
loro  -villaggio  nella' pagoda , ri  feriscono  ciò  di  cui 
si  tratta  , esponendo  le  ragioni  favorevoli  e co'n- 
trarie  , arringano  il  pupólo  con  una  grande  facilità , 
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e con  una  naturale  eloquenzapercondurlp  al  loro 
parere,  e quando  l’  uno  è stanco  dt  parlare. ,1’ al- 
tro vi  AOttentra  ^no  a die  siano  giunti  a persuadere 
gli  astanti.  Tutto  ciò  viene' eseguito  colla  massima 
regolarità  : non  y’  ha  dubbio  che  qualcheduno 
ardisca  interrompere  l'oratore,.:- dopo  le  arringhe 
essi  deliberano  gli  iMii'  cogli  altri  in  una  ‘ maniera 
assai  modesta  : oguiio  dice'  liberamente  il  proprio 
parere , esponendo  ciò  che  trova  vantaggioso  o^ 
nocevole  nella  fatta  proposizione. . • 

Anohe  gli  affari  di  religiorie  sono  di  pertinenza 
de’  qnatrSf  spettando  adessi  il  far  osservare  quanto 
viene  prescritto,  dalle  sacerdotesse,  e l’ impedire 
ebe  il  popolo  faccia  qualche  còsa  , che  possa  ir- 
ritare gli  Uei.  Essi  devono  quimji  invigilare  , che 
iaessuno  vada  vestito  in  quei  tre  mesi  dellVanno  , 
nei  quali’ tutti  i h ormosani  sono  obbligati  di  andare 
ai'f.ilto  nudi,  afliuc -di  onorare  gli  Dei,  e di  ot- 
tenerne, cosi’ colla  lotyp  benedizione  la  fertilità  del- 
le campagne.  Per  lo  che,  durante-  tal  tempo-,  i 
quutys  si  danno  "tiitta  la  premura  di  passeggiare 
alla  mattina,  e verso  sera  là  dove  le -persone  de- 
vono passare  per  portarsi  alla  canlpagna  , o per 
ritornarsene  ; e se  incontrano  qualcheduno  per  le 
strade  , che  abbia  qualche  pezzo  di  tela  sui  suo 
corpo  , essi  hauiio-  la  potestà  idi  levarglielo.;  e di 
cuadanqarlo  a consegnar  loro  due  pelli  di  cervo  , 
od-  una  certa  quantità  di  riso.^  Le  leggi  concernenti 
le  spese  obbligano  altresì  i Formosàui  nelle  altre 
stagioni  a4  una  grande  semplic'^à  ne’  loro  vestimen- 
ti , e se  vien  ad  essi  permesso  di  portare  la  tela  , 
è loro  interdetto  1’  uso  delle  stoffe  di  seta  sotto 
])cna  d’  esserne  spogliati,  e di  paganti  l’ammenda. 
Gii  stessi  qualYS  sono  tenuti  in  c.erti  tempi  ad  aste- 
nersi da  alcune  cose,  e uoiì  è loro  permesso, 
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per  j^serapia , quando  il  riso  «giunto  alla  suama- 
tiirità  , d’*inebriarjii , nò  di  mangiare  dello  zuc- 
chei'o  , poiché-  credono  che , se  nonr  osservassero 
rigorosamente  questa  r pratica  , i cervi  ed  i cinghiali 
entrerebbero  nei  campi  a/tlevastare  illut^o.  Qqelli 
poi  che  vogliono  prendersi  qualche  libertà  in  que- 
ste cose'  cadono  liel  -disprezzo  del  popolo  , e per 
tutto  il  rimanente  della  loro  vita  privata  non  hanno 
piu  àlcuq  diritto  all’  altrid  considerazione. 

1 hanno  dunque  la  podestà  di  pronun- 

ziar delle  , pene  contro  i deói  delinquenti,  ma  non 
]iossono  pelò  nè.  porli  in  prigione  o ne’  ferri,  nè 
far -loro  soffrire  alcuna  pena  • córporale  , e meno 
ancora  .la  morte  qui  non  si  tratta,  sic.:ome  ab- 
biam.o  veduto , che  di  un’.  anuPenda  di  qualche  pez  - 
zo  -di  tela,  o di  cervb,  o di  un  poco  di'  riso  , o 
dh  un  Vaso  della  migliore  birra  a secónda  de’  ca- 
si. Non  si  trova  stabilito  alfiun  gastigo  pei  delitti 
di  latrocinio^  d’  a.dulterio  e d’  omicidio,,  ma  cia- 
scuno si  fa  giustizia  da  sè  stesso  tome  può,  ed  in 
quella  .tnaniera  che  gli  cade  più,  in aòconeio.  Allo- 
ra' quando  un  furto  è notorio,  la  persona  che  vien 
dannéggiata  conduce^  seco  i:  suoi  amici,  e se  ne  va 
alla  casa  del  ladro,  e trasporta  ciò  , che  più  le  pia- 
ce, oppure  si  passa  ad  un  accordo;-,  ed  il  ladro  re- 
stituisce , od  indennizza  il  su0  avversario.  Che  se 
non  possono  venire  ad  iioa  cònvenzioné,  e che  il 
ladro*  iión  yoglia  soffrire,  c|ie  sia  levata  qualche 
cosa  dalla  sua  casa, - vengono  alle  mani,  si  battono 
a colpi  di  sciabola*  e.^si  fa  una  picciola  guerra 
particdlare  fra  di'  essi,  nella  quale  ciascuno  dalla 
sua  parte  è Assistito  da’  suoi  amici.  Nel  caso  poi 
di  adiuterio*  quando  è unò  sicuro  che  un  altro  ha 
avuto  commercio  colla  sua  moglie,  se  né  va-  a ca- 
sa dell’  oltraggiatore,." e gli  porta  via  due  o tre 
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porci  : quest’' è 1’  ordùiaria' riparazióne^  ciré  si  usr» 
in  simili  casi.  . ‘ ' • • • / ' 

Ciò,,  cherabbiamo  riferito,  sulla  fede  di  Can- 
didio , differisce  molto  dal  racconto  .fatto'-  ad  altri 
Olandesi  da  uii  cèrto  soldato , 'olia  'stanco  del  suo 
mestiere  se  ne  era  fuggito  dal  foHeZclandà,  e do- 
po di  avere  dimorato  per  ben  ^quattro  anni  frh  i 
montanari  aborigeni'  della  Formosa,  e di  essersi 
istruito  do’  loro  costrlmi  ; e del  modo-'  con  cui 
erano  governati,  se  ne  ritornò  al-detto  castello, 
narrando  tutto  quello  che  egli  stesso  ayeva  vedu- 
to. Questa,  relazione  trovasi  fra  queHe  di  Tavernier; 
ivi  il  detto  soldato  parlando'' del  governo  di  que- 
sti popoli  ci  dice;  che  sopra  ogni  sei  villaggi  v’è 
un  intendente  cnn  sei 'copsigliéri , che  fanno'  gin- 
sfizia^  gastigtindo  colla  morte  il  delittor  di  furto , 
che  il  supplizio,  pef  gli  %ómini-  Consiste  neU’'esser 
crocifissi  e pef  de  dorme'  néU’  esser  distése  -e 
legate  al'  lungo  di  una  .grossa,  trave  -,'  e pò- 
scia con  una  sciabola  tagliate  iiì  tre  pezzi',  .che, 
quando  il  furio  .non ’oltrepàssa  il*  valore  di  'dicci 
soldi  , Il  ladro  vien  punito  con  duecenta-  sferzate, 
e.  gli  viene  appìioato  alla  guancia  un  ferro 'ro-verr- 
te,  affinchè  pòssa  essèrc  conosciuto  da  tutti.  Quel- 
li che  credono,'  che  il  giudizio  pronunziato  contro 
di  loro,  tanto  nel  civile^ 'Come  bèl  .cpiminale  , sia 
stato  ingiusto , si  appellano  della  sentenza,  e se 
ne  vanno  verso  il  nord-est  dell!  isola  in  una  città 
vicina  al  mare,'  ove  il  capo  di  tutti  questi  monta- 
nari tiene  la  sua  'residenza.  Ma  le  relazioni  di  Ta- 
vernier, parlando^  generalmente,  non  meritano*  tut- 
ta la  fede.  , , ' 

( Milizia  ) I -Formosani  si  fanno  spesso  la 
;;uerra,  poiché  ciascun  villaggio  è>  nemico  dell’ al- 
tro: i loro  usi  militari  s’assomigliano  in  mtdte  co- 
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ee  a quégli  degli  americani;  essi  conservano,  per 
esempio,  siccome  preziosi  monumenti  del  loro  va- 
lore e dèlie  .lóro  vittorie,  le  ossa,  e le  spoglie,  par- 
ticolarmenjlle  > la  testa  o la  capeilatui'a  de’ loro  ne- 
mici, e postala  in  cima  ad  un  palo  vi  danzano  in- 
torno. Essi  scelgono  i più  sperimentati  ed  i più 
coraggiosi  de’ loro  guerrieri  per  capi  della  iguer- 
ra,  e per  essere*  diretti  dai  lord*  consigli. 

Prima  di  andare  alk  guerra  si  consultano  i 
sogni,  e si’ esamina  il  volò  di  certi*  uccelli.  Fanno 
ordinariamente  la  guerra  colle  imboscate,  e non 
risparnii.nno  akuno.  neppure  le  donne  ed  i fanciul- 
li. ritorno  alle  loro,  case  usano  fare  per  più 
notti  consecutive  dei  sacrifizi  alle  othbre  dei  morti 
loro  nèmici,  all»  presenza  cioè  di  quelle  teste  in- 
filzate sópra  i pali.  Queste  teste  ..spogliate  della  loro 
capne  é disseccate*,  sono  Custodite  dai  Formosani 
nelle  case  con  molla  cura;  perchè  s'immaginano 
che*  elleno'  vi-  portino^  e vi  consertino  la  benedi- 
zione ; per  la  qual  cosa,  quando  ritornano  alla 
guerra,  essi  le  trasjiorlano  seco,  e loro  indiriz- 
zano^ de’  fervidi  voti.  Quando  poi  questi  isolani 
sono  vinti  costmnano  fare  tanti  fantocci  di  tela 
quanti  sono  stati  i morti  in  guerra,  e h sot  terra- 
rano,.in  loro  vece:  una  dèlie  loro  sacerdotesse 
fa  qualche  isaórifizio  per  questi  morti,  • e li  prega 
soprattutto  di  non  pr'ender  parte  pei  nemici,  e di 
non  scoprirli  ai  medesimi.  - . 

Nelle  relazioni  olandesi  trovasi  fatta  menzio- 
ne delle-  armi  offensive  e difensive’  de’  Formpsani, 
e queste  consistono  in  scudi,  sciabole,  frecce,  ed 
archi.  \ ... 

[ Religione.  ].  Secondo  la  testimonianza  del 
ministro  Recfiteren  , il  cui  carattere  doveva  inspi- 
rargli 'umore  per  la  verità , i Formosani  adorano 
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mnlte  divinità,  e fra  quelite  due  principali,  i’  una 
delle  quàli  abita  al  tneÈzogiarno  , ed . è chiamata 
T II m it^isn  ngq • , f > altra' ' appel latà*^  ■ ^ansanga . se  ne 
sta  ad  abitare  al- nord.  (^11  .uomini  indirizzano  i 
loro  voti  alla  priifta-  di  queste  divinità  per  otte'- 
nère  belle  forme  di  <cprpo , e là.  seconda,  ripTuta- 
ta  cattila  e la  fonte  ^ella  ,b«uttczza  negli  uomini  , 
Vien  da  tutti  invocala,  >afrinchc  non  dia  loro  i se- 
gni del  v^olo,  e- tenga, da  essi  lontano  ogni  altro 
male.  Un’altra  divinità  detta  T^carocpodà  abita 
nell’  oriente  , ed  è nioglje  del  detto  Tamagisan- 
gd  : ella  è specialmente  .invocata,  ed  adorata  dalle 
donne.  Hanvi  altresì  due  alti-i  Dei  principali , l'as- 
sistenza e.  la  piotezionc  de’, quali  è dagli  iipuiijli 
implorata,  quando  «e  ne'  vanno. alla  guerra;  ed 
altri  Dei  ancóra , che  presiedono  alle  malattie  ed 
alla  salute,  alla  caccia,  alle  campagne  ed  alle  .ca- 
se;, e ciò  che  devesi  più  notai;e  si  è che  questi 
Dei  sono  ammogliati  per  hi  maggior  parte.' siccome  lo 
eranoquei  de^li  antichi  pagani. Sembra  dunque,  che  il 
sistema  religioso  dei|:''ormosani  sia  quello  dei  due  prin.< 
cip],  il  che  forse  ha  fatto  credere  a Valentyn,  e ad  al- 
tri viaggiatori,  che  questi  .popoli  non  riconosces- 
sero alcun  Ente  Supremo,  giacché  essi  infatti  evé- 
doho  l’esistenza  di  due  principali  Divinità,-  ed. 
atnmeltono,  siccome  alcuni  filosofi  europei , l’eter- 
nità del  mondo.  ' . < ,.  ■ 

I FornJosani  hanno  delle  idee  oscure  sulla  vi- 
ta futura.  Quaudo  alcuno  muore  essi  fanno  una  pie- 
mia capanna  di  tavole  , che  ornano  di  verzura,  ed 
abbelliscono  in  varie  gnìsè  : vi  pongono  dentro  una 
'zucca  piena  d’acqua  fresca,  e vicino  ad  essa  un 
piccolo  bambù  ^ che  serve  a prender  1’  acqua-  in  ca- 
so di  bisogno,  e credono  che  l’ anima-  vi  vada 
tutti  i giorni  per  dissetarsi  a bagnarsi.  Essi  aiii- 


Digilized  by  Cooglf 


sii  ifetriA  t.iy\  . ^ ^ 

hicttono  delle  pène  e delle  ncompense  per  le 
me  dojìo  Ja  morte  , e dicono  che  gli  spiriti  di  co- 
loro, che  non  avri^lLnò  ben  visSutor,  saranno  preci])ir, 
tali  in  una  fossa  pièn^i  brutture  per  esservi  estrema- 
diente  Isormentati  V ^che  al  contrario  le 'anime  del- 
le - persone  virtuose 'passeranno  aldi  sopra  di  que- 
sta fossa,  e' se  ne  andranno  in  t^^uogo#delizip-  , 
so  per ‘condurre  una  vita-;'dolce  e gloridj^'  *,if' 
riofo  peccati  capitali  sono  là  menzogna  il 
furto  e r omicidio,  e risgiiardano  pure  come  pec- 
cati le  trasgressioni  delle  loro  leggi' religiose,  co- 
inè, per  esempio,  1’ aver  mancato  di  andar  midi 
inelle  stagioni  ' prescritte V«.d’ aver  portàto  in  altre 
abito  di  seta  e non  di  tela,, di  esser  andati  a cer- 
car delle  ostriché  in  tempi  proibiti,  di  aver  intra- 
preso qualche  cosa  sen2a  a^er'  prima  fatto  le  do- 
vuta-osserTazioni  sul  canto  degli  uècefli,  e' di  aver 
trasgredito'  la  legge , che . proibisce , siccome  ve-, 
dremo  in' seguitò,  4i  mettere  al  'mondo  alcun  fi- 
gliuolo prima  dell’ anno  trentesimo  settimo. 

■'Benché-  il  giuraménto  non  sia  in  uso  fra  di 
loro,  hdnno  però 'lina  pratica,  che  sta  in  luogo 
del  medesimo,,  la  qnale  consiste  nel  rómperè  in- 
8»me  una  pàglia  : essi  mantengono  con  tutta  l’csat- 
-tezra  ciò  che  fu  stabilito  col  nleizo  di  questa  for- 
malità; * ' ’ ■ 

[/Juisrs  o SACEtiDOTEssE.  ] Le  donne  sono 
le  diièttrici  del  culto  r< ligibso,  ed  in  questo,  pro- 
siegue  il  detto  Jlechteren,  i Formosani  sono  di- 
versi dagli  altri  popoli;  ciò  che  è vero,  ma  con 
qualche  restrizione , poiché  i Greci  ed  i Roman^ 
avevano  de’  sacerdoti  c delle  sacerdotesse.  Queste^, 
donne  adunque  aildettc  al  servizio  divino  si  chia- 
man-o  juiLiis.  D loro  culto  consiste  nelle  invoca- 
zioni , nel  sacrificio  de’ porci , nelle  offerte  del  ri- 
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SO  , delle  teste  di  cervi  , e nelle  libazioni  agli 
Dei  come  si  costuma  negli  altri  paesi  idolatri.  Do- 
po fatta  la  consacrazione  una  o due  di  queste  pre- 
tesse .si  alzano , fanno  de’  grandi  giuramenti , in- 
vocano gli  Dei , e fra  le  contorsioni  che  fanno 
nel  mezzo  delle  loro  invocazioni,  travolgono  e gi- 
rano gli  occhi,  si  lasciano  cadere  sulle  ginocchia, 
urlano  orribilmente,  ed  in  seguito  prote.stano  che 
fra  questi  trasporti  gli  Dei  sono  loro  comparsi. 
Quando  succede  questa  pretesa  apparizione,  esse 
si  lasciano  radere  a terra,  e si  fanno  vedere  tut- 
te tremanti,  cd  agitale  da  una  specie  di  straordi- 
naria frenesia , raccontano  ciò  che  pretendono  di 
aver  veduto,  ed  il  popolo,  che  le  circonda  non 
manca  di  prestar  prontamente  alle  medesime  in- 
tera fede.  - 

Le  stesse  juibus  o sacerdotesse  a gui.«a  di 
ciurraatrici  o cerretane  pretendono  di  indovinare 
la  buona  o cattiva  ventura,  di  predire  la  grandi- 
ne , la  pioggia  ed  il  bel  tempo.  Esse  purificano  i 
luoghi  profanati , scacciano  gli  spiriti  maligni,  che 
in  gran  numero,  secondo  la  credenza  del  popolo, 
infestano  il  paese,  e nell’  eseguire  una  tale  opera- 
zione fanno  un  grandissimo  rumore  con  varj  stru- 
menti, e portano  delle  sciabole  nude  nelle  mani, 
facendo  sembianza  d’  inseguire  i diavoli  , a segno 
di  costringerli"  a giitarsi  nell’acqua.  Malgrado  pe- 
rò questa  guerra  terribile  si  fanno  ai  Demoni  mol- 
te offerte,  e queste  sono  ordinariamente  poste  sul- 
le strade. 

[ Cerimonie  nel  porre  i fondamenti  d’  un 
EDIFICIO.]  Le  cerimonie  che  si  usano  nel  porre 
la  prima  canna  di  una  casa , e sopra  tutto  di 
un  tempio , sono  molto  singolari.  Nel  tagliare  la 
prima  canna  si  fa  una  preghiera  alla  Divinità, 
Il  Cosi.  3 1 
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rlie  presiede  all’  cdi'ì/.io  : prima  di  cominciare! 
quest’  edifizio  si  offre  del  pinang  e del  riso 
a<;li  Dei , e s’  invitano  a prendere  possesso  del- 
la nuova  casa  , ed  a proteggerla.  Dopo  di  ciò 
ciascuno  è obbligato  di  raccontare  in  pubblico  i 
sogni  che  ha  avuto  nella  notte  precedente  : chi 
ha  fatto  il  più  bel  sogno  pone  pel  primola  inano 
all’ opera..  Egli  presenta  del  pinang , e qualche 
bevanda  agli  Dei  , piegandoli  che  concedano  la 
diligenza  necessaria  alla  prefetta  costruzione  dell’ 
edifizio  , e quand’  esso  è arrivato  ad  una  «erta 
altezza^ il  proprietario  della  casa  vi  fa  il  suo  in- 
gresso, ed  un  sngrifizio  a nome  di  tutta  i’  assem- 
blea , e prima  discoprirla  col  tetto  alcune  donne 
usano  di  fare  una  sorte  di  divinazione  per  sape- 
re se  r edifizio  sarà  divevole.  Questa  consiste  nel 
])rendere  delle  canne,  riempirle  d’acqua,  sorbir- 
la , e farkt  spicciare  fuori  della  loro  bocca  : la 

maniera  con  cui  esce  quest’  acqua  decide  della  du- 
rata dell’  edifizio.  La  cerimonia  consiste  in  una 
lunga  gozzoviglia  : gli  assistenti  s’  inebriano  ad 
onore  degli  Dei,  anzi  , al  dire  di  Dajiper , sonò 
' aneli’  essi  pregati  a prendervi  parte , offrendosi 
loro  da  bere.  Il  sagrifizio  di  un  porco  è altresì 
giudicato  necessario  alla  conservazione  della  casa  , 
ed  alla  prosperità  del  suo  proprietario  : la  testa  della 
vittima  che  .si  sagrifica  deve  essere  rivolta  al- 
r Oliente  , dove  abita  quel  Dio  eh’  è superici 
re  a tutti , . e gli  altri  pezzi  vengono  posti  a 
tutte  quelle  cose,  sopra  le  cjuali  si  vuole  attrar- 
re la  benedizione  degli  Dei  e quindi  se  ne  met- 
tono sugli  scrigni , perchè  li  riempiano  , sulle  spa- 
de, sugli  scmli,  perchè  j.ossano  accjuistare  la  virtù 
di  resistere  ai  loro  nemici. 

[ Eestk.  ] Le  loro  feste  si  riducono  generai- 
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menta  a sacrificare  dei  porci , ad  inebi  iar- 
si , a raccontare  i loro  sogni , i loro  stravizi  e 
le  loro  vittorie.  Per  sei"vire  i loro  Dei  si  metto-r 
1)0  in  istalo  di  pura  natura  ; gli  uomini  si  nuda- 
no in  alcune  feste  , ed  in  altre  le  donne  , e qual- 
che volta  sì  gli  uni  che  le  altre  promiscuamente. 
La  sacerdotessa  principale  ascende  in  cima  della 
pagoda  , e là  beve  e versa  da  bére  agli  Dei , si 
inebria  , si  spoglia , e si  mostra  nuda  a tutta  la 
assemblea  , dichiarando  che  i figliuoli  degli  Dei 
non  devono  essere  coperti  d’abiti  terrestri  : fa'  in 
seguito  un  lungo  discorso  , che  dall’  ebrezza  le 
yien  suggerito  , e termina  poi  colle  solite  contor- 
sioni e frenesie. 

[ Sementf.  ] Le  semente  sono  sempre  precedu- 
te da  un  sagrilizio  agli  Dei,  che  presiedono  alle 
biade  , e se  nel  tempo  che  si  semina  qualchedu- 
no uccidesse  una  bestia  selvaggia , è tenuto  ad  of- 
frire a (juesti  Dei  il  fegato  ed  il  cuore  delle 
bestie  uccise. 

Sono  obbligati  altresì  i Formosani  d’ astener- 
si da  varie  cose  nei  tempi  che  si  semina  , sicco- 
me per  esempio,  dal  tabacco  , e quando  le  bia- 
de s’  avvicinano  alla  maturità  , non  è più  per- 
messo J’  inebriarsi , nè  mangiare  dello  zùcchero, 
tiel  i>inting  e dell’ adipe.  Quando  poi  s’ incorni n- 
t:ia  a mietere,  le  prime  biad^  sono  poste  sopra 
iin  monticello  di  terra  in  onore  degli  Dei , e quan- 
do si  ripongono  in  sicuro  le  biade,  si  sagrifica 
pure  un  })orco..  Il  bisogno  di  vivere  ha  sempre 
portato  gli  idolatri  a cons'acrare  le  biade,  e le 
seiuinatiirc  u qualche  divinità  speciale;  ed  i Ro- 
mani iic  avevano  un  gran  numero  per  quest’  unico 
og^g;otto.  Anche  la  caccia  ha  le  sue  particolari  eei  iw 
liionie. 
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[ Tempo  d’  astiuenzà.  ] I Formosani  hanno 
un  tempo  d’astinenza,  che,  secondo  pretendono, 
venne  loro  prescritto  da  un  certo^  uomo , il 
le  dopo  di  avere  sofferto  per  lungo  tempo  gli  insulti, 
che  i suoi  compatriotti  gli  facevano  per  alcune 
sue  deformità  naturali  , pregò  gli  Dei  di  ricever- 
lo nel  cielo  la  prima  volta  , che  gli  fosse  accadu- 
to di  essere  insultalo.  La  sua  preghiera  fu  esau- 
dita, e dopo  qualche  tempo  discese  nell’ Isola,  e 
per  ventlic.u'si  del  disprezzo  del  popolo,  gli  por- 
tò ventisette  articoli  , de’ quali  è composto  ciò 
che  i Formosani  chiamano  karichano  , e da  le- 
gislatore severo  minacciò  di  gastigarli  rigorosamen- 
te , se  non  avessero  osservato  i detti  articoli.  Nel 
tempo  adunque  d’  astinenza  il  ]&.oricha/>g  proibi- 
sce ai  Formosani  di  fabbricare  delle  case,  di  ven- 
der pelli , di  maritarsi , di  aver  commercio  con 
qualunque  siasi  donna  , di  seminare , di  far  delle 
anni  , o qualche  cosa  di  nuovo  , di  uccider  poi> 
ci , di  dar  un  nome  ad  un  fanciullo  appena  na- 
to , e di  mettersi  in  viaggio.  Questa  in  sotnina 
è la  sostanza  de’  principali  articoli  del  karichiin^y 
che  noi  riportiamo  sulla  testimonianza  dei  viaggia- 
tori olandesi. 

[ Cerimonie  nuziaeu  ] Formosani  sono  po- 
ligami come  la  maggior  parte  degli  idolatri , ed 
abbandonano  le  loro  mogli  quando  vogliono.  Al- 
lorché un  giovane  cerca  una  figlia,  prega  la  ma- 
dre o la  di  lei  sorella , o qualch’  altro  prossimo 
parente  di  andare  in  casa  della’  suddetta,  di  of- 
frirle de’ presenti  , e di  domandarla  al  padre,  od 
alla  madre  , o ai  parenti  : se  questi  accettano  la 
domanda,  si,  lasciano  i doni  stali  presentati;  ed 
il  matrimonio  é conchiuso.  I regali  ntiziali  con- 
sistono in  abiti  di  tela  o di  pelle  , anelli  di  me- 
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tallo  , e braccialetti  di  canna  : gli  sposi  sono  di- 
spensati da  ogni  altra  cerimonia,  e non  si  fa  nep^ 
pure  il  pranzo  nuziale.  Dopo  il  divorzio  i For- 
liiosanì  si  rimaritano  senza  fare  alcuna  cerimonia; 
ma  tutto  ciò  che  hanno  donato  alle  mogli  ripu-  ^ 
dia' e resta  in  proprietà  alle  medesime  , a meno 
che  non  vi  sia  stata  cagione  d’adulterio  , o qual- 
che altro  grave  delitto.  Gli  uomini  non  possono 
ammogliarsi  che  all’età  di,  vénti  anni:  al  princi- 
pio del  loro  matrimonio  i mariti  non  possono  sta- 
re colle  loro  mogli  e non  si  avvicinano  loro  che 
furtivamente  : non  possono  andare  negli  apparta- 
menti delle  loro  mogli  , senza  che  prima  ne 
siano  avvertite , e quando  si  trovano  sulla  por  • 
ta  della  loro  abitazione,  sono  dalle  medesime 
invitati  ad  entrare,  seppure  hanno  volontà  di  ri- 
ceverli, altrimenti  essi  sono  obbligati  a ritirarsi 
senz’  altra  formalità . Questa  maniera  di  vivere  du- 
ra lungo  tempo  poiché , secondo  le  relazioni  dei 
delti  viaggiatori  , gli  uomini  non  possono  andare 
ad  abitare  colle  loro  mogli  che  all’  età  di  cinquan- 
t’  anni. Non  è permesso  dalle  leggi  della  religione 
alle  mogli  di  procreare  figli,  finché  abbiano  pas- 
liato  r anno  trentesimo  sesto  della  loi’o  età  e se 
alcune  di  loro  sono  trovate  gravide  prima  di 
un  tal  tempo , si  manda  a chiamare  la  juibus  e 
costei  é obbligata  a premere  fortemente  co’  piedi 
la  loro  pancia  , fin  tanto  che  abortiscano. 

Questo  è il  racconto  che  ci  dà  Candidio  di  tale 
I>arbiro  costume.  Ella  é cosa  qu^si  inutile  osservar- 
ne l’assurdo,  dappoiché  una  siffatta  strana  vio- 
lenza verrebbe  a rendere  del  tutto  incapaci  quel- 
le l’emmine  dall’  uscir  gravide  lungo  tempo  pri- 
lua  dell’  anno  Ircntesinio  sesto  , tanto  più  , 
in  que’ climi  caldissimi  le  donne  cominciano. 

3i" 
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COSÌ  per  tempo  a procreare  figliuoli , che  rare 
volte  ne  hanno  dopo  1’  anno  trentesimo.  Tuttavol- 
ta  però  se  qualcheduno  crede  di  prestar  fede  al 
detto  autore , noi  proseguiremo  a raccontare  ciò 
eli’  egli  seriamente  ci  assicura  , di  aver  , cioè , con- 
versato con  una  donna,  la  quale  era  stata  costreita  a 
sottoporsi  a questo  barbaro  coshime  ben  diciassette 
volte  : e,  che  essendo  essa  giunta  al  suo  anno 
trentesimo  sesto  , nutriva  non  poca  speranza  di  po 
ter  divenire  veramente  madre  di  alcuni  figliuoli. 

I figli  restano  fra  le  mani  delle  loro  madri 
fino  all’  età  di  tre  o quattro  anni , e dopo  pas- 
sano fn  quelle  de’  padri. 

[ Ceiumonie  funebri.  ] Le  cerimonie  usa- 
te verso  i loro  defunti  non  sono  meno  stra- 
ne , e contro  1’  ordine  naturale.  Essi  primieramente, 
secondo  la  relazione  di  Dapper  , non  lasciano  a- 
gli  agonizzanti  rendere  tranquillamente  gli  ultimi 
so.spiri , ma  ne  vengono  ajutatl  col  farli  bne,  ed 
in  questo  modo  restano  soffocati.  Candidio  ci 
racconta  , che  in  un  borgo  dell’isola,  quan- 
do un  ammalato  soffre  molto  , gli  si  inette 
un  nodo  al  collo , e rialzato  da  terra  in  mo- 
do che  non  la  tocchi , si  lascia  poscia  cadere , 
affinchè  -rimanga'  strozzato.  Questa  pietà  può  gio- 
var molto  a que’  teneri  parenti , che  bramano  di 
ereditare  il  più  presto  possibile  le  ricchezze  pos- 
sedute da’  loro  malati.  Dopo  la  morte  si  batte 
un  tamburo  davanti  la  casa  del  defunto  per  an- 
nunziarla al  popolo;  gli  si  pongono  vicino  le  sue 
armi,  gli  si  sacrifica  un  porco  ]>er  augurargli 
buon  viaggio.  Davanti  la  casa  si  pianta  una 
canna  con  una  specie  di  bandiera  nell’  alto  , 
e vi  si  pone  vicino  un  gran  tino  pieno 
di  acqua.  Alla  sera  i parenti  e gli  amici  si 


Digilized  by  Google 


nELLA  CINA  539 

radunano,  e bevono  alla  Aaiuie  del  defunto;  i pa- 
renti prossimi  si  gettano  sul  corpo  , e fanno  al 
morto  varie  domande  sulla  cagione  che  lo  portò 
ad  abbandonare  la  vita.  Le  piangenti  mercenarie 
spacciano  una  specie  di  preghiera  pei  morti,  eri- 
volte  poi  agli  Dei  domandano  loro  che  T anima 
del  defunto  venga  collocata  in  un  buon  posto  , e 
coi  migliori  amici. Sulla  fine  del  secondo,  giorno  .si 
lava  per  la  seconda  volta  il  corpo,  e spesse  volte 
anche  tre  o quattro,  e passati  questi  due  giorni  di 
cerimonia  vien  posto  sopra  una  tavola  di  canne 
alta  sei  o sette  piedi,  sopra  la  quale  è legato  pei 
piedi  e per  le  mani,  vi  si  accende  vicino  un  gran 
fuoco , che  è mantenuto  vivo  otto  giorni  per  far 
disseccare  il  morto,  ciò  che  cagiona  un  puzzo  ter- 
ribile. Il  nono  giorno  è levato  dalla  tavola  per 
essere  inviluppato  in  una  stuora;  e riportato  alla 
casa  vien  collocato  nuovamente  sopra  una  tavola  , 
ma  y)iù  alta  della  precedente  , ed  ornata  di  stoffe 
tese  tutte  all’  intorno  in  forma  di  padiglione,  e poi 
si  rinnovano  le  «addette  cerimonie'funebri.  Spesse 
volte  il  corpo  è colà  lasciato  per  tre  anni  interi, 
pass'ati  i quali  si  seppelliscona  le  ossa  nella  stessa 
casa,  e questa  nuova  cerimonia  è accompagnata  da 
una  nuova  ubbriachezza. 

C Costumi,  usanzi«  ) Que’  Cinesi , che  al  tem- 
po deir  invasione  de’  Tartari  , abbandonarono  la 
loro  patria , ed  andarono  a rifugiarsi  rell’  isola 
Formosa  sotto  il  governo  degli  Olandest,*  conser- 
varono per  qualche  tempo  diverse  loro  ?^ntiche 
usanze,  che  nella  Cina  vennero  dai  conquistatori 
abolite,  siccome  si  era  quella  fra  le  altre,  di  con- 
servare intera  la  loro  capellatura  ; ma  divenuti 
anch’  essi  sudditi  dell’  impero  cinese  , nou  fu  più 
loro  possibile  di  conservare  cosa , che  li  potesse 
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il'silngiwre  «lai  loro  compatriotti.  Per  la  qual 
cosa  non  rimanendo  piir  nulla  a «lire  sulle  co- 
srunianzc  delle  colonie  cinesi  ivi  stabilite,  passere- 
mo a descrivere  quelle  degli  aborigeni,  seguendo 
specialmente  le  relazioni  dei  viaggiatori  olandesi. 

Le  donne  coltivano  la  terra  e la  seminano  , 
e sopportami  tutte  le  fatiche  domestiche:  gli  uo- 
niiui  si  danno  alla  caccia  , e 1’  esercitano  in  tie 
maniere,  colle  lance,  colle  frecce  e coll’arco,  e 
coi  lacci,  € tengono  i cani  per  far  alzare  i vola- 
tili: essi  attaccano  dei  sonagli  alle  loro  lance  per 
sapere  il  luogo  , in  cui  il  salvatlco  ferito  va  a 
litirarsi.  Nella  descrizione  che  ci  fanno  gli  stori- 
ci cinesi  dei  Formosani  di  loro  dipendenti,  ci  rac- 
contano, siccome  leggiamo  in  Du-Halde  , che  es-< 
si  sono  molto  esperti  nella  caccia  , che  tirano  ai 
fagiani  , e ad  altri  uccelli  con  tanta  franchezza 
come  ])ossiamo  fare  noi  con  un  fucile,  e che  ne  prcii- 
«ioiio  acche  a forza  di  correre  , sopravanzando 
<‘ssi  nel  correre  i più  veloci  cavalli.  Ci  narrano  altre- 
sì che  essi  sono  molto  sordidi  nel  loro  mangiare , clic 
non  hanno  nè  forchette,  nè  piatti,  nò  taglieri , nè  co- 
sa veruna  in  cui  riporre  le  loro  vivande,  eccetto  un 
pezzo  di  legno  o di  stuora  , dond’  eglino  prendono 
cibo  colle  mani,  e die  si  mangiano  la  carne  mezza 
cruda. 

Vivono  generalmente  in  povere  capanne , fat- 
te di  canne  di  bambù  calafatate  di  creta,  e co- 
perte di  jiaglia,  alzate  sopra  una  specie  di  stra- 
to , e costrutte  colla  forma  di  imbuto  inverso  : 
la  più  spaziosa  di  esse  ha  trenta  © quaranta  pie-, 
di  di  diametro  : nel  mezzo  è una  specie  di  foco  - 
lare alto  circa  due  piedi  da  terra  , ov’  essi  pre- 
parano le  loro  vivande,  che  ordinariamente  sono 
il  riso  ed  altre  sortì  di  grani  minuti,  e gli  ani- 
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mali  uccisi  nella  caccia:  i loro  letti  altro  non  so- 
no elio  fronde  di  alcuni  alberi  comuni,  colle  qua- 
li fanno  una  certa  specie  di  lettiera,  ove  ponenn- 
si  a giacere,  ma  non  hanno  nè  sedie,  nè  panche, 
nè  tavole  , nè  alcuna  altra  sorte  di  suppellettili. 
Gli  Olandesi  ci  dicono , che  gli  ornamenti  delle 
loro  case  consistono  in  pelli  di  cervo,  delle  qua- 
li si  cuoprono  , in  marre  per  coltivare  la  terra  , 
in  iscudi , seiabole  , frecre  ed  archi  ; ma  che  gli 
ornamenti  loro  più  preziosi  sono  le  teste  , i ca- 
pelli e le  ossa  degli  uccisi  nemici,  che  trasporta- 
no alle  loro  case. 

Abbiamo  già  veduto  che  i Formosanl  per  ono- 
rare gli  Dei  vanno  nudi  jier  tre  mesi  dell’  anno  , 
e che  nelle  altre  stagioni  sono  obbligati  dalle  lo- 
ro leggi  ad  una  grande  semplicità  ne’  loro  vesti- 
menti , che  sono  di  tela,  essendo  loro  proibite  le 
stoffe  di  seta.  Il  loro  abito  quindi  consiste  in  un 
solo  panno  di  tela,  che  li  copre  dalla  cintura  fi- 
no alle  ginocchia  : havvi  però  1‘  uso  di  ornare  i 
loro  corpi  con  altri  abbellnnenti , dipingendo  al- 
la stessa  maniera  degli  Americani  la  faccia,  le  brac- 
cia , le  spalle  ed  il  petto.  Una  tale  operazione, 
che  si  eseguisce  coll’  incidere  sulla  pelle  a forza 
<r  ago  le  figure  di  alcune  bestie,  o uccelli  o pian- 
te , fa  loro  soffrire  acerbi  dolori,  laonde  essi  du- 
rano più  mesi  per  venirne  a capo  intieramente  ; 
talché  bisogna  che  si  contentino  di  soffrire  ogni 
giorno  acuti  dolori  per  ottenere  la  loro  vaghez- 
zi.  Non  è nemmeno  permesso  a tutti  di  portare  a 
loro  talento  i detti  segni  di  distinzione,  ma  sola- 
mente a coloro,  i quali,  secondo  il  giudizio  del- 
la persone  più  assennate  del  villaggio  , si  sono 
di->»inte  nella  corsa,  nella  caccia,  od  in  qualche 
altro  virile  esercizio:  gli  altri  debbono  riinauersi 
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contenti  (li  fare  alcune  poche  incisioni  sul  volto, 
Mille  braccia  e sul  petto.  A tutti  poi  è permes- 
so di  annerirsi  i denti , portare  pendenti  negli 
orecchi , braccialetti  ai  polsi  ed  alle  braccia,  col- 
lari di  conchiglie , e collane  fatte  a varj  ordini 
di  ])icco!i  granelli  di  differenti  colori  con  alcune 
corone  della  stessa  materia  intorno  alla  testa  , le 
quali  ordinariamente  vanno  a terminare  in  cima  | 
con  un  grosso  fiocco  fatto  di  penne  di  galli  e 
<li  fagiani , e le  quali  dai  Formosani  sono  ag- 
giustate con  grandissima  cura.  Chiunque  pertanto 
si  forma  un’  idea  di  questi  fantastici  ornamenti 
posti  sul  corpo  di  un  uomo  di  carnagione  oliva- 
stra , con  lisci  capelli , che  pendono  negligenie- 
inente  sulle  spaile , armato  di  un  arco  o giavel- 
lotto , non  avendo  per  abito  che  un  pezzo  di  te- 
la , lungo  due  o tre  piedi,  che  lo  copre  da’lom- 
bi  fino  alle  ginocchia  , avrà , come  si  legge  in 
Du-Halde,  un  vero  ritratto  di  un  abitante  nativo 
ticlla  parte  meridionale  dell’  isola  Formosa.  V.  la 
tavola  IO. 

Quello  poi  che  i Cinesi  aggiungono  per  riguar- 
do alla  maniera  di  vestire  di  quei  Formosani  che 
sono  a loro  soggetti , è ciò  che  siegue,  Costoro 
essendo  situati  alcuni  gradi  verso  il  nord  si  cuo- 
jìioiio  con  pelli  di  cervi,  che  ammazzano  alla  cac- 
< ia  , di  cui  si  fanno  una  specie  di  giubba , o ve- 
ste senza  maniche  , e portano  una  berretta  fatta 
colle  fronde  di  banana  di  forma  cilindrica , che 
adornano  con  più  corone,  messe  1’  una  sopra  l’ al- 
tra , e legate  con  piccoli  nastri , o con  piccole 
treccie  di  crini  di  varj  colori  : la  cima  di  detta 
berretta  è ornata  di  un  gruppo  di  penne  , come 
si  usa  presso  quelli  del  Sud.  Le  vesti  poi  delle 
donne  differijcono  pochissimo  da  quelle  degli  uq-  I 
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tniili  , eccetto  che  le  loro  giubbe  sono  alquanto 
più  lunghe  e più  belle,  come  anche  più  vaghi  so- 
no gli  ornamenti  usati  per  la  testa. 

Le  donne  hanno  *un  carattere  dolce  , e si  di- 
ce che  mostrino  qualche  pudor  naturale  , che  si 
lavino  due  volte  al  giorno  con  acqua  calda  davan- 
ti alle  loro  pox’te , ed  in  mezzo  alla  strada; 

[ Medicina  ] Non  solamente  il  sacerdozio  spet- 
ta alle  donne,  siccome  abbiamo  già  osservato,  ma 
ben  anche  la  medicina  , che  bene  spesso  si  riduce 
alla  sola  fregagione  della  parte  ammalata  o corri- 
spondente al  luogo,  in  cui  si  sente  il  male.  L’  o- 
perazione  è precèduta  da  un  sacrifizio  agli  Dei  ^ 
e se  non  si  racquista  la  salute,  si  chiama  una  incan- 
tatrice , e si  passa  alle  scongiurazioni.  Questa  se- 
conda operatrice  finge  d'interrogare  l’anima  del  l’am-^ 
malato  cui  prende  i diti  , e tirandoli  l’uno  dopo 
r altro  cerca  di  farli  crepitare  ; se  ciò  avviene  è 
buon  augurio.  Ella  prende  altresì  la  foglia  di  un 
cert’ albero,  e la  pone  sulla  bocca  dell’ammalato  , 
poi  sorbendo  una  boccata  d’acqua,  la  sputa  sopra 
detta  foglia  , la  qua'e , se  nel  muoversi  si  rivolge 
verso  1’  operatrice , se  ne  trae  un  felice  presagio* 
Malgrado  di  tutto  ciò  spesse  volte  accade  che  la 
malattia  vada  sempre  <-rescendo  , ed  allora  un  tal 
peggioramento  venendo  attribuito  allo  spirito  mali- 
gno , che  ha  preso  possesso  del  paziente,  si  pensa 
seriamente  a cacciamelo.  La  maga  adìuique  dopo 
di  aver  compiuto  un  sacrifizio  agli  Dei  , si  pone 
alla  testa  di  alcuni  giovini , e fa  1’  esorcismo,  il 
quale  consiste  principalmente  nell’ inseguire  il  dia- 
volo colla  sciabola  alla  mano,  e nel  gettargli  dit'tro 
un  vaso  jileno  àX/nnsaVifiu.,  che  è la  s olita  bevanda  di 
questi  isolani;  quando  nè  le  scongiurazioni , nè 
gli  esorcismi  possono  più  rendere  la  salute  all’  am- 
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nuilato , non  fassi  altro  che  raccomandarlo  agli 
Dei. 

Ragguoglio  delt  amhascerìd  mondata  dagli  Ingle-  . 
si  alia  Cin'i  nel  i8iG,  tratto  dati'  opera 
intitolata’^  Jownal  of  thè  pròceedings  of  thè 
late  ernbassy  to  cioè,  giornale  de- 

gli andamenti  dell’  ultima  ambasciata  alla  Ci> 
na  , racchiudente  una  esalta  narrativa  delle  o- 
perazioni  pubbliche  dell’ambasciata,  dell’ an-  j 
data  e del  ritorno  dalla  Cina  ec. , sparso 
d’  osservazioni  intorno  all’aspetto  del  paese, 
alla  civiltà  , al  carattere  morale  e alle  manie- 
re della  nazione  cinese  , di  Enrico  Ellis  ter- 
zo commissario  dell’ambasciata. — Londra,  John 
Muri’ay  , Alberraarle-street.  Un  voi,  in  4.to 
di  pag.  5a6  con  carte  geografiche  e disegni 
colorati. 

Ambasciate  solenni  , spedite  d’  Europa  a cor- 
rer le  acque  del  mar  giallo  , o a traversar  i de- 
serti della  Tartaria  , per  offrir  tributo  ed  omaggio 
( cosi  almeno  la  intendono  i (ànesi  ),  e far  le  nove 
prostrazioni  del  lo-tou  al  gran  monarca  àe\X  impero 
celeste  assiso  sul  trono  nel  palagio  della  luce  e dello 
j/?/e/jr/ore, abbigliato  delle  vesti  del  scortato 

da  guardie  in  grand’uniforme  di  coda  di  leopardoycxv- 


(t)  Siamo  ftrb'fOri  di  questo  va  quaglio  interessante  alla 
gentile/./.a  il’  un  letterato  (li.siiuio  , rlie  ci  onora  de’  .suoi  lu- 
mi e de'  suoi  consigli,  e nel  pubblicarlo  ci  lusingliiamo  , 
che  i nostri  lettori  riceveranno  con  piacere  questa  pr  \a  del- 
la picmuia  clic  ci  difittìo  , onde  vendere  questa  edizione  su- 
periore alla  prima.  N.  dell*  E.  F. 
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i^nrulato  di  itiaadarini  hottonati  il  cappello  di  tutte  le 
hiuterie  e di  tutti  i colori  , sono  ambasciate  al- 
quanto rare  nel  fasti  della  diplomazia  europea,  degnis- 
sime perciò  della  curiosità  delle  colte  persone,  quando 
si  dà  che  ne  avvengano*  Poi  toghesi,  Olandesi,  Fran- 
cesi, Russi  hanno  o compiute  o intrapresele  loro 
in  varie  epoche.  Gli  Inglesi  n’ hanno  compiuto  una 
circa  trent’  anni  fa , sotto  la  condotta  di  Lord 
Macartney , all’  imperatore  Rien-long,  padre  del  re  • 
gnante  Ta-uang-to  ; e n’  hanno  intrapresa,  ma  non 
condotta  a buon  fine,  un’altra  nel  1816  con 
alla  testa  l’ ambasciatore  Lord  Ainherst.  Quest’  am- 
basciata è quella  di  cui  prendiamo  a ragionare. 

L’  ambasciata  salpò  da  Spithead  il  dì  8 feb- 
brajo  1816.  L*  Alceste,  vascello  più  veliero  degli 
altri  della  spedizione , destinato  appunto  a ricet- 
to degl’  individui,  fece  rotta  primieramente  al  Bra- 
sile , c il  2 1 marzo  si  ancorò  nel  porto  di  Rio  .laneiro. 

Il  3i  marzo  fu  dato  addio  al  Brasile,  e il  18  apri- 
le fu  gettata  1’  ancora  alla  baja  della  Tavola,  al 
Capo  di  Buona  Speranza. 

Approssimandosi  ai  limiti  del  gran  paese , di 
cui  r A.  ama  dire  col  signor  Barrow  già  membro 
dell’ambasciata  di  Lord  Macartney,  « non  r.uivis 
homini  contingit  adire  Corinthurn , » egli  giudica 
opportuno  di  nón  lasciar  ignorare  al  lettore  le 
cagioni,  da  cui  mosse  la  spedizione  di  quest’ am- 
basciata. Fin  dal  i8i3  i negozianti  stabiliti  a C'.an- 
ton  provavano,  a detta  loro,  delle  violazioni  di 
patti  o diritti  del  loro  traffico,  per  parte  delle 
autorità  cinesi  locali.  Nel  1814  crebbero  le  ves- 
sazioni , e le  vertenze  pigliarono  più  serio  a- 
spetto  per  la  violata  neutralità  del  porto  di  Can- 
ton  dalla  presa  fattavi  d’  una  nave  americana  dal 
comandante  inglese  del  vascello  di  guerra  la  Doris 
Il  Cast.  3a 
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•e  per  più  altre  prese  fatte  di  poi  nelle  vicine  ac- 
que , dai  Cinesi  considerate  conio  neutrali.  Nel 
i8i5  Crescendo  le  violenze  del  viceré  di  Canton 
verso  i negozianti  inglesi,  che  dal  canto  loro  non 
sembravano  guidati  dal  necessario  spirilo  di  con- 
ciliazione e di  sommissione , fu  fatta  pressante  i- 
stanza  dai  direttori  della  compagnia  delle  Indie  al 
ministero  inglese  per  la  spedi?)ione  d’ un’ amba- 
sciata, la  quale,  trattando  direttamente  colla  corto 
di  Pekino,  appianasse  le  difficoltà,  e assicurasse 
al  commercio  inglese  i suoi  privilegi  , od  anche 
procacciasse  nuove  facilitazioni.  Ecco  in  succinto 
r origine  e lo  scopo  dell’  ambasciata  straordinaria 
alla  Cina  nel  i8i6. 

Fu  obbietto  grave  e maturamente  considera- 
to dai  ministri  inglesi  quello  del  cerimoniale  da 
praticarsi  dall’ ambasciatore  in  faccia  dell’  impera - 
tor  cinese,  e sopra  tutto  lo  accomodarsi  o no 
alla  prestazione  del  ko-fo«  , punto  capitale  delio 
omaggio,  che  la  fierezza  tartara  esige  da’ suoi 
sudditi  egualmente  come  da  tutti  gli  ambasciatori 
forestieri.  Consiste  la  cerimonia  nello  inginocchiar- 
si e prostrarsi  boccon  distesi  al  suolo  nove  volte 
di  seguito.  Alla  presenza  dell’ ambasciatore , che 
avrebbe  saputo  pesar  bene  le  circostanze  sulla  fac- 
cia del  luogo,  l’arbitrio  della  cosa  fu  lasciato 
intieramente.  Questa  osservazione  giova  tener  di 
occhio  per  raffrontarla  cogli  avvenimenti  nel  pro- 
gresso della  narrativa.  Il  N.  A.  il  qjiale  si  mani- 
festa tutt’  altro  che  avverso  a che  la  cerimonia  del 
\o-tou  fosse  eseguita , ricorda  P u-.o  degli  ultimi 
secoli  dell’impero  stesso  Ilizantico , dove  queste 
prostrazioni  si  eseguivano  , ed  effettivamente  lo  fu- 
rono da  diversi  principi  indipendenti  fra  i cro- 
ciati. Air  ambasciata  russa,  condotta  nel  i8i5 


Digitized  by  Google 


nTi.T.v  o;ix\  5/|7 

dal  conte  di  GoZockv/,  unii  dispiUa  Intorno  al  k'  - 
lou , nata  propriamente  in  limine,  tornò  fatale, 
e r ambasciata  fu  repulsa.  Ma  gl’inglesi,  che  in 
parlamento  e in  diplomazia  danno  sempre  gran 
peso  ai  precedenti,  cmn’ei  li  ciiiamano,  quando 
sono  loro  favorevoli,  che  ù quanto  dire  al  dover- 
si fare  quel  eh’ altra  volta  in  pari  circostanaa  è stato 
utilmente  fatto  , si  consolavano  in  ricordando  me- 
no r ambasciata  russa  di  quello  che  la  prima 
loro  di  Lord  Macartney  , il  quale,  dicon  essi,  ma 
non  gliel  consentono  punto  i Cinesi,  che  fosse  di- 
spensato dal  \o~tnu. 

Ai  membri  dell’  ambasciata  venuti  d’  Inghil- 
terra si  aggiunse  Sir  Giorgio  Staunton,  già  dimo- 
rante a Canton,  presidente  della  commissione  ap- 
posita della  fattoria , il  quale  accompagnò  nella 
prima  ambasciata  Lord  Macartney,  ed  è conosciu- 
to in  Europa  per  la  bella  traduzione  del  codice 
penale  cinese.  A lui  non  pareva  propizia  la  con- 
giuntura , in  cui  capitava  la  presente  ambasciata  , 
per  gli  attentati  commessi  poco  prima  contro ’l 
monarca  cinese  , attentati  che  si  sapevano  fo- 
mentati da  settari  religiosi , fra  i quali  si  anno- 
veravano pur  anco  dei  torestieri , dei  cristiani  , 
di  cui  uno  era  stato  poc’anzi  capitalmente  punito 
ed  uno  trovavasi  tuttavia  sotto  sentenza  di  mor- 
te. Or  tutti  sanno  come  suoni  male  pur  sempre 
agli  orecchi  del  governo  cinese  il  nome  fore- 
stiere qualunque.  Cionnondimeno  il  12  di  luglio, 
iri  risposta  ad  un  rapporto  fatto  alla  corte  dal 
viceré  di  Canton,  fu  ricevuto  un  grazioso  edit- 
to dell’imperatore,  esprimente  la  sua  soddisfazio- 
ne di  accogliere  1’  ambasciata , e 1’  approvazione 
d’ una  richiesta  fatta,  relativa  a due  interpreti. 
•S’ avviò  adunque  il  convoglio  verso  il  golfo  di 
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Petch^lee,  dov’  entrò  il  a5.  11  28  Lord  Amherst 
fece  pubblicare  ordiui  solenni  per  la  più  regola- 
re , sobria  e decorosa  condotta  di  tutte  le  persone 
della  sua  comitiva , durante  il  soggiorno  sul  ter- 
ritorio cinese.  Già  fino  dal  3o  due  mandarini, 
uno  dal  bottone  d’  avorio  , T altro  dal  botton  d’  oro 
erano  stati  a bordo  della  Lira,  altro  dei  vascelli 
della  spedizione  , per  dispaccio  del  viceré  di  Pe  • 
tchelee  dimorante  a Tiensing,  città  sulla  strada 
di  Pekino , e per  intendersi  sull’  occorrente  nume- 
ro delle  barche  da  trasporto.  Ei  si  erano  mostrati 
curiosi  di  sapere  , se  gl’  Inglesi  avevano  a bordo 
il  ritratto  dell’  imperatore  ; prova  che  tenevano 
conto  delle  più  minute  circostanze  della  passata 
ambasceria.  Quattro  altri  comparvero  il  3i  a bor- 
do dell’  Alceste , uno  dal  bottone  di  cristallo  , 
uno  dal  botton  d’avorio  , e due  dal  botton  d’  oro. 
Parve  la  loro  visita  di  complimento,  se  non  piut- 
tosto intesa  ad  esplorare  la  qualità  dei  donativi 
Diedero  pur  a divedere  il  desiderio , che  fosse 
dagl’inglesi  restituita  una  visita  di  cerimonia,  ed 
annunziarono  la  venuta  d’  altri  mandarini  di  più 
elevato  rango.  I signori  Morrison  e Cooke  sce- 
sero perciò  a terra , e visitarono  i tre  mandarini 
destinati  dall’  imperatore  a scorta  dell’  ambascia- 
ta. Dei  quali  era  capo  un  Tartaro,  com'  è di  co- 
stume in  simili  casi , benché  decorato  di  bottone 
soltanto  di  cristallo  : 'degli  altri  due  uno  aveva  il 
bottone,  azzurro»  1’  altro  il  rosso,  distintivo  dello 
esser  egli  militare  ; ed  era  in  fatti  una  sorta  d’ in- 
spettor  generale  delle  truppe  della  provincia.  Già 
in  queste  prime  comunicazioni  diplomatiche  ci  si  di- 
ce , che  nonj  si  poteva  a meno  di  non  iscorgere 
il  solito  carattere  della  politica  dei  Cinesi  ; indu- 
giare , esplorare  , diffidarsi , ingannare  , e in  ogni 
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minima  cosa  forzar  gli  avversari  a muover  il  pri- 
mo passo,  per  pigliar  essi  norma  a muovere  il 
secondo  in  consonanza.  Cosi  la  prima  promessa 
visita  dei  mandarini  mandati  a scorta  dell’  amba- 
sciata , visita  appuntata  pel  primo  d’ agosto  , in- 
dugiò fino  ai  quattro;  oggetto  d’ansietà  e di  gra- 
ve discussione  a bordo  dell’  Alceste.  Due  final- 
mente comparvero,  mandando  però  innanzi  bi- 
glietti annunziatori  della  visita,  in  carta  rossa  , 
lunghi  diciotto  e larghi  sei  pollici,  dichiaranti i no- 
mi e titoli.  Preceduti  dalla  lunga  aspettativa  e da- 
gli ampli  biglietti  comparvero  finalmente  Kang  e 
Yin  , e furono  ammessi  , dopo  fatto  buona  pezza 
di  anticamera,  alla  presenza  di  Lord  Amherst. 
Fatti  i soliti  convenevoli  tornarono  al  grande  ob- 
bietto  di  sapere  con  pi’ecisione  quante  barche 
ci  sarebbero  volute  a trasportare^  ambasciata  , do- 
nativi e bagaglio.  Poi  chiesero  a quale  scopo  ve- 
nisse 1’  ambasciata  ; al  che  fu  risposto  sulle  gene- 
rali, riserbandosi  ad  entrar  più  addentro  nelie  par- 
ticolarità col  primo  ministro  a Pekino.  Non  indu- 
giarono più  a prevenir  l’  ambasciatore  dello  indi- 
spensabile eseguimento  del  \i.o-lou  o più  propria- 
mente •Y/«-kue/-keT/-ko«  ; il  primo  indicando  piut- 
tosto il  saluto  ordinario,  l’altro  la  vera  carimonia 
di  corte  , consistente  in  nove  prostrazioni;  cerimo- 
nia , che,  per'esser  eseguita  colla  leggiadria  e col 
decoro  che  le  si  convengono  dinanzi  al  monarca  , 
voleva  prima  essere  appresa  me«liante  le  necessa- 
rie prove.  Risposte  generali  ed  evasive.  Per  dir 
vero , 1’  astuzia  cinese  aveva  a petto  un  avversa- 
rio , che  rendeva  colpo'  per  colpo , non  sempre 
però  con  avvantaggio.  Si  sapeva  che  l’imperatore 
sarebbe  presto  partito  da  Pekino  per  Gehol,  della 
qual  circostanza  destramente  si  giovava  Lord  Am- 
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litirst  per  vedere  se  mai  avcs>e  potuto  riprometter- 
si qualche  lunga  dimora  al  fianco  di  lui , riceven- 
do r onore  d’  accompagnarlo  in  quel  viaggio  ; e J 
ebbe  in  risposta  la  pronta/  dimanda  , se  divisava 
di  tornarsene  indietro  per  terra  o per  acqua,  non 
lasciando  di  rammentargli,  che  per  acqua,  se  n’  era 
andata  pur  essa  T ambasciata  di  Lord  Macartney. 
jNel  corso  della  conversazione  Kang  essendosi  la- 
sciato sfuggir  di  bocca,  che  1’ imperatore  in  più 
alto  concetto  aveva  gl’  Inglesi  che  non  le  altre  na- 
zioni, e che  li  riputava  d’importanza,  il  com])a- 
giio  Yin  si  studiò  subito  di  amareggiare  alquanto 
la  froj)po  dolce  espressione  con  soggiugncre  , che 
il  motivo  ne  era  il  venir  gl’inglesi  da  si  lontnn 
paese  a tributare  all’ Iraperator  dejla  Cina  il  lor 
rispetto.  Del  rimanente  tutti  i vascelli  dell’  amba- 
sciata furono  ampiamente  provveduti  di  tutto  il 
bisognevole  ; se  non  che  la  folla  de’  Cinesi , por- 
tatasi a quest’  effetto  a bordo^  sparse  da  per  tutto 
quel  pózzo  intollerabile  di  che  sono  infetti  , e che 
par  d’  aglio  infradiciato  col  lungo  andar  del  tem- 
po. 

Finalmente  il  ,9  agosto  1’  ambasciata  sbarcò 
all’  imboccatura  del  fiume  Peiho  , salutata  con  soli 
tre  colpi  ed  un  biglietto  di  visita  mandato  dal 
Chin-chae,  sorta  di  legato  imperiale  destinato  al- 
r accoglimento  dell’  ambasciata  ; questo  biglietto  di 
cerimonia  era  restituzione  d’  altro  “già  spedito  in- 
nanzi dall’ ambasciatore,  Non  parve  al  N.  A.  di  ve- 
dere in'questo  primo  concorso  degli  spettatori  quel 
tale  indizio  di  esuberante  popolazione  , che  gene- 
ralmente colj)isce  chi  entra  per  la  pritna  volta 
in  questo  paese.  Certamente  però  il  lido  era  coper- 
to di  gente;  e le  donne,  tutte  brutte  e vecchie, 
stavano  in  prima  fila  , togliendo  , a mai  in  cuore 


Digitized  by  Googli 


UF.LLA  CINA  S5l 

ile’  ciiriosi  Europei,  ki  vista  delle  giovani  , <ii  cui 
appena  qualcheduna  si  travedeva  far  capolino.  Po  > 
chi  soldati  a piedi,  schierati  in  lontananza  , non 
facevano  mala  mostra  di  sè  : ei  sono  annali  di 
spada;  ma  la  cavalleria  porta  arco  e strali.  Non 
j)ai'vero  i loro  cavalli  così  spregevoli,  come  furon 
detti  ; almeno  quanto  alla  forma , che  tiene  all’a- 
rabo ; le  selle  pesanti,  ma  non  incomode  , e'  poco 
dissimili  dalle  selle  turche.  Appena  sbarcali  , s’im- 
batterono di  vedere  un  povero  diavolo,  a cui 
come  a ladro  , s’  infliggeva  la  pena  dello  schiaf- 
feggiarlo  con  apposito  stromenlo  ; legato  e tirato 
])e’  capelli  cosi  forte  che  quasi  perciò  gli  schizza- 
vano gli  occhi  fuor  deir  orbite  ; ma  il  carnefice 
e gli  spettatori  mostravano  di  pigliarne  diletto. 
La  classe  infima  del  popolo , in  quanto  a nudità 
di  membra  , è indecente  assai  , nè  già  per  difetto 
di  abbigliamento  , che  ben  si  vede  che  non  ne 
manca.  La  scena  che  si  presenta  al  viaggiatore 
appressandosi  a Tien-sing  nel  rimontare  il  liniue  , 
se  non  è magnifica  per  fabbricati  superbi  e colpi 
d’occhio  maestosi,  è però  dileltevohssima  per  fab- 
bricati regolari,  e di  quel  loro  genere  singolare, 
])cr  le  belle  viste  che  offrono  amene  campagne 
dàilgenternente  coltivate  , e per  la  grande  popo- 
lazione , che  su  que’  loro  navigli  ( junks  ) spiasi  tut- 
te ricopre  maravigliosamente  le  acque  del  fiume. 
Torreggiano  le  piiamidi  di  sale  coperte  di  sluoje 
e fanno  di  sè  vaga  mos'ra  : il  sig.  Barrow  ne  cal- 
colò , all’  epoca  dell’  ambasciata  di  Lord  Macartney 
mollo  ingegnosamente  le  dimensioni  c l’ estensione. 
E più  accostandosi  alla  città  , dove  la  popolazione 
cresce  piu  folla  a vista  d’  occhio  , coleste  jiiraHii-- 
(!i  di  sale,  tulle  gremite  d’uomini  pajono  piia- 
midi di  leste  d'  uomini  a dirittura.  Ciò  nondime- 
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no  ,^in  mezzo  a tanta  calca  di  popolo,  non  sì 
])uò  desiderare  nè  più  tranquillità  nè  più  ordine  ; 
e rado  è ehe  si  veggano  soldati. aver  d’uopo  di 
fare  uu  gèsto  appena  di  minaccia  al  più  lieve  tram' 
busto.  Qua  e là  densi  gruppi  di  fanciulli  si  vede- 
vano inginocchiati  nell’  acqua  , e rimanervi  immo- 
bdmente  lunga  pezza , gli  occhi  intesi  a saziare  la 
curiqsifà  loro.  Tutti  poi  cotesti  spettatori , cosa  che 
a noi  dee  parer  più  mirabile  , tutti  stavano  a ca-^ 
po-  scoperto  , sotto  la  sferza  dei  raggi  d’un  sole 
di  mezzogiorno,  quando  il  termometro  all’ombra 
segnava  b8  di  R. 

A Tiensing  furono  riassunte  , con  altri  man- 
darini ivi  sopra ggiuiiti , nuove  trattative  intorno 
il  vari  punti , ma  oon  poco  buon  esito.  Già  fu  fat- 
to capire  all’ ambasciatore  , che  breve  sarebbe  sta- 
ta anche  la  sua  dimora  a Pekino  , e tutta  impie^ 
gata  nelle  feste  e cerimonie  stabilite  a tale  uopo. 
Vollero  ad  ogni  modo  avere  una  copia  della  let- 
tera del  principe  reggente  ali’  imperatore  , e non 
lasciarono  nemmeno  luogo  a sperare  che  l’ am- 
basciatore potesse  punto  conferire  col  primo  mi- 
nistro. Allegarono  i Cinesi  che  la  lettera  fu  pre- 
sentata al  modo  stesso  dalla  passata  ambasciata. 
Gli  Inglesi  negano  che  nell’  ambasciata  di  Lord 
Macartney  fosse  dato  copia  della  lettera  in  simile 
occasione.  Ma  alla  fin  fine  accondiscesero  , la  di- 
plomazia non  mancando  mai  d’  espedienti  oppor- 
tuni , e perciò  consegnarono  bensì  copia  della  let- 
tera, la  quale  era  dettata  per  semplice  formalità 
di  complimenti , ma  tennero  in  serbo  a migliore 
opportunità  la  nota  confidenziale  contenente  i gra- 
vami e.  le  dimande  formanti  1’  obbietto  sostanziale 
dell’  «imbasciata. 

Intanto  un  primo  eonvito  , fhe  i mandarini 
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intendono  di  dare  all’  ambasciatore  in  Tien-sing , 
incomincia  a diventar  11  soggetto  di,  più  seria  di- 
sputa diplomatica.  Il  convito  essendo  apprestato 
d’  ordine  dell’  imperatore  , il  mandarino  Kuvang- 
tan-jin  argomenta  die  1’  affare  si  è per  1’  appun- 
to , come  se  l’ imperatore  vi  si  trovasse  egli  in 
persona* , e cbe  perciò  era  forza  all’  ambasciadore 
eseguire  il  ko-/o4  dinanzi  ad  una  tavola  coperta 
di.  un  drappo  giallo  di  seta  con  opportuni  emble- 
mi, in  una  sala,  dove  1’  ambasciatore  era  stato  per- 
ciò introdotto.  Lunghe  altercazioni  e astuzie,  e in- 
gannarsi d’ambe  le  parti  ,' perocché  se  é vero  che 
i Cinesi  mentissero  Sostenendo  avere  Lord  Macart- 
ney  fatte  le  prostrazioni,  del  che  chiamavano  a 
testimonio  lo  stesso  Staunton,  dall’altra  non  fa- 
cevano prova  di  sincerità  gl’  Inglesi  , allegando 
positivo  comando  in  contrario  della  loro  corte. 
Ma  alla  per  fine  furono  composte  le  differenze  ; 
l’ambasciatore  che  non  intendeva  di  far  più  d’ un 
inchino  , si  proferse  a farne  tanti  , quante  i Ci- 
nesi prostrazioni.  Se  non  che  i Cìjiesi  per  inchino 
intendevano  piegar  un  ginocchio  a terra  , non  già 
curvar  semplicemente  la  spina  del  dorso;  ad  ogni 
modo  però  1’  affare  si  fini  col  curvar  nove  volte 
il  dorso  e il  capo.  Con  costoro  non  avrebbe  fatto 
fortuna  il  misurato  inchino  del  maestro  di  ballo 
francese  , che 

« all’ entrar  si  fermi 
« Ritto  .*ùl  limitare , indi  elevando 
« Ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
« Contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
« Inchini  il  mento  : e con  1’  estrema  falda 
« Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi  » (i). 

(I)  Parlili,  Mattino. 
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Questa  (iispeasa  jiei-ò  dal  ko-tou  dinanzi  ^alla 
tavola  gialla  non  è inusitata  alla  Cina.  Fin  dal 
i05g  il  cavaliere  La  Roque  , co?iiandante  la  fregata 
francese  1’  Anlitrite  , invitato  ad  nn  banchetto  im- 
periale dal  viceré  di  Canton , mentre  i mandarini 
eseguirono  le  nove  prostrazioni , non  fece  che  in- 
chinarsi profondamente.  Comunque  però  sia  di  ciò, 
ogni  passo  , dell’  ambasciata  presente  trovava  T in- 
ciampo d’  una  fresca  disputa  di  cerimonie.  Dopo 
il  convito  fu  messo  di  nuovo  sul  tappeto  il  gran- 
d’  affare  dello  eseguire  queste  prostrazioni  il  gior- 
no celie  r ambasciatore  fosse  ammesso  all’udienza 
ilnperiale.  L’ambasciatore  consentiva  tutti  al  più  di 
piegare  un  ginocchio,  e baciar  la  mano"  : cosa  non 
mai  più  usata  dinanzi  all’  imperator  della  Cina  ! e 
i mandarini  scossero  il  capo.  Ciò  non  ostante  pro- 
posero a Lord  Amherst  eh’  ei  ne  facesse  su  due 
piedi  r esperimento  , a fine  eh’  ei  potessero  farne 
all’  imperatore  ben  circostanziata  relazione  con  piena 
cognizione.  Pareva  alni  eh’ ei  si  pigliassero  spasso 
de’  fatti  suoi  ; e forse  non  metteva  a giusto  calco- 
lo le ' opinioni ’e  le  abitudini  d’una  nazione,  agli 
occhi  della  quale  sono  sacre  le  formalità  che  pajono 
soverchie  e ridicole  agli  Europei.  E gli  Europei 
non  hanno  eglino  le  loro  , le  quali  sono  meno  ri- 
spettate come  ragionevoli  in  se  , che  come  corro- 
borate e fatte  rispettabili  dall’ uso  ? Fortunatamen- 
te però  il  signor  Giorgio  Staunton  ebbe  pronto  un 
ripiego  , e fu  che  il  figlio  di  Lord  Amlicrst , gio- 
vinetto di  undici  o dodici  anni,  'eseguisse  egli  , 
])cr  modo  di  csjieriiiiCnto  , la  . cerimonia  del  bacia- 
mano ; il  ripiego  andò  a sangup  dei  Chiesi , pres- 
so i (juali -è  in 'altissima  considerazione  la  qualità 
di  figlio , massimamente  nei  grandi,  e acni  dan- 
no il  nome  di  erode  ; per  la  qual  cosa  avc\aim 
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aiinunziuta  all’  aiubasciatore  i particolari  onori , 
con  che  l’ imperatore  avrebbe  distinto  il  giovinet- 
to Jeftery.  Egli  esegui  gentilmente  la  sua  parte  ; 
con  tutto  ciò  i mandarini  arricciarOn  le  labbra  , 
e non  mancarono  di  esternarsi  , che  questa  non 
era  cerimonia  che  potesse  riuscire  accetta  all*  im- 
])eratore.  Si  sciolsero  al  fine  le  conferenze,  e fu 
bensì  fatta  gran  parata  di  parole  c di  ]>roteste  ; ma 
pare  che  gli  uni  nel  secreto  loro  tenessero  fermo 
di  non  ne  far  nulla  quanto  al  ko-tou , neppure  in 
presenza  dell’  imp^'atore  , e che  gli  altri  stimassero 
che  dovesse  pur  esser  fatto  , e eh’  eli’ era  condizione 
sine  qua  non.  L’  ambasciata  però  si  consolava  del-  , 
lo  avere  in  questa  prima  palestra , se  non  in 
tutto  , in  parte  almeno  guadagnato  il  suo  pun- 
to , quel  punto  stesso  disgraziatamente  perduto  dal- 
r ultima  ambasciata  russa  , e cagione  della  sua 
disfatta.  E si  consolava  altresì  in- rammentando  lo 
stato  uiuiliante  a cui  fu  condotta  1’  ultima  amba- 
sciata olandese,  la  quale,  essendo  Stata  corriva  e 
condiscendente  oltre  misura  , collo  eseguire  questo 
primo  ko-tou  , non  potè  poi  dispensarsi  dall’  ese- 
guire piu  altri , siccome  piacque  ai  mandarini , che 
ad  ogni  passo  gliene  offerivano  la  necessità  per 
uiniliaria  , e per  burlarsene. 

Poco  ragguaglio  ci  dà  il  N.  A.  del  pranzo 
solenne,  che  di  già  abbiamo  pranzi  cinesi  minuta- 
mente descritti  da  altri  viaggiatori.  Ràmmerita  sol- 
tanto la  famosa  zuppa  di  nidi  d’  uccelli , il  cui 
sapore  a lui  non  parve  corrispondere-  alla  prezio- 
sità , in  che  è tenuta  presso  quella  nazione.  Del 
resto  la  cucina  cinese  è gelatinosa  assai , e insi- 
pida ; gustose  sono  le  loro  confetture  ; il  vino  è 
riscaldato  ptlm.i  di  l)Crlo.  lilsscndo  poi  quello  il 
pacoc  dell’  ordine  e delia  regolarità  in  ogni  Cosa , 
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perciò  un  mandarino  appositamente  còllocato  die- 
tro r ambasciata  regolava  esattamente  i ten\pi  del 
mangiare  e del  befe  ; ,e  veramente  quanto  al  be- 
re , la  regola  potrà  talvolta  riuscire  alquanto  in- 
comoda. Durante  il  pranzo  vi  fu  spettacolo  scenico 
e musica  , la  quale  dice  il  N.  A,  che  avrebbe  potuto 
andare  a verso,  degli  orecchi  scozzesi  ; il  che  è 
un  dire  che  suonerebbe  ingratissima  agli  orecchi 
musici  europei. 

' II  14  agosto  r ambasciata  abbandona  Tien- 
sing,  continuando  a rimontar  il  fiume  verso  Pekino. 
Il  i5  ghigne  un  editto  dell’ imperatore , scrit- 
to di  suo  pugno  con  inchiostro  rosso,  in  cui 
ordina  che  sia  riinandata  indietro  la  banda  di  so- 
natori, che  gl’ Inglesi 'locavano  seco.  Cattivo  au- 
gurio , dimostrante  l’  a^mi|0  ..del,  monarca  o mal 
affetto  o leggiero  ; V’ axiU>a5ciatore  avrebbe  pur 
voluto  resistere  ; ma  il  mandarino  Kovang-ta-jin  , 
i;h’e  ornai  sentiva  pesar  sul  suo  capo  grave  responsabi- 
lità per  la  condonata  cerimonia  del  ko-tou  al  ban- 
chetto di  Tieng-sing  , replicò  molto  lodevolmente , 
che,  se  r ambasciatore  inglese  eia  cosi  tenace  de- 
gli ordini  del  suo  sovrano  , lò  era  egli  egualmen- 
te degli  ordini  del  suo  ; fu  dunque  forza  ubbidire. 
Peggio  il  16  , apportatore  di  altro  editto,  dove  si 
biasima  severamente  T operato  d,ai  mandarini  Su 
e Kuang  a Tién-sing  , sì  per  la  cerimonia  come 
per  avere  senza  altro  lasciato  proceder  oltre  P am- 
basciàta. , Più  singolare  poi  si  è che  in  quell’  editto 
stesso  procedente  da  Pekino  , è affermato  avere 
Lord  Macartney  eseguito  il  ko-tou  secondo  l’ uso  , 
e se  ne  invoca  solennemente  la  testimonianza  di 
Sir  Giorgio  Staunton  che  1’  accompagnò.  Giova  ri- 
ferire la  risposta  evasiva  data  da  Sir  Giorgio  in- 
torno a questo  punto  , ogni  qual  volta  • stato  ri- 
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clliesto  di  pronunziare  , ed  è , che  , giovine  co- 
in’ egli  era  allora  di  circa  quindici  anni,  non  ha 
ritenuta  salda  e chiara  raéinoria  della  cosa.  Ci  si 
dice,  che  questa  risposta  evasiva. fosse  ripiego,  a 
fine  di  non  dare  una  mentita,  e che  i Cinesi 
sono  essi  i quali  mentono  impudentemente.  La  cosà 
sarà  così  ; ma  chi  mirerà  direttanrente  allo  spirito  , 
die  ha  regolato  quest’  ambasciata  nelle  più  grandi 
come  nelle  più  picciolt  occorrenze  , non  potrà  non 
avvedersi  che  da  questo  appunto  vien  gettata  qual- 
che ombra  d’ incertezza  sul  fatto  di  Lord  Macartney. 
La  scusa  poi  di  Sir  Giorgio  , così  provocato,, 
è un  modello  di  ritenutezza , che  quasi  passa  il 
sogno  , nella  supposizione  che  T ambasciata  di 
Lord  Macartney  non  avesse  fatte  le. prostrazioni  ; 
laddove  1’  aver  continuato  Lord  Amherst  sino  alla 
fine  a mantenere  d’  aver  ricevuto  dal  suo  sovrano 
r assoluta  proibizione  di  eseguire  il  ko-to«  , nao-r 
stra  ad  evidenza  che  ..in  cosiffatte  ambasciate  al- 
,r  espediente  è sagrificato  il  vero-  senz’  alcuna  ri- 
serva. E siccome  da  quanto  risulta  in  progresso  , 
fu  persino  comunicato  all’  ambasciatore  copia  uf- 
ficiale dei  ricordi  imperlali  , dell’  eseguita  cerimonia 
tartara  da  Lord  Macartney  , testimonio  il  presente 
imperatore,  che  assistè  aneli’ egli  a quella  cerimonia, 
jierciò  fu  insinuato , per  modo  di  supposizione 
probabile  , che  , trovandosi  egli  in  situazione  molto 
elevata  , potesse  non  aver  veduto  bene , se  fosscr 
fatte  le  prostrazioni , ovvero  in  cambio  certi  in- 
cliini  equivalenti,  onde  fosse  rimasto  pago  e convinto, 
pigliando  un  qui  prò  quo  ; la  qual  supposizione 
sarà  vera  , senz'  esser  punto  verisiinile. 

•Da  questa  assoluta'  proibizione  asseriti  di  c- 
s 'guire  le  prostrazioni  derivano  i seguenti  due 
lipiegbi  proposti  dall’ ambasciatore , adattato  1’ una 
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de’  f[uaii , 'si  sarebbe  aucb’  egli  unifurmato  al  k«- 
tou  : o che  un  iuaudarino  tartaro  di  rango  egua- 
le al  suo  eseguisse  il  ko-tou  dinanzi  al  ritratto 
del  pi'ineipe  reggente , oppure  che  l’ imperatore 
dichiarasse  con  un  editto  alla  faccia  del  mondo  , 
che  qualunque.  Cinese  che  ne’ tempi  avvenire  fos- 
se mai  stato  mandato  alla  corte  inglese,  avrebbe 
prestato  pur  egli  T omaggio  del  \.o-tou.  Impos- 
sibile ! gridarono  amendue  a un  tratto  i manda- 
rini, che  ricevevano  ‘ questa  lezione  di  diploma- 
zia inglese.  All’ ambasciatore  però  sembravano  ri- 
])ieghi  così  ben  trovati , cliè  ad  ogni  modo  avrebbe 
voluto  farli  giungere  in  iscritto  alle  mani  dell’ 
imperatore;  alche  i mandarini*  opposero  nn’  as- 
soluta negativa.  A-  volcp^,ésscr  giusti  ed  imparzia- 
li in  portar  giudizio  si  ìtt,  questo  come  in  molti 
altri  casi,  che  leggendo^^ il' libro  con  attenzione 
c discernimento  vengònO  sott’  occhio  , si  (direbbe 
che  i , mandarini  adoperòssero.  cogl’.  Inglesi  ]>iù 
buona  fede  e più  amlclicvole  premura  di  quel  (.he 
in  loro  si  potrebbe  supporre stando  alle  ^eae  • 
rali  nozioni  , che  ci  soii  date  del  carattere  di-(jiiel- 
In  nazione.  Ma  forse  queste  cose  app^i'ii'annn  più 
chiare  '])rocedendo  nella  nostra  analisi.  Intanto  i 
iiìnudarinl , che  già  si  sentivano  d’  aver_  conceda- 
to di  soverchio  all’ ambasci.ita  , e che  da  una  ])ar- 
lo  vedevano  i sintomi  manire?.li  dell’  ir-a  del  monar- 
ca mentre  dail*  altra  ogni  di  più  sperimentavano 
r inflessibilità  del  icnor  diplomaticp  (Icll’  ambascÌ4- 
lore  ; andavano  sciamando:^  Teca  jc’ ! sia  fatta 
In  volontà  cUl  cielo  ! E veramente  ad  ogtii  pas- 
so pallidavanò  , jier  dir  così  , nuovi  disgusti  , e 
nuove  occasioni  d’  alterco.  Si  laguaiio  i mandarini 
d’  avere  ricevuto  notizie  dell’  essere  scoui]iarsa  d sl- 
la  spiaggia,  contr’ ogni  loro  supposizione,  la  tìolt.i 
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deir  ambasciata.  Risponde  jl’ ambasciatore  infingen- 
dosi , e congetturando  Che  probabilmente  il  coman- 
dante avrà  avuto  ordini  dàlia  suà  cortq  di  por- 
tarsi a Cantori  subito  dopò  sbarcata  1’  ambascia- 
ta. Ma  in  effetto  erano  ordini  suoi  intesi  a for- 
zare il  govèrjio  cinese  a lasciargli  fare  per  ter- 
ra il  viaggio  di  ritorno  , cosa  che  non  fu  lasciato 
fare  a Lord  Macartney.  E béri  si  comprende  , 
che  r astuzia  non  isfuggl.all’  avvedutezza  dei  nian- 
darìni , uno  dei  quali  si'  lasciò  andare  perciò  in 
qualche  escandescenza  ; ma  ebbe  presto  il  senno  di 
ricomporsi  a moderazione. 

Tra  molti  altri  fatti  curiosi  , che  ci  cadono 
sott’  occhio  nel  progresso  di  questo  viaggio , i 
quali  tutti  danno  una  chiara  idea  dello  spirito , 
che  ha  diretto  dal  principio  alla  fine  questa  mis- 
sione politico-commerciale  , non  vogliamo  lasciar- 
ne’uno  che  è assai  caratteristico.  Fu  jfatt’ alto  in  un 
villaggio  , residenza  d’  un  mandarino  militare  del 
rango  di  colonnello  , il,  quale  andava  per  le  boc- 
che di  tutti  molto  onorevolmente  per  coraggio 
dimostrato  in  varie  occasioni  servendo  il  suo  mo- 
narca , quando  fu  d’uopo  frenar  coll’ armi  1’ ul- 
tima rivolta.  11  buon  uomo  fu,  per  vero  dire, 
un  po'  troppo  vanitoso  nel  dimandar  che  fece  ad 
alcuni  dell’  ambasciata , se  agli  orecchi  loro  fosse 
mai  giunta  la  finn  di  certa  sua  forte  impresa.  Il 
signor  Morrison , dimorante  a Canton , solilo  a 
leggere  regolànncnte  la  gazzettji  di  Pchin.o , -sape- 
va benissimo  la  verità  del  fatto,  che  non  era  già 
millanteria  del  colonnello  cinese  ; ma  , volendo 
dargli  per  avventura  una  lezione  d’ ufniltà , sei- 
t/:ò  prudenza  mostrar  di  non  saperlo.  Si  direbbe 
che  in  quest’  occasione  si  ebbe  tanto  capitale  di 
prudenza,  da  gittarne  più  del  bisogno,  e dove  non 
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ffccorreva.  Il  uostro  autore  però  non  lascia  di 
f;tre  una  abbominevole  pittura  del  carattere  infìn- 
{jitore  , e doppio  <lei  Cinesi.  « Così  illiberali  so- 
« no  i Cinesi  nei  moventi  delle  loro  azioni,'  così  !m- 
« pudentémerite  falsi  nelle  loro  asserzioni , 'che  ogni 
n piìl  sano  argomento  con  essi  è fatica  gittata.  Ne- 
« gando  in  uno  e pt-incipj  generali  e fatti  ad  libitum^ 
« il  Cinese  sfida  sicuro  qualunque  argomento  il 
« più  coattivo.  Ciò  nondimeno , conscio  come  pur 
n è di  se  medejirno,  che  la  doppiezza  e 1’  inganno 
« sonò  in  lui  abituali  ed  invariabili,  non  è restio 
n per  questo  ad  assumere  il  risentimento  dell’ iute- 
n grità  offesa,  quando  s’ accorge  eh’  altri  con  lui 
« s’  infinga,  E convien  anche,  dire  , che  la  pratica 
« costante  di  così  fatti  vizi  gli  ^ conferisce  un’  atti- 
« Indine  maravigliosa  a discuoprire  ogni  più  lieve 
ft  traccia  de’  vizi  stessi  in  coloro  con  chi  ha  a fa- 
» re,  „ 

Il  20  agosto  r ambasciata  a Tong-cheu.  I due 
mandarini  Su  e Kuang  informano  1’  ambasciata  es- 
sere stato  destituito  1’  ufficiale  che  ha  lasciato  par- 
tire da  Takù  i vascelli  inglesi;  e tale  sarà  pur 
anche  il  nostro  fato,  ,,  soggiunse  Su.  Altri  man- 
darini d’ alto 'rango  sono  annunciati  dover  veni- 
re a trattare  coirambasciatore,  tra  i quali  un  Rung 
yay  che  vuol  dir  duca  , e Mu , presidente  del 
lipii,  ossia  tribunale  delle  cerimonie;  ma  fu  tor- 
nato sempre  alle  medesime  , cioè  ?che  1’  imperato- 
re era  ben  disposto  in  tutto  verso  l’ ambasciata  , 
eccetto  a dispensarla  punto  nè  poco  dalla  cerimo- 
nia tartdra.  Dei  due  mand.arini  Ru^ng  fu  de- 
scritto esser'  un  giovine  di  poche  parole;  di  modi 
severi , di  carattere  inflessibile  ; Mu  , più  avanza- 
to in  età,  esser  uomo  ripnt.ato  per  molta  es{>e- 
rieuza  negli  affari.  Già  la  prima  visita  parve  di 
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non  buon  augurio.  Kuarig  fu  giudicato  più  rozzo 
e più  orgoglioso,  che'  non  severo  ; ma  comunque 
sia  , lo  scopo  fu  d’ iinpressiònare  gl’inglesi  ; tant- 
to  esser  lungi  che  dovessero  passarsela  senza  ese- 
guire la  cerimonia  tartara,  quanto  che  le  cerimo- 
nie nell’  impero  celeste  ( cóme  chiamano  i Cinesi 
il  loro  imperò  ] erano  le  cose  più  gelose  e tenu- 
te della  somala  importanza. 'La  seconda  visita  non 
passò  senz’  aspri  motti  e pungenti  , chiara  dimo- 
strazione dello  incominciare  a risentirsi  l’orgoglio 
cinese  offeso  al  vivo:  l’oggetto  di  questa,  dis- 
se Kuang , essere  ‘ di  esaminare  in  qual  preciso 
modo  fosse  per  essere  eseguita  dall’  ambasciatore 
la  cerimonia  tartara  ; poiché  molti  anni  essendo 
trascorsi  dall’ultima  ambasciata  in  qua,  potrebbe 
accadere  che  non  venisse  correttamente  eseguita. 
Al  solito  appiglio,  dedotto  da  quanto  gli  Inglesi 
dicono  essere  stato  .praticatò  da  Lord  Macartney 
sotto  r imperatore  Kien-lung  , soggiunse  Kuang  : 
« ciò  che  accadde  nell’  anno  cinquantotto  appar- 
« tiene  a quell’ anno;  il  presente  è l’  affare  di  que- 
« at’  ambasciata  ; i regolamenti  dell’  impero  celeste 
« debbono  essere  eseguiti , nè  ci  è alternai  iva.  « 
E Lord  Amherst  continua  arremòvibile  sulle  me- 
desime, e vuole  pure  che  ciò  che  piacque  , se  è 
vero , al  fu  Kien-lung  , debba  anco  piacere  al- 
la maestà  dell’ imperatore  vivente.  Kuang  perde 
le  staffe,  ed  esclama  impetuóso.- ,,  Non  ci  è che 
« un  unico  sole,  e. non  ci  è che  un  ùnico  Tauang-te 
« (nome  dell’  imperatore  presente  ) : egli  è il  sovrano 
* universale,  e tutti  debbono  prestargli  omaggio.,,  Ag- 
giunse poi  che  della  stima,  in  che  il  monarca  cinese 
teneva  l’Inghilterra,  bastante  provaaveva  eglidató còl- 
lo spedire,  quali  conduttori  dell’ambasciata,  due  co- 
li illustri  personaggi  coiuVer^no  iSu  e Kuang  ; e 
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die  siccome  V ernno  fra  gl’  Inglesi  di  quelli  che 
sapevano  pur  leggere  libri  .cinesi  , ben  dovevano 
conoscere  la  grandezza  dell’  imperatore  , 1’  esser 
suo  di’ sovrano  dell’ universo,  e l’aver  perciò 
diritto  a quest’ 'omaggio.  Risurn  teneatis\  gli  è 
linguaggio  al  tutto  pazzo  , diranno  i nostri  letto- 
ri.. Ciò  nondintcno , se  ci  ,è  cosa  acconcia  a coa- 
ferniar  .i  Cinesi  in  cotesta  loro  pazzia,  non  è tan- 
to la  sterminata  estensione,  popolazione  ed  opu- 
lenza del  loro  impero,  quanto  il'vedere  tratto  trat- 
to dalla  Jonlana  Europa  presuntuosa  scioglier  am- 
basciate Solenni  ad  umiliarsi  al  trono  de’ loro  mo- 
narchi, clic -non  mandarono  mai  un  solo  manda- 
rino dal  botton  d’ avorio  a salutare  alcun  trono 
europeo.  La  conferenza  filli  col  protestare  Kuang 
che  r ambasciatore  sarebbe  stato  rimandato  , ove 
luJn  si  fosse  .sottomesso  alla  cerimonia'  tartara,  ed 
esci  dalla  sala  tremandogli  le  labbra  per  l’  ira. 

Poche  notizie  e uou  molto  curiose  ci  dà  il 
nostro  autore  della. città  di  Toiig-cheu  , che  è ri- 
guardata. una  delle  secondarle  dell’  impero.  Le 
botteghe  sono  copiosamente  ornate  d’  intagli  e iu- 
doratnre.  Anche  i Cinesi  usano  porvi  delle  in- 
segne , le  quali  per  alU’o  sono  cosi  fantastiche , 
clic  mal  si  saprebbe . indovinare  cos’  abbiano  che 
liirc'-cogli  oggetti  che' vi  si  vendono.  Sopr’ una  ta- 
verna si  leggeva  un’iscrizione  che  diceva:  — Qui 
vengono  persone, dalla  distanza  di  mille  li  ( misura 
di  distanza  ) — Molto  bep  fornite  sono  le  maccllc— 
rio  ; e copiose  fra 'le  altre  sono  le  botteghe  dei 
pellicciai.  Strade  strette,  cattive,  mal  lastricate,  fe- 
tori d’ogni  razza.  E veramente  a leggere  così  spes- 
so degli  orribili  puezi  , onde  nel  celeste  impero 
g’i  Europei  trovano  inlctli  c uomini  è cose  , ver- 
icbbc  in  animo  che  cotesti  .sudditi  o avessero 
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assai  ottuso  il  senso  dell’  olfato  , o dall’  abitudine 
fossero  -condotti  a piacersi  in  questo  senso  di  -ciò 
che  agli  altri  riptìgna  inlollei  abihnente.  Ancjie  co-  ‘ 
là,  coinè  in  molte  piazze  e strade  di  città  europee . 
il  sereno  del  cielo  è.  la  cucina  del  basso  popolo; 
i Cinesi  vi  preparavano  e tè,  e. liquori  e zuppe, 
e tutto  già  diviso  in  piccole  porzioni  ad  economia 
di  tempo  del  minuto  popolo  lavoratore,  che  com- 
pera e mangia.  Nè  questo  popolo-  si  dimostra  pun- 
to impertinente  , o soverchiamente  curioso-o  sj)rez- 
zatore:  ma  anzi  ospitaliero  ed  amichevole  ai  tore- 
stieri , di  cui  appaga  (acilùiente  le  incliieste , e. 
che  anco  invita  a sédere.  E per  un  popolo  quale, 
è .il  Cinese  foiestieri  al  cei  to  sono  ,'gli  Europei. 

Intanto  , aspettando  ulteriori  disposizioni  daU 
la  corte  di  Pèkino  per  proceder  innanzi  nel  suo 
viaggio  , r ambasciatore  continuava  a tener  con- 
ferenza e co’ /Suoi  è col  Cinese  Kuang,  il  qual 
pareva  essersi  ammansato  alquanto  , e voglioso  di 
render  servigio  all’  ambasciatore  , purché  si  pie- 
gasse alla  cerimonia  tartara;  di  modo  diesi  com- 
jìrende  fuor'  di  dubbio  ch,e  1’  imperatore  era  egli 
stesso  fisso  in  questo  suo  volere  ; non  già  che  la 
resistenza  fosse  artifizio  dei  mandarini  1 quali  an- 
zi , per  non  poter  riescire  a che  il  volere  del  loro 
sovrano  fos^e  ubbidita , correvano  rischio,di  pro- 
varne il  risentimento.  Compita  la  cerifnonia^  tar- 
tara.,,  diceva  loio  lo  stesso  Kuang,  ed  io. sarò 
r amico  vostro  a Pekino.  „ Ed  era  noto  che  que- 
sto giovine  valoroso  , avendo  nelle  ultime  turbo- 
' lenze  dell’  impero  fedelmente  e coraggiosamente- 
servito  al  suo  sovrano  , ne  godeva  altamente  il  fa- 
vore. A tante  sollecitudini,  alla,  non  biasimevole 
fermezza  dell’  imperatore  e alla  considerazione  del- 
la latitudine  concessagli  nelle  istruzióni  date  dal 
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ministero  inglese,  si  piegava  finalmente  l’ ambascia- 
tore', e il  nostro  autore  concorreva  anch’’egli  col 
suo  parere  , come  già  aveva  dimostrato  fin  da  prin- 
cipio. Ma  Sir  Giorgo  Staunton  , consultati  • altri 
membri  della  fattoria  inglese  espose  all’  am- 
basciatore è à,  voce  e in  iscritto  il  sentimento  suo 
e loro  , che  la  prestazione  della  cerimonia  tartara 
sarebbe  finalmente  tornata-  a'  grave  discapito  degli' 
interessi  della''cqmpagnia  ; e che  il  conciliarle  opi- 
nione e rispetto,  senza  di  che  mal  potrebbe  fare 
i suoi  affari , dipendeva  dal  mantener  salda  la  cre- 
denza in  che  sono  que’  popoli,  che  l’ Inglese  si  at- 
tiene inflessibilmente 'ai  princijij  , che  ha  una  vol- 
ta adottati;  laddove  il  piegare  adesso  in  cosa  ri- 
putata di  si  gran  momento,  avrèbbe  necessariamente 
distrutta  questa  credenza.  La  finezza  commerciale 
ha-  mirato  acutamente  , èd  ha  veduto  chiaro  cosa 
le  tornava  conto , e la  diplomazia  ha  dovuto  ce- 
derle il  passo.  E già  Sir  Giorgio'  Staunton  ave- 
va saviamente  congetturato  sin  da  principio , che 
non  fosse  questo  1’  opportuno  momento  di  spedire 
un’  ambasciata  , alla  quale  si  potessero  sperare  con- 
cessioni dalla  fierezza  tartara  nell’  affare  della  ce- 
rimonia. Imperocché  anche  la  torte,  di  Pekino 
non  poteva  non  avere  la  vista'  politica  convene  ■ 
vole  ai  suo  interesse / quella  cioè  di  non  mostrar 
debolezza  con  una  condiscendenza,  qtiando  i tor  * 
Lidi  insorti  richiedevano  più  che  mai  il  manteni- 
ménto intatto  del  lustro  e della  fermezza  del 
tròno.  . ’ ■ 

Prgsa  la  determinazione  del  rifiuto  del  ko-tou 
dietro  i consigli  della  commissione  della  fattoria  , 
ne  fu  fatto  partecipe  per  mezzo  d’ una  nota  il 
mandarino  Ruang.  Ma  , o"  non  fossé  la  nota  trop- 
po bene  espressa  nello  intorticciare  i sensi  nel  Un- 


Digitized  by  Google 


DEIXA  CITTA  5 

piinggio  diplomatico,  o fosse  speranza  del  man- 
darino di 'pur  tirar  fìna.linente  1’ ambasciatore  a 
lale  estremo,  da  cedere,  Kuang  sollecitò  la-  par- 
tenza per  Siing-ta-jin , palazzo  di  res^enza  delT 
imperatore  poco  oltre  Pekino  , dove  aveva  desti- 
nalo di  ricevere  1’  ambasciata.  Si  ebbe  intanto  la 
dispiacevole  notizia  che  i mandarini  Su  e Knang 
erano  costituiti  responsabili  di  tutte  le  spese  dell’ 
ambasciata  da  Tien-sing  , per  aver  fatto  proceder 
oltre  r ambasciata  senza  permesso  imperiale,  e che 
attualmente  i’  affar  loro  era  in  corso  presso  i tri- 
bunali.  , , . 

,ll  28  agosto  1’  ambasceria  .entrò  nel  sobbor- 
go di.Pékino:  im, mensa,  folla  di  popolo,  ma  buon 
ordine  solito.  Molti  spettatori  , temendo  che"  1’ 
'entrata  non  • dovesse  essere  di  notte,  si. erano 
già  provveduti  della  loro  lanterna,  di  carta;  la  ma- 
gnifica carrozza  dell!  ambasciatore  era  P oggetto 
])r  incipale  della  curiosità  degli  spettatori.  La  de- 
corazione superba  delle  botteghe  cinesi  abbaglia- 
va veramente  e,  sorprendeva  ; e ad  un  Inglese  pos- 
' siam  credere  intorno  a questo  oggetto  con  tutta  la 
siciirezza._  Ma  altro  cattivo  sintonia  per  l’amba- 
sciata,  che  in  vece  d’ esser  fatta  entrare  per  le  por- 
te , come  fu  accoi'dato  a .Lord  Macartney  , .ben- 
ché entrasse  di  notte;  fu  fatta  difilare  per  le  mu- 
ra, onde  giungere  all’  opposta  parte  della  città; 
;.i  direbbe  essere  voluto  dare  agl’  Inglesi  una  le- 
v.ione  del  non  doversi  contar  sui  precedenti  a ca- 
sa dei  Cinesi. 

Il  àg  di  -buon  mattino  fu  -toccato  finalmente 
r estremo  punto  del  gran  viaggio,  Yue'n-min-yuén  , 
dove  si  trovava  il  monarca  cinese  in  .quel  suo 
palazzo  suminentovato.  Mandarini  bottoiiàti  di  tut- 
i i i colori , principi  del  sangue  con  bottoni  di  ru- 
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Lino  chiaro , sUenzio,  cert’  aspetto  di  rcgoìarltà 
additavano  a chiamo  seffno  la  presenza  del  sor>rano 
delC  o«<Verjo. 'Appena  ì*.  ajnbasciatore  si  era  ritirato 
nell’ appartamento  assegnatogli  che  sopravvenne  uii 
messaggio  di  Kuang,  esprimendo  il  desiderio  deH’im- 
peralore  di  v.edcre  senza  indugio  rambasciatcrrc,  suo 
figlio  ed  i commissari.  Scuse  dalla  parte  di  questi  per 
r impossibilità  di  presentarsi  cosi  come  si  trovava  es- 
ser venuto.  Intanto  la  turba  dei  cortigiani,  di  cui 
la  sala  crasi  riempiuta , s’  affollava  intorno  ai  fo- 
restieri , squadrandoli  da  capo  a piedi  meno  come 
uomini  che  come  fossero  animali  esotici.  INuove 
istanze  perchè  fosse  compiaciuto  al  desiderio  dell’ 
irnppratore  , e nuove  ripulse  addobbate  di  bei  pre- 
testi', ma  assolute.  Si  prega  1’  ambasciatore  a vo- 
lere per  lo  meno  trasferirsi  agli  appartamenti  di 
Kuang  , da  dovè  si  sarebbe  più  fàcilmente  comu- 
nicato coir  imperatore  per  avere  i suoi  ordini  ; 
Tua  egli  se  ne  sciisa,  dubitando  d’ inganno  per  ti- 
rarlo dove  pur  ^i  weva  in  animo.  Kuang  mede- 
simo compare  , c meltendò  in  opera  tutti  i possibi- 
li argomenti  aggiagile  pure  che  farà  soltanto 
le  cerimonie  sue  'proprie'^  e suonano  chiaramente 
nella  boccàdel  mandarino  le  parole  cinesi  ne  muu~ 
ti/ilee  che  cosi  lignificano.  Ma  Lord  Amhcrst  non 
cede.  Kuang,  meno  forse  per  rozzezza  che  per  u- 
saré  amichevole  violenta,  lo  afferra  per  tirarlo  fuor 
della  stanza,. un  altro,  che  gli  si  trova  a canto, 
segue  r esempio.  Lord  Àmherst  se  ne  scioglie  di- 
gnitosamente, e protesta  che  non  altro  mai  fuorché 
la  sola  violenza  lo  trarrà  altrove  ch'e  all’  apparta- 
mento già  assegnatoli  , e adduce  pretesto  di  stan- 
chezza, di  malattia  e di  assoluto  bisogno  di  ripo- 
so, e si  lagna  dell’  impertinente  curiosità  e delle 
indecenti  grossolane -maniere'  di  quei  grandi  le qua- 
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li  noi  osser\'crBma  essf?rc  in  perfetta  opposizione 
cO(i  quelle,  che  si  descrivono  iisatp  verso,  i mem- 
bri stessi  deir  ambasciata  dal  -minuto  popolo.  Fi- 
nalmente Ruang  gli  annunzia  che. lo  imi^eratotelo 
dispensi»  dalla  visita:  gli  manda  inoltre  il  suo  me- 

<Iico,  da  ehé  ode  esser  egli,  indisposto.  Volendo  lo 
slesso  Ruang  aprir  libero  il  passo  all’  ambasciata 
frammezzo  all’  impertinente  affollata  turba;  di  cor- 
tigiani , mena  loro  addosso  colpi  di  scudiscio  sen- 
za riserva  di  persone  o di  bottoni  , e per  dare  una 
idea  come  ci  si  adoperasse,  dice  il  nostro  autore,  cJic 
quantunque,  stando  alle  maniere  e ai  costumi  no- 
sti'i,  questa*  fosse  operazione,  indecora  e indegna  di 
uomo  del  suo  rango,  non  avrebbe  però,  potuto  e.s- 
sere'  affidata,  per  la  buona  esecuzione , a più  ac- 
concie  mani.  E qui  finisce  la  scena  dell’  amba- 
sciata a corte. 

■ Due  ore  dopo  ritirai^  nel  silenzioso  apparta- 
mento situalo  nel  ])alazzo  stesso  dell’  imperatore , 
eccoti  inandflrini  ,ad  annunziare  che  il  monarca  , 
acceso  d’  ira  pel  l ifiiitb  di  presentarsi,  ordinava  la 
partenza  immediata  dell’ambasciata,  fu  anclie 
detto , ma  poi  anche  disdétto,  che  orà  non  sareb- 
be nemmeno  valsulor  1’  offrirsi  ad  eseguire  la  ceri-  - 
monia  tartara.  Un  massaggierò  mandato.dah  còrhan- 
dantc  di  un  distretto  di-  Peklno,  acni  sembra  che 
fosse  affidata  l’  esecuzione  degli  ordini  imperiali 
si  prestò  a compir  l’ officio  suo  con  molta  inso- 
lenza, e non  mancava  di  andar  dicendo  e^8er  do- 
vuta all’  imperatore  la  cerimonia  del  ho-tou,  come 
quello  che  è superiore  in  .rango  a tutti  i monai*- 
chi.  Questa  opinione  dei  Cinesi  , in  se  stessa  ri- 
dicola, abbiamo  toccata  più  volle  come  manifestata  da 
loro  in  varie  occasioni,  at’fincliè  si  comprenda  come  es- 
sa è generalmente  mantenuta  dal  popolo, e quanto  peso 
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ciò  debba  avere  presso  la  corte  \)er  mantenerla  anche 
essa,  è confermarla  in  ogni  c:rcostan2a.  Non  ostante 
però  i vigorosi  ordini  di  partenza,  T imperatore  non 
mancò  di  mandare  ali  ambasciata  una  squisita  co- 
lazione. Il  nostro  autore  discende  a qualche  di- 
sanima di  quest’ ultima  scena  deli  ambasciata,  e 
vorrebbe  pure  insinuare  .che  il  rifiuto  di  Lord 
Amherst  ali  invito  imperiale  non  fu  assoluto;  ma 
che,  se  si  fosse  insistito  anche  dopo.d*  aver  egli 
addotto  il  pretesto,  deli  indisposizionè  , einon  si 
sarebbe  più  ricusato.  Per  vero  dire  noi  non  sa- 
premmo , se  più  fosse  improbabile  che  dopo  una 
indisposizione  creduta  si  vera  e reale  da  mandar  per- 
ciò lo  stesso  suo  medico , il  monarca  avesse  poi 
potuto  insistere  a voler  ad  ogni  modo  la  visita  , 
o se  più  fosse  improbabile  che  chi  si  era  già  di- 
chiarato ammalato  , e non  voler  cedere  che  alla 
violenza  assoluta  , giacché  alla  violenza  amichevo- 
le si. era  sottratto,  avesse  poi  effettivamente  cedu- 
to al  replicato  invito.  (Parimente  eg'i  vorrebbe 
sparger  qualche  dubbio  sull’ essere  o no  effettiva- 
mente ' dispensato  1’  ambasciatore  dal  ko  fon,  e 
permessogli  di  prestar  1’  omaggio  già  prima  im- 
maginato secondo  l*  uso  d*  Europa  ma  si  crede  - 
rà  difficilmente  che  un  mandarino  osasse  ordire  un 
inganno,  che  in  un  istante  avrebbe  dovuto  farsi  pale- 
se allapresenza  stessa  del  monarca.  Seguitiamo  la  par- 
tenza dell’  ambasciata  , e tutto  il  viaggio  di  ri- 
torno fino  a Canton. 

S’  avviò  senza  indugio  la  comitiva  per  uscire 
dal  celeste  impero  ; 1^  cui  entrata  aveva  costato 
tante  difficoltà , e nudrito  tante  belle  speranze,  ed 
or  si  poteva  proprio  dire: 

« O cacciati  del  ciel,  gente  dispctta!  » 
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11  nostro  Ultore  in  .fjuesto  tristo  ritorno  con- 
templò a j)iù  bell’  agio  la  situa/ione  e le  mura  .ili 
Peki'no.  Pekino  siede  in  una  gran  pianura;  le  mu- 
raglie ond’ è recinta,  sono  altissime,  copiose  di  ba- 
stioni e di  stupende  torri,  sì  che  o.fi’re  al  guardo 
un  aspetto  maestoso , e npn  indegno  della  capita- 
le di  così  grande  impero;  il  basamento  è di  pie- 
tre, il  rimanente  di  mattoni,,  l’interno  di  terra; 
ma  non  gli  parvero  alla  sommità  solide  abbastan- 
za da  dar  ricetto  ai  cannoni  di  grossò  cplibr<)  nel- 
le cannoniere  che  pur  vi  sono.  Le  torri , che  l’au- 
tore dice  d’  altezza  immensa , sono  collocate  a cor- 
ti intervalli  a tutte  le  porte,  e sono  munite  di 
quattro  piani  di  "cannoniere,  dove  per  . altro  non 
erano  cannoni, 'ma  soltanto  certi  pezzi  di  legno 
che  li  contraffacevano.  Oltre  le  torri  a ciascuna 
])orta  s’ innalza  un  fabbricato  di  legno  a- molti 
piani  ; uno  di  (^laesti  fabbricati  sommamente  óima- 
lo,  co’ suoi  tetti  acuminali,  tutti  co])erti  di  tego-’ 
li  verdi  , e gialli,  faceva  bellissima  mostra- di  sè. 
Strana  cosa  parve  al.  uosti’o  aaitore  vedere  nelle 
vicinanze  di  Pekino  giacere  incolti  vasti  tratti  di 
terreno.  Il  suolo  presso  le  mura,  tutto  coperto  del 
nelunihtufn  che  vi  lussureggi  i,  offre  una  vista  som- 
mamente gradevole;  imi  le  uiontagne  della  Turta- 
ria  , d’ un  bell’ azzurro' e d’ima  altezza  prodigio- 
sa , sono  r obbietto  die  f>iù  d’  ogni  altro  nelle  vi- 
cinanze di  Pekino  attrae  1’  occhio  dello  spettato- 
re. Intanto  strade  pessime,  scoscese J carri  oltre- 
niodo  disagiati,  tenebre  .della  notte  , curiosità  im- 
}>-.rlinentc  dei  passeggieri  , torrenti  di  pioggia 
.sembravano  circostanze  accnmulantisi  cpiasi  a bel- 
la posla  per  render  piu  pesante  alla  delusa  amba- 
sreria  la  collera  di  sua  celeste  maestà  cinese.  La 
quale  ciò  nondiiiKiio  volle  anco  dare  mi  ulliinu 

Il  ( nst.  33 
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segno  della  sua  generosi ?à  collo  spedire  alcuni 
mandarini  portanti  alquanti  regali,  destinati  al  prin- 
cipe reggente,  e. ‘1’ autorizzazione  di  riceverne  al- 
tri'in  contraceambio  fra  quelli  recati  (dagl’inglesi 
per  il  monarca  cinese.  Considerata  la  durézza 
dei  modi  ■ adoperati  nel  rimandare  così  perentoria 
mente'!’ ambasceria,’ non  sarebbe  stato  per  avven- 
tura decoroso  1’*  accondescendere  a questo  parzia- 
le baratto  di  'donativi  ; ma  l’ interesse  dei  commer- 
cianti inglesi  alla  Cina  che  doveva  pur  sempre 
andar  innanzi  a tutto,  ad  ogni  modo  esigeva,  che 
>le  cose  fossero  composte  all’ amichevole  il  più  ciiC 
fosse  possibile  ; e perciò  la  proposizione  fu  man- 
data ad  effetto: 

^ 11  3 1-  agosto  r anibasceria  era  già  di  ritorno 

a-Tong-cheu,  affisso  alle  cui  mura  si  leggeva  un 
editto  imperiale  proibente  alle  donne  di  portarsi 
sulle  strade , e d’  esporsi  ai  profani  sguardi  della 
comitiva 'inglese;  lo  sjtesso,  editto  fu  poi  veduto  in 
altri  luoghi.  Al  dir  però  del  nostro  autore  pare 
che  la  curiosità  non  sia- meno  pungente  nelle  don- 
ne cinesi  che  nejle  europee;  da  che  frammezzo 
alle  teste  affollate  vedevansi  ancora  non  infrequen- 
ti i fiori  rossi , onde  vanno  sempre  ornate  colà  le 
teste  femminili.  Ma  ad  ogni  passo  gl’  Inglesi-  do- 
vevano accorgersi  dolorosamente  com'uscivano  dal 
celeste  impero  considerati  tutt’  altro  da  quei  che 
v’ eranó  andati.  Non  erano  ' più  i portatori  di  tri- 
buto^ al  gi’an’ monarca',  da  che  qtiestq  è il  nome 
e Tufficio , che  i Cinesi  attribuiscono  a tutti  gli 
ambasciadori  forestieri,  ma  erano  persone  di  nes- 
sun carattere  pubblico  , cacciate  d’ ordine  supre- 
mo. Non  più  adunque  le  bandiere  ond’’ erano  pri- 
ma onorati  , non  atti  d’  umiliazione  e di  rispetto 
dai  passanti.  Un  pitocco  alzavasi-  in  piedi  all’ ol- 
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ti'cpassai'e  di  Lord  Amherst  ; un  mandarino  ^l’ in- 
giunse issofatto  di  sedere  , che  neppur  da  un  pi- 
tocco era  dovuta  nessuna  particolare^  diniostrazio- 
ne  di  rispetto  a cbi  non  era  più  nulla  dinanzi  al 
monarca. 

Un  quadro  che  l’ autore  delinea  , quasi  sen-» 
za  vederlo , delle  qualità  inorali  dei  Cinesi , ine- 
rita d‘ esser  riportato  tal  quale:  « (ihi  è venuto 
>*  in  questo  paese  , impressionato,  di  doversi  col- 
» locare  qiie.sto  popolo  a paro  delle  nazioni  eu  - 
i)  ropee  incivilite,  non  ha  dubbio  che  ha  qui 
X trovato  onde  ricredersi  dell’ opimone  sua.  Per 
u lo  contrario  chi  lo  mette  a paro  delle  altre  na- 
>i  zioni  -asiatiche  non  troverà  gran  fatto  da  ma-, 
u ravigliarsi  nè  quanto  alle  maniere  del  governo, 

)i  nè  quanto  a quelle  dei  privati.  Il  tratto  carat- 
X terisiico  generale  si  e l’  influenza  delP  uso  sta- 
X bilito.  La  condotta  giornaliera  di  ciasChedun 
X privato  , sia  quai  si  voglia  il  rango,  che.  occu- 
X pa,  è determinata  datali  regole  , che  ben  di  ra- 
X do  accade  d’ infrangere.  Il  desp.otismo  stesso  del 
X sovrano  è subordinato  al_  despotismo  delle  ma- 
X niere.  Il  sommo  grado  d’ incivilimento -i-die  mai 
X possa  darsi  è ancor  più  ,:^.presso  alla  nafpra, 

X di  quello  che  lo  sia  il  sistema  artificiale  che 
X regola  le  giornaliere  abitudini  di  questo  pp- 
X polo  sistema  artificiale  che' è per  altro  ben  lungi 
X dall’  aver  aggiunto  cosi  alta  meta.  E percitu  la 
X sola  conclusione  positiva  che  sino  a qui  parmi 
X di  poter  ammettere , si  è che  la  .Ciriese  è una 
V nazione  pochissimo  interessante.  8i  pa<’la  delia 
X gentilezza  dei  Cinesi  nel  trattar  reciproco  fra  di 
X loro;  e la  rozzezza,  di  che  usano  inverso  agli 
X stranieri,  suole  attcibuiisi  a persuasione  ch’egli 
X abbiano  della  inferiorità  ili  quelli  , e a diffidenza 
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N che  si  conducano  rettamente.  Non  ha  dubbio 
» ella  è questa  -la  politica  del  gOTerno  ; e que- 
» .sti  sono  anche  probabilmente  i sentimenti  dèi 
» privati,  a motivo  del  prevalere  sì  fatti  prin- 
• » cipj  in  tutte  le  classi  della  società.  I fanciulli 
» cinesi  , eccetto  quelli  dell’  infiuìa  plebe  , sono  , 
» come  tutti  ! fanciulli'  a'iiatici  , gravi  e manierati. 
» Si  direbbe  che  alla  Cina  si  fa  dello  spirito 
».  ciò  che  dei  piedi;  1<»  si  avviluppa  . di  sì  forti 
» fasce  ,d’  abitudine  e d’  < ducazIone  , che  gii  è for- 
» za  ratti-apparsi,  e stringersi  finalmente  ad  una  p c- 
» colczza  affatto  fuor  di  natura.  Ma  io  m’  accor- 
» go  che  trascorro  appuntò  nell’  errore , che  mi 
■»  sono  prefisso  di  evitare , quello  cioè  di  porre 
» conclusioni  in  luogo  d’osservazioni  , , tanta  è la 
» riluttanza  che  prova  l’ intendimento  umano  a 
» rimanersi  sospeso  ne’  suoi  giudizj . » 

Il  primo  tempio  {^miao  in  cinese)  che  il  no- 
slró  autore  - ha  potutò  visitare , era  piccolo  e ro- 
vinoso, dedicato  aitilo  del  fuoco  ; l’idolo  era 
lina  figura  rozza  assisa  sopra  un  trono,  con  una  spada 
nuda  nell’aina  mario  , ed  un  anello  serpentino  li  eli’ 
altra.  In  rasteria  di  -religione  i Cinesi  possono  as- 
somigliarsi con  molta  ragione  agli  antichi  pagani; 
il  Culto  de’ lorò  Ddi  forma  parte  delle  civili  isti- 
tazi  .ni  e delle  giornaliere  abitudini',  ma  non  c- 
sercita  alcuna  profonda  influenza  sulle  loro  pas- 
sioni. Perciò  r autore  avvisa  che  gli  ultimi  editti 
emanati  conira  i' Cristiani  non  fossero  già  da  at- 
tribuirsi a persecuzione  religiosa  , ma  all’ essersi  co- 
loro trovati  implicati  nelle  cose  della  ultima  ribel- 
lione. Riputiamo  che  non  disgradlrà  ai  nostri  let- 
tori , che,' coltasi  da  noi  l’ occasione  di  questo  ]>ri- 
ì o tempio,  bauniamo  qui  in  una  le  cose  più. 
piincipali  che  dei  tèmpli  da  lui  >isitati  1’  au— 
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tcu’c  ha  sparso  ne’ vari  luoghi  del  suo  giornale. 
Un  tempio  visitò^  dedicato  air..eterna«.madre  , che 
è la  maggiore  divinità  cinese  femminina;  la  Dea 
era  coperta  d’  un  panno  bianco,  e recava  in  tesWuna 
corona  e nella  mano  una  foglia  ; due  più  pic- 
cole figure  a canto  nella  stessa  nicchia,  e varie 
altre  affisse  ali’ un  dei  muri  del  tempio.  In  gene- 
rale, al  vedere  cotesti  templi,  sembrerebbe  , al 
dir  del  nostro  autore  , che  la  religione  fra  J Ci- 
nesi andasse  via  declinando;  imperocché  sóno  fab- 
briche presso  che  tutte  rovino.s?.  Pare  dTie  il  dia- 
volo abbia  da  costoro  pur  ©gli  onori  divini  ; cer- 
to è se  non  -altro  ch’egli  ha 'un  tempio  intitolato 
Kuaesing , cioè  tempio  della  stella  del  diavolo  ; 
ma  l’autore  non  ce  ne  racconta  più  di  così.  Nel 
sobborgo  diTsing'Cheu  visitò  il  tempio  di  Chiung- 
iiang-kai , così  chiamavano  i soldati,-©!!©  accompagna- 
vano r autore  ,1’  idolo  principale;  ma  ei  non  potè 
l’uccapez/.ar  da  loi’o  piò  che  significasse.  L’  idolo  era 
seduto  sopra  umtroncK  Insieme  con  altre  figure  ei  ve- 
deva quìpnre  quella  femminile  in  mantello  , colla  fo- 
glia alle  mani.  TùttLpoi  cotesti  templi  sono  , come  le 
case  de’  particolari*  divisi  in  tante  corti  , ciasche- 
duna delle  quali  hai  suoi  idoli.  E qui  accade  all’- 
autore  di  osservare  che  i Cinesi  non  la  cedono 
a nessuna  nazione  in  due  ©ose  ; in  .quanto  al 
numero  degli.  Dei,  ed  in’  quanto  aU’e.Ssere 
perdessi  le  materiè  religiose  obbietio ‘effettiva- 
mente indifferente.  Probabilmente  tutti  i miqq  lun- 
go il  fiume  percorso  in  questo  viaggio  erano  dedicati  o 
al  grau  Dio  delle  acque  , o agli  Dii  minures  del 
fiume  stesso.  Anche  la  castità  ottiene  alla  Cina 
gli  onori  divini,  r Strana  cosa  „ dice  il  nostro  au- 
„ tore,  che  la  perversione  della  natura  possa  aversi 
,,  meritato  onore  in  tanta  varietà  di  paesi  e di 
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„ secoli. , , E questo  a proposito  del  tempio,  che  si 
trova  a 'Sze-hu-szC',  dedicato  a quattro  donne  di 
singolar  castità.  E convieh  dire  per  altro  j che  fos- 
se questa  singoiar  castità  fenomeno  di  singoiar  me- 
ra viglia  presso  i Cinesi;  Imperocché,  sebbene  la 
castità  sia  un  precetto  ai  cosi  detti  koshungs , cioè 
sacerdoti  di  Fo  ; ciò  nondimeno  è coai  lungi  dal- 
l’essere osservato,  che,  per  lo  contrario,  spesso 
induce'  a metter  in  opera  la  violenza  onde  dare 
sfogo  -alla  libidine.  E le  sacerdotésse  , che  pur  elle 
fanno  voto  di  celibato  , non  si  danno  già  vanto 
di  Serbarlo  col  fatto.  Il  tempio  (fel  Loong-uang  , 
indicato  dai  fnissionarj  col  nome  di  Foo-shny-miao 
e che  vuol  dire  il  tempio  del  re  dragone  ’,  è il 
priino  veduto  dal  nostro  autore  nel  momento  in 
erti  era  ul'liciato  dai  suoi  preti;  e pareva , tempio 
fl,c’ più  freijuentati  e de’ meglio  tenuti.  I . dragoni  , 
onde  l’  idolo  è circondato  , danno  il  nome 'e  for- 
se la.  celebrità  maggiore  a questo  tempio.  I b.arca. 
juoli  del  fiume,  alle  cui  sponde  it  tempio  è col- 
locato , ardono  all’idolo  (jualche  granò  d’  incenso  ; 
i ])reti  dal  canto  loro  fanno  alle  barche  qualche 
cerimonia  , e ne  ritraggono  qiialche  retribuzione. 
E i venti  ])ur  essi,  o,  per  meglio  dlrè,  la  dlvi- 
nitfi  che  pres'so  i Cinesi  - fa’  le  veci  dell’  Eolo 
diti  Greci  , ottiene  II  suo  culto  in  un  elegante  tem- 
pietto tutto  di  mattoni  rossi,  alle  rive  del  Iloang- 
ho  , fiume  giallo  , in  luogo  periglioso  appunto  per 
le  correnti.  Ma  il  Ning-naiig-tuiao , ossia  tempio 
della  madre  dell’ injperatòre  ,'  alla  quale  'è  stato  e- 
rctto  o dedicato,  è quello  che  l’autore  ha  avuto 
campo  di  visitare  più  agiatamente.  L i fabbrica  era 
in  ottime»  stato,  partita  'in  quattro  corti,  delle 
quali  le  due  interne  fatte  ad  uso  dei  sacerdoti. 
Tetti  riccamente  decorati  , picciole  figure  d’  ani- 
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mali  sulle  panie  dei  pinnacoli,  un  fregio  olie  pa- 
reva come  ili  smallo  verde  , ì tegoli  d’  un  bel  gia- 
lo  splendente  facevano  all’,  occhio  unà  vista  pia- 
cevolissima. Da  ambe  le  parti  eranvi  gallerie  col-- 
le  solite  immagnii  di  maiuiai’ini  .sr-^civili  chef  mili- 
tari :•  all’  estremità  della  prima  corte  unà  statua 
colossale  del  re  dragone  , che  pare . una  delle'^  di- 
vinità cinesi  di  qualche  maggior  importanza.’  La 
seconda  corte  era  propriamente  destinata  alla  di- 
vinità rappresentante  la  madre  dell’ imperatore  , a 
cui  il  tempio -è  dedicato.  Dessa  era  seduta-,  coper- 
ta -d’ un  manto  giallo  e colla  corona  in  c.ijm)  ; la 
figura  era  riccamente  indorata.  L’  autore  descrive  ' 
minutaimente  tutti  gli  sfarzosi  e z'icchi  ornamenti  , 
e conclude  dicendo  d’aver  trovati  4 qp  reti  disposti 
a far  gli  onori  ai  forestieri  , e contenti  dell’  offer- 
ta d’ un' dollaro  fatta  al  tempio,  ciò  che  durebbe 
.più  risalto  alla  moderazione  dei  preti  cinesi  , che 
alla  generosità  dei  membri  dell’ ambasceria  inglese, 

A Kaó-ming-sze  un  tempio  ed  pna  torre  sono  .sot- 
to la  protezione  speciale  dell’  imperatore.  Giova 
riportare  tal  quale  ciò’  che- 1’  autore  ne  dicé: 

„ Dugento  preti  sono  mantenuti  in  questo  sfabili- 
„ mento  , e il  tesora  imperiale ’ci  spende  per  dic- 
,,  ci  mila  dollari.  Il  ternjdo  è dedicato  a Ko  (i)<li 
„ cui  si  vedevano  Sedute  tre  figure  colossali , rap- 
„ presentanti  11  Dio  nella  trina  sua  manife.^tazloiic. 

„ TI  presente  Fo  occupava  il  cèntro  , e portava 
„ sul  capo’  un  turbante  , mostrando  in  ciò  una 

(t)  Comiineineiit*  si  suol*  rapprésentui's  Fo  assai  cthsso 
lo  che  può.  ilipeii>lei<e  o dall’  essere  alla  dina  tenuta  , la  cor- 
pulenza In  pregio  dì  bellezza,  o dalla  tr.-idizio-ie  che  atiri- 
misce  a Fo  d’  essere  egli  cresciuto  co.si  gro.'so  nell’,  utero  , 
che  , per  cavamelo  , fii  mestiere  (ajjliaie  il  ventre  alla 
madre. 
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« montammo  sull*  alto  della  torre  die  ha  setto  pia- 
« ni  , ràa  sproporzionata  all’*  occhio  , non  parendo 
« . sijfficentè  T altezza  ^Ua.  base;  ogiii  lato  era  di 
«•  trenta  piedi.  La  magnificenza  della  vista  ci  com- 
a pensò  d’ ogni  periglio,  da  che  vi  godemmo  una 
« delle  più  belle  scene  del  teritorio  cinése.  Il  jiae- 
« se,  benché  qua  e là  coperto  dalle  acque  d’ir- 
« rigazione  , offeriva  allo  sguardó  una  cultura  lu's- 
« sureggiante , campi  frammezzati’  di  ' boschi  di 
« gruppi  d’alberi,  il  corso  del  canale,  le  sue 
« raraillcazioni,  il  fiuine  .Yang-tSe-kiang  lìancheg- 
« giato  da  una  fila  di  montagne  piftorcsclic;  tre 
««  torri,  o pagode , singolarmente  collocate;  Tu 
« na  quella  di  Yang-choo  , 1’  altra  quella  così  ce- 
« lebrata  della  roccia  di  KIn-shan  posta  nel  fiu- 
« me  , e il  giardino  del  tempio  fatto  alla-  foggia 
« cinese  con  roccie  artifiziali,  tutti  obbietti  che 
« da  diversi  punti  di  vista  si  concentravànp'  nell’ 
n occhio  , riescivano  oltremqdo  dilettevoli  ; e le 
« barche  piene,  di  gente  affaccendata,  e le  copio- 
« se  bandiere  che  vi  svolazzano  sopra  ,eda.fol- 
« la  degli  spettatori  crescevano  vita  e piacevo- 
o lezza  alla  scena  più  presso  a noi.  « Poco  lungi 
r autore  visitò  uii  altro  tempio  , dove  conser- 
\ insi  alcuni  ])e.sci,  sacri.  Anche  alla  Cina  si 
<-retluno  e si  temono  i mali  spiriti , dai  (|unli 
appunto  vuoisi  abitata  1’ acqua  di- quei. pesci  sacri. 
La  qual  credenza  torna  vantaggiosa  ai  preti  , co- 
in’ è naturale.:  ed  ei  venilono  perciò  certi  libric- 
cini  dichiarativi  ,d’ alcune  parole  religiose.  Si  os- 
servò, dice  il  .nostro  autore.,  che  i proti  mostra- 
vano nel  loro  contegno  un’  ària  volgare  , la  qua- 
le a lui  pareva  effetto  dell’ intima  coscienza  che 
eglino  avessero  di  appariencrc  aduna  professione 
vile.  E,  a dir  vero  , ' el  provengono  dalle,  infime 
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classi,  nè  uno. saprel)be  immaginarsi  una  -mano  di 
uomini  più  degradata  e degna  di  più -esserlo.  La  loro 
indifferenza  por  tutto  ciò  che  è dece'nza  e decoro 
di  religiont^-fa  ri  contrappósto  di  quella- loro  pro- 
fusione di.  temjili  e d’idoli,  nella  qual  cosa  i 
Cinesi  mostrano  uh  .tratto  , rilevante  del  loro  ca- 
• ratiere  nazionale  Sulla  strada  di  Yang-cheu  -fu  al- 
tro gran  tempio  ; ina  a volerlo  visitare  bisogno  al 
nostro  autore  mettere  in  • opera  qualche  astuzia  , 
affine  di  sottrai'si  alla  vigilanza  dei  soldati,  che 
l’accompagnavano,  ai  quali  non  sembrava  gar- 
begglare  cotesto  andar  visitando  tutti  i lord  tem- 
pli. Il  I?bolin-t'ze-miao  è un  tempio  grande  e ben 
tenuto,  con  - unitovi  un  copioso,  monastero;  ha 
idoli  più  colossali  di  quanti  n’aveva  sino  allora 
veduti,  e la  trinità  dei  Fo  v’ è espressa  collaso- 
Ilta  diversità  nell’ accònciamentd  del  capo.  Nella 
])arie  più  interna  vide  una  figura  d’un  uomo  vec- 
chio emaciato,  che  gli  fu  detto  da  que’ preti rap- 
})i esentare  uno  del  loro  ordine  stato  canonizzato. 
P)  esso  al  tempio  era  un  boschetto  'di  bambù,  ed 
av'endone  r autpre  veduto  di  sovente  presso  i tem- 
pli , conghiettura  che  possano  avpre  qualcho  si- 
gnificazione sacra.  Nel  subborgo  di  Nankin,  sulle 
sponde  del  gran  fiume  Yang  tse-kiang , sono  due 
l»?nipli,  uno  dei  quali , dedicato  a Kuan- viri , chia- 
jnato  Tsiiig-hai-tze  , ossia  collegio  del  mar  cheto, 
è ragguardevole  per  la  mirabile  esecuzione  delle 
figure  dei  filosofi  cinesi  e dei  santi  po.sti  tut- 
t’  intorno  alla'  gran  sala  : non  sono  meno  d’  una 
ventina , ^ tutti  in  attitìuli'ne  d'versa,  e tutti  som- 
mamente espressivi  ; due  di  essi  e per  fattezze  e 
jier  abbigliamento  avevano,  molta  somigliatiza  colle 
statue  consolari  romane.  Del  poter.e  attrihuito  ad 
un  di  costoro  faceva  fede  una  bestia  feroce,  neU 
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1'  atto  di  accoVacciarsegli  a ]>iedl , quasi  amman- 
sata- di  spavento  dallà  santità  di  colui.  Adunai-* 
tro  si  vedevano  le  tlglia  calar  dal  fronte  si  lun- 
ghe , che  gli  bisognava  reggerle  colla  sua  stessa 
inano  ; volendo  forse  con  ciò  dare  a compren- 
dere qualche  atto  di  penitenza  o di  mortificazio- 
ne , non  dissimile  da  quelli  dei  santoni  d^lT  In- 
dia. Si  vedevano . alcuni  vasi  metallici  fatti  ad  ai- 
dervi  l’incenso, eleganti  e perla  forma  e perla  esecu- 
zione, uno  dei  quali  molto  s’àssonfiigliava  ad  un  vaso 
etrusco.Una  iscrizione  additavi  come  furono  opera  d’ 
un  savio  , vissuto  dugento'  cinquanta  anni  fa  , e ohe 
ad  oggetto  di  promuovere  ambascerie  alla  Cina  , 
aveva  viaggiato  nell’  India  ed  in  altre  contrade  o- 
rientali.  Presso  questo  tempio  è un  pubblico  ba- 
gno di  vapore,  piccolo,  meschino.,  dove  s’ affolla 
gente  quanta  l’ area  ne  .può  capire.  I Cinesi , 
che  non  mancano  mai  di  bei  nomi  a tutte  lo  cose 
loro  , diconlo  il  bagno  dcH’^acqua  fragrante  ; ma 
la  costoro  fragranza  è un' puzzo  .ed  un  sudiciume, 
intollerabile,  bagno  veramente  .degno  , dice  il  no-, 
stro  autore,  d’una  cosi  sporca  nazione.  A Nan- 
kang-fu  , appressandosi  ornai  la  fine  del  viaggio 
■Terso  Canton  , furono  veduti  i primi  tenipj  di 
Confucio  , chiamati  huan-miao , rimarchevoli  por 
non  avete  idoli*  di  sorta  ^ e per  le  tavolet- 
te portanti  i nomi  d’illustri  trapassati  , collocate 
nelle  gallerie  intorno  alle  corti:  un  ba^no  semi- 
circolare  occupava  parte  della  prim,a  corte;  per 
entrar  nelle  sale  era  d’  uopo  montare  alcuni  ampj 
gradini  aventi  all’estremità  dei  boni,  il  tutto  di 
granito  bianco  di  grana  minuta,  cavato,  dabe' 
vicine  montagne.  La  Dea  della  loogévità  ha  un 
tempio  alla  Cina , detto  di  Huan-shin-chu  pres'- 
so  la  città  di  Hu-chin  , ed  è uno  de' più  belli 
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e ricebi  e ben  mantenuti,'  mercè  le  volontarie 
contribuzioni  dei  mercatanti  di  quella  città.  La 
facciata  quasi  tutta  coperta  d’  indorature,  gallerie 
ornate , formami  da  ciaschedun  lato  della  corte 
ciò  che  si  potrebbe  chiamare  un  secondo  piano, 
vasi  ad  uso  de’  sacrifizj  mel  tempio,  corrisponden- 
ti alla'  bellezza  e naUgnificenza  del  fabbricato.  In 
faccia  all’ entrata  principale  un  palco  scenico  nello 
stesso  stile  d’  ornati,  destinato  a rappresentazioni 
teatrali,  che  presso  i Cinesi,  come  già  presso 
i Greci  , sono  riputate  addirsi  benissimo  alla 
magnificenza  del  culto.  Un  tempio  che  sembra  de- 
dicato di  Dio  della  letteratura  , o se  non  altro  a 
qualche  personaggio  deificato^  che  in  vita  ne  fu 
il  protettore, meritò  particolarmente  1’  attenzione  del 
nostro,  autore;  lo  spazio  che  nella  facciata  degli  al- 
tri templi  suol  essere  occupato  dall’  idolo,  lo  era 
in  vece  da  tavolette  portanti  il  nome  di  chi  per 
le  sue  virtù  fu  giudicato  degno  di  conseguir  qìic- 
st’ onore,  obbietto  perciò  di  postuma  ambizione, 
e per  cui  la  pietà  filiale  fa  sovente  grandi  sacri- 
fizi pecuniali-  Una  cosi  fatta  istituzione,  ove  fosse 
mantenuta  nella  sua  ])urezza,  sarebbe  grande  sti- 
molo a meritarsi  un  tal  onore  vivéndo:  ma  se  l’o- 
ro dell’  erede  supplisce  alle  virtù  del  morto,  1’  isti- 
tuzione sarà  proficua  sòltanto  ai  preti  del  tempio 
del  Dio  della  letteratura  , che  non  sono  forse 
nè  letterati  , nè  virtuosi.  A Kan-olieu-fii  potè 
r autore  a grande'  stento  ottenere  di  visitar  il 
tempio  del  gran  Confucio  ( Rong-fiitze  ).  La 
fabbrica  è bella  e ben  Conservata:  le  gallerie  sono 
piene,  delle  tavolette  portanti  i nomi  dei  discepo- 
li di  questo  gran  filosofo  , e d’  assai  altri  savi  ed 
illustri  uomini.  L’  autore  riporta  la  semplicissima 
iscrizione  d(  Ila  tavoletta  di  Confucio.  « luogo  die 
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n è la  deirauiiiia  del  piò  rinomatp  inse^na^ 
loie  della  antichità.»  Della  .filosofìa  e della  filan- 
tro])ia  di  questo  Sàvio  Cinese  il  nostro  autore 
giudica  ntolto  sensatameiite  , e meritano'  d’  essere 
riportate  le  proprie  sue  parole:»  Gli  ■ scritti  di 
•«  Cionfucio  si  sono  cattivata  T attenzione  dei  mis- 
« sionari  : e non  si  può  negare  che  si  per  filan- 
« tropia  come  per  patriottismo  non  gli  abbiano 
■ giustamente  meritato  nome  immortale  e gratitu- 
o dine, almeno  presso  i suoi  compatriotli.  Nato  in  una 
« età,  in  cui  poco  caso  si  faceva  e di  religione  e di 
« morale,  egli  si  studiò  di  riformare  la  condotta  del 
o sovrano  e del  popolo,  non  già 'mediante  suppo- 
« ste  rivelazioni , ma  soitanto  collo  esporre  sem- 
« pliccmente  i principi  i più  conducenti  al  ben 
« essei’e  della  società.  La  maniera,  colla  quale  con- 
« giunse  la  sua  dottrina  ai  libri  dei  re  ossia  liiirl 
« sacri, dimostra  qua nt’egli  conoscesse  à fondo  la  iia- 
« tura  dell’uomo,  che  è pronto  mai  sempre  a pie- 
« gare  all’  autorità  , e più  particolarmente  ali*  an- 
« tichità  , laddove  noi  farebbe  alla  ragione,  dum 
V velerà  eii'tollimus  , recrnltam  incuriosi..  Confii- 
« ciò,  nello  applicare  le  sue  massime  al  tener  del** 
« la  vita,  e nel  metodo  suo  d’  insegnare,  ha  mol- 
n ta  rassomiglianza  a Socrate  , e superò  di  gran 
« lunga  il  suo  contemporaneo  Lao-kium,  tutto  scet- 
« tico  e indifferente  affatto  alle  cose  di  questo  ino- 
« do  , filosofia  inetta  a. formare  nè  grand’  uomini 
« nè  buoni  cittàdini.  Confucio  visse  nel  sèsto  se- 
« colo  prima  dell’era  cristiana  , nella  provincia 'di 
» Shan-tung,  ma,  non  ostante  questi  pregi  di  Con- 
« fucio  , a me  non  pare  che  gli  Europei  siano 
« per  rilraire  grande  profitto  dalla  lettura  dei  suoi 
« scritti.  Le  massime  di  buon  governo-,  in  quan- 
« tQ  applicabili  al  dispotismo , in  tutti  i seco- 
Il  Cosi.  ^4 
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« [i  ed  in  tutti  i paesi  Tion  affatto  barbari,  sono 
« state  bene  intese ,, come  quelle  die  sono  conlo- 
« nule  nel  libr<»  universale  del  genere  .umano  ; le 
« coscienze  degl’  individui . Onde  i)oi  esercitino  iii- 
<•.  fluenza  sulla  pratica  fòr^’  è dié  ricevano  una 
« sanzione  o da  rivelazione  divina  o da  leggi  unia- 
«-ne.,  ed  i soli  libri  che  siano  utili  in  cosi  fatta 
« maniera  sono  quelli  che  applicano  i prlncipj  ge- 
rì nerali  alle  circostanze  particolari  delle  diverse 
« società,  u Pressi)  la  sala  di  Confucio  altra  ve  ne 
lia,  dedicata  a Quang-fu-tsze  che  è il  protettore 
dell’ ordii)  inllitare , come  Confucio  lo  è del  ci- 
vile. Ed  clfeltivameiile  fu  a’  suoi  tempi  un  illustre 
guerriero,  c In  di  lui  statua  si  yede  (Occupar  il 
luogo  della  tavoletta.  Non  ha  guari  I’  imjierator 
regnante  lo  innalzò  ai  più  sublimi  onori  celesti, 
p.ireiidogli  doversi  attribuire  agli  auspicj  di  que- 
sto trapassato  lo  avere  estinta  l’ultima  ribellione 
nata  in  alcune  pro-vincie  cinesi.  Nè  sono  cose 
insolite  pruuiozioiii-  di  tal  fatta;  e sono  chiara 
prova  dello  sterminato  potere  , di  cui  si  crede 
investilo  il  monarca  del  celeste  impero.  Anche  nelle 
fessnie  delle  rocce  i Cinesi  sanno  ficcar  . dei  tem- 
]iii.  I no  ne  visitò  il  nostro  autore' a Ruan-gin-sban, 
in  una  roccia  perpendicolare  di  quattro  a cinque 
cento  piedi  d’altezza.  Esso  è tutto  tagliato  nella 
roccia  stessa , che  è una  pietra  calcare  bruna  e 
perciò  di  tristissima'' apparenza  all’ occhio.  Pochi 
preti  hanuo  loro  stanza  in  quota  curiosa  e mise- 
rabile caverna  , frequentata  però  da’  viaggiatori 
che  fanno  ardere  un  po’ d’incenso  all’idolo,  e 
bollir  la  pentola  ai  suoi  ministri.  Ma  ciò  che  di 
più  curióso  il  uo.stro  autore  riferisce  in  quanto 
ai  templi,  si -è  1’ avventura  dell’ ultimo  da  lui  vi- 
sitato, quello  d’ Honan.  E questo  uno  dei  più 
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vasti  c del  meglio  guarniti  d’ idoli,  e di  ogni  sor- 
ta d’ obbietti  uppartenenti  al  culto.  Or  questo  l)el 
tempio  fu  appunto  destinato  ad  alloggio  dell’  ain- 
basciatoie  e di  tutta  la  comitiva.  Per  la  qual  co- 
sa fu  cacciata  di  luogo  e persin  fuori-  del  tempio 
e ti-asportata  di  là  del  fiume,  la  trinità  colossale 
di  Fo.  Con  tutto  ciò- i preti  tirarono  innanzi  a 
fare  come  al  solito  le  loro  funzioni  religiose,  le. 
giornaliere  loro  circutnnntbùlazioni  in  yii’. altra 
Sala,  cui  non  era  stat’ uopo  di  convertire  ad  uso 
lì’  alloggio.  Nè  queste  loro  cerimonie  'e  processioni 
n cui  1’  autore  potè  assistere,  sembràrongli  prive 
al  tutto,  di  solennità  e di  decorq  ; e se  il  conte- 
gno di  costoro  non  .era  quello  del  devoto  racco- 
glimento, ad  ogni  modo  avevano  una  tal  qual 
m-ia  di  quel  loro  assofbimento  speculativo  della 
esistenza  umana  nella  divina  dottrina  della  teo- 
logia indiana.  E nuUierosi  erailo  i preti  di  questo 
icinpio,  ed  il  loro  capo  aveva  alto  gravo  di  ec- 
clcsi.istica  dignità,  tlon  tutto  ciò  nè  T averne  cac- 
ciali gl’idoli  , nè  r aver  convertito  il  tèmpio  in 
alloggio  di  tanta  gente  forestiera,  ciò  che  in  altre 
contrade  si  terrelibe  a dispregio  della  religione,  e 
;i  profanazione . del  luogo  , non  diede  à quei  prèti 
ii  minimo  pensierc  ; conferma  evidente  della  indif- 
ferenza reale  del  Cinese  in  ciò  che  è obbietto  di 
religione.  I preti  però  , dice  il  nostro  autore  si 
vedevano  occupati  come  al  - solito’  nelle  pratiche 
loro  di  devozione;  ma  i preti  soli,  niun  altro  fra 
i Cinesi.  ' 

Ripigliamo  ora  il  cammino  col'-noslro  viag- 
giatore, e raccogliamo  brevemente  quelle  > poco 
j>iù  curiose  nozioni,  nelle  quali  ci  avverremo  a ma- 
no a mano  procedendo.  Il  6 settèmbre  1’ amba^ 
sciala  nel  suo  viaggio  retrogrado  era  già  arriva- 
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ta  a Tien-sing.  Alla  notte  ebbe  1’  opportunità  di 
osservare  una  cerimonia,  detta  essere  ad  onore 
della  luna  piena.  Una  barca  si  mosse  costeggian- 
do le  rive  del  fiume  » e di  tratto  in  tratto  larscia- 
va  cader  nell’  acqua  certe  piccole  lanterne  di  carta  di 
diversi, colori»,  a .traverso  delie  quali  passando  la  lu- 
ce produceva  un  vago  effetto  ; vivacissimo  àopra 
tutti  gli  altri  era  un  certo  color  chermesino,  onde 
ì Cinesi  tingono  pqre  i panierini  delle  frutta,  e 
di  cui  l’autore  confèssa  di  non  aver  mai  veduto 
nulla  di  più  bello:  tanta  é la  superiorità  dei  Ci- 
nesi nei  prócessi  di  molte  arti. 

Alquanto  strana  è la  relazione  di  uiì  documen- 
to, che  Lord  Amherst  non  si  potè  procurare 
]>rima  del  giorno  1 1 settembre  , e che  conteneva 
la  descrizione  ufficiale  delle  cerimonie , tali  e qua- 
li avrebbero  dovuto  essere  eseguite  il  giorno  del 
ricevimento.  Risulterebbe'  dal  documento,  del  qua- 
le non  si  poteva  metter  in  dubbio  T autenticità  , 
che  r ambasceria  presente  doveva  essere  ricevuta 
in  modo  meno  onorevole  di  quel  che  mai  Io  fos- 
se qualunque  altr.i  atybasceria  europea,  persino 
r ultima  degli  Olandesi.  Laonde  il  nostro  autore 
stesso  , che  si  era  sempre  mostrato  propenso  alla 
]>restazione  dell’  omaggio  tartaro , confessa  che  ne 
sarebbe  stato  lontanissimo , ove  avesse  dapprima 
avuta  cognizione  di  un  cosi  fatto  documento.  Ma 
converrebbe  per  avventura  riflettere,  che  la  di- 
vulgazione del  documento  poteva  essere  della  po- 
litica del  governo  cinese,  in  quanto,  all’ opinio- 
ne che  il  pubblico  doveva  formarsi  della  rigida 
osservanza  delle  pratiche,  alle  quali  poi,  nell’ at- 
tualiià  del  caso,  si  sarebbe  forse  derogato  un  po’ 
più  o un  po’  meno.  E certo  questa  supposizione  , 
che  ci  pare  coerentissima  al  carattere  e alle  cir- 
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cosfanze  dei  tempi  di  quel  governo  , farebbe  spa- 
rire assai  inconseguenze  e contraddizioni,  che  ad 
ogni  passo  s’ incontrano  nel  contegno  tenuto  da; 
mandarini  verso  V ambasceria,  e pérsinó  nel  mo- 
do come  sL  è risoluto  1’ affare  nell' Anticamera, per 
cosi  dire,  del  monarca  cinese.  Questa 'nostra  rifles- 
sione, procedendo  nel  libro,  troviamo  convalida- 
ta dall’  opinioue  di  Sir  Giorgio  - Staunton  ; ma 
la  forma  di  giornale,,  mantenuta  dall’autore,  of- 
frendo separate  c * ad»  intervalli , siccome  l’occa- 
sione porta , le  diverse  parti  d’  un  solo  obbietto  , 
abbiamo  preceduto  colla  riflessione  nostra  la  rifles- 
sione altrui.  - < 

Ad  ogni  modo  l’evento  ha  poi  dimostrato, 
o che  r animo  dell’  imperatore  si  era  mitigato  , o 
eh’  egli  s’  era  avvisto  d’  essere  stato  male  informa- 
to delle  più  minute  circostanze  dai  mandarini,  al- 
cuni dei  quali  furono  perciò  disgraziati  e puniti  ; 
laddove  1’  ambasceria  , per  gli  ordini  venuti  in 
seguito  da  Pekino  , procedi  nel’  suo  viaggio  ' go- 
dendo dei  soliti  riguardi  , e ricevendo  ,le  solite 
dimostrazioni  di'  rispetto.  Fra ‘le  .provincie  at- 
traversate in  questo  ritorno  alcune  erano  ' sta- 
te il  teatro  dell’  ultima  ribellione.  A proposito- 
delia  quale  osserva  il  nostro  autore,  che  poco  ‘man- 
cò che  non  fosse  cambiata  per  essa  la  presente 
dinastia,  la  quale  deve  la  sua  salute  alla  fermezza 
soltanto  di  pochi  individui,  eh’ eranft  presso  all’ 
imperatore.  Imperocché  in  un.  paese  qual  è le 
Cina,  ove  le  più  importanti  egualmente  come  le 
più  inditferenti  operazioni  del  governo  non  han- 
no altra  guarentigia  nell’  esecuzione  , se  pon  la 
persuasione  dell’  essere  irresistibile  il  potere  impe- 
riale , l’  opposizione  la  più  lieve  eh’  esso  incontri 
cagiona  a tutta  quanta  la  macchina  politica  una 


Digitized  by  Google 


536  DKIXA  CINA 

scossa,  dalla  quale  non  si  può  jiè  cosi  presto  nè 
cosi  facilmente,  riavere.  ' 

Il  11  settembre  visitò  l’ autore  la  pagoda 
( paou-ta)  di  liin^tsin-cheu  una  delle  più  con- 
siderevoli dellé  molte  incontrate  cammin  facendo. 
l,è  pagode  sono^  torri  acuminate  divise  in  più  pia- 
ni , mai’càti  all’  esterno  dalla  prominenza  del  tetto 
tufi’ intorno.  (Questa  era  di  forma  ottàgonia  , di 
nove, piani,  il  primo  d’ un  granito  porfiritico  , gli 
-altri  di  ,ipaftoni  ; i tetti  sporgevano  in  fuori  circa 
due  piedi , ed  erano  ornati  in’  abbondanza  d’  in- 
tagli in  legno.  Una  iscrizione  portava  che  con- 
tenesse le  reliquie  di  Fo  , ed  a c’anto  'aveva  un 
tempio,  ma  la  pagoda  stessa  racchiudeva  degli 
idoli.  L’  autore  stimò  F altezza  ’ della  pagoda  di 
circa  centpquaranta  piedi.  Non  lungi 'vi  erano 
moschee  di  maomettani , .come  molte  altre  se  ne 
veggono  per  tutte  le  provincie ,,  la  tolleranza  dei 
culti  essendo  estesa  'a  tutti , e gl’  individui  delle 
diverse  sette  essendo  tutti  eguali  quanto  ai  diritti 
civili. 

Uh  sacrifiz’O  eseguito  in  una  barca,  fosse 
poi  alla  divinità  protettrice  della  barca  stessa  o 
a quella  del  fiume,  può  meritare  d’  essere  ripor- 
tato. La  mattina  di  bubn’-ora  fu  ucciso  un  gallo, 
e spruzzatane  la  K*arca  del  sangue-,  e-  quindi  po- 
sto ad  ' arrostire , cd  insieme  con  altri  commesti- 

y I ^ 

bili , del  porco  bollito,  dell’insalata  ec, , collocato 
sulla  parte  anteriore  d.ella  barca  dinanzi  ad  un  fo- 
glio ,di  carta  colorata  , e postovi  a canto  un  va- 
so di  sham-shu,  che  è acquavite  cavata  dal  riso, 
od 'Uh  pajo  <ji  piccole  tazze.  Il  figlio  del  padrone 
della  barea'  ufficiava  da  sa.cerdote  , é la  ceri- 
monia consistè  nel  gittar  dalla  -barca  due  tazze 
dei  liquore,  e piccola  dose  dei  commestibili , quin- 
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cH  br-tciare  alquanta  carta  indoratàV e sparar  rpial- 
che  petarda.  Mentre  queste  ceripionie  si  faceva- 
no H prora, 'de  donne  stavano  a poppa  brucian- 
do carta  ed  incenso  dinanzi  all’  idolo  , che  den- 
tro ad  una  nicchia  si  vede  sempre -c'óliocalo  all’ 
estremo  .dalla  parte  -di  poppa-  ■ , 

Non  da  per  tutto  si  para  dinanzi  all’  occhio 
dell’osservatore  quella  si  sovrabbondante  popola- 
zione, che  pen^ralinente . silole  attribuirsi  a que- 
sto . paese.  Osserva  il  nostro  autore  che  la  po- 
polazione, la  quale,  durante  il  viaggio  nelle  parti 
meridionali  di  Slian-tung  e nei  conlini  dH  Kian- 
nan  ^ non  aveva  fatto  coj>iosa  mostra  di  sò  ,'  tor- 
«.-«va  .ora  a mostrarsi  affluente  come  '])FÌina  ; ma 
ad  ojgni  'modo  non  mai  tale  ,*  quale  dalle  rela- 
zioni egli  si  8ir<  bbe  aspettato  di  vedere.  Un  man- 
darino militare,  di,  quelli  eh’ erano  yemili  ad  ac- 
compagnare r ambasceria  , osservò  che  in  tempo 
di  pace  la  quantità  di  alimento  si  remieva  in- 
sufficiente ; e che  quindi  le  guerre  ali'vtuit. ivano 
di  assoluta  necessità  per  mantenere  la  dovuta  pro- 
porzione tra  la  quantità'  degli  alimenti  e.l  11  nuinc- 
ro  dei  consiiinafori.  Chi  avrebbe  imiM.agiiiato  di 
f covare  sul  canale  imperiale  dei  grand’ impero  ce- 
Icìte  un  discepoi.i  di  Malthus! 

Un  aneddoto  curioso  di;uostraute  la  snmma 
servilità  cinése  , che  nelle  cose  anco  le  più  indif- 
ferenti della  vita  non'  ha  altra  norma  se  non  !’ 
e.sempio  dei  .superiori,  merita  di  .non  essere  tra- 
scurato..!! innmlarino  Kiiang  , che  accompagnasa 
1’  ambasceria  come  priiu  ijia'e  , a quest’  effetto  era 
stato  promosso  a maggior  dignità.  Trovaiub-si  un 
giorno  dinanzi  all’ amìiasciatore,  e nel  conversare 
essendo  caduto  il  discorso  intórno  all’  aver  egli  , 
come  portava  !a  stagione  , cangialo  il  beriello , 
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il  maadarino  colse  questa  occasione  per  dar  a di- 
vedere il  rispetto'*  a lui  dovuto  dai  mandarini  in- 
feriori , nell’  alto  grado  'in.  che-trovavasi,  .e  disse, 
che  • prima  del  suo  arrivo  a Yang-cheu-fa  futii  i 
mandarini  della  città  s’  erano  di  già  messo  il  lier- 
retto'd’ inverno  , e che,  vedendo  lui  avere  tut- 
tavia quello  d’estate,  iimoediatamente  aveanlo  ri- 
preso aneli’  essi , e che  egli  poi  per  non  laciar- 
si  vincere^  in  cortesia , s' dra  messo  a dirittura 
il  berrétto  d’ inverno.  E veramente  si  può  diro 
che'"  in  ogni  distretto  il  momento  di  dover  can- 
giar di  berretto  al  cangiar  di  stagione  è deter- 
minato dal  priucipal  personaggio  del  luogo.  A. 
Pekino  poi  si  è l’ iuiperatore  stesso  che  dà  il  tem- 
po, e per  tuttoi  1’ impero  i di  lui  rappresentan- 
ti. Conviene  dire  chè  alla  Cina  non  accadono 
come  in  Europa  gravi  gii>rnalieri  cangiamenti  di 
temperatura  , o che  il  jiotcj’e  di  sua  maestà  celeste 
sia  da  tanto  da  impetlirne  gli  effetti , o che  la 
cute  di  quella  puzzolente  nazione  abbia  virtù  di 
cacciar- lungi  da  sè  i reumi  e raiffreddori.  Noi  non 
maiichiamo  certo  della  dovuta  servilità  nello  uni- 
formarci alle  mode  ; ■ ma  , grazie' al  cielo,  non 
siamo  giuùtl  ancora  alla  imprescindibile  uniformità 
cinese. 

Alla  Cina  'parimente  ci  ha  degl’  Israeliti. 
Uno  dei  membri  dell’  ambasceria  procacciò  d’  a- 
verue  qualche'  ^contézza  ; ma  trovò  di  poterne 
avere  a mala  pena  da  un  maomettano  , il  quale 
altrónde  lo  potè  informare  assai  poco.Ei  dimorano 
in  Honan  ; al  dì  d’oggi  sono  seemati  assai  da 
cjuel  che  erano.  Il  missionario  Jozane  , che  ne  ha 
fatto  menzione  fin  dal  1704,  dice  eh’ ei  rendevano 
onore  al  modo  stesso  de’  Cinesi  al  tempio  di 
Confucio  j c alle  tavolette  d^U’  iiiqierataio  èoiue 


Digitized  by 


DELLA  CINA 

altresì  alle  tombe  !dei  loro  antenati.  I lib.ri  sacri 
che  hanno  , non  oltrepassano  il  Pentateuco  y ciò 
nondimeno  sanno  pure  i nomi  di  Davidde , di 
Salomone  , d’ EzeOchiello  e di  Gesù  figliuolo  di 
Sirach.  Per  quanto  si  può.  sapere  s’introdussero 
nella  Cina  dngeut’  anni  prima  dell’  erà  cristiana. 

Abbiamo  accennato  qui  sopra  il  ‘miglior  trat- 
tamento., che  cominciò  a' ricevere  1’  ambasceria 
qualche  giorno  dopo  abbandonato  Pekino , il  qual 
trattamento  fu  conseguenza  di  un  editto  imperia- 
le- Quest*  editto  però  non  fu  noto  all’  ambasceria 
prima  del  ao  ottobre  , ed  anche  in,  modo  nou 
ufficiale.  - Riputiamo  importante  il  farne  'conoscere 
i coment!  e le  riflessioni  dell’  autore  ; i lettori  av- 
veduti ed  istrutti  dal  nostro  compendio  dei  fatti 
principali , potranno  poi  essi  farvi  sopra  le  glose 
a senno  loro.  „ Questo  documento  , sebbene  , stan- 
„ do  alle  idee  dei  Cinesi,  si  possa  tenere,  come 
,,  favorevole , spaccia  però  tali  assurde  preten- 
„ sioni  di  superiorità, , e dà  a divedere  una  tale 
„ assoluta  indifferenza  quanto  al  rango  ed  al  carat- 
„ tere  vero  dell’  ambasceria^  che  convien  proprio 
,,  essere  attualmente  nella  Cina  a ' non  volerlo 
„ risguardare  come  un’ùnsiilto  * di  soprappiù.  In- 
„ comincia  dal  dichiarare  l’occorso  a Juen-min-yuen 
„ non  .in  modo  così  soddisfacente  com’  é stato  fatr 
,,  tu  nella  gazzetta  di  Pekino  , ma  su  gli  stessi 
,,  principj.  Se  ne  incolpa  la  mancanza  dei  nostii 
,,  abbigliamenti  di  cerimonia  , ed  il  non  avere  il 
,,  mandarino.  Uo  date  a conoscere  le  circostanze, 
„ da  cui  cotesta  mancanza  era  provenuta.  La  ma- 
„ lattia  alle,gata  a scusa  si  dice  esser,  stata  prete- 
„ sto.  Passando  poi  al  cambio  dd  donativi  avve- 
„ nulo  a Tong-cheu  lo  attribuisce  a ripugnanza 
,,  dell’ imperatore  di  far  intiero  rifiuto  all’ espres- 
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„ sione  della  nostra  devozione  ; ed  il  cambio  stes- 
„ so  è descritto  come  fatto  per  dar  molto  e ri^ 
„ cevef  ^ poco^\'i  s’ introtluCe  un’ allusione  alla 
,,  riconoscenza  dell’  àoibasciatore  in  tale  occasio- 
f ne,  e all'  espressioni  sdQ  di  timore  e di  penii- 
„ mento. • Vi  s>i  ordina  che  il  trattamento  dell’am- 
,,  .basceria-  sia  scevro  d’  insulto  ‘ e di  dispi’ezzo  , 
,,  e sia  convenevole  ad  una  am-basceria  forestiera. 

Si  additano  ciò  non  ostante  precauzioni  inte- 
,,  se  ad  iinped-ire  , che  nei  luoghi,  ove  l’ amba- 
„ sceria  nel  sno  tragitto  si  porta  .a  terra , non 
avessero  a nascere  disturbi.  Il  tenor  generale 
,,  di  c] (lesto  trattamento  c rappresentato  còme  un 
, misto  di  •uib<mit«'’e  di  vigilanzaì  atto  ad  inge- 
iierare  e timore  e.  gratitudine  nelle  persone  com- 
,,  pom)nti  r ambasceria.  „ Nè  anche,  preso  cosi , 
c 'ine  r autore  lo  rappresenta  , pare  a*  noi  che  (j^e- 
slo  documento  possa  svegliare  nell’ animo  del  let- 
tore Imparziale  tanto  disfavore  rispetto  al  conte- 
gno del  'governò  , e più  del  monarca  cinese  , 
(| nauta  per  avventura  ne  ha  risvegliato  nell’^  ani- 
mo dell’  a'ntore  stesso.  Fra  1’  altre  cose  non  è, dub- 
bio- che  debba  essere  lodata  da  tutti  la  gentilez 
za  del  monarca , che  manda  il  suo  medico  all’ 
aitibasciutore  annunziatosi  ammalato  , e ehe  deb- 
ba cOmcno  essere  scusata  la  escandescenza  in  che 
egli  monta  , quando  , come  - risulta  da  qualche 
luogo  del  giornale,  il  medico  gli  fa  fedele  rap- 
porto, che  non  eravi  ombra  di  malattia. 

Della  città  di  Na nk in  1’ autore  ci  da  quaUhe 
ragguaglio-,  avendola  potuto  visitare'  iu  parte  , 
città  altre  volte  sì  ricca  e popolosa  , rovinata  ora 
e disabitata  nella  massima  sua  estensione.  Persino 
il  nome  le  è stato  cangiato.,  da  che  ora  i Cine- 
si la  chiamano  Kiang-niug-fu , ed  è posta  sulle 
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sponde  dell’  Y'  l'ì,;  -ite-kiau^  , -vastiasiino  lìuine. 

Ciò  nonoijtante,  dice  il  nostro  autore  , in  contein. 
,,  piando  questa-  «ttà  imponente  per  la  sua  aitiia- 
,,  zione  ed  astensione,  cd  iinpoi  tante  per  .‘essere  sta- 
,,  ta  essa  tu  -capitale  Uell’  iininenso  impero  , io 
,,  pro-vavd  dentro  di  me  fortissimo  niente  la  Uian 
,,  canza  d’interesse  in  ogni  cosa  elie  riguarda  la 
,,  Cina  dpvp  -011113  s^  i neon  tra  die  svegli  rinuin- 
,,  branze  classiche  o cavallernselie.  JN'un  templi 
altre  fiate  pompòsi,  e mostranti  tuttavia  le  ini- 
,,  pronte  del  genio  di  Fidia  e di  J’rassitele  , non 
,,  spazi  dove  -pòrgevano. gli  aiitif-br  fori  , che  risuo- 
,,  narono  im  tempo  della  voce  d’uii  Cicerone  e 
,,  d’  un  Demostene  , non  jiianure'  tinte  una  volta 
,,  del  sangue  saci;o  <li  patriotti  c ‘ di  eroi  , liuHa 
,,  di  tutto  ciò,  ella  è ipi’ antichità  vuota  d’ ogni 
,,  dignità  e venerazione  ; è un’  incivilimento  du- 
,,  rato  sempre,  seriz’ aggiunta  di  generosità  o di  raf- 
,,  flnamenlo.  „ Dalla  città  di  MankiiFegli  si  godè  la 
vista  de'la  famosa  torre  o pagoda -di  porceilana  , 
1111  non  le  potè  andar  molto  presso.  Descritta  ornai 
da  tanti  non  verrebbe  la  pena  di  dirne. molto_, 
se  non  ohe  i poeto  conni  che  ne  dà  l’  autore  oo- 
c'ipano  si  poco  spazio  , che  non  sarebbe  dovere 
trasandarli.  La  forma  è oltangolaie,  i piani  sono 
nove,  l’altezza  è moita,  rispelliv.;iitente  alla  ba- 
se ; una  n-dla  alla  sommità  , delta  d’  oro  , ma  prò- 
babilmente  soltanto  indorata.  Il  colore  è bianco  , 
ma  non  per  questo  I’  autore  la  crede  effettivamen- 
te di  porcellana  , bensi^  d’ argilla  , al  modo  stc'-sò  ‘ 
dei  tegpli  bianchi  da  lui  osservati  nella  pagoda  * 
di  Tsin-tsin  : la  ^vanità  dei  Cinesi  e l’ ignoranza 
e r esagerazione  degli  Europei  l’  hanno  .poi  x:on- 
vertita  in  porcellana.  Dicono  che  la  fabbrica  costas- 
se diciannove  anni  j c quattro  ceiilu  mila  tads  , 
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cioè  ottocento  inila  lire  sterline  ; 1’  e]>oca  è dei 
nostra  iL’ autore  e due  Inglesi  che 
J’  acoompagdavano  si  possono  vantare  d’  essere  da 
più  d’un  secolo  i primi  Europei  che  àbb'iano  po- 
tuto , vestiti  alla  propria  foggia,  porre  il  piede 
in  questa  città.  ^ ‘ 

Abbiamo  già  ossei^ato  che  1’  esser  grasso  è 
il  primo  elemento  della  bellezza  presso  i Cinesi; 
e lo  è veramente  per  tutte  le  classi  e per  amen- 
due  issassi, Un  ritratto,  ohe. fa  il  nostro  autor- 
d’ un  mandarino  militare  , è (degno  per  questo 
capo  e per  altri  d’ essere  riportato:  « Il  nostro  prescn- 
« te  mandarino  è il  primo  militare  cinese  che  ci  ca- 
« pitò  il  quale  sappia  leggere  con  facilità;  Ciò  non- 
■ tt  ostante  jnon  ha  seco  pur  un  libro,  e almodp  stes- 
« so  de’  suoi  predecessori  passa  il  suo  tempo  stan- 
« dosi  colle  mani  in  mano  , e non  fa  veramente 
« alcun  uso  della  sua  filosofia.  Qualunque  sia  U 
« volume  o la  corpulenza  dei  mandarini,  egli  han- 
ft  no  generalmente  aspetto  femminile,  e avrei  det- 
« to  effeminato',  ma , da  che  non  hanno  in  so 
« nulla  di  svelto  nè  di  delicato,  l’epiteto  non  ri- 
« spenderebbe  alia  cosa  ; meglio  direi  per  avventu- 
n ra  dicendo  una  mancanza  totale  di  civiltà... Lo 
« schizzo  che  offro  è tratto  dal  vero;  il  nostro  man- 
« darino  alto  sei  piedi,  pesante  almeno  quindici 
« pesi,  mi  sta  dinanzi,. e pare  propriamente  un 
« cuoco,  o un  maestro  di  casa  di  que’  più  paf- 
« futi. 

Tfellà  provincia  di a Tsing-kya-chin, 
sulle  rive  del  fiume  poco  sopra  nominato  fu  ve- 
duto per  la  ' prima  volta  1’^  albero  così  dettoj  dal 
sego  , stilingiq  schiferà  , albero  grosso  , quand’ 
è pervenuto  al  suo  pieno  accrescimento,  e che  veduto 
da  lungi  somiglia  all’  acero.  La  stagione  nella  quale 
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fu  osservato  ( il  primo  di  novembre)  è quella  del- 
la sua  maggior  pompa,  ■ pei- bel  contrapposto  delle 
tinte  brillanti  autunnuli  delle  foglie  colle  bacche 
giunte  ai  diversi  loro  periodi,  cioè  a dire  .alcune 
coll’  involucro  esterno  aucor  verde,  altre  coll’ 
involucro  stesso  già  imbrunito,  ed  .altre , .che,  già 
perdutolo,  si  veggono  bianche.  Allora  souo' gros- 
se quant’ un  grosso  pisello,  ed  i Cinesi  . Io  deno- 
minano con  un  nome  indicante  il  frutto  esser  olio. 
Ottengono  ;il  segò  mediante  la  comj>ressione  fat-  , 
ta  da  un  mulino,  e lo.,  vendono  poi  in  grosse 
focacce.  E parimejite  in  non  molta  d^lanza  vide|]jei'la 
jni  ma,  volta  la  pianta  del  tè;  che  è un  bell’arboscello 
rissomiglianle  al  mirto  , e portante  un  fior  giallo 
di  somma  fragranza.  In  questo  luogo  lè  pianta- 
gioni non  ei'uno  di  molta  estensione,  ed  eranQ.cir- 
coiidate  o da  piccioli  campi  destinali  ad  altra  cul- 
tura, oppure  erano  collocate  in  luoghi  appartati. 
Ebbe  pure  opportunità  di  vedere  lo  zenzero  di- 
.s posto  in  piccioli  mucchi , e ricoperto  in  modo  da 
difenderlo  dagli  uccelli.  Si,  è altresì  imbattuto  a 
vedere  il  cosi  'detto  ces-[rtiglio  della  cera  , li- 
^usirutn  ftfcirfn'n , pe-la-shu  dei  Cinesi  ; gli  ar  - 
busti veduti  dall’  autore  parevano  una  larga  mac- 
chia di  spiane,  la  cerà  vi  è depositata  da  insetti. 

11  cotone  bruno  , hibiscus  religiosui\  fu  osserva- 
to nel  momento  in  cui  è spogliate^  del  suo  Invo- 
lucro ; com’  è ridotto  poscia  in  filo  apparisce  as- 
sai più  colorito  che  non  è cosi  crudo;  perla  qual 
cosa  r autore  suppone  che  vi  si  adoperi  qualche 
sorta  di  tintura.  Intorno  alla  pretesa  esuberante 
popolazione’  di  quest’  impero  accade  all’  autore  di 
riass'Jmere  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  nello 
attraversare  diverse  provincie,  e si  spiega  così  « Gio- 
« va  ricordare  le  varie  impressioni  progressive  ri- 
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« spetto  all’  ammontare  della  popolazione  per  ri- 
« cavarùe’ con  maggior  sicurezza  un  risultato  de- 
« finitivo.  E sotto  questo  - plinto"  di  vista  io  non 
« posso  a "meno  di  nph'pepsistcEe  nella  prima  mia 
« assertiva,  che  jn  tutto  il  paese ‘.cioè  che  abbia- 
« mo  percórso  , in  tircostanze  atte 'ad  acm’escere 
« il  raunamento  della  gente,  non-  si  è veduto  esu- 
(cdieranza  di  popolazione,  paragonando  la  Cina 
« a qualsivoglià  altro*  diversamente  florido  paese 
« d’Europa  o d’Asia.  Assai  terreno  si  trova  incol- 
« lo  'per  mancanza' d’ irrigazione,  e se  ne  ye«le 
« pure  qua  e là  che  è negletto;  benché^  favorevol- 
« mente  situato;'  L’  usanza,  che  qui  prevale  pres- 
ti so  tutto  il  popolo  lavoratore  ,' di  prendere  cioè 
« il  vitto  .come  parte  di  salario  dai  venditori  di 
« commestibili,  offre  nelle  contradeuna  molto  più 
« affollata  apparenza  di.  popolazione.  Al  che  si  ag- 
'i  giunga  lo  accumularsi  degli  spettatori  tratti  dal- 
« la  novità  dovunque  npi  passiamo,  mi  pare  d’  aver 
u motivo  da  dubitare  sì  della  Universale  cultura 
« del  sterreno,  'rome  anche  dell' eccessiva  popola- 
« zione  artribuita-  alla  Cina.  » Quelli  che  hanno 
esaminato  con  diligenza  ciò  che  della  popolazio- 
ne di  questo  paese  è stato  scritto  da  altri  viaggia- 
tori , e singoUi'raente  dai  missionari  che  vi  hapiio 
f.!tto  più  lunga  dimora,  ed. hanno  avuto  ]>iù  agio 
di  percorrere  l’ interno,  non  assentiranno  così  leg- 
germente alle  osservazioni  del  nostro  autore.  È no- 
to per  altro  che  i pregiudizi  ; dei  Cinesi  sono  ca- 
gione che  in  alcune  provineié  la  popolazione  cre- 
sca esuberante,  mentre  scarseggia  in  altre;  ciò  non 
urlante  le'  provincie  dà  lui  percorse  non  sono  di 
quelle  ove  la  popolazione -scarseggi  a preferenza, 
ad  ogni  modo  le  relazi^oni  le  più  giustee  le  me- 
no esagerate  dai  Cinesi  stessi  la  fanno  ammontare 
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a quasi  duecento  milioni.  E non  deve  poi  esse- 
re tanto  difficile  il  calcolare.la  popoltizione  nella 
Cina  , dove  affisso  alla  pòrta  d’ ogni  casa  sta  il 
numero  di  quelli  die  l’ abitano.  Pare  eh’ egli  sia  stato 
più  indulgente  nelle  Osservazioni,  che  ha  fatte  in- 
torno alle  donne  nei  villaggi  , che  ha’  potuto  vi- 
sitare, oltrepassata  la  città  di  « Noi 

<t  tutti  abbiamo.posta  particolare  attenzione,  alla  bel - 
« lezza  delle  donne,  alcune -delle  quali  appena  1’ 
« avrebbero  ceduta  a'ie  .p;ù".bfelle^  fra  le  nostre 
a Inglesi.  Con  tutto  che  non  si  potessero  ben  de- 
« terminare  i tratti  peculiari  delle  fatlezze  cinési, 
« nondimeno  si  scorgeva  un^  tutt’.  insieme  di  bél- 
« lezza  così  bene  armonizzato  , che  là  cosa,  tutt’ 
« altro  che  dispiacere  , aggiungeva  novità  alle  at- 
« trattive  della  pereona.  Questi  obbietti  delia  nostra 
« ammirazione  ^er/za  spéranza  erano  tusjtti  delle  in- 
« lime  classi,  e per  la  maggior  parte*  non  aveva- 
« no  i piedi  impiccioliti  dalla  barbara  usanza  cl- 
« nese.  Certa  facilità  al  .riso,  quand’  anco  eglino 
« stessi  e le  loro  maniere  siai\o  obbietto  di,sclier- 
« zo,  è la  migliore  qualità  ch’io  m’  abbia  osser- 
rt  \ato  fra  i Cinesi,  e non  mi  saprei '.risolvere 
« a credere  questa  abituale  giovialità  disgiunta  dal- 
« leullre  morali  qualità,  colle  quali  suole  andar  del 
« pari.  « Questo  correttivo  potrà  addolcire  ni  par- 
te la  molta  severità  j colla  quale'l’  autore  ha  par- 
lato altrove  del  carattere  morale  dei  Cinesi , ri- 
manendo però  sempre  intattò  ciò  che  ha  detto  in 
quanto  al  fisico  cioè  , del  sudiciume  loro,  a cui 
vuoisi  aggiungere  1’  abitudine  a schiamazzare,  e fa- 
re alto  chiasso  ad  ogni  più  lieve  cosa  che  s’  ab- 
biano a operare;  di  modo  che,  per  qu<?sté  sue  co- 
stanti prerogative  il  popolo  cinese  può  il 

più  sudicio  e il  più  romoreggì ante  popolo  dell’ 
universo  , almeno  fra  i popoli  inciviliti. 
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Finftimenté  il  di  primo  di  gennàjo  1817  la 
ambasceria  fu  a Canton,  e trattata  alla  sera  a pran- 
zo dalla  fattoria,  inglese,  sperimentò,  com’ è na- 
turale , nella  cordialità  de’  suoi  compatriotti , il 
piacevole  contrapposto  della  pretesa  ospitalità  dei 
cerimóniosi'  Cinesi..  Dòpa  la  capitale  Pekiho , Can- 
toii  . è pe'r  avventura  a senso  del  nostro  autore,  la  più 
principale  città  dell’itnpero  dèlia  Cina.  E non  hà  dub- 
bio cli’elU  debb’ essere  elevata  a questo  rango,  dal  nu- 
mero e dalla  grand.ezza  delle  navi,  che  frequentano  il 
suo  porto  , dall’  architettura  deflè  fattorie  europee 
supcriore  di  gran  ’ lunga  a quella  ^della  Cina,  dal 
movimento  che  il  commercio  impr'i^e  ad*  una  va- 
sta popolazióne:  È quindi  è appunto,  che  un  viag- 
giatore, il  quale  della  Cina  non  abbia  'veduto 
])iù  in  là  di 'Canton,.  sarà  indotto  ih  errore  a far- 
si un’  idea  troppo  gigaòtesca  della  popolazione,  e 
della  pròsperità  di  questo . paese.  Qui  si  può  dir 
concentrato  tutto,  il  nerbo  ed  il  molo  del  com- 
mercio straniero  , e per  conseguenza  se  ne  dispie- 
gano gli  effetti  ad  ogni  passo  all’occhio  dell’os- 
servatore. 

Il  4 gemiajo  fu  ricevuto  da  Macao,  l’editto 
imperiale  indirizzato  al  viceré  di  Canton  rispetti- 
vamente all’  ambasceria.  Tra  i tredici  documenti 
officiali , registrati  dal  nostro  autore  nel  suo  gior- 
nale , stirniamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  letto- 
ri riportando  tutto  intero  questo,  che  è il  dècimo. 
Servirà  a dare  una  nozione  adeguata  della  fierez- 
za cinese,  o tartara,  per  meglio  dire,  e a mo- 
strare come  r iinperator'e  o i suoi  raiiiist ri  abbia- 
no saputo  destramente  giovarsi  in  favor  loro  di 
quelle  apparenze,  che  furono  prodotte  dalla  scher- 
ma diplòmatica  troppo  lungamente  sostenuta  d^^ 
ambe  le  parti  { ecco  il  documento. 
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«.  Gli  ambasciatori  inglesi  nel. 

« Tien-sing  non  hanno  .osservato,  le  leggi  della 
politezza  in  corrispondenza  ' all’ invito,  dell’ im- 
« peratore.  A Tong-cheu  ( a',  quattro  l^he  dalla 
« corte  ) ci  diedero  sicurezza  d’  èssere  disposti  ad 
« eseguire  la  prostrazione  e la  ' genuflessione  vo- 
« Iute  dalle  leggi  delle  buone  maniere'  nel  paese  ; 
« è arrivati  alla  casa  di  campagna  imperiale  (mezza 
« lega  dalla  corte  ),  e quando  noi  eravamo  sul 
« punto  di  comparire  nella  Sala  pej*  ' ricevére  la 
« ambasciata  , t^nto  il.  primo'  quanto  il  . setmado 
« ambasciatore,  sotto  pretesto  di  cattiva  salute 
« non  .vollero  comparire.  In  conseguenza  noi'fem- 
« mo  un  decréto  eli’  ei  fossero  mandati  via,  e se 
« ne  tornassero'  a dasa.  Con  tutto  ciò  riflettendo", 
« che  , quantunque  questi  ambasciatori  nel  non  os- 
« servare  le  leggi  della  politezza  fossero' biasirae- 
« voli  in  faccia  ^1  sovrano  del  loro  paese , il  qua- 

• le  da  un’immensa  distanza  e per. diversi  mari 

• aveva  mandato  ad  offerirci  donativi , ed  a pre- 
« sentarci  con  rispetto  le  sue  lettere  esperimenti  il 
« desiderio  di  dimostrarci,  la  dovuta  considerazione 
« ed  ubbidienza-)  era  improprio  il  disprezzo,  e 
« contrario  j^lla  massima  di  dimostrare  benignità  ai 
« nostri  inferiori  ; in  conseguetiza  fra  i donativi 
« del  detto  re  noi  scegliemmo  i più  da  nulla  ed 
« insignificanti,  che  sono  quattro . mappe , due  ri- 
« tratti,  novantacinque  incisioni,  e. ad  effetto  di 
« coiiipiacerló  gli  abbiamo  accettati. Noi  in  contrac- 
« cambio  , come  compenso- , presentiamo  al  détto 

• re  un  yu-yii  (ì)  ^ una  filza  di  pietre  rare,  due 

(C  È un»  sqrta  di  scettro  , d’  una  pietra  affine  all* agita» 
d’  un  grigio  hutneo,  e che  si  suole  regalare  iu  cosi  fatu  oo- 
casione  , comr  espressione  simbolica  di  aggradimento. Un  si- 
mile ne  Cu  lire  consegnato  a lord  Macartney  nell’ altra  am- 
basceria alla  Cina  , se  non  che  è stato  osservato  eba  quello 
dato  adesso  i di  lavoro  assai  inferiore. 
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« paja  di  borse  grandi; 'e  (ju;j|tro  di  picciole  ; ed 
H ordiriiaiDO  che  gli’  ambasciattjn  ricevano  questi 
« doni  , ai  se  ne  ’ vitornlnr)  al  loro  regno,  avendo 
« iv-»l  cos'i  praticata  T osservanza  della*' massima  di 
« Confutio  ; ■; — dà  molto  e ricevi  poco.  — 

,,  Quando  gli  ambasciatori  ricevettero  i delti 
„ doni  ) ne  furono  lieti  sommamente , e raostra- 
„ reno  il*  loro  pentimentp.  EsSi'  hanno  già  abban- 
„ . donato  Tong-cl/en:  al  loro  arrivo  a-Canton, 
„ Voi,  TsiVig  e^T^ing,  gli  inviterete  a pranzo  per 
rispetto  ,alle  buone  maniere  , e farete  loro  il  se- 
„ guente  discórso  : • 

„ — ‘ La'  vostra  buon'a  fortuna  è stata  pic- 
,,-cidla;  voi".sietè  arrivati  sino  alle  porte  della  casa 
,,  imperiale , e non  poteste  innalzare  i vostri  oc- 
j,  chi  alla  faccia  del  cielo  ( cioè  a dire  dell  ’ im- 
,,  pcratore  ).  Il  grancje*  imperatore’'  considerò  che 
„ il  vostro  re  sospirò  dietro  la  felicità  ( cioè  la 
,,  f-ina),  ed  operò  con  . sincerità.  Noi  perciò  ac- 
„ eettammo  alcimi  donativi  ,*  e.  non  regalammo  al 
„ vostro  che.  vari  preziosi  articoli.  Voi  ‘ dovete 
„ ringraziare  V imperatore  de’  sjiòi  benefizi,  e spe- 
„ ditamente  toniarvene  al  vosfro  regno,  .affinchè 
il  vostro  re  possa  sentire  una  rispettosa  grati- 
j,  tiidine  per  questi  atti  di  gentilezza;  Abbiate  cura 
„ d’imbarcare  il  restante  dei  donativi  con  sicurez- 
,,  za,  affinchè  j.on’vadanb  perduti  o distrutti.  — 
Se  dopo,  questa  lettura  ‘ T ambasciatore  vi 
,,  supplicasse  di  ricevere  il  restante  dei  donativi,  ri- 
,,  spohdete  in  una  parola:  il  decreto  è fatto,  e noi 
,,  perciò  non  osiamo  prespntare  nojosa  petizione, 
„ e coji  decisìqne  vi  sbarazzerete  .voi  stessi  di  lo- 
„ ro.  Rispettile  questo.  Altri  .editti  imperiali 
clnpo'  questo  'furono  ricevuti  , ed  uno  principal- 
mente detto  del  vermiglione , perchè  scritto  con 
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inchiostro  rosso  di  inano  dell’ imperatore  medesi- 
mo, nel  quale  si  dà  all’ ambasceria  più  ragione  di 
quello  forse  che  poteva  aspettarsi  ; ma  ’noi  ci  di- 
lunghereiumo  più  di  quel  che  importa  il  nostro 
scopo,  se  ci  trattenéssimo  a riportarli.  Quello. che 
«i  potrebbe  «dire  risultato  vero  finale  di  questa 
missione  diplomatica  per  cosi  vasti  mari  e cosi  lon- 
tane terre,,  si  è la  disgrazia  di  tutti- -i  principali 
mandarini , cui  la  mala  sorte  condusse  ad  immi- 
schiarsene. Severamente  ripresi,  degradati  e mul- 
tati chi  più  chi  meno  conserveranno  lunga  e do- 
Jorusa  ricofdanaa  delle  ambascerie  europee.  E.  acu- 
tamente avevano  preveduta  questa  fine  persino  quei 
pi  irai  due,  che  furono  mancati  a riceverla,  i qiuili 
fatti  accorti'  della  piega  che  1’. affile  prendeva  o- 
^ni  dì  più  sinistra,  andavano  esclamando;  sìa 
fatta  la  Vulnnlà  ael  tit'.laX' 

L’autore  impiega  la  fine  del  suo  libro  prin- 
cipalmente a riassumere  alcune  nozioni  generali 
iiitui'no  al  carattere. , alle  leggi,  alla  polizia  inter 
ra  di  questo  popolo,-  e alla  politica  sua  lispet- 
tivamente  all’ esterno.  Ma  di  queste  còse  molte  ab- 
biamo toccate  qua  e là  come  1’  occasione -*si "è  of- 
ferta; altre  sono  di  quella  pi»;  generalmente  note 
intorno  a questo  paese  pier  mezzo  dei  viaggi,  pre- 
cedenti; ed  altre  finalmente  , per  confessione  stessa 
dell’autore,  non  ineritàno  tanto  facilmente  d’es- 
sere generalizzate  , come  quelle  che  sono  fruito 
soltanto  d’  un  viaggio  parziale  e sommamente  -co- 
stretto ; e perciò  ci  .dispenseremo- dal  farne  più 
nii!!utà  analisi , che  altronde  non  si  potrebbe  senza 
recedere  i nostri  limiti.  Ci  pèrniettereitio  solo  di 
entrarne- le. seguenti  riflessioni.  Parlando  delle  trup- 
pe cinesi  non  le  crede  alfe  ad  altro  y'ghe  a man- 
tenere 1’ ordine  interno.  Le  reputa  inette  persino 
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a resistere  alle  truppe  irregolari  asiatiche  ; alle  eu- 
ropee poi -non  è pur 'Cosa  da  dire;  genio,  aspet- 
to , abitudini  di  un  tal  popolo  sono  da  secoli  af- 
fatto avversi  alla  guerra,  e la  .Ciba  non  abbiso- 
gna per  avventura  che  -d’  esser  invasa  per  essere 
conquistata.  Quanto  alla  Russia  egli  crede  che  i 
ministri  cinesi'  non  istiano  senza  timore,  che  un 
c]ualche  giorno  possa-  essere  per  loro  un  vicino 
pericoloso  ; nè  a questo  timore  ci  sanno  apporre 
altro  rimedio , che  quello  dello  impedire  più  che 
possono  le  relazioni  dei  due  popoli , e mantenersi 
per  lai  mòdo  nel  nascondimento  proprio  della  de- 
bolezza. Dell' Inghilterra  pòi  .egli  dice  apertamente, 
che  con  cotesto,  suo  Riandare  semplici  ambasciate 
diplomatiche  per  oggetti  commerciali,  non  giugnerà 
niai  a- conseguire  io  3copo  che  ha  in  mira.  L’e- 
vento lo  hq  provato  in  amendue  le  ambasciate; 
e certaiqente . a quella  di  Lord  Macartney  non  ci 
fu  nulla  a ridire  quanto,  al  modo  come  fu  con- 
dotta, e.' ^ir  apparènte  esito  che  ottenne.  Il  con- 
siglio, che  dà  adunque  al  suo  governo,  si  è,  che, 
ove  stimi  di  dovere  prestar  braccio  al  commercio 
inglese  alla  Cina , dee  rivolgersi  ad  operare  da 
quella  parte,  dove  si  può  dir  che  v’ abbia  prossi- 
mità di  territorio  inglese  col  cinese.  „ L’ intima 
,,  commessione , che  d’ora  in  avanti  si  dovrà 
,j  mantenere  tra  i nt>stri  pòssedimenti  neU’Indostan 
-,  e.nèl  Nepaui,  addita  il  supremo  governo  del 
„ Bengale  come  il  mezzo  pnde  operare  questa 
. „ commessione  ; colà  il  , rappresentante  della  forza 
„ armata  troverà  il  ' suo  pati  ; e se  v’ è mal  caso 
„ di  far  qualche  impressione  a Pekino  , questa 
,,  dee  provenire  dall’  intima  conoscenza  delia  no- 
,,  stra  forza  politicò  e'  militare,  ben’  altro  che 
„ dallo  appagar  l' aiiimo  dell’  imperatore  con  un 
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,,  ambasciata  ricevuta  alla'  foi?gia  tutta  cineA^c  , 
y,  ovvero  dall’  effetto  morale  <J’  una  giusta  r**®* 

,,  stcìiza , che  va  poi  à tenninare  eoll’.essere  1’ 
,,  ambasceria  rimandata  indietro.  - • . 

L A C O REA. 

* 

Il  grande  impero  della  -Cina  è circondato  da 
Ire  potenti,  e'  ricchi  regpi  che  lariconpscono  per 
sovrana,  e le  offrono  omaggio  e- tributo  ; e so- 
no il  Ton^  hing^  là  Cocincina  e la  Co/-e«,  Il  più 
tronsiderevole  frà  questi  è il  terzo , ed  è pur  di 
uopo  , che  da  noi  se  ne  faccia  particolare  men- 
r.ione , e si  descrìva  il  paese  , ed  il  costume  di 
<|uelli',.che  lo  abitano.  Ma  poco  possiand  dire  sul- 
la Corea,  perchè  i prodotti  del  di  lei  suolo, ed 
i costumi  della  nazione  rassomigliano  molto  a quel- 
li de’ Cinesi , e ciò  dee  naturalmente  avvenire.  • Im- 
perciocché i regni  vassalli  si  avvicinano  per  lo  pjù 
nei  costumi  'alla  monarchia  sovrana  ; o perchè 
vi  sono  astretti  dalla  forza  , e dalla  violenza  dplla 
juedesima  , o perchè  essi  stessi  si  sforzano  di  farlo 
])er  rendersela  più  amica  e benigna.  Noi  per  tan- 
to leggiamo  nell’ istoria dhe  dappoiché  i Roma- 
ni divennero  padroni  della  terra  anticamente  cono- 
t.cinta , ella  divenne  tutta  romana  , avvegnaché 
da  Roma  ricevette  le  leggi,  i costumi,  e perfino 
la  lingua  , che  essi  affettarono  di  trasferire  dal  Lazio 
dietro  alla  fortuna  delle  loro  armi , e di  trhpian- 
tare  nelle  debellate  provincie. -É  ben  naturale  adun- 
fjue  , che  anche  i Cinesi  -,  allorché  penetrarono  più 
volte  colle  loro  armi  vittoriose  nella  Corea,  si 
sieno  sforzati  di  introdurvi  i loro  • costumi  , " le 
loro  leggi , la  loro  lingua , ed  abbiano  tenta- 
to anche  dopo  di  mantenervele. 
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Poco  potremo  dire  •'sul  regno  della  Corea, 
anehe  perchè  ci  mancane»  le  memorie  necessarie  per 
poter  desc^'ivere  minutamente  il  paese,,  ed'  il  Ci>- 
stume  di  questo  popolo.  I . due_  fonti  princi- 
pali , da  cui  abbiamo  cavalo  tutte  le  nostre  co- 
gnizioni, sono  le  memorie  , o le  ossèrvazioni  geo- 
grafiche sul  .regno  delja  Corea,  ed  il  compendio  dell* 
istoria  dè’  Coreani  del  padre  Regis  che  ‘ si  tro- 
vano nella  descrizione  dell’  impero  della'  Cina  , e 
della  Tarlarla  .cinese  . dèi  padre  Du-Halde  Ge- 
suita : e la  -relazione  olandese  stampata  nell’  anno 
1G70.  'Gli  autori-  della  storia  universale  hanno 
tratte  le  memorie  spettanti  il  , regno  della  Corea 
dalle 'citate  due  opere,  ed  hanno  aggiupto  non 
poca  luce  ai  fatti  ed  alle  - costumanze  dei  Corea- 
ni, e . noi  abbiamo  attinto  molto  a questa  lim- 
pida fonte-..  Ciò  nonostante  giova.qui  ripetere  1’  in- 
genua confessione  dello  stesso  padre  Regis , il 
quale  • non  ha  voluto  ingannare  -t  supi  leggitori  , 
parlando  con  sovei  < hia  franchezza  di  una  cosa  da 
lui  medè:>iiiio  poco  eonosciuta.  ««Noi  non  siamo 
entrali,  egli  dice  , nel  regno,  per  poter  parlare 
eoa  iutiera  certezza*  della  natiH-a  delle  terre  ; ma 
ciò  che  noi  nc  abbiamo  veduto  sulle  frontière  , 
è beiiissinto  coltivato  alla  maniera  dei  Cinesi  del 
mezzodì.  » Ed  altrove  parlando  della  carta  geo- 
grafica , che  egli  davà , cosi  si  esprime.  » Sic- 
come non  abbiamo  veduto  noi  medesimi  l’ inter- 
no del  regno  , né  la  costa  del  mare,  non  abbia- 
mo creduto  di  dare  questa  carta , come  un’ope- 
ra finita;  ma  solatueiite  come  la  migliore,  che 
si  sia  pubblicala  , non  avendo  alcuno  avuto  nè 
la  facilità  nc  il  mezzo  di  informarsi  minutamen- 
te della  situazione  delle  città,  e del  corso  dei  Hu- 
mi.  « Questa  ingenua  confessione  concilia  mol- 
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fo  liinggior  felle  iil  j>a(lie  ilegis  , di  quella  , che 
Ile  CDifcilii  agli  altri  viaggiatori  la  franchezza,  an- 
zi r audacia  , coti  cui  essi  giudicano  dei  paesi  e 
del  ]>opoli , cui  hanno  data  una  superficiale- oc- 
chiata. Io  ho  ósiiervato  , dice  un  Inglese,  per 
la  mia  propria  esperienza,  che  non  convien  fi- 
darsi trojtpo,  delle  relazioni  dei  vlàggia-tori.  Toc- 
<•  tuo  questi  di  passaggio  una  costa  , vedono  dei 
popoli  sconosciuti , gli  osservai!»  praticare  alcune 
cerimonie , c a queste  tosto  danno  un’  arbitraria 
interpretazione’.  , ^ . 

[ Descrizióne  peela  Corea,.  ] La  Corea  no- 
minata dai  Cinesi  Kooli  ( dtllla  corruzione  del 
qual  vocabolo  sh-crede  nato  quel  di  Corea  ) è 
una  grande  penisola  , che  sporge  in  forma  di  ca  • 
po  nel  mare  orientale  fra- la  Cina  ed-il  Giapon^, 
ed  è stata  perdio  giustamente  appellata  il  flherso- 
neso  della  Cina  , alla  quale  è contigua  e fribnta- 
ria.  Al  nord  ella  confina  col  paese  dei  l'artari  o- 
rientall  o Mancinri , (lai  quale  è divisa- da  .una  ca- 
tena di  alte  ed  inaccessibili  montagne;  all’ occiden- 
te ha  una  provincia  "della.  Cina  détta  l^eoo-ton^ 
separata  dalla  Tartaria  orientale  da  una  palizzata, 
che  i Cinesi  appellano  muro  di  legno  ; il  -mar  del 
Giapone  la  diviile  all’oriente  dalle  isole  dell’  istes^o 
nome:  al  mezzo  giorno  si  trova  l’oceario  cinese.  Que- 
sto r egno  si  csteiulédal grado  al  43.'  di  latitudine; 
la  di  lui  lui’gliezza  dal!’  oriente  all’  occidente  é i- 
neguale  , e nella  sua  niaggiore  estensione  non  ha 
che  IO  gradi  in 'circa.  Anticamente  egli  era  divi- 
so dai  Tartari  Maneinri  e dalla  provincia  cinese 
sovraccennata  da  una  forte  muraglia,  che  fu  in 
parte  distrutta  dai  Tartari  medesimi  nelle  irruzio- 
ni che  fecero  ; il  rimanente  vers.o  la  parte  setten- 
trionale restò  qualche  tempo  (lupo,  in’ segui- 
to andò  seiiipre  più  in  rovina. 
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[ Fiumi.  ] Due  sono  i principali  finmi  del  re- 
gno di  Corea,  1’ uno  è Yatii^  e Féltro  Tameng 
ai  quali  nomi  i Cinesi  aggiungono  quello  di  kjran;,', 
i Tartari  quello  di-  tt/a,  che  lignificano  fiume.  Na- 
scono questi  in  una  delle  più  'alte  montagne' del 
'mondo  chiamata  dai  Tartari  Chan-alin  ^ cioè  la 
montagna  sempre  bianca.  Si  dividono  alla  sor- 
gente, ^e  l’uno  va' all’ est ,' r altro  all’ovest;  amen- 
due  sono  jwofondl , rapidi , limpidi^  ed  hanno  le 
acque  di  una  gran  bontà.  N^lla  carta  geografica 
della  Corea  si  trovano  alcuni  altri  fiumi  di  minor 
considerazione,  chela  bagnano,  e la  rendono  fer- 
tile. 

La  Corea  si  suol  dividere  ih  otto  provincie, 
che  contengono  !\0  o-  gran  città;  33  /// , 

ossia  città  di  primo  ordine,  58  chea  ossia  città 
di  secondo  ordine,  e 70  hyeny  ossia  città  di  ter- 
zo ordine.  La  principale  di  queste  provincie  è 
chiamate  /iiV/^-ki,  ossia  provincia  della  corte,  ed 
è situata  nel  centro  del -regno  ; in  essa  trovasi  King- 
"ki-tau  capitale  di  tutta  la  Corea,  che  dai  Cinesi 
appellasi  Kon-kt-r^io , perchè  essi  credono,  che 
la  parola  hiag  non  è fatta  che  per  significare  la 
corte  dei  Ipro  imperatori,  e non  altre  corti.  I 
Cinesi  la  mettono  tra  il  37.  e il  38.  grado  di  lati- 
tudine, e detertnihano  la  di  lei  longitudine  undici 
gradi  in  circa  all’  oriente  di  Pe-ktV/g'. 

La  provincia  oriehtale  della  Corea  chiamasi 
'Ryang-tuen , ossm  sorgente  del  fiume-,  l’occiden- 
tale Huang-hay,  ossia  il  tnate  giallo-,  la  setten- 
trionale Ping-angan,  ossìa  la  tranquilla,  la  paci- 
fica-, la  meridionale  Tsun-lo;  quella  che  giace  al 
sud-ovest  Chu-sin  , ossia  la  fedele  e pura-,  quella 
del  nord-est  K/V-kmg',  Ossia  la  felice-,  quella  del 
sud-est  Iking-shan.  11  padre  Regis  finisce  ciò,  che 
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appartiene  alla  doscrizione 'geografica  della  Corca, 
con  una  cosa , che , come  dice'  egli  stésso  > merita 
qualche  attenzione.  Nel  compendio  cinese  di  co^ 
rografia  intitolato  Quang  j'u-ki  si  trova,  che  la  cit- 
tà di  Tehao-sien  scelta  da  ¥^i-pè  re  dei  Coreani 
per  istabilire  la  sua  corte  è nella  provincia  di  Pc- 
che-li.  Supposta  là  verità-  dì  questo  fatto,  sembra 
doversi  conchiudere,  che  questo  luogo  era  allora 
dipendente  dalla  Corea,  e che  il  golfo  Leuo-tong 
che  ora  separa  il  hiogo  dell’  antica  Tchao-sìen  dal 
regno  di  Corea,  non  si  foimo,  che  lungo  tempo 
dopo  : perocché  non  havvi  apparenza  , eh©  so- 
vrano volesse  collocar  la  sua  corte  fuori  dei  suol 
stati,  sopra  tutto  se  ella  ne  era  sepàrata  da  un 
lungo  tragitto  di  mare.  . _ • 

Questo  ingegnoso  scrittore  seguita  a provare 
il  suo  assuntO'Con  ragioni  validissime,  tratte  dal - 
ristorie  delle  diverse  rivoluzioni  di  alcuni  fiumi 
e laghi  cinesi,,  e finalmente  termina  con  alcune 
osservazioni  degne  ’d’  essere  qui  riferite.  ,,  I cam- 
biamehti,  egli  dice,  elle  Succedono  sulla  superfi- 
cie del  globo,  che  noi  abitiamo,  non  si  osserva- 
no che  quando  sono  improvvisi  e-  soiprcndenti  ; 
invece  che  quelli,  i quali  si  fanno  insensibilmente, 
e senza  turbare  la  natura  , si  involano  faciirnente 
alla  diligenza  dell’  istoria.  Le  terre , che  i mari 
coprono  e discoprono , sono  di  questa  natura.  La 
vita  di  ciascun  uomo  è troppo  corta  per  accor- 
gereene.  Pare  che  anche  tutti  gli-  arcipelaghi  si  sie- 
no  formati  in  questo  modo  , e che  la  'ragione  , 
perla  quale  i popoli,  che  gli  abituano,  non  ne  con- 
servarono la  memoria  è quella,  che  io  ho  recata.» 

( Produzioni  ) La  fertilità  della  Corea  .è  di- 
versa , secondochè  è diversa  la  posizione  delle  pro- 
viiicie.  Le  parti  settentrionali  sono  sterili,  e non 
Il  Cast.  3 5 
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altro  presentato  c^e  boschi  e montale  inospite 
piene  di  bestie  -^élvaggie  , e principalmente  di  or- 
si ) lupi  e .cinghiali. 'Le  provincie  dei  mezzogiorno 
sono  molto  più  fertili^  C producono  seta' , lino, 
cotone  , e sono  popolate  da  una  quantità  di  gros- 
so e piccolo  bestiame  , di  uccelli  selvaggi  e dome^ 
stici , e d’ ogni  sorta  di  cacciagione.  I Coreani 
hanno  una  razza  di  cavalli , che  sono  alti  più  di 
tre  piedi  ed  una  specie  dt  galline,  le  cui  còde  sono 
tre  piedi  in  lunghezza  ; fanno  molta  caccia  di  zi- 
bellini, animali  assai  simili  alla  martora. 

Giusta  le  . ultime  osservazioni  il  paese  dentro 
terra,  è infestato  da  una  specie  di  coccodrilli, 
che  sono  di  una  mostruosa  lunghezza  essendo 
alcuni  lunghiciS,  e fin  20  canneolandesi;  It:  parli  me- 
ridionali-sono  infestate  da  molti  serpenti  velenosi. 
Siamo  altresì  assicurati  y che  questo  paese  ha  mol- 
te miniere  d’  oro,*e  che  i di  lui-^mari  contengo- 
no molto  pesce,  ed  anche  delle,  perle.  La  Corea 
ha  la  famosa  pianta  del  gin~se*ìgy  ed  un  altro  al- 
bero non  dissimile  dalla  palma,  la  cui  gomma 
fa  una  eccellente  vernice  , ed  è di  un  giallo  così 
vago  e bello  , ‘che  rassembra  indoratura . In  que- 
sto paese  non  si  trova  alcuna  sorta  di  viti  ; il 
vino  è fatto  da  un  certo  grano  , che  essi  chiama- 
no paniz  , e dee  essere  una  specie  di  riso  gros- 
solano , e più  atto  ad  tin  tal  proposito  che  a man- 
giarsi. 

La  carta  di  cotone , che  è fortissima , e di 
lunga  dura^ , si  può  annoverare  fra  i principa- 
li prodotti  della  Corea.  Le  finestre  del  palazzo 
dell'  imperatore  istesso  sono  coperte  di  questa  car- 
ta e benché  tutti  gli-  anni  se  ne  venda  una  gran 
quantità  , pui;e  ella  non  cessa  per  questo  di  esse- 
re più  cara  di  qualunque  altra  carta  della  Cina. 
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( Governo  e leggi.)  L’  istoria  de’ primi  piin- 
•cipj  del  governo  , e del  regno  della  Corea  è te- 
nebrosa , come  suol  essere  quella  dei  popoli  roz- 
zi non  solo  , ma  anche  di  quelli,  che*  arrivarono 
all’ultimo  gi'ado  d’  incivilimento.  Questi,  spinti  da 
una  certa'  vanità  nazionale,  involsero  in  mille  tene- 
bre la 'loro  origirm  , e la  sparsero  di  meraviglie 
e di  portenti  : cd  ecCÓ  perchè  gli ' Assiri , fecero 
la  loro  Semiramide  nata  ' da  De^  , ed  allevata  da 
Colombe  ; i Persiani  Ciro  allattato  da  una  cerva; 
gli  Spartani  Lacedemone,  e^  i Miceni  Perseo  na- 
ti da  Giove  ; i Romani  Romolo  e Remo  figli  del- 
r istesso  Gradivo . I popoli  rozzi  poi , parte  per- 
chè amano  naturalmente  ciò,  che  ha  del  maravi- 
glioso  , parte  perchè  mancano  di  memorie  e di 
laonumenti , ed  hanno  false  tradizioni , niente  ci 
offrono  di  certo  sulla'  loro  origine.  Tali  sono  i Co- 
reani', che  hanno  le  loro  favole  , i loro'  eroi  e 
semidei , fra  i quali  occupa  uno  de’  primi  luòghi 
Chumong  figlio  del  sole. 

La  Corea  formò  nella  più  rimpta  antichità 
una  provincia  della  Cina,  si  ribellò  molte  volte, 
ina  fu  sempre  assoggettata  dai  Cinesi.  La  fonda- 
zione della  stabile  monarchia  coreana  si  suol  da- 
gli storici  fissar  ragionevolmente  al  tempo  di  Ai- 
tse  f ì\  quale  fatto  re  della  Corea  ,' ne  incivili  gli 
abitanti, stabili  il  trono  su  ferme  basi, e lo  lasciò  a’suoi 
successori,  ai  quali  fu  tolto  successivamente  ora  dm 
Cinesi  imperatori,  ora  dai  giapponesi.  Ma  lo  ricupe- 
rarono sempre,  ed  ora  questo  regno  è rispettato  dagl’ 
imperatori  cinesi , ai  quali  si  confe,«>sa  tributario. 
La  Corea , dice  il  padre  Regis,  fu  ridotta  in  prp- 
vincie  e divisa  in  diversi  govèrni , ma  questa 
divisione  durò  poco  tempo.  Daccliè  la  famiglia  im- 
periale Han  cominciò  a dividersi , e ad  iudebulir'- 
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si  colle  guerre  civili  , la  Corea  approfittando  di 
queàta  decadenza  si  creò  un . re,  il  quale  per  aver 
la  pace  coll’ imperatore  della  Cina,  gli  fece  omag- 
gio, e gli  olYd  in  forma  di  tributo  le  cose  diffe- 
renti , che  il  suo  regno  produceva^  ÌSi  può  dire 
che  questo  è lo  stato  costante  della  Corea  , giac- 
ché per  qualunque  intèrruzione  ci  .sia  stata  do- 
po tanti  secoli , tosto  -,  o tardi  Jà  sempre  si  ri  - 
cade.  . , . 

Allorché  muore  il  re  coreano  , T imperato- 
re' cinese  spedisce  due  deputati  per  conferire  al 
successore  ir  litoio  di  que-vang  ossia  re;  questi 
riceve  r. investitura  in  ginoccbioni,  fa  dei  doni, 
e paga  6000  talleri.  Manda  poscia  ' un  ambasciato- 
re  alla  corte  di  Pe-\in  per  pag.are^  il  solito  tri- 
buto, e, per  prestar  all’  imperatore  omaggio;  che 
consiste  nel  prostrarsi  davanti  a lui,  e nel  per-r 
cuotere  la  fronte  in  terra  davanti  al  suo  trono. 
Allorché  muore,  nomina  il  suo  successore,  lo  fa 
confermar  subito  dall’  .imperatore  , e .la  consorte 
reale  non  qsa  assumere  il  titolo  di  regina , prima 
d’ averlo  ottenuto  dal  medesimo. 

Se  r imperatqre  manda  un  deputato  nella  Co- 
rea , il  re  dee  uscire  dalla  capitale  per  'riceverlo 
accompagnato  da  tutta  la  sua  famiglia  e dalle  sue 
guardie.  Gli  ambasciatori  della  Corea  al  contrarlo 
non  sono  trattati  colle  medesime  distinzioùi;  essi  non 
hanno  la  preminenza  nenuueno  avanti  i. mandari- 
ni del  secondo  ordine;  sono  come  arrestali  nella 
casa*,  in  cui  vengono  alloggiati-;  ed  allorché  han- 
no la  libertà  di  uscire,  si  dà  loro  un  certo  nume- 
ro di  persone,  che  l’ accompagnano , non  per 
onerarli,  ma  per  vegliare  sulla  loro  condoita.  Ogni 
.Tono  - un  ambasciatore  coreano  si  porta  nella  Cina 
a ricevere  l’ almanacco,  che  è pubblicato  alla  corp 
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t e nel  primo  giorno  del  decimo  mese  per  T anno 
seguente.  . * 

É p>if  d’  uopo  qui  recare  una  lettera  del  re 
l.i-tun  scritta  all’  imperatore  la,  quale 

mostra  evidentemente’  la  somma  soggezione  e 1’  u- 
inile  dipendenza  , In  cui  sono  i'  monarchi  della 
(lorea  da  quelli  della  Cina,  non  solo  riguardo  alle 
rivoluzioni  politiche  , ma  ben  anche  alle  minime 
novità  della  propria  famiglia.  « Io  suddito  di  vo- 
stra maestà  soho  ruomo-più  sfortunato.  Mi  sono 
veduto  per  un  tratto  di -tempo  considerevole  sen- 
za un  erede-,  quando  una  delle  mie  concubine 
finalmente  si  sgravò  di  un  maschio , pel  qual  mo- 
tivo io  mi  vidi  nell’ obbligo  di  avanzarla  ad 'una 
condizione  più  elevata  , e da  questo  passo  , che 
lio  datò  in  fallo,  si  sono  originate  tutte  Je  mie 
disgrazie.  Io  obbligai  la  mia  regina  Min-<chi  a 
l’itirarsi  dalla  mia  corte  , cd  in  luogo  di  lei  innal- 
zai la  concubina-  Chan-"chi,  siccome  allora  io  non 
mancai  di  informarne  vostra  maestà.  Dopo  di  quel 
tempo  avendo  , come  dovea  , considerato  , 

< he  Min-chi  fu  creatu  regina  da  vostra  maestà  , 
che  ella  ha  avuto  il  governo  di  mia  famiglia  per 
molto  tempo  , che  mi  ha  assistito  ne’  fniei  soliti 
sacrifìzj , chfe  ella  ha  renduti  gli  ultimi  dòveri  al- 
la regina  mia  ava , ed  alla  regina  mia  madre’,  ed 
lia  compianta  la  di  lei  separazione  da  me  in  que- 
sti tre  anni  , iò  presenteriiente  ini  avvegga,  e cp- 
nosco  Ifenissimo , che  fella  da  me  si  meritava  un 
trattamento  molto  più  onorevole e Sono  <;ltre 
modo  afflitto  per  1’  imprudente  condotta  verso 
la  medesima.  - 

« Affine  Adunque  di  condiscendere  agli  ar- 
denti desideri  del  mio  popolo , io  sonò  estrema- 
mente  voglioso  di  reintegrare  la  mia  diletta  Min- 
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chi  al  pxislino  stato , e ridurre  1’  altra  alla  pri- 
miera bassa  condizione  di  ccfticubinà;  per  lo  qual 
mezzo  io  verrò  di  nuovo  a ristabilire  la  mia  fa- 
miglia nel  suo  ordine  antico  e regolare,  e lari- 
forma  della  mia  famiglia  cosi  cominciata  si  diffon- 
derà molto  felicemente  per  tutto  il  mio  re- 
gno. • . 

Or  io  vostro  suddito  , come  che  abbia  a- 
vuta  la  disgrazia  per  ignoranza  .e  stupidità  di  mac- 
chiare r onore . de’  miei , maggiori  « - pur  nondrme- 
iio  ho  servito  alla  maestà^  vostra  in  questi  venti 
anni  , e mi  confesso  tènuto  alla  vostra  bontà  di 
tutto  quello  che  io  sono  e godo,  come  il  mio  solo 
ed  unico  scudo  e protettore.  Tutti  i miei  affari 
ed  incombenze,  sieno .pubbliche  o private,  non  so- 
no più  per  desiderare,  o volere,  che  sieno  tenute 
ascose  alia  maestà  vostra,  je.  questo  è il  motivo 
])rincipale,  che  mi  ha  indotto  a prendermi  la  li- 
bertà più  d’ una'  volta  o due  di  sollecitare  vostra 
maestà  su  questo  punto  fcon  tanto  inxpegno  ed  ef- 
ficàcia. Io  m’arrossisco,  lo  devo  pur  cOnfe.ssare, 
della  mia  temerifà  per  aver  in  siiiiil  guisa  tra- 
sgrediti i limiti  del  mio  dovere  ; ma  conciossia- 
cìiè  ciò  sia  un  pùnto  di'tanta  conseguenza  per  la 
felicità  della  mia  ihmiglia  e del  mio  regno  , ho 
j)ensato  di  potermi  arrischiare  di  presentare  in- 
nanzi a voi  questa.' mia  umile  richiesta,  senza 
mancare  a quel  rispetto  , con  -cui  io  sono  ec.  » 

■'  L’imperatore  rimise  questa  supplica  «I  tribu- 
nal dei  riti , che  la  approvò;  fu  spedito  un  amba- 
sciatore‘a  rimettere  sul  trono  la  regina  Min-chi. 
11  re  mandò' un’ altra  supplirà"  menoudspettosa  al- 
la corté  di  Pe-)i.ing  , e questa  lo  condannò  a 
pagare  una  multa-di  io,ooó  once  d’ argento. 

[Governo  dispotico  della  Corea.]  Un  go— 
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verno  così  soggetto  all’  impero  cinese  è poi  as- 
solutamente dispotico  nell’ interno  della  Corea.  Il 
re  fa  tutto  a suo  talento  , e non  ha  nè  primi 
ministri,  nè'‘,consiglieri,  i quali  abbiajio  la  facoltà 
di  contraddirgli  , o di  'dargli  alcun'  consiglio  , 
senza,-  che  ne  sieno  da  lui  medesimo"'  ridi  lesti. Il 
dispotismo  si  manifesta  ancora  di  più  in  alcune 
citeriori  cerimonie  ; non  si  osa  fare  alcun  ro- 
more  davanti  al  re  ; tùtte  le  case  delle  cou' 
trade  , per  le  quali  egli  passa  sono  chiuse  : i 
grandi  e'  le' guardie  gli  voltano  il  dosso,  come 
se  non  fossero  degni  di  rimirarlo  j nessuno  ar- 
disce ili  tossire  ; per  evitare  il  romqre  che  si  po- 
trebbe fare  colla  bocca,  i soldati  vi  méttono  dei 
piccioli  bastoni.  Picart  osserva  , che  scAto  là  tiran- 
nia di  Domiziano , i senatòri  romani  masticavano 
deir  alloro  per  impedire  a se  stessi  di  ridere  sul- 
le stravaganze  del  loro  principe',  e che  questo  ri- 
so -era  mortale.  Qual  supplizio  pét*  un  Europeo 
sarebbe  il  dominio  di  un  tal  re!  Qual  supplizio 
]»er  un  Coreano  , direbbe  un  uomo  uscito  dalla 
Corea  , di  accostumarsi  a certe  cose,  che  bisogna 
soffrire  in  Europa?  Ciascun  sente  il  male  del  suo 
vicino,  ma  una  lunga  abitudine 'ci  rende  insen- 
sibili af  nostro. 

Il -consiglio  del  .re  è compost^  di  governa- 
tori e d’ uffiziall,.  i jqiiali  non  s’immischiano  ne- 
gli affari , se  nóh  sono  a ciò  destinati  dal  re  , 
che  veglia  .incessantemente  sulla  loro  condotta  per 
inezj.o  di  molte  spie , che  egli  sparge,  dovunque, 
(ili  impieghi  durano  per  lo  più  tre  anni  soli,  ed 
il  re.  li  dà  e li  toglie  a suo  talento.  Si  può  dire 
che  il  re,  non  solamente  abbi^  il  diritto  di  sovra- 
nità sulle  tei'!  e , ma  anche  di  tiroprielà  , giacché 
a lui  appartiene  il  darle  ed  il  toglierle,  iiéi  signori 
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uè  i grandi  dclka  corte  occupano  le.  terre  per  diritto 
di  eredità  , o le  possono  lasciare  ai  loro  figli , 
ma  ritornano  al  re'  dopo  la  loro  morte , ed  egli 
le  dà  a chi  gli  aggrada.  La  rendita  principale  dici 
monarca  consiste . in  una  decima  , che  il  ]<Opolu 
a lui  paga  annualmente,  del  prodotto  delle  loro 
terre  , ed  in  alcuni  dazi  che  sono  imposti  sopra  il 
commercio  d’importazione  e di  esportazióne. 

( Lego;.)  Vediamo  una  somma *<varietà  d’ «)- 
pinioni  tra  gli  scrittori-,  che  si  sforzano  di  dai - 
ci  un’  idea  della  legislazione  dei  Coreafhi.  Alcuni, 
come  Chevre-,  hanno  asserito  , che  KL-tse  , di  cui 
abbiamo  già  parlato  , cavò  dal  codice  ciuesc  le 
])iù  belle  leggi , e più  acconce  a’  suoi  sudditi  , e 
che  queste  ebbero  efficacia  di  tenergli  in  freno 
talmente,  che  il  furto  e' 1|  adulterio  furono  de- 
litti sconosciuti , nò  alcuno  di  loi’o  chiuse  mai  le 
jiorte  in  tempo  di  notte.  Pare,  che  questi  autori 
si  s'eiio  compiaciuti  di. dipingere  il  secolo  d’oro 
.di  cui  abbiamo  sì  belle  descrizioni  • in  Tibullo  , 
in  Ovidio,  in  Virgilio  , ed  abbiano  voluto  collo- 
carlo nella  Corea.  Ma  la  relazione  olandese  forse 
più  esatta  ci  rappresenta  i Coreani  come  natural- 
mente cosi  dediti  a rubare  ; che  si  sono  dovute 
emanare  severissime  leggi  contro  i furti. 

' (castighi. ) Lè  pene  contro  ^li  adulteri  ed  i 
rei  di  stato  sono  terribili  ; il  re  determina  arbi- 
trariamente qual  pena  si  debba  a questi  ultimi 
e contro  la  di  lui  sentenza  non  liavvi  nè  appel- 
lo nè  rimostranza.  Alcuni , dice  a questo  proposi- 
to il  nostro  gran  Beccaria  , misurano  i delitti  più 
dalla  dignità  della  persona  offesa  , che  dalia  loro 
importanza  riguardo  al  bene  pubblico.  Se  questa 
f )sse  la  vera  misura  dei  delitti , un’  irriverenza 
all’  Essere  degli  esseri  dovrebbe  più  atrocemente 
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punirsi,  che  1*  assassinio  di  un  monarca^  la  supe- 
riorità dellà'  natura  essendo’  un  infinito  compenso 
alla  differenza  dell’  offeso, 

I gastighi  che  si  danno  ai  delinquenti  sono 
ordinariamente  miti , anzi  alcuni  delitti  da  noi 
stimati  capitali  sono  da  essi  puniti  col  solo  esiglio 
in  una  del^e  isole  vicine.  Il  reo  di  delitti  di  po- 
co conto  è bastonato  sul  dorso  ; quelli  solj , che 
hanno  dette  parole  ingiuriose  agli  altri,  sono  po- 
sti a morte.  La  forma  della  punizione  merita  qui 
di  essere  riferita  4 allorché  un  delinquente  dee  es- 
sere gastigato,  gli  si  gettasoprala  testa  :iu  sacco,  che 
gli  arriva  ai  |>redi,  e nbu  si  sa  se  faccian  questo  per 
tenerlo  maggiormente  in  loro  potere,  o per  na- 
scondere la  di  lui  vergogna. 

(Arte  anLiTA.BK.)  Dall’istoi'ia  de’ Coreani,  che 
fecero  tante  gueri‘e  con  buon  esito  ora  coi  Cinesi,  ora 
coi  Giaponesì,  si  può  dedurre,  che  questo  popolo  è 
bellicoso , e ben  conosce  1’  arte  di  guerreggiare, 
(liusta  la  l'elazioue  olandese  ogui  provincKi  del 
regno  è obbligata  di  mandare  una  volta  in  sette 
anni  tutti  gli  uomini  liberi,  che  sono  atti  a por- 
tare le  anni  alla  sua  corte  , per  quivi  servire  due 
mesi.  Ciascuna  provincia  tiene  il  suo  generale  , che 
h.i  sotto  di  se  quattro  o cinque' colouupUi  ^ e cia- 
scun di  questi  ha  altrettanti  capitani , ognuno  dei 
([uali  tiene  il  governo  di  qualche  città,  terra  -,  o 
fortezza.  Gli  stessi  villaggi  hanno  un’  uffiziale  in- 
feriore, il  quale  tiene  solto  di  sè  un  proporzio- 
nato numero  di  uomini,  che  danno  ogni  anno  il 
conto  dei  loro  soggetti , onde  il  re  sa  quanti  sol- 
<lati  può  avere  in  caso,  che  gli  abbisognasse  di 
fare  una  guerra  Le  armi , offensive  e difensive  dei 
Coreani  sono  eguali  a queife  usate  dai  Cinesi  , c 
stesso  hi  può  anche  diro  delle  furiincazioui , c 
modo  di  guerreggiare. 
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( Religioke  ) Tulli  I popoli  benché  rozzi  e 
feroci , hanno  qualche  Idèa  di  wn  Etnie  Supremo 
dalla  cui  onnipotenza  ebbero  origine  tulli  gli  en- 
ti, che  compongono  Tuniverso.  L’. idea  di- questo 
Essere  potente  e superiore  insinuò  agli  uomini  di 
prostrarsi  davanti  a lui  , onde  renderselo  pVopi- 
zio  , ed  impegnarlo  ad  avvicinare  il  bene,  e ad 
allontanare  il  male.  Se  tu  andrai,  dicea  flutarco 
a Colote  filosofo  epicureo  , per  tutta  la  terra  , 
potrai  bensì  trovar  città  senza  mura , senza  lette- 
re , senza  ife , senza  tetti  , senza  ‘ ricchezze  j prive 
di  monete  , di  teatri  e di  scuole.  Ma  una  città  sen- 
za tèmpli,  e senza  Dei , che  non  usi  preghiere, 
giuramenti,  oracoli  , che  non  "faccia  de’ sacrifizi 
per  ottenere  vantaggi , e non  si  sforzi  di  tenere 
con  sacre  cerimonie  i disastri  lontani,  ninno  la 
vede  , nè  la  vide  giammai. 

Diverse  sono»  le  opinioni  de' missionari  e dei 
viaggiatori  sulla  religione  degli  abitanti  della  Co- 
rea. Alcuni  ce  li  dipingono  atei,  e spregiatori  di 
ogni  Divirtità  ; altri  al  contrario  affermano , che 
essi  cadono  nell’  eccesso  opposte  all’  ateismo  , cioè 
in  una  snperstiziòne  sciocchissima.  I Coreani , dico 
un  viaggiatore , non  hanno  religione  .alcuna  e fan- 
no alcune  smor&c  davanti  agl’  idoli  senza  vene- 
rarli. In  alcuni  giorni  di  festa  il  popolo  si  ra- 
duna  in  una  specie  di  tempio  , e ciascun  Coreano  ac- 
cende un  pezzo  di  legno  odoroso , che  mette  in  un 
vaso  e lo  presenta  ad  un  idolo  , cui  fa  una  pro- 
fonda riverenza,  poscia- si  ritira.  Quest’ autore  si 
contraddice  in  questo  passo  , ed  in  seguito  ; ove 
assicura  che  i Coreani  sono  persuasi  , che  chi 
farà  bene  sarà  ricompensato  , chi  male  sarà  puni- 
to , e che  hanno  templi  e sacerdoti  , chiòstri  e mo-- 
naci. 
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li  padre  Martini  forse  meglio  istruito  dice  , 
t'Jie  1 Coreani  hanno  le  medesime  cerimonie, 
o la  medesima  religione  dei  Cinesi  , che  credono 
anch’'eS*i  la  trasmigrazione  delle  anime,  adorano 
generalmente  il  Dio  Fo,  ed  hanno  dei  menaste* 
ri , che  cohtengono  fino  6i»o  monaci , i quali 
possono  abbandonare  il  chiostro  quando  più  loro 
piace.  Questi  religiosi  non  possono  mangiare  carne 
di  animale  alcuijo  , non. debbono  avere  alcun  com- 
mercio colle  donne , portano  la  barba  , ed  i ca- 
pelli tagliati,  hanno’  al  braccio  un  marchio, che 
non  si  cancella  giammai  , ’e  se  violano  la  .disci- 
plina vengóna  gastigati  severamente , e scacciati 
dal  monastero.  Si  tiujvano  in  questo  paese  anche 
dei  chiostri  ^i  femmine  religiose  , che  si  radono 
come  i frati , e sono  obbligate  al  celibato  , e all’ 
osservanza  di  una  disciplina.  Picart  fa  osservare  > 
che  i bonzi  sono  tenuti  in  disjiregio  nella  Co  ~ 
rea,  perchè^  si  trovano  in  obbligo  di  lavorare  col- 
le loro  pròprie  mani,  e di  pagare  delle  tasse  , e 
che  presso  di  noi  i monaci  sono  stimati , perchè 
menano  una  vita  oziosa. 

I templi  ed  i monasteri  sono  sempre  posti 
in  situazioni  amene  nella  Corea  , come  nel  Gia- 
pone.  É cosa  sin g^o lare  , che  nelle  vicinanze  di 
questi  templi , e di  questi  cenobi  si  trovano  delle 
donne  pubbliche,  colle  quali  i monaci  si  tratten- 
gono spesso.  Contrasto  singolare  nella  religione 
degli  idolatri , dice  Picart , ma  che  sembrerà  mcr 
no  stravagante  , se  si  rifletterà  , che  il  delitto  si 
avvicina  volentieri  ai  luoghi,  ne’ quali  gli  uomi- 
ni si  radunano  per  dedicarsi  alla  virtù. 

Dalle  memorie , del  Padre  Regia  pare  che  il 
cristianesimo  non  si  sia  giammai  predicato  nella  Co- 
rea , benché  alcuni  di  lei  abitanti  sieno  stati  bat- 
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■ tezzatl  in  diffcrenri- leii.pi  a Pe-kin.  Per  farlo  bi- 
sognerebbe ottenere  la  permissione  dall’impera- 
tore della  Cina  ; cosa  pfù  che  mai  difficile  ad  ot 
tenersi'  dopoché  questa  missione  è ^essochè  on- 
ninamente distrutta  dal  divieto  , che  il  tribunale 
dei  riti  fece  nell’anno  1724. 

[ Matbimoni  e fukehali  ] I Coreani  non  so- 
nomolto  riservati  e .modesti  colle  donne;  i gio- 
vanetti e le  donzelle  vivono  troppo  famigliarmen- 
te  fra  di  loro  ; si  maritano  i figli  a sette , o ot- 
to anni , e la  nuova  sposa  resta  nella  casa-  del 
suocero  fino  all’ adolescenza.  Il  matrimonio  non  ò 
accompagnato  da  alcuna  cerimonia  di  religione  < 
come  non  lo  era  quello  degli  Ebrei , e non  si 
fa  alcun  dono  agli  amici  od  ai  parenti , come  si 
costuma  dai  Cinesi.  Tutta  la  cerimonia  nu/àale  con- 
siste nel . montare  che  fa  a cavallo  lo  sposo  ; il 
quale  gira  d’ intorno  alla  città  ; e si  ferma  po- 
scia avanti  la  porta  della  sposa  ; i di  lei  parenti 
gli  fanno  bella  accoglienza  > e la' conducono  poscia 
alla  di  bii  casa. 

Assai  singolari  sono  le  cerimonie  funebri  dei 
Coreani  ; lasciano  insepolti  per  tre  anni  i loro  mor- 
ti, e se  questi  sono  genitori  portano  il  lutto  per 
altrettanto  tempo  ; se  sono  fratelli  , solamente  per 
tre  mesi.  In  fetopo  del  lutto  non  è permesso  ai 
Coreani  di  esercitare  alcuna  carica , e di  usare 
dei  diritti  del  matrimonio;  anzi  tutti  i figli  nati 
mentre  dura  il  lutto  non  sono  riputati  legit- 
timi. 

Gli  Olandesi  dicono,  che  i Coreani  seppel- 
liscono ordinariamente  i loro  morti  nella  prima- 
vera e nell’  autunno  , che  mettono  coloro  che  muo- 
iono in  estate  in  una  loggia  sollevata  su  quattro 
pioli , ove  li  lasciano  finche  siasi  mietuto  il  riso. 
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che  potigóno  al.  loro- lato  "gK  al) Iti , i cocchiiyi 
cavalli,,  le  hrmt , e tutto  ciò. rhe  ai  luedeilmi.piar- 
què  di  più  in  vita,  simili  in  questo- agli  antichi 
Sciti.'  Allorché  li  • vogliono  sepp'ellire  li  chiudono 
in  un  convoglio  involti  ih  alcuni  abi^i  ed  oriia- 
rnenti  ; la  notte  che  precede  la  ‘ fùnebre  cerimo- 
nia si  divertono  , e -si  danno  al  bel  tempo  ; par- 
tono poscia  allo  spuntare  dell’aurora,  i parenti 
gridano,  e quelli  «che  portano  il  convoglio  can- 
tano , e mart^iano.  a pasiii  -misurati.  Il  basso  popolo, 
vien  gettato  in  una  fossa,  di  cinque , o sei  piedi 
di  profondità;-  alle  persone  distinte  -.si  erigono 
dei  monpuienti  di  pietra  colle  loro  immagini  , e vi 
si  ^scolpisce-  ai  di  sópra  una  - specie.  >di  epilidì.o. 
Tre  giorni  dopo  aver  sepólto  il  cadavere  , i pa- 
renti e gli  .amici  del  defunto  ritornano  a lui  , por- 
tano sulla  fòssa  delle  offerte  e vi  si  divertono. 
In  tutti  i pleniluni  essi  fanno  tagliare  l’ erba , 
che  trovasi  sopra  la  fossa  , * éd  offrono  del  riso 
novello.  Sono  poi  cosìv  attenti^  al  riposo  del  mor- 
to , che  5ul  miniipó  sospetto  , che'  . egli  si  trovi 
incomodo,  lo  trasportano  da.^jin  luogo-- all’altro. 

[Arti  f.  sciENZE]f*dc}ii  oggetti  importanti  ci  offro- 
notanto  le  arti  meccaniche  quanto  le  liberali,  allor- 
ché si  ricerca  qual  fosse  il  loro  stato  presso  dei 
Coreani: -ciò  proviene  d^lle  poche  relazioni,  che  > 
abbiamo  di  questo  paesè  , o dhl  poco  ingegno  dei 
di  lui  abitanti.  ' • ' 

La  prima  di  tutte  le  arti , anzi  di  tutte’  la 
niifricc  , è l’agricoltura.  Il  contadino , dice  be- 
nissimo Fleury  , è quegli  che  nutrisce  i cittadini, 
gli  uffìziali  (li  giustizia  e dj  finanza,  i nobili  e 
gli  ecclesiasliri  , ed  in  tutti  i maneggi  , che  si 
fanno  per  convertire  il  denaro-  in  derrate  , o le 
derrate  in  danaro,  bisogna  sempre  clic  HUto  pro- 
11  Costr  36 

« 


Digitized  by  Coogle 


6l8'  DELLA  COREA 

vcu^iftr  (lai  fruiti  d,ella  terra  , e.  dagli  animali  che 
essa  nutrisce..  Eppure  nel  paragone  che  facciamo 
di  tutù  i differenti  gradi  delle  condizioni  , po- 
niamo nell’  ultiinO  quelli  che  travagliano  liella  cam- 
pagna ; e molti  fanno  più  stima  de’  ricchi  inutili 
cittadini  senza  forze  di  corpo  ,*  senza^  industria  , 
senza  alcun  merito  , perchè  avendo  essi  più  de- 
naro , menano  una  vita  ]>iù  cctnioda  e deliziosa 

Lo  stato  deir  agricdltura  è .sempre  ìm  ragio- 
ne diretta  della  ferjLilità  del  suolo  che  si  coltiva, 
avvegnaché  il  contadino  è allettatola  coltivare 
Coll  solerzia  quel  campo,  die  beh  risponde  a’ suoi 
sudori.  Le  parti  meri-iionuji  adunque  della  Coi*ca 
sono  ben  coltivate,  perchè  fertili,  poco  le  set- 
tentrionali f perchè  molto  meno  fccohde. 

Le  arti  liberali  non  hanno  mai  acquistato  lu- 
stro presso  i Coreani  ; la  pittura  e la  scoltura 
delibono  essere  ancora  presso  di  essi  così  informi, 
come  lo  erano  'appena-  che  furono  inventate.  La 
loro  . architettura  è isempli^issiina  e zotica;  le  ca- 
se .hanno  un  paiano  , sono  mal  fabbricate  c 

ricoperte  di  stoppa  : nelle  campagne  sono' fatte 
di  .zolle  di  tei'ra , ed  ordimfilamentè  di  mattoni 
nelle  città.  Le  mura  dèlie'  ciliù,  dice  il  padre  Re- 
dis  , sono'  costruite  alla  foggia  cinese  , ed  hanno 
gelle  torri,  qùadrateV  dei  merli,  é delle  porte  fatte 
a volta  ; ma  la  gran  muraglia  , che  i Coreani 
avevaiih  innalzata  per  difendersi  dai  Tartari  , e 
die  noi  abbiamo  veduta  nel  costeggiare  la  riva 
orientale  del  Tumen-ouln  ^ non  può  paragonarsi 
colia  parte  orientale  della  gran  muraglia  ‘della 
Cina,  non  essendo  nè  così  grossa,  nè  avendo 
terrapieno  ; ora  ella  è quasi  del  tutto  rovinata  do- 
jio  90  anni  incirca,  pciocchè  la  (iorea  fu 'la  pri- 
ma che  provò  le  armi  vittoriose  de’  vicini  Man- 
ciuri. 
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Per -dare  un’  idela'.dell’  ignoranza  in  cui  giac- 
ciono i Coreani  per  r^liardo  alle  scienze  più  "ne- 
cessarie, riferirò  qui  ■'alcune  opinioni- geografiche 
dei  loi'o  letterati.  Essi  dividono  tutto  il  mondo  in 
dodici  regni , i quali  anticamente  erano  soggetti 
alla  Ciri-t,  ma  poscia  divennero  indipendenti.  Le 
loro,  carte  geografiche  non  si  estendono  più  oltre 
del  regno  di  Siam,  ed  allorquando  gli  Europei 
parlano  degli  ‘altri  regni  che  compongono,  le  quat- 
tro parti  del  mondo,  ridono,  e,  così  si  esprimono, 
come  -mai  é possibile  che  il  sole  possa  illuminar- 
li- tiittiy  ove  a Aire  il  vero  essi  non  dieno  il  no- 
me di  regni, a Paesi  cosi  dispregev'oli,  od  isole 
di  niun  conto  f che  difficiltnente  meritano  il  no- 
me di  un  distretto  o di. uno  stenle  ed  incolto  casaltì 
Alcuni  altri  autori  confondendo  i .Cinesi  coi  Co- 
reani ci  danno  una  diversa  idea*  delle  geografiche 
cognizioni  di  qùesto  popolo  ; pare  però  che  essi 
non  confermiiTO  abbastanza  la  loro  opinione. 

[ Lingua.]  rs"0H  bisogna  aspettarsi  thè  la  lin- 
gua di 'un  popolo, rozzo  ci  presenti  fecondiaj  bel- 
lezza , armonia  , colorito  , ed  altri  pregi  che  non 
si  trovano  se  non  itegli  idiomi  de’  popoli  molto 
inciviliti.  Si  è' detto  sensatamente  , che  il  concorso 
de’  filosofi  e de’-poeti  perfeziona  le  lingue;  ai  pri- 
mi esse  debbono. la  precisioi*e ,.  l’aggiustatezza, 
la  finezza",  l’ordine,  ai  secondi  lo  splendore,  il 
moto,  la  vita.'I  popoli- adunque  che- non  colti- 
vandole arti'liberali  non  vantano  nè  poeti  nè  ora- 
tori , dovranno  avere  ùria  lingua  povera  , rozza 
ed  informe  ; e tali  sono  i.^fcoreani , la  cui  lingua 
è un  misc?)glio' di  Cinese  e di  Tartaro, 'onde  qiian- 
d’  essi  si  portano  nella  Cina  si  servono  di  un  inter - 
prete,  e l’ imperatore  ne  tiene  anch’egli  al '■suoi 
servigi.  Scrivono  però  coi  caratteri"  cinesi,  i quali 
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sono  in  uso  in  tutto  il  regno.. L’ ultimo  inviato  ., 
dice  il  padre  Regìa,  che  yen  ne  a vederci  pochi 
anni  fa,  si -servì  di  un  pennello  p?r  farci  capire  in 
Cinese  ciò  che  voleva.  , 

( Aaixt  E costumi;  ) I Cofeàni  vestono  alla 
foggia  di'  que’  Cinesi , che  esistevano  sótto  ì’  ulti- 
ma famiglia  degl’ imperatori  nominati  'fa't-ntin". 
Poi’tano  una  veste  che  ha  lunghe  ,e  larghe  • mani- 
che ;■  quella  'dei  ricchi  è di  seta  o di  cotone,  e per 
lo  più  di  colore  porporino,  e neije  solennità  o 
pubbliche  fèste  è adorno- d’  oro  èd’  argento*,‘ quel- 
la de,’ poveri  è di  una  grossa  , e vilissima  tela.  La 
loro  testa  è coperta  da  un  alto  berretto  di  figura 
qnadrwata , ornato  di  due  piume',  &e  è di  un  lette- 
rato ; ai  lombi  hanno  una  cintura  ; le  gambe  ed  i 
piedi  sono  difesi  da  stivali  di  ])elli. , e quelli  del- 
la gente  ricca  da  stivaletti- \li  tela,  o di  raso.  Le 
donne  hanno  la  veste  superiore  ed  inferiore  tutta 
ornata  di  merletti.  . ' 

I viaggiatori  ci' assicurano  che  i Coreani  sono 
sobri  "nel  mangiare  e nel  bere,  è perciò  sono  ro- 
busti, c vanno  raramente  soggetti  alle  malattie  che 
per  lo  più  sono  un  effetto  di  un  vitto  ricercato  e 
squisito.  La  maggior  parte  delle  loro  suppellettili 
è semplice  ; fanno  uso  di  . vasellaihi  e di  tondi  ; 
non  hanno  letti  , m§  si  pongono  ' a giacere  sopra 
le  stuoie.  Geheralmente  parlando  gli  abitatori  di 
questo  paese  sóiio  ben  formati  nelle  membra,  sono 
di  natura  vivaci,  cortesi,  affabili  e*  civili  .verso 
quelli  che  negoziano  con  loro. 

' ( Commercio.  ) La  posizione  è quella,  che  hg 
determinato  i popoli  a coltivare  molto  la  navigazione 
ed  il  commercio,  e Tiro,  Cartagine  , -Atene  , Venezia  , 
Genova, il  Portogallo,  l’iiighllterra,  l’Olanda  sono  sfa- 
te spinte  dalla.loro  posizione  e 'quindi  dalla 'natura 
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istessa  ad  éssere«commercrantL  e navigatrÌQi.  Anche  la 
posi/iode’  deJla  Corea  è tale  che  sembra  a pfima  vista 
dover  fa'vocire  mpltisilmo  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio, ma  i viaggiatori  ci  assicurano  che  le  coste 
di  questo  paesC' so^o  piène  di  scogli^  di  rupi,  di 
secche  \ che  rendono  difficilissimo  ai  naviganti  lo 
avvicibarsi.  Checché  tie  sia  però  i Coreani,  fanno 
un  gran*  commercio '.con  due  soli  paesi  , colla  Ci^- 
na  cioè  e col"  Qiapone.  Ivi  essi  mandano  argento , 
piombo,  alcuni  uccelli,  fodere  , la  radice  del  gin- 
seng e^  molta  seta,  non  lavorata.,  giacché  essi  non 
conoscono-' il  inodo  di  tesserla.  • • 

Per  riguardò  alla'  marina  de’  Coreani  sappia- 
mo che  ogni  città  marittima  è'  obbligata  a man- 
tenere un  vascello,  oppure  una  .galea  prontamen- 
te equipaggiata  è fornita  di  tutte  le  cose  necessa- 
rie a «ue  ju'oprle  spese.  Questi  vascelli  però  non 
hanno  che  due  alberi , trenta  remi  incirca  con  sei 
uomini  per  ciasehedun.  remo.,  ed  alcuni  altri  ma- 
rinari che  in  tutto  fórmano  il  numero  di  3oo  per- 
sone. AFcuni  pezzi  di  cannone  e molti  fuochi  ar- 
tificiali , chu  agiscono  sott’  abqua  alla  maniera 
greca  servono  di  difesa  contro  gli  attacchi  dello 
inimico.  Ciascuna  pròvincià  ha  un  ammiraglio,  ohe 
fa  la  rivista  di  tutti  questi  vascelli,  e ne  dà  re- 
lazione al  grande  aibmiragHo , che  la  comunica 
al  re.  ’ . 

DELLE  ISOLE  DEL  GIAPÒNE.  . 


? ra  le  isole  più  gtandi  e più  celebri  dell’  Asia 
occupano  certamente  il  primo  luogo  quelle  del  Giapo- 
ne  che  solo,  da  due  secoli  si  conoscono  dagli  Euro- 
pei. Gli  antichi  non  avevano  idea  alcuna  di  que- 
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Sto  paese,  e Tolomeo  celebre  geografo,  che  viveva  ai 
tempi  di'Adriapo  e degli'  Antonini  in  Alesstindria  , la 
quale  era  rémporio  di  tutte  le  merci  dell’  Asia  alloca 
conosciuta,  piarla  dei  Cinesi,  ma  non  fa  menzione  al- 
cuna dei  Giaponesi;  cosa  che  non  avrebbe  tralascia- 
to di  Fare  un  geografo  si  esatto  , che  corresse 
tanti  errori  di  Strabone  , di  Plinio  e di  Pompo- 
nio Mela,  se  gli  antichi . avessero  avnta“  qualcl|e 
idea  di  questo  paese.  Alcuni  credono  d?  trovare 
nelle  isole  dei  Satiri,  cosi  appellate  da  Tolomeo , 
quelle  del  Giapone,  ma  siccome  egli  dice,  èssere 
quest’ isole  al  sud.  della  linea  equinoziale,  rosi 
noi  non  possiamo  abbracciare  quest!  opitfione. 

' Era  riservato  ad  un 'italiano  lo  scuoprire  que- 
st’ isole  > come  ad  un  italiano  fu  ^olo  concesso  di 
scuoprire  l’America.  Marco  Polo  discendente  da 
una  delle  più^ illustri  famiglie  di  Venezia  viaggiò 
come  abbiamo  già  veduto,  vèrso  la  fine  del -se-, 
colo  “XIII  nell’  Asia  f e dimorò  molto  tempo  alla 
corte  degli  imperatori  cinesi.  Ritornato  in  patria 
si  mise  nella  flotta,  che  sotto  la  scorta  di  Andrea 
Dandolo  veleggiava' contro  i Genovesi  ; 'combattè 
eòa  sommo  .coraggio,  ma  essendo  sfati  vinti  i 
Veneziani  fu  fatto  prigioniero' anch’  egli,  e nel  suo 
soggiorno  a Genova  . si  cattivò  eòlie  sue  belle  doti 
la  benevolenza  d’ un  gentifuomo ,’  il  quale  dopo 
avergli  fatte  raccontare  tutte  le  avventure,  e le  co- 
se più  singolari  de’ suoi  viaggi, '.le  scrisse  in  la- 
tino, é le  pubblicò  nel  1298.  Nel  terzo  libro  di 
quest*  opera  si  parla  del  Giapone , e si  appella 
Zipangri ; ma  Marco  Polo  confessa,  che  non  pe- 
netrò nel  cèntro  di  quest’  impero,  e perciò  si  scu- 
sa della  brevità  e dell’  inesattezza  della  sua  descri- 
zione. • • . . 

Quest’  opera  tanto  importante  , ed  alta  ad 
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illuminare  il  inondo  sopra  oggetti  grandi  ed  uti- 
lissimi , giacque  negletta  ed  obbliata  fino  al  risor- 
gwnentò  delle  lettere,  ed  all’  invenzione  della  stam- 
pa. Allora  comparve  alla  luce  , e cadde  nelle  n'.a- 
ni  di  Cristoforo  Colombo  , il  quale  cavò  nuove 
congetture  , e . nuove  speranze  dalle  relazioni  di 
Marco  Polo  , per  cui  sei.npre  iàù  incoraggiato  si 
affidò  ad  lin  pceano  'fin  allora  intentato,  e scopri 
un*  nuovo  mondo. 

Mentre  l'avida  vSpa^a  cercava  1’  oro  nell’  A- 
raerica,’  un  vascello  portpgfiese  fu  gettato  verso 
il  i54»  da  una  tempesta  sulle  coste  del  Giapone. 
Quelli  che  erano  nella  nave  furono  ospitalmente 
accolti  daH  Giaponesf, , e da  essi  ricevettero  quan- 
to facea  di  bisogna’  per  rìstorarsi , e per  tornare 
nell’  Indie.  Arrivati  a Goa  resero  conto  di  tutto; 
quello  che  aveano  veduto,  e mostrarono  al  vice- 
ré , che  una  nuova  contrada,  assai  ricca. e popo- 
lata' si  offrila  allo  zelo  dei  missionari,  ed  all’  in- 
dustria dei  negozianti.  Vi  si  recarono  dunque  in 
folla  e gli  uni  e gli  altri,  e d’  allora  in  ^oi  il 
Giapone  divenne  un  paese  assai  conosciuto  dagli 
Europei.  . , 

Queste  isole  offrono  grandi  oggetti  da  ogni 
lato , ed  il  lettore  vi  potrà  osservare  con  frutto 
e con  piacere  un- govèrno  durevole,  fra  le  più  ter- 
ribili rivoluzioni  , una  legislazione  che  per<  la  .sua 
■ferocia  trasse  a sé-  !’•  attenzione  di  Montesquieu  , 
una  religione  bizzarra  al  par  di  quella  dei  Gre- 
ci , un  mimerò'  grande  di  sette  , che  tutte  gareg- 
giano dèi  principato,  e templi  in  ogni  città  mol- 
tissimi , e i più  di  essi  sono  memorie  e testimoni 
della  magnificenza  e 'grandezza  dei  re  che  li  fab- 
bricarono, e monasteri  e religiosi  d’ògni  ordine  e re- 
gola solitaij  e civili,  Dei  e semidei  loro  propri  e nati- 
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vi.  L’  ing<^gno  poi  (icgii  aLUaiiti , la  loro'  inr 
dusuia  in  ogni  genere  di  coàe  , la  singolarità  dei 
loro  costumi' ci  convincono  Jfacilincnte , che-  que- 
sto popolo  ottiene  un  distinto  luogo  fra  quelli  del- 
l’Asia. 

Qual  maraviglia  pertanto  se  tm  si  gi'an  nu- 
mero di  viaggiaiori,  dj  .mercanti  e di  .missionari 
parlarono  e scrissero  tanto  ,su  quest’  impero,  e nul- 
la ci  lasciarono  a desiderare  sul  governo,  sulla  re- 
ligione , sullo  stato  delle  arti  e delle  scienze  , e 
sui  costumi-  dei  Giaponesi?  Potrei  qui  tessere  nn 
lungo  catalogo  di  scrittori,  che  hanno  parlato  del 
, Già  pone,  ma  mi  limiterò  a far  ' menzione  de’ prin- 
cipiili,  e di  quelli  che  meritano  più  fede. 

Il  dottore  Kaempfer , il  quale  nel  1G90  segni 
come  medico  gli  ambasciatori  olandesi , die  la 
comjiagnia  dell’  Indie  orientigli  spedisce  ciascun  anno 
al  Giapone^,  è quegli  phe  esaminò  meglio  d’  ogni 
altro  i costumi  dei  Giaponesi,  qoi  quali  visse  e 
conversò  molto , dopo  che  se  gli  ebbe  cattivati 
colle  sue  maniere  gentili  e liberali  , e col  Jusingare 
la  Icu'o  vanità.  « È con  questi  mezzi così  si  esprime 
egli  medesimo,  che  io  mi  insihual  nell’  amicizia.,  e 
nella  famigliarità  dei  nostri  interpreti,  e degli 
iifhsiiali  della  nostr’  isola,  che  tutti  i' giorni  ci  vi.s-ita- 
vano,  e posso  vaptarini,  che  alcuno  prima  di  me 
non  ha  saputo  guadagnai'li  in  tal  modo  , dopo  che 
noiftiramo  assoggettati  a regole  così  rigorose.  Dando 
loro  dei  consigli,  delle  medicine  , delle  lezioni  di 
astronomia  e di  matematica,  dei  cordiali  e dei  liquori 
d’  Europa  in  abbondanza  , io  polca  dal  mio  canto 
loro  fare  quelle  domande,  che  mi  piacevano  jugli 
affari  della  nazione  , .sia  che,  esse  riiguardassero  il 
governo,  civile  , o gli  - affari  ecclesiastici , o i co- 
stumi dogli  abitanti,  o la- storia  politica  e naturale  , 
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ed  e&sl  non  mi  ricusavano  istruzione  alcuna  a tal 
segno,  che  jessehdo  soli  mi  rivelavano  anche  le  co- 
se , sulle  quali  essi  erano  obbligati  ad  un,  segreto 
inviolabile.  » Perciò  molta-  fede  ha  ottenuto  KaofnpfeC 
presso  tutti  i ‘dotti , che  leggono  la  di  lui'  storia 
del  Giapone  con  piacere  e coti  sicurezza , .perchè 
scuoprono  in  essa  una '.grande  diligenza  , e nel  di 
lei  autore  una  profonda*  cognizione  delle  scienze 
fisiche  e naturali  non  solo , ina  anche  delle  morali 
e delle  politiche.  ” . 

Vàrenio  ha  intrapteso  uh  al tr’ opera  grande 
ed  alta  ad  istruire  mollissimo  in  tutte  le  cose,  che 
risguardano  l’  impero  del  Giapone.,  Egli  raccolse-, 
quanto  mai  di  veW)  , di  bello  , di  importante  scris- 
sero vari  autori  sul  Giapone,  e principalmente  Marco 
Polo,  i Gesuiti,  Linschooteii,  Gysbertz  e Caron  (i). 
Dopo^  quest’  opera  , eie  lettere  edificanti  dei  Gesuiti 
si  sono  stampate  molte  rclazianL  delle  ambasciate 
degli  Olandesi  nel  Giapone  j ed  in  esse  si  trova- 
no non  «poche  notizie  , s:ho  hanno  sempre  più  il- 
lustrata 1’  istoria  di  <|uest’  impero.  Da  Varenio  e 
da  Kaempfer  principalmente  gli  autori  dell’  istoria 
universale  hanno  cavate  tutte  le  memorie  per  iscrivere 
ciò  che  spetta  al  Giapone.  Anche  noi  abbiamo 
bevuto  a queste  -fonti  sincere , e ci  siamo  sforzati 
di  dare  la  vera  idea  di  questo  grande  impero  ac- 
coppiando , per  quanto  ci  è stato  possibile , la 
chiarezza  alla  brevità. 

[ Situazione  dei,  Giapone.  ] Le  isole  del 
Giapone  , che  formano  ^ un  grande  impero  stanno 
sulle  porte  dell’ oriente , c sono  appellate  da  coloro 

«r 

(4)  Quest’  opera  è intitolata  : Desonptio  Regni  J.iponiae , 
curu  qutbusdam  nffinìs  niaterìac  , ex  uarìis  auvloribux  col~ 
leda  , et  in  ordmetn  redacta  per  Rerrhardum  y areniun. . 
Àiiutelodanii , -1629. 
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che  le  abitano  , Nifoh  , chè-  a renderlo  in  nostra 
favella  sxxontk  principio  del  ’jro/e;  e '’ciò  come 
osserva  il  padre  Cartoli,  perchè  il  Sole  ( dicono 
i Giaponesi)  quando  venne  a fare  la  suà  prima 
entrata  nel  mondo  ,-e  dargli  spirito  e vita  , comparve 
in  sul  loro  orizzonte  , e di  quivi  ^picCàfos'  , diè 
principio  alla  carriera  del  giorno  , acciocché  tutto 
il  mondo  riconoscesse  dal'GiaponCj  e a lui  fosse 
perpetuamente  in  debito  di  quanto 'vale  il  sole. 
La  loro  terra  poi.  ( sieguono  a dire  i medesimi  ) 
tratta  di  fondo  all’ acque  innanzi  a tutte  le. altre  , 
essere  la  primogenita  della  natura,  «-per  tal  pre- 
minenza • starne  séparata,  e tutta  in  isola  ; e perciò 
acche  a,  lei  ,,cohie  a prima  erede  , compartire  larga- 
mente il  più  è il  meglio  defila  suà  .luce,  con 
quanto  altro  di  bene  ne  proviene , e quel  che 
gliene  avanza  dividerlo  a'I  rimanente  del  mondo. 

Il  Giapone  è*  situato  • nell' estremità  orientale 
dell’  Asia  , e comprende  tre  grandi  isole  con  al- 
cune altre  piccole.  Si  è gttistamenfe  osservàto,  che 
se  r lOghillerra  fosse  divisa  dalla  Scozia  per  mezzo 
di  uno  stretto  di  mare  , si  potrebbe  alla  gran  Bret- 
tagna paragonare  il  Giapone  , giacché  e 1’  uno  e 
r altro  di  questi  stati  comprenderebbero  tre  grandi 
isole  con  .altre  minorf,  cori  penisole  , con  seni , con 
canali  dominati  tutti  da  un  solo  monarca.  L’  im- 
pero del  Giapone  si  estende  dal  3o.  fino  al  ài- 
grado  di  latitudine,  e dal  i3o.  fino  al  ià7-  di 
longitudine  orientale. 

[ Isole  principali.  ] Le  tre  isole  principali  , 
che  compongono  l’ impero  del  Giapone,  sono  Nì/on  , 
che  è la  più  estesa,  e che  dà  il  nome  all’ impero , 
Xò«o  molto  più  piccola  nominata  anche  Kin-sfu, 
o terra  di  nove,  perchè  divisa  in  tante  provincie  , 
ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  della  sua  capi- 
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tale,  e Xicoco  y che  in  loro  lingua  significa  il 
paese'  di  quattro  j perchè  altrettante  sono  le  pro- 
vincie  che  ella  contiene  : in  alcune  carte,  geografiche 
si  trova  notata  col  nome  Toma  ,•  o Tosa che 
assume  da  una  delle'  sue  pfovincic.  Intorno  a que- 
ste tre  isole  'se  ne  trovano  .molte  altre  picciole 
alcune  delle  quali  sono  abitate,  altre  deserte; fra 
di  esse  la.  più  celebre  è quella  ^ì.  Fitando^  che 
fu  scelta  dagli  Olandesi  per  primo  e principale 
loro  stabilimento. 

L’,  isola  di  ' iV^</ort‘ .è  distante  trenta  leghe  all’ 
oriente  della  Corea',  ed  è separata  dalla  terra  di 
fedso  per  .m.cizo  dello,  stretto  di  ; onde 

non,  si  dee  credere  ad  alcuni , i quali  vogliono 
sostenere  ; che  la  parte  settentrionale  di  Nifon 
sia  unita  alla  terra  jdi  Jedso  , e chiamata  perciò  pe- 
nisola. È impossibile  1’  indicare  precisamente  le 
provincie  contenute  in  quest’  isola  , giacché  gli 
imperatori  le  fissano  a loro  capriccio  , di  due , 
ne  fanno  una , di  una  due  , per  favorire  o gasti- 
gare  a loro  talento  i regoli  , che  le  governano  , 
e per  impedir  loro  di  divenire  potenti,  e di  sot- 
trarsi alla  dipendenza.  Le  più  celebri  sono  le  cin- 
que provincie  che  formano  la  dote  dell’imperato- 
re , a cui  appartengono  tutte  le  rendite.  In  esse 
si  trovano  le  due  ' famose  città  di  Meaco  e di 
ledo  : la  prima  e chiamata  Meato , che  si- 
gnifica* città , perchè  ella  era  la  metropoli  di 
tutto  r imperò  ; così  i Romani  per  antonomasia 
appellavano  urbem  la  lo^o  capitale  ( porce, mci- 
deo  \ sine  me  liber  ibis  in  urbem  ).  Meaco  k mol- 
to decaduta  dall’  antica  sua  grandezza  , ]ierchè  la 
maggior  parte  dei  re  e dei  principi  tributari  a- 
bitano  in  Jedo , ove  risiede  presentemente  l’ impera- 
tore e perchè  soffrì  moltissimo  nelle  guerre  civi- 
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li  , nelle  quali  fu  quii'si  de^  .tiiflò.-  incenerita.  Ciò 
non  ostante  ella  è maguifìca  ancora^  ed  mia  della 
più  cospicue  città  del  .GiaponC;- è situata  verso  la 
costa  meridionale  in  una'  fertile'  e .spaziosa- pianu- 
ra : à poca  distanza  ,lia  monti  Ulti . ed  amenissimi 
perchè  sono  spai’si  di  templi , di  monasteri , di 
mausolei di  ville , cui  sono  annessi  deliziosissi- 
mi orti  irrigati  da  molti  ruscelli,  che  giù  discen- 
dono con  dolce  • mormorio  da  quelle  montagne. 
Tre  grossi  e profondi  fiumi  si  riupiscono  nella’ 
città  sotto  di  un  bel  ponte  limgo'  più  di  200  passi' 
incirca.  La  città  è divisa  in  alta  e bassa;  nell’ 
alta  risiede  la  corte  deldairo,  nella  bassa  od  occiden- 
tale hav  vi  un  forte  castello  cinto  da  due  fosse,  l’una  sec- 
ca,!’.altra  piena  d’  acqua;  nel  mezzo  ergesi  un’ al- 
ta forre,  la  quale  domina  , la  città  ed  i contorni. 
Le  mura  sono  altissime;  e il  loro  cireuUoera  antic-i- 
niente  di  20  miglia’:  le  strade  sono  stietle,  ma 
li'.qghe  e dritte.  Il  numero  degli  abilanti'  si  fa  ascx'u- 
derc  a 5oo,ooo,  oltre  molte  migliaja-di  bonzi, 

■ di  inonaciie  , di  fi’ati , e tutti  quelli,  che  formano 
la  corte  del  dairo.  Questa  città  è altresì  conside- 
rata come  la  sede  del  commerciò  di  tutto'  l’ impe- 
ro giaponese.  , . 

7cc/o  o Jeddo  non  là  cede-  k Meaco  nè 
nella  magnificenza  degli  ediftzj , nè  - nel  numero 
degli  abitanti  ; ella  è situata  in  una  bella  e spa- 
ziósa pianura  , giace  all’  estremità  del  golfo  del 
suo  nome  , ed  ha  da  questa  parte  la  figura  di  una 
luna  crescente.  La  circoiife^^enza  di  questa  si  calco- 
la probabilmente  a So  miglia  inglesi,  la  lunghez- 
za a 20 , la  larghezza  a quindici  ; non  è cinta 
da  mura  , ma  .alla  maniera  di  molte-altrè  città  del 
Giapone  è divisa,  é suddivisa  da  una  gran  quan- 
tità di  canali , che  hanno  dall’  una  e dall’  altra 
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sponda  alti  termpieni  , su  cui  si  veggono  lunghi 
e belli  hiari  d’ alberi.  La  iiioltijdicità  dei  canali 
'iieilc  città  del  Giapooe  non  ha  per  solo  scopo 
r ornarnènto,  nia,  bensì  1’  utile  ossia  la  difesa  del- 
le luedesiine  d^gli  incèndi,  che  ivi  sono  frequen- 
tissimi. Un  gran  fiume  nominato  Ton-kanf;,\a.  at- 
traversa, e sbocca  nel  golfo  in  cinque  rami  , su 
ciascuno  dei  quali  havvi  un  ponte»  Il  più  celebre 
di. questi  si  chiama  Nifobans  o ponte  del  Glapo- 
ne,  lungo  aSo  braccia ‘incirca;  dall’uno  e dall’altro 
lato  havvi.  una  strada  lar^a  5o  passi,  che  attra- 
- versa  tutta  Ja  città , e Che  è ■frequentata  dà  ogni 
sorta  di  gente.  • 

J càcio  è molto  più  popolata  di  Meaco,  giac- 
ché è incredibile  il  numero- di  persone  , che  vi  ri- 
tiene la  presenza  dell’ imperatore.  Tutti  i principi 
sono  obbligati  di  risedeto  ivi  col  numeroso  loro 
seguilo , e non  possono  abbandonare  la  corte  che 
sei  mesi  dell’  anno  per  attendere  ai  loro  affari.  Il 
palazzo  dell’  imperatore  £•  una  vera  riiaraviglia',  e 
noi  ne  daremo  un’' esatta  descrizione,  allorché  par- 
leremo dello  Slato  dell’  architettura  presso  dei  Gia- 
^ genesi. 

Oltre  Mcaco  e -Jeddo  quest’  isola  comprende 
altre  cospicue  e popolale  città , come  Osacca , 
Saririf^'a  , Saccai.  La  città  di  Osacca  è sì  popola- 
ta , che  da  se  sola  può -dare  80,000  udmUii  arma- 
ti; ella  è situata  presso  la  bocca  del  fiume  Jedoga- 
va  y ed  è bagnata  da  uno  de’ di  lui  rami,  che  va 
a scaricarsi  nel  golfo,  ove  forma,  un  porto  de’ più 
considerevoli  difeso  da  un  1-argo  castello,  che  do- 
iiiiua  tutto  il  fiume  e la  città  : Suringa  e Saccai 
sono  adì’ esse  molto  popolate,  ed  hanno  forti  ca- 
stelli e torri. 

( XiMo.  ) L’ isola  di  JUi/no  situata  ali’ cstremi- 
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tà  occidentale  di  quella  di  Ni  fon  , da  cui  è divisa 
per  rne?.zo  di  un  angusto  canale,  ha  per  capitale 
Buago , che  non  offre  quasi  nulla  di  rimarchevo- 
le, non  'ostante  che  il  cristianesimo  vi  abbia  fatti 
stupendi  progressi.  Il  porto  di  Canggsima  è il  pri- 
mo, a cui  giunsero  i Portoghesi;  egli  è circonda- 
to da  molti  scogli,  sopra  .uno  de^q^iali  havvi  un 
forte, castello  tutto  fox'inato  di  gran  pietre  quadre. 
4-ir ingrèsso  del  porto  si  vede  un”  fanale <sovra  un’ 
alta  roccia,  che  illumrn'a  il' mare  alla  distanza  di 
più  di  venti  miglia  ; al  di  fuori  sta /un  fortissimo 
molo  formato  di  gròsse  pietre  ,' e nella  cima  co- 
perto du  rame. 

( Nagiiazak.  ) Nf/g/ifizak  e un’.alfra  città  con- 
siderevole dell’  isola  di  Ximo  , perchè  è 1’  unica 
piazza  dell’  impero i,  in  cui  sia  permesso  agli  Olan- 
desi di  trafficare.  Essi  però  non  abitano  nella  città, 
ma  fuori  nei  sobborghi , ove  sono  scrùpolosaiu.ente 
osservati  dagli  uffiziali  dell’  imperatore.  Le  più  bel- 
le fabbriche  , che  questa  città  presenta , sono  i 
palazzi  dei  due  governatori  e dei  principi,  qiolti 
templi  cinti  da  ombrosi  passeggi  , una  prigione 
detta  inferno  , ed  un  bordello  , che  occupa  due 
belle  contrade  cbiuse  da  un  capo  e dall’  altro  con 
forti  porte.  -, 

( Xicoco.  ) L’ isola  di  Xicoeo  è meno  grande 
di  Ximo  , contiene  quattro  provincie  considere- 
voli , di  cui  non  conosciamo  che  il  nome  , ed  ha 
una  città  nominata  Ava  , che  è la  più  grande  del- 
r isola  , e forse  la  metropoli  della  medesima.  Do- 
vrei qui  parlare  di  alcune  altre  isolette  del  Gia- 
pone , e principalmente  di  Firando  , ma  dopo 
avere  favellato  dellg  tre  più  grandi , poco  mi  re- 
sterebbe a dire  delle  minori  , se  non  che  Firando 
ha  un  cospicuo  castello  con  un’  alta  torre. 
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( Clima.  ) 'I  Giaponesi  si  vantano  , dice  Kaem 
pfer,  di  vìvere  sotto  un  vclima  felice  e dolce,  ina 
il  tempo  ivi  è incostante,  e soggetto  a spessi  can- 
giamenti; nell’  inverno  l’ aria  è carica  di  neve  , e 
produce  graa  gelo  , nell’  estate  al  contrario  , e so- 
prattutto ne’ giorni  della  canicola,  è d’un  calore 
insopportabile.  Piove  spesso  in  tutto  1’  anno , ma 
straordinariamente  nel  mese  di  giugno  e di  luglio.- 

( Fiumi.  ) Qual  maraviglia  dunque  , se  il  Gia- 
pone  ha  tanti  fiumi  e laghi?  f principali  fiumi  del 
Giapone  sono  Y Ujingava  , V-Oomi  'Axka^nva\ 
il  primo  è cosi  detto  da  Ujin  donde  sorge  , di- 
scende dalle  montagne  con  tanta  rapidità  , che 
non  soffre  alcun  ponte  , ed'  è largo  quasi  un  mi- 
glio , dove  corre  più  lento  , e dove  1’  acqua  ar- 
riva appena  fino  al  ginocchio;  pure  in  questo  luo- 
go ci  vogliono  cinque  uomini  , che  ne  conoscano 
bene  il  letto,  per  farvi  passare'iin  cavallo  ; le  leg- 
gi obbligano  queste  guide  a rendere  conto  di  no- 
mo o bestia,  che  sotto  la  loro  direzione  perisca 
in  questo  , o in  ogni  altro  fiume  di  uguale  peri- 
colo. Il  fiume  Ootni  è celebre  perla  sua  origine 
straordinaria  , perchè  1’  istorie  giaponesi  narrano 
che  sgorgò  tutto  ad  un- tratto  in  una  notte  a85 
anni  avanti  G.  C.  Il  fiume  di  Asìnagat-a  ha  que- 
sto di  rimarchevole  , che  la  profondità  del  suo 
letto  cangia  continuamente , e da  questo  canto 
egli  dà  molte  allusioni  agli  autori  giaponesi  , e 
principalmente  ai  poeti. 

( Laghi.  ) I laghi  di  questo  paese  formati  ven- 
nero quasi  tutti  V, dai  terremoti , come  quello  di 
Mino  , che  giace  ove  prima  eravi  un  alto  monte 
con  un  castello,  ambedue  ingqjati  dalla  terra. 

( Monti  e vulcani.  ) Molti  sono  i monti  del- 
r impero  giaponese , ed  il  più  alto,  è quel  di  Pesi 
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che  la  cede  in  altezza  al  solo  picó  di  Tenerifto% 
ma  a nessun  akro  in  bellezza  ed  amenità.  La  ci- 
ma è sempre  coperta  di  nev'e-,  che  essendo  di- 
spersa e tratta  in  giro  dal  vento  forma  come  un 
cappello  fumante  al  medesimo,  1 vulcani  sono,  in 
gran  numero  nelle  .isole  del  -Giapone  , ed  uno  è 
nell’  isola  di  Fuogo  , due  .sono  nella  provincia 
di  Figo  , uno  in  quella  di  TsUkusvrh  La  monta- 
gna di  Unsen  ,lia  la  cima  nuda  , bianca  , e di 
un  colore  simile  a quello  di  una  massa  abbrucia- 
ta , la  terra  è calda  ed  ardente  in  molti  luoghi, 
e sì  molle  e spugnosa , che  se  non  vi  fossero  dei 
pezzi  coperti  d’alberi,  non  vi  si  camminerebbe 
sopra  atteso  il  remore  , che  continuamente  'odesi 
sotto  i piedi.  L’  odore  dello  zolfo  che  ella  esala  è 
sì  forte , che  a molte  migfia  all’  intorno  non  si  ve- 
de un  uccello  ; bolle  la  pioggia  che  vi  cade  , ed 
allora  pare  che  tutta  bollisca  la  montagna. 

( Fontane  k iugni  . caldi  ) Da  essa  e dai  luo- 
ghi vicini  sgorgano  molte  fontane,  le  une-di  acqua 
fredda  è le  altre  di  calda  ; vi  sono  bagni  caldi , 
clic  i Glaponesi  riguardano  come  un  rimedio  infal- 
libile pei  mali  venerei , purché  1’  ammalato  vi  si 
bagni  per  molti  giorni,  e ciascun  giorno  vi  dimo- 
ri per  alcuni  istanti.  Alcune  di  queste  sorgenti 
sono  più  calde  dell’  acqua  bollente  ; la  loro  eru- 
zione è si  violenta,  che  alzaj  e porta  via  il  più 
gran  sasso  che  si  metta  sulla  bocca  della  sorgente , 
e viene  su  con  tanto  strepito,  che  sembra  un  canno- 
ne. I tanti  vnleani,  e le  acque  minerali  suppongo- 
no una  gran  quantità  di  zolfo  nascosta  nelle  vi- 
scere della  terra.  Benché  tutto  il  Giapone  sia  fe- 
race di  materie  sulfuree,  pure  in  gran  quantità 
elle  si  trovano  in  uft’  isoletta  sulle  coste  della  pro- 
vincia di  Satzuma  .,  la  quale  rende  da  questa  par- 
te una  grande  entrata  al  monarca. 
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( Tereemoti  t'RKfjiUKNTi  ) Noli  havvi  pertan- 
to maraviglia  , se  il  Giapone  è soggetto  ai  terre- 
moti, i quali  sono  si  frequenti  ,*  dice'  Kaeinpfe'r  , 
che' gli  abitanti  del  paese  se  ne  spaventano  cosi 
})oco  , -come  gli  Europei  a riguardo  del  baleni  e 
dei  tuoni.  Eppure  le  scosse  sontì"  talvolta  si  vio- 
lente, e durano  si  lungo  tempo,  che  città  intiere 
sono  state  distrutte  e'  molte  migliaja  di  abitanti 
sepolti  sotto  le  rovine.  Varano, nella  sua  incom- 
parabile visione  sul  terremoto  di  Lisbona  ha  spie- 
gate in  un  modotuttosuò  proprio  (jucste  fisiche  cause 
del  tori  (“moto , auiinettendo  anch’egli,  che  la  gran 
(piantila  di  zolfo  rinchiusa  nelle  viscere  della  ter- 
ra ne  sia  la  cagione  principale. 

Svelando  a lui  qual  nelle  sue  riceve 
La  vastissima  terrà  atre  caverne 
Zolfi  e pingui  bitumi,  e nitro  lieve, 

Fra -cui  piomba  talòr  dalle-  superne 

Volte  spiccata  selce,  e un’altra  batte 
E he  risveglia  le  sciiitillo  interne, 

Che  orgogliose , e avidamente  ratte 

S’appigliano  a quei  corpi , 'oppur  le  stesse 
Sulfuree  masse  a fermentarsi  tratte 
Ardon  per  le  piriti  aggiunte  ad  esse, 

Cui  lena  dan  le  diradate  parti 
D’  aria  e d’acqua  in  ]uei  chiusi  antri  compresse . 
E come  in  mina  fra  le  bellich’  arti 

La  fatai  polve  tali  addoppia  T ire  , 

Ch’alza  i muri,  gli  svelle  infranti  e sparti. 

Cosi  in  (pioli’ ime  grotte  avvien,  che  gire- 
Violento  foco,  e lo  scoppiar  conteso 
L’  impeto  accresca  dell’ aeree  spire. 

(Miniere  ) Il  Giapone  ha  molte  miniere  cd  arene 
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d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  stagno,  di  ferro, 
d’acciajo,  che  noi  vedremo  perfettamente  lavora- 
to dai  Oiapoiiesl.  Non  mancano  .di  sale  , che  essi 
formano  in  un  modo  singolare  : le  loro  monta- 
gne producono  agate  , corniole  , ed  il  mare  co- 
ralli , perle , conchiglie  ed  ambra  grigia  , che  i 
Giaponesi  chiamano  Jlerco  di  balena^  forse  per- 
chè la  trovano  nel  ventre  di  quel  pesce’,  o per- 
che viene  gittata  sulla  riva  in  grossi  mucchi,  co- 
me di  sterco  di  vacca;  molto  buona  è quella 
che  si  leva  dalla  superficie  del  mare,  di  cui  si  fan- 
no alcune  palle  molli  prima  , e poi  durissime. 

( Alberi.  ) Il  Giapoue  produce  ogni  sorta 
di  piante,  come  gelsi,  allori,  fichi  , castagni, abeti, 
cipressi,  cedri,  limoni,  aranci  , noci  , peri.  Spessi 
sono  i bambù,  gli  alberi  della  canfora  , del  tè  e 
della  vernice:  quesf ultimò  è un  albero,  che  dà 
un  sugo  biancastro  , di  cui  si  servono  i Giaponesi 
per.  dar  la  vernice  alle  loro  suppelletili.  Havvi 
un  albero  nominato  di  ferro  per  là  straordinaria 
sua  durezza  ; le  case  sono  per  lo  più'  formate  di 
questa  sorta  di  legno.  Pochè  viti  si  piantano  in 
questo  paese  , perchè  difficilmente  vi  maturano  le 
uve.  Di  molte  altre  piante  potremmo  qui  parla- 
re, se  non  dovessimo  restringerci  ;'giacchè  ci  assicu- 
ra Kaempfer,  che  il  Giaponc  può  disputare  col- 
la^ maggior  parte  de’ paesi  conosciuti,  per  non  di- 
re con  tutti  i paesi  in  generale,  nella  varietà  e nel- 
la bellezza  delle  sue  piante  e de’  suoi  fiori , di  cui 
la  natura  ha  riccamente  abbelliti  i suoi  campi , le 
sue  colline  , e le  sue  foreste. 

( Produzioni.]  Il  terreno  del  Giapone , dice 
Raynal , è generalmente  montuoso,  sassoso  e po- 
co fertile.  Il  riso,  V orzo , il  frumento,  che  dà, 
c che  sono  i soli  grani  che  produce,  non  bastano 
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alla  prodigiosa  popolazione  , che  Io  copre.  Gli  uo- 
mini malgrado  della  loro  attività,  intelligenza  o 
frugalità  , sarebbero  ridotti  a morire  di  fame  senza 
la  < risorsa  di  un  mare  fecondo  di  pesci. 

[Animali]  Il  Giapone  è popolato  da  molli  ani 
mali  selvatici  e domestici  ; vi  si  trova  il  cavallo, 
il  bue  ed  il  bufalo , che  è di  una  grossezza'  mo- 
struosa, ed  ha  una'  gran  gobba  sul  dorso  come  il 
cammello.  La  superstizione  di  un  imperatore  mol- 
tiplicò i cani  nel  Giapone  ; egli  era  nato  sotto  la 
costellazione  del  cane,  onde  aveva  un  amore  par- 
ticolare per  questi  animali,  còme  Augusto  nato 
sotto  1’  ariete  lo  aveva . pel  medesimo.  Ciascuna 
contrada  nel  Giapone  dee  nutrire  un  certo  nume- 
z'O  di  cani,  ed  aver  cura  della  loro  salute,  allor- 
ché s’  infermano;  non  si  possono  nè  maltrattare, 
nè  insultare  ; i soli  padroni  hanno  il  diritto  di 
punirli  ; allorché  muojono  sono  portati  sulla  cima 
dei  monti,  ove  si  seppelliscono  in  alcuni  cimiteri 
a ciò  destinati.  Fra  gli  animali  selvàtici  si  anno- 
verano nel  Giapone  damme  , sciane , orsi,  cani  e 
volpi;  fra  i rettili  è singolare  una  specie  di  for- 
miche bianche  come  la  neve  , chiamati  dai  Gia- 
ponesi  dotee  , o foratori , perchè  hanno  il  muso 
ornato  di  quattro  pungiglioni  adunchi  , co’  quali 
in  pochissimo  tempo  forano  ogni  cosa;  e fanno 
gran  male  dove  si  ficcano.  Questi  rettili  non  pos- 
sono stare  all’ aria  aperta,  ma.sen  vivono  sotter- 
ra come  le  talpe  , e se  sono -costretti  a stare  su 
di  una  tavola  o di  un  pavimento , si  fabbricano 
delle  piccole  tane,  in  cui  stanno. 

[Insetti.  ) Fra  gli  insetti  volatili  farò  qui  men- 
zione di  quello  soltanto,  che  si  chiama  mosca  not- 
turna dai  Giaponesi;  è lunga  quasi  un  dito,’ ha 
un  corpo  sottile  e tondo  con  quattro  ale  , delle 
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quali  sono  trasparenti,  e distinte  da  righe  azzur- 
re e d*  oro;  questa  mosca  diede  origine  ad  un’ 
ingegnosa  favola  sui  notturni  di  lei  amori.  Sono 
altresì  singolari  nel , Giapòne  i maschi  dell’  anitre 
che  sono  grandi , belli  per  la  figura  , e per  la  va- 
rietà dei  colori  e delle  penne;  hanno  la  testa  co- 
ronala di  un  bellissimo  pennacchino  , la  coda  al- 
ta e vagamente  arcata  , ed  ali  elegantissime  sopra 
il  dorso. 

J1  mare  del  Giapone  è popolato  da  ogni  sor- 
ta di  piante  marine  e di  pesci.  Le  balene  vi  si 
pescano  , coma  nei  mari  di  Groenlandia,  anzi  con 
maggiore  facilità,  attesa  la  leggerezza  e la  cele- 
rità dei  battelli  giaponesi. 

( Governo  e leggi.  } Si  pu‘ò  dire  del  Giapone 
quel  che  Bussuet  dicea  sublimemente  dell’  Inghil- 
terra, che  egli  nella  sua  terra  e nei  porti  è più 
agitato  dell’  oceano  che  lo  circonda.  Anticamente 
il  Giapone  era  diviso  in  molti  piccioli  regni,  i qua- 
li nel  progresso  divennero  tutti  tributari  , e sog- 
getti ad  Un  imperatore  che  può  deporre  i princi- 
pi , ed  anche  condannarli  a morte,  e dare  poscia 
il  regno  a chi  più  gli  piace.  Scellerata  è la  po- 
litica del  monarca,  a loro  riguardo,  giacché  egli 
li  divide,  fomenta  le  loro  discordie , e vede  con  oc- 
chio di  compiacenza  le  loro  guerre,  e tutto  ciò  che  li 
può  indebolire. 

( Il  gran  dairo.  ) Un  tempo  gli  imperatori 
giaponesi  er.m  > anche  gran  sacerdoti  cornei  re  del- 
la Grecia  erano  pontefici , generali  e giudici , e 
come  tutti  gli  altri  primi  monarchi  delle.antiche 
nazioni  , che  allo  scettro  ed  al  diadema  univano 
anche  la  tiara  e l’incenziere.  In  quei  tempi  la 
persona  dell’ imperatore  pontefice  era  riguardata 
come  santa  , anzi  divina;  egli  non  toccava  mai  la 
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terra  co*  suoi  piedi  , onde  quando  voleva  andare 
in  qualche  luogo  si  facea  portare  sulle  spalle  da- 
gli uomini.  Non  si  esponeva  mai  all’  aria,  e non 
credeva  che  il  sole  fosse  degno  di  risplendere 
sulla  sua  testa  , e reputando  sante  tutte  le  mini- 
me particelle  del  suo  corpo  non  osava  tagliarsi 
nè  i capelli,  nè  la  barba,  nè  le  unghie;  que- 
ste gli  si  tagliavano  nel  sonno,  perchè  secondo  i 
Giaponesi,  ciò  che  si  recide  del  suo  corpo,  si 
immola  senza  pregiudicare  alla  santità,  o grandez- 
za di  lui.  Tutti  quelli,  che  gli  si  avvicinavano, 
erano  obbligati  a prostrarsi  a terra,  a presentare 
in  tale  positura  le  loro  suppliche , e ad  aspettare 
la  risposta.  Questo  imperatore  o pontefu  e viene  co- 
munemente detto  clairo  J che  significa  piuttosto  la 
corte  che  la  dignità. 

( Il  cubo.  ) Intanto  la  cura  degli  affari  civili 
e militari  era  confidata  al  cubo  o primo  ministro, 
che  per  lo  più  era  il  figliuolo  minore  del  monar- 
ca , giacché  il  primogenito  succedeva  riel  trono 
al  padre.  Il  lettore  si  immaginerà  che  i cubi  col- 
r andare  del  tempo  doveano  fare  quel  che  i ma- 
estri di  palazzo  di  Francia  fecero  alla  stirpe  dei 
Merovingi  ^ spogliare  cioè  i duiri  del  supremo  po- 
tere, e loro  non  lasciare  che  il  primato  ecclesia- 
stico. I cubi  infatti  divennero  i veri  monarchi  del 
Giapone , non  lasciarono  a’^/rtòv  che  l’ antica  ma- 
està priva  d’  ogni  potere,  e perchè  il  popolo  non 
si  ribellasse  si  contentarono  d’andare  una  volta  in 
tre  , quattro  , o al  più  in  cinque  anni  da  Jeddo^ 
ove  risiedono,  a Meaco  ^ ove  continuano  a ri- 
siedere i duiri,  per  ])restare  loro  omaggio. 

[ Visita  del  cubo  al  datbo.  ] Si  può  leg- 
gere nella  relazione  del  signor  Corrado  Kraimner, 
che  risiedette  in  qualità  di  ambasciatol  e degli  Siati 
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d’  Olanda  nel  Giapone,  una  minuta  descrizione  del 
magnifico  viaggio  dell’  imperatore  , ossia  cubo  da 
Jeddct  a Meaco  , dell’  ingresso  in  questa  metropoli , 
dei  doni  fatti  al  dairo  , dell’  omaggio  a lui  pre- 
stato. Quest’  omaggio  consiste  nella  confessione  , 
che  fa  il  cubo  di  tenere  la  corona  dalla  famiglia 
del  dairo , e ciò  si  fa  con  una  speciosa  cerimonia  ; 
il  cubo  bee  del  vino  in  un  vaso  di  porcellana  , poi 
lo  lascia  cadere  , e rompersi  in  terra. 

[ Precauzioni  DEL  CUBO  coNTBO  IL  DAIRO  ] Del 
resto  i cubi  niente  hanno  lasciato  di  intentato  per 
impedire  che  il  dairo  ricuperasse  la  sua  autorità  , 
onde  si  stabili , che  tutti  i principi  debbano  ogni 
anno  giurare  fedeltà  al  cubo  , che  debbano  risiedere 
colla  loro  corte  in  Jeddo  , e servirlo  per  un  certo 
spazio  di  tempo  ; che  non  possano  abbandonare 
quella  metropoli  senza  il  consenso  dell’ imperatore, 
sotto  r occhio  del  quale  debbono  essere  educati  i 
figli  loro.  Perchè  poi  il  popolo  non  si  ribelli  viene 
impiegato  in  molte  opere  e fabbriche  pubbliche  , 
e tenuto  in  freno  da  numerose  guarnigioni.  Tutte 
le  città  murale  son  divise  in  piccioli  quartieri  , che 
si  chiudono  ogni  notte  per  impedire  la  notturna 
comunicazione  fra  gli  abitanti , e tutte  hanno  un 
podestà  nomnato  dall’imperatore,  il  quale  dee 
rendere  conto  di  qualunque  disordine  succeda  nel- 
la sua  città.  Del  resto  l’imperatore  confida  l’ am- 
ministrazione del  governo  a quattro  nobili  principali, 
e ad  un  consiglio  di  28  gentiluomini , quattro  dei 
quali  sono  principi  tributari  , ed  assistono  alterna- 
tivamente secondo  la  volontà  dell’  imperatore. 

[ Abito  del  dairo.  ] Non  possiamo  dare 
un’  esatta  descrizione  dell’  abito  del  dairo  , e del 
cubo  y perchè  gli  scrittori  non  ne  parlano,  e gli 
artisti  non  ce  ne  diedero  alcun  disegno.  D’  ordinario 
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il  duirn  porta  una  tonaca  nera  sotto  una  veste  ros- 
sa , e sulla  veste  un  gran  velo  le  cui  frange  gli 
cuopronole  mani;  sulla  testaha  un  berretto  guarnito 
di  diversi  fiocchi.  Abbiamo  nel  padre  Bartoli  una  • 
descrizione  della  maestà  , con  cui  Cathbacubono  si 
presentò  a ricevere  gli  ambasciatori  portoghesi , e 
di  là  possiamo  formarci  T idea  del  trono  e della 
magnificenza  , colla  quale  gl’  imperatori  giaponesi 
si  presentano  in  pubblico. 

[ Sala  di  hicevimf.nto.  ] « Il  luogo  di  ricevi- 
mento , dice  il  padre  Bartoli , era  la  sala  reale , 
per  fabbrica  di  colà  veramente  bellissima  , tutta 
smaltata  d’oro,  dipintevi  sopra  mille  fogge  di  uc- 
celli , di  fiori  e frutti  e‘  d’  arboscelli , con  molta 
vaghezza  , poco  ordine  e nidia  d’  arte.  Tutto  il 
suolo  ricoperto  di  quelle  loro  finissime  stuoje,  che 
è lino  dei  maravigliosi  lavori  che  facciano  , e que- 
ste a maniera  di  coltrici,  alfe  tre  dita  , soffici  e 
morbide.  In  testa  alla  gran  sala  stava  un  rilevato 
di  sei  scaglioni , che  digradavano  stesi  in  due  ali 
dall’un  lato  e dall’altro  del  più  eminente , e que- 
sti erano  spaziosi  tanto  , che  vi  capivarto  sopra  di- 
versi ripartimenli  , da  ricevervi  , secondo  i gradi 
delle  loro  dignità  , più  o meno  basso  , vari  ordini 
di  personaggi.  » 

[ rnoxo.]  « Nell’  infimo  luogo  erano  i cavalieri 
che  doveano  servire  alle  tavole  del  convito  , indi 
otto  signori  e re  , poi  i consiglieri  di  stato  , e certi , 
che  nel  loro  ordine  ecclesiastico,  sono  come  i 
patriarchi  fra  noi  ; finalmente  sullo  scaglione  più 
presso  al  trono  , tre  soli  sedevano  ; alla  destra  un 
bonzo,  die  uvea  la  principale  dignità  nella  corte 
del  finirò,  di  cui  anche  era  pai  ente;  alla  sinistra 
il  (gerarca  di  Funghes  , die  è im  altro  nobilissimo 
ordine  di  prelati,  e d’  amendue  più  basso,  ilni- 
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potè  stesso  di  Cambacubono  , avvegnaché  già  (ìl- 
chiarato  successore  nell’  impero.  Tutti  questi  erano 
iu  abiro  più  signorile  di  quello  che  portino  nelle 
• pubbliche  solennità.  Gli  ecclesiastici  parati  in  ponti- 
ficale ; gli  altri  ciascuno  in  veste  , e sopra  insegne 
proprie  della  sua  dignità  , le  quali  hanno  più  o 
meno  qualificate , come  piace  al  daino  , che  le  con- 
cede. L’ imperatore  sopra  tutti  eminente  , addob- 
bato da  Carnbacu  , che  suona  quanto  arca  di  te- 
soro , è assiso  alla  maniera  degli  Orientali  sovi’a  un 
ricco  tappeto  colle  gambe  incrociccliiate.  La  veste 
che  lo  ciiopre  ha  il  lembo  d’oro  , ed  è stretta  sul 
petto  da  un  fermaglio  d’oro,  in  cui  sono  grossis- 
simi diamanti  e perle  ; e dall’  apertura  di  questa 
veste  si  vede  un  cinto  di  una  tela  d’  oro  ornata  di 
perle  ; nelle  mani  ha  un  ventaglio,  e 1’  inchinarlo 
un  poco  , che  egli  faccia  , è un  segno  di  distinzione. 
Il  trono  è dei  più  magnifici  che  si  possa  immaginare , 
tutto  d’  oro  massiccio  secondo  alcuni , o coperto  di 
foglia  d’  oro  in  guisa  elegantissima  , ed  arricchito 
di  perle,  diamanti  ed  altre  pietre  preziose  di  stupen- 
da grossezza  , e di  inestimabile  valore.  * 

Molte  sono  le  insegne  che  distinguono  T im- 
peratore, ed  i principi  delGiapone  , e che  ci  ven- 
gono descritte  da  Kaeinpfcr.  Due  o tre  uomini  por- 
tano loro  innanzi  delle  picche  guarnite  in  alto  di 
fiocchi  di  penne  di  gallo , o di  liste  di  cuojo  , o 
di  alcuni  altri  ornamenti  particolari  di  ciascun 
signore.  Un  altro  porta  l’ ombrello  col  quale  il 
principe  si  difende  dal  sole,  ed  a lui  vicini  stan- 
no coloro,  che  portano  delle  piccole  cassette  in- 
verniciale, o coperte  di  un  cuojo  colorato,  e la 
sedia  di  pompa.  E una  cosa  estremamente  cu- 
riosa , e degna  d’  ammirazione  il  vedere  le  per- 
sone che  compongono  il  [corteggio  del  principe 
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fiM)Ì£fUaie  lU-seta  n'ora  maiciare  tacite  e gravi, 
mentre  i servi,  ’rl])iog:mo  il  loro  abito  fino  alla 
cintura , ed  espongono  cosi  la  loro  nudità  alla 
vista  degli  spettatori , non  avendo  che  una  lista 
di  drajipo  , che  loro  ciiopre  le  parti  vergognose. 

[ Lkoislazione  bauhaha  dei  Giaponksi.  ] I.e 
leggi  del  Giapone  sono  barbare,  e loro  si  può 
applicare  quel  che  un  antico  dicea  delle  leggi  di 
Dracene , che  sono  scritte  col  sangue  , avvegnaché 
iiifiiggono  peno  capitali  ai  delitti  piccioli  e gravi; 
paro  che  i legislatori  di  quest’  isole  si  sienoproposti  il 
principio  di  Dracene  , il‘  quale  dicea  ; i più  le^i^ìeri 
fiflittì  mi  sembrano  meritare  la  morte  .e  non  pos- 

, V . ..  . . 

so  trovare  altre  pene  per  i pni  f;rnvt  ; principio  scioc- 
co insieme  e crudele,  che  non  sa  con  differenti  mo- 
tivi sottoposti  all’  uninna  volontà  distogliere  ruonio 
dai  diversi  misfatti.  11  nostro  immortale  autore  del 
libro  dei  delitti  e delle  pene  ha  colla  consueta 
stia  evidenza  mostratala  proporzione,  che  ci  dee 
essere  fra  gli  nni  e le  altre  ; non  solamente  , egli 
dice,  è interesse  comune  che  non  si  commetta* 
nn  delitti , ma  che  sieno  più  rari  a proporzioné 
del  male, che  arrecano  alla  società.  Dunriue  più  forti 
debbono  essere'gli  ostacoli  , che  risosjiingono  gli 
uomini  dai  delitti  , a misura  élie  sono  contrari  al 
bene  pubblico  . - cil  a misura  delle  spinte  che  li 
portano  ai  delitti*  duncpie  vi  dee  essere  una  pro- 
porzione fra  i' delitti  a le  pene.  ,Se,^àl  piacere  c 
il  dolore  sono  j m<4ori  degli  esseri  sensibili,  se  tra 
i motivi , che  spingono  gli  uomini  anche  alle  piiù  su- 
blimi operazioni,  furono  destinati  dall’  invisibile  le- 
gislatore il  premio  e la  pena  , dall’  inesattadlstri- 
biizione  di  ({iieste  ne  nascerà  quella  tanto  meno  os- 
servata contraddizione  quanto  più  comune,  che  le 
2iene  puniscano  i'^déiitti  che  hanno  fatto  nascere. 

Il  Cosi.  37 
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Se  una  pena  eguale  è destinata  a due  delitti , che 
disugualmente  offendono  la  società,  gli  uomini 
non  troveranno  un  più  foite  ostacolo  per  commettere 
maggiore  delitto  , se  con  esso  vi  trovino  un  mag-  . 
gioie  vantaggio. 

( Quasi  tutti  i delitti  puniti  di  morte  ) ^ 
Montesquieu  getta  gli  sguardi  sulla  legislazione  gia- 
ponese  per  provare , che  le  pene  alterate  pos- 
sono corrooìpei’e  il  dispotismo  medesimo.  Ivi,  egli  di- 
ce , si  puniscono  di  morte  quas'i  tutti  i delitti , perchè 
la  disobbedienza  ad  un  si  grande  imperatore,  quale 
è quello  del  Giapone,  èun  delitto  enorme.  Non  si  trat- 
ta di  correggere  ìt^lpevole,  ma  di  vendicare 
il  principe.  Queste  idee  sdno  cavate  dalla  servitù, 
e vengono  soprattutto  da  ciò  , che  1’  imperatore 
essendo’  proprietario  di  tutti  i beni,  quasi  tutti  i de- 
litti, si  commettono  direttamente  contro  i suoi  in- 
teressi. 

( Delitti  di  lesa  maestà’)  I delitti  di  le.sa 
maestà  e di  ribellione  sottopongono  alle  pene  più 
atroci  non  solo  il  reo , ma  tutto  il  quartiere  o , 
^cinato  dove  sta  il  reo;  in  questi  casi  la  legge  li  ! 
dichiara  tutti  delinquenti  per  aver  tollerato  che 
un  nemico  del  governo  vivesse  fra  loro.  Quelli 
' che  non  eseguiscono  gli  editti  dell’  imperatore  , 
che  lo  defraudano  delle  sue  rendite , che  fanno 
moneta  falsa,  incendiano,  ammazzano,  rubano 
con  rottura^  e sforzano  una  donna  si  vergine 
che  maritata  , sono  puniti  con  una  severità  in- 
credibile ; si  fa  morire  spietatamente  il  reo  , 
poscia  subiscono  l’ istessa  pena  i suoi  genitori  , i 
fratelli,  i figliuoli  e i parenti  di  qualunque  grado 
anche  il  più  lontano. 

[ Pene  ] Dopo  aver  fàlta  menzione  di  simili 
atrocità  non  si  maraviglierà" il  lettore  , se  i Gia- 
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poncsi  non  sanno  nemmeno  che  cosa  sia  diritto  di 
natura.  Ciò  che  non  ha  l’apparenza  di  un  de- 
litto è là  punito  severamente;  per  esempio  un 
uomo  , che  avventura  del  danaro  nel  giuoco , è 
punito  colla  morte.  Si  puniscono  colla  morte  le 
menzogne , che  si  dicono  d’ innanzi  ai  magistrati, 
cosa  ccfntraria  alla  difesa  naturale.  Per  riguardo 
alle  pene  non  si  può  dire , nè  immaginare  qualche 
cosa  di  più  orrendo  ; alcuni  sono  crocifissi  col 
capo  in  giù , altri  abbruciati  sui  roghi  o nell’  olio 
bollente  , altri  squarciati  dai  cavalli  , o fatti  a 
brani  dal  boja  , altri  perdono  la  testa  sotto  la  man- 
naja,  o sono  strozzati  sulla  forca  ; ad  altri  si  spac- 
ca il  ventre.  Quest’ultimo  supplizio  si  riserva  ai 
principi  ed  ai  grandi , i quali  prevengono  per  lo 
|)iù  il  carnefice  dandosi  la  morte  da  sè  medesimi. 
Vi  sono  alcuni  piccoli  delitti,  che  si  puniscono 
con  una  pena  pecuniaria  ; gli  schiavi , e la  servi-» 
tù  bassa  va  soggetta  alla  frusta  ed  al  bastone. 

[ Supplizi  dati  ai  cristiani.  ] Ma  chi  potrà 
eguagliare  col  discorso  le  inaudite  crudeltà,  gli 
infiniti  strazi , i moltiplici  torménti  dati  dai  Già-- 
ponesi  ai  cristiani?  Anche  il  Giapone,  come  di-? 
ce  il  padre  Bartoli,  ebbe  i suoi  Neroni  , i suoi 
Diocleziani,  ed  ivi  furono  fogge  di  morti  moltis- 
sime e stranamente  diverse,  tanto  atroci,  quanto 
stentate,  e con  si  ree  giunte  e d’ obbrobri  e di  tor- 
menti , che  niuno  per  avventura  raai^crederebbe 
poter  essere  tanto  ingegnosa  la  malvagità  in  tro- 
varli, tanto  forte  la  crudeltà  in  eseguirli.  Noi  o- 
mettiamo  la  narrazione  di  questi  tormenti,  perchè 
ciascuno  la  può  leggere  nell’  opera  sul  Giapone 
del  padre  Bartoli , il  quale  ha  foiose  troppo  esa- 
gerato. 

[ Prigioni  ] Terribili  e popolate  sempre  so- 
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no  le  prigioni  del  Giapone , ed  ivi  : come  in  lut- 
ti gli  altri  stati  la  prigionia  è piuttosto  un  sup- 
plizio , che  una  custodia  dei  1*60.  A misura  , dice 
Eeccarid  , che  le  pene  saranno  moderate,  che  sa- 
rà tolto  io  squallore  e la  fame  delle  carceri,  che 
la  compassione  e 1’  umanità  penetreranno  le  por- 
te serrate  , e comanderanno  agli  inesorabili  ed  in- 
duriti ministri  delia  giustizia , le  leggi  potranno 
accontentarsi  di  indizi  sempre  più  deboli  per  cat- 
turare : un  uomo  accusato  di  un  delitto  ,, carcera- 
to ed  assoluto  non  dovrebbe  portare  seco  nota 
alcuna  d’iiifainia.  Nella  città  di  Nau^aso\i.i  havvi 
una  prigione  appellata  ossia  injerno^  ro- 

ja  , ò ^aobia  ella  è composta  di  picciolc  stanze,  o 
piuttosto  covili,  o gabbie  separate  1’ una  dall’  al- 
tra, dove  stanno  i prigionieri  secondo  i div(;rsi 
delitti  da  loro  comméssi;  vi  sono  altre  stanze  in 
cui  si  mettono  alla  tortura,  o privatamente  si 
giustiziano  i malfattori , ed  alcuni  luoghi  chiusi  , 
ove  i prigionieri  qualche  volta  si  portano  per  pren- 
dere aria,  o per  lavarsi. 

Montesquieu  nel  suo  spirito  delle  leggi  sug- 
gerisce il  modo , con  cui  facilmente  si  potrebbe 
correggere  la  legislazione , ed  il  carattere  feroce 
del  Giaponcsi.  È vero,  dice  egli,  che  il  carattere 
singolare  di  questo  popolo  ostinato,  capriccioso, 
risoluto  , bizzarro,  e che  spiezza  tutti  i pericoli  e 
tutte  le  disgrazie,  sembra  à prima  vista  assolvere 
i suoi  legistttori  dall’  atrocità  delle  leggi.  Ma  uo- 
mini che  naturalmente  disprezzano  la  morte  , e 
che  si  aprono  il  ventre  pel  minimo  capriccio,  so- 
no essi  corretti  o trattenuti  dalla  vista  continua 
de’  supplizi,  e non  vi  si  rendono  famigliar!  ? Le  re- 
lazioni ci  dicono,  a proposito  dell’educazione  dei 
Gjaponesi , che  bisogna-tratlare  i fanciulli  con  dol- 
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rezza,,  perchè  essi  si  ostinano  contro  le  pene,  die 
gli  schiavi  non  debbono  essere  troppo  duramen- 
te trattati,  perchè  subito  si  mettono  in  difesa.  Dal- 
lo spirito,  che  dee  regnare  nel  governo  domesti- 
co , non  si  sarebbe  potuto  giudicare  di  quello  che 
si  dee  portare  nel  governo  politico  e civile  ? Un 
saggio  legislatore  avrebbe  cercato  di  ricondurre 
gli  spiriti  con  giusto  temperamento  delle  pene  e 
delle  ricompense  , con  massime  di  filosofia  , dimo- 
rale e di  religione  adattate  a quei  caratteri , col- 
la giusta  applicazione  delle  regole  dell’  onore,  col 
sii])plizio  della  vergogna , col  godimento  di  una 
felicità  costante,  e d’una  dolce  tranquillità.  E se 
avesse  temuto  che  gli  spiriti  accostumati  a non  es- 
sere trattenuti , che  da  una  pena  crudele  , non  po- 
tessero più  èsserlo  da  una  più  dolce , avrebbe  agi- 
to con  una  maniera  sorda  ed  insensibile  ; egli  a- 
vrebbe  nei  casi  particolari  i più  meritevoli  di  gra- 
zia moderata  -la  pena  del  delitto,  finché  avesse 
potuto  pervenire  a modificarla  in  tutti  i casi.  Ma 
il  dispotismo  non  conosce  questi  mezzi,'  non  si 
conduce  per  queste  vie,  può  abusare  di  sè  stes- 
so, ma  è tuttociò  che  yjuò  fare.  Nel  Giapone  egli 
ha  fatto  uno  sforzo  ; divenne  più  crudele  di  sè  me- 
desimo. Anime  dappertutto  inferocite  e rese  più 
atroci  non  hanno  potuto  essere  condotte,  che  da 
una  atrocità  più  grande. 

[ Proceoura  NEI  cruDizi.]  Finiremo  ciò  che 
riguarda  le  leggi  del  Giapone  col  dare  una  bre- 
ve idea  della  procedura  nei  giudizi  di  quel  paese. 
Kaernpfer  assicura , che  avvi  una  via  più  corta 
della  nostra  di  ottenere  giustizia  nel.  Giapone,  ed 
anche  in  tutto  V oriente.  Non  è necessario  di  pro- 
seguire una  causa  per  moli’  anni;  ivi  non  fanno 
bisogno  tante  scritture,  tante  suppliche,  e cose  si- 
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Diili.  L’ affare  è esposto  senza  dilazione  avanti  al 
tribunale  che  Io  dee  giudicare  ; le  parti  sono  ascol- 
tate, esaminati  i,  testimoni , ponderate  le  circostan- 
ze, e prt»pùnziata  la  sentenza  senza  perder  tem- 
po. Non  si  hanno  a temere  ritardi  dall’  appello 
alle  corti  superiori;  non  havvené  alcuna  che  ab- 
bia il  potere  di  raddolcire  la  sentenza  data  in  una 
corte  inferiore.  Bcncliè  non  si  possa  negare  , che 
questa  corta  via  nella  procedura  sia  'esposta  ad  al- 
cuni errori  e sbagli  in  certi  casi  particolari,  osia- 
mo ciò  non  pertanto  assicurare  , che  in  fondo  hav- 
vi  molto  minor  perdita  a sostenere  dalle  parti 
interessate,  che  nei  processi  lunghi  e rovinosi  del- 
la nostra  Europa. 

( .A.UTE  MILITARE.  ) La  posizione  deir  isole  del 
Giapone  bene  fortificate  e difese  dalla  natura  di- 
spenserebbe gli  , abitanti  dal  coltivare  T arte  mili-* 
tare , se  non  avessero  ’ un  carattere  bellicoso  ed 
armigere  , che  ha  fomentate  tante  dissensioni  e 
guerre  intestine  in  questo  paese.  Appena  , dice  il 
padre  Barloli  , b’  alzava  un  nuovo  capo  in  signo- 
ria d' alcun  regno,  che  per  toglierlo  e abbatterlo, 
sudditi,  e stranieri  , quanti  ne  speravano  alcun 
vantaggio  , non  avessero  di  continuo  1’  occhio  al 
tempo , e le  mani  alla  scimitarra.  Perciocché  nel 
Giapone  tanto  presume  ogni  uomo  d’  aver  natu- 
rale diritto  a qualunque  sia  dignità,  eziandio  se 
reale  , quanto  egli  sa  farsi  valere  il  suo  ingegno 
in  capo  , e ìa  sua  spadh  in  mano.  E come  i nobi- 
li singolarmente-  sono  di  altissimi  spiriti  , non  me- 
no che  se  quivi  tutti  na.scessero  per  dovere  essere 
re  , e oltrr;  ad  un  acutissimo  intendimento  che  han- 
no dalla  natura  , cominciano  fino  da  fanciulli  a 
studiare  V arte  del  fingere  e del  mentire  ; perciò 
avveniva  nel  mezzo  di  una'  U.'aat£uillissima  pace 
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levarsi  improvvise  guerre  domestiche,  e ilbellioni, 
ed  orribili  tradiinenti  , e le  città  sovverse  andare 


tutte  a fuoco  ( che  questa  è, la  più  ordinarla  , sic- 
come la  più  spedita  arme  che  a far  guerci»  s’  a- 
d operi  colà  , dove  si  fabbrica  in  legno  ) , e i re  , 
se  aveano  scampo  alla  vita  fùgg^do  , erano  co- 
stretti d’andare,  come  chi  rompe  to  mare,  ignudi 
e perduti  , dove  la  fortuna  li  trabalzava.  Oltre  le 
guerre  interne  troviamo  fatta  menzione  nell’ istoria  • 
di  alcune  esterne  coi  Cinesi , e cogli  abitanti  del- 
la Corea. 


( Armi  offensive  e difensive  df.i  Giaponesi.  ) 
Le  anni  offensive  dei  Giaponesi  son  archi  , frec- 
ce , moschetti , scimitarre  , pugnali,  tulli  del  miglio- 
re metallo  e lavoro  , giatcbè  , come  vedremo  , non 
havvi  altro  popolo  che  emuli  ib  Giaponese  nei  i.i- 
vori  di  acciajo. Rare  volte  usano  artiglieiia  in  cam- 
pagna , non  sapendola  essi  ben  maneggiare  , come 
i Cinesi.  L’  unica  difesa  dell’  infanteria  , di  cui, 
o.ssi  fiinno  maggior  uso  che  delia  cavalieria  , si 
è r elmo.  In  tempo  di  [)  ice  si  mantengono  ioo,ooo 
fami,  e ao,ooo  cavalli,  ~ma  quando  soige  la 
guerra  1’  imperatore  vede  ben  tosto  sotto  le  sue 
bandiere  36b,ooo  fanti,  e J8,ooo  cavalli. 

( Disciplina  ed‘  esercizi  militari.  ) La  disci- 
plina militare  dei  Giaponesi  è rigorosa  al  par  ili 
quella  degl^antichi  Romani  , e non  manca  di  al- 
levare la  gioventù  in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  e.ser- 
cizl  guerreschi.  Nei  mese  di  marzo  si  sogliono  da- 
re dalla  gioventù  certi  giuochi  pubblici  ; i giova- 
ni si  presentano  armati  , e un  po’  dopo  nona  si 
dividono  in  due  eserciti  con  bandiere  e stendardi. 


L’assalto  primo  si  iticoiidiicia  a qualche  distanza 
col  lanciare  delle  pietre  ; avvicinatesi  poscia  le 
schiere  si  adoperano  gli  archi  e »le  frecce  , indi  le 
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pistole  e finaltneiitc  le  spade.  Ciascuno  si  può  im- 
maginare , chè  molti,  di  questi  giovani  restaijo 
morti  sul  campo , altri  feriti  o mutilati , e che  si 
terribili  esercizi  avvezzano  la  gioventù  alle  stragi 
ed  al  sarigue.  - ' ' . ’ 

( RELiGipN]|à)  Tre  sono  le  principali  religio- 
ni , ossia  sette  del  Gìapone  ; quella  di  Sinto  , che 
è la  più  antica , ed  adora*  i vecchi  idoli  del  pae- 
se; quella  di  Budso  , che  adora  idoli  stranieri  por- 
tati al  Giapone  dai  regni  di  Siam  , o dalla  Cina; 
la  terza  è quella  di  Siuto  abbracciata  dai  loro 
filosofi  e moralisti  , ed  è una  specie  di  ateismo  , 
come  da  alcuni  è giudicata  quella  dei  letterati 
cinesi , che  dispregiano  in  loro  cuore  la  popo- 
lare superstizione. 

I Giaponesi  come  tutti  gli  altri  popoli  rico- 
noscono generalmente  una  divinità  suprema’ , o 
un  Creatore  dell’ universo  , il 'quale  è seduto  sopra 
dodici  cuscini  alla  maniera  dei  Giaponesi,  sulla 
cima  del  tronco  di  un  grosso  albero  posto  sul  dor- 
so di  una  testuggine , la  quale  è rappresentata 
sulla  superficie  di  un’  acqua  rinchiusa  in  un  ser- 
batojo  , il  cui  orlo  è alto  sette  piedi  sopra  la 
terra.  Il  Creatore  è nero  come  un  moro , ed  ha 
sulla  testa'  una  coibna  , dalla  quale  esce  una  lun- 
ga punta  ; il  suo  petto  è totalmente  ^coperto  , i 
suoi  capelli  sono  ricci  , come  quelli  dei  negri  ; 
ha  quattro  braccia,  e t'ene  in  uno  un  anello, 
nell’  altro  uno  scettro  , un  fiore  nel  terzo  , nel 
quarto  un  vaso  da  cui  zampilla  T acqua  ; e que- 
ste cose  debbono  avere  \in  senso  mistico.  Tutti 
gli  ornamenti  sono  d’ oro  come  anche  il  tronco 
su  cui  r idolo  è assiso  ; il  vestimento  dell’  idolo 
è coperto  di  pietre  preziose.  I teologi  giaponesi 
dicono  , che  il  D*o'  Creatore  cavò  la  materia  pri- 
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tiiitivà  d’ Ogni  cosa  dal^  tronco  dell’ albero  porta- 
to sul  dorso  della  testuggine.  Un’  enorme  serpen- 
te gira  col  suo  còrpo  per  bene  due  volte  intorno 
questo  tronco;  due'diavoli,  due  ligure  mostruo- 
se , r una  delle  quali  lia  la  testa* di  un  cane,  e 
l’altia  è un  ceffo  , cbe  ha  una  bocca  sinisurala  e 
due  corna  di  cervo  , tengono  il  serpente  dalla  te- 
sta , e-due  re  del  Giapone  ed  na  se^inideo  strin- 
gono la  coda  deir  animalo.  Dal  fondo  dell’ acqua, 
sulla  quale  la  testuggine  se  ne  sta  come  immobi- 
le , esce  il  sole  còlla  metà  del  suo  corpo  sotto 
la  forma  di  un’  uomo  di  media  età , .'e  proj)or- 
zionatainente  barbuto.  11  sole  ò vestito,  e corona- 
to d*  raggi  ; sembra  che  colla  mano  dritta  pun- 
ga la  testuggine,  e che  nella  sinistra  tenga,  dei 
pungiglioni. Vedi  la  tavola.  ii.N.  i. 

[ Amiua  e ] Le  due  principali  antiche 

divinità  della  setta  di  Sento  si  chiamano  Amidn  e 
Xuca.  Jmida  k il  capo  supremo  delle,  abitazioni 
celesti  ossia  degli  elisi;  egli  è riguardato  come  il 
sigiioi  eed  il  protettore  generale  delle  anime  uinane;rna 
in  particolare  è il  Dio  , e il  padre  di  coloro,  che 
passarono  felicemente  nei  luoghi  di  una  eterna  fe- 
licità. È pc|  spio  suo  mezzo  e per  la  sola  sua  me- 
dia/ione  , che  gli  uomini  debbono  ottenére  la,  re- 
missione dei  loro  peccati , e la  felicità  nella  vita 
avvenire.  Menando  una  vita  virtuosa, e nulla  facendo 
di  contrario  alla  legge  di  Xaca  , si  diventa  ca- 
ro ad  Amidn  , e degno  d’  un’  eterna  felicità.  Cin- 
que soli  sono,  i principali  comandamenti  della  dot- 
trina di  X«ca  ; non  ammazzerai  alcun  vivente  : 
non  ruberai:  non  puttaneggeraì;  non  mentirai:  nou 
berrai  liquori  (orti.  '> 

Amida  si  vede  rapjvresentato  su  di  un  alta- 
re, e su  di  un  eavallo  che  ha  sette  teste,  queste 
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teste  geroglifiche  fanno  7000  secoli,  giacché  cia- 
scuna ne  rappresenta  mille.  Amida  ' ha  la'  faccia 
di  cane  ; tiene  nelle  mani  un  cerchio  d’  oro  cui 
morde , « pa^e  che  questo  circolo  rappresenti  il 
tempo  alla  foggia  degli  Egizi  , e sia  un  emblema 
della  rivoluzione  de’s.ecoli,  o ^piuttosto  dell’ eter- 
nità. Il  vestimento  dell’  idolo  è ricchissimo , ed 
ornato  di  perle  e di  pietre  preziose.  Le  adorazio- 
.ni  al  Dio  Àmida  sono  di  diverse,  maniere  , nè  si 
trascurano  le  offerte  ed  i profumi  • 

Xaca  è rappresentato  ordinariamente  sotto  la 
figura  di  un  uomo  assiso  alla  Giaponese  colle 
mani  spiegate  in  alto  o di  pregare  o di  istruire. 
Gli  si  vede  intorno  al  collo  una  collana  di  con- 
chiglie d’oro  guarnite  di  pietre  preziose;  intor- 
no al  braccio  ha  dei  nastri , dai  quali  pendono 
alciini  flocchi,  éd’intorno  alle  reni  un  cinto  di  seta. 
Porta  davanti  e di  dietro  due  bilancie  d’  oro,  e la  ta- 
vola su  cui  è assiso  è ornata  di  incensieri  so- 
spesi all’  intorno  con  catene  d’  oro.  • ’ ’ 

[ Suicidio  appri^vato  da  questa  religione  ] 
Essendosi  tanto  Amido  , quanto  Xoca  dati  la  mor- 
te, i Giaponesi  credono  il  suicidio  un’opera  me- 
ritoria ; gli  adoratori  di  si  annegano  nel 

mare,  o in  qualche  fiume,  ove  si  portano  accom- 
pagnati dai  parenti  ed  amici;  là  si  legano  ài  col- 
lo un  gran  sasso  j.' s' empiono  di  sassi  e di  ma- 
terie pesanti  le  maniche  e le  vestiriienta,  e dopo  si 
precipitano  nell’acqua.  Gli  adoratori  di  Amido  muo- 
jono  di  fame  chiusrin  qualche  luogo  angusto  mura-' 
toda  ogni  parte,  dove  non  abbiano  che  un  picciol 
buco  per  resj)irare.  Altri  trascurando  queste  for- 
mole  e cerimonie  o si  scannano,  o si  avveleua- 
no , o s’  impiccano  , o si  precipitano  da  qualche 
rupe. 


“ìigilized  by  GoOgl( 


‘J 


ISOlE  DEL  GIAPONE  65 1 

( Dogmi.  ) La  religione  di  Sìntn  riconosce 
un’  Essere  Supremo  , 1’  immortalità  dell’  anima  , e 
rende  un  culto  ad  urta  inoltitudine  di  Dei , o di 
, od  anime  degli  uomini  grandi  ^ che  hanno 
servito  ad  illustrare  la  patria.  I sacerdoti  di  Stnto 
dicono  che  i piaceri  innocenti  degli  uomini  sono 
accetti  alla  divinità  , e che  la  miglior  maniera  di 
onorare  i kami  è di  imitare  la  loro  vii'tù  , e di 
godere  in  questo  ^mondo  della  felicità  di  cui  essi 
godono  nell’altro.  • • 

( Setta  dei  budsoisti.  ) I Sudsoìitì  professa- 
no presso  a poco  i dogmi  di  Sinto  , ma  hanno 
procurato  di  superare  quella  .religione  con  una 
inorale  più  severa  ; essi  non  ispirano  che  peniten- 
za , timore  eccessivo , e il  fanastismo  più  spaven- 
tevole. I frati  di  questa  religiohe,  dice  Raynal  , 
persuadono  ai  loro  divoti  di  passare  una  parte 
della  loro  v’^ta  nei  supplizi  , per  espiare  colpe 
immaginarie,  ed  essi  medesimi  loro  infliggono  la  mag- 
gior parte  di  queste  punizioni.  La  lororeligione  è co- 
sì sopraccaricata  di  precetti,  che.  è impossibile  lo 
eseguirli  ; ella  dipinge  gli  Dei.  sempre  ayidi  di 
vendetta  e di  sangue  , c «sempre  offesi. 

[ Setta  ni  Siuto.  ) Siuto  , o piatto  nel  senso 
letterale  significa  la  via  , o il  metodo  dei  filosofi. 
Confucio  dee  riguardarsi  come  il  fondatore  di  que- 
sta setta  filosofica;  quelli  che  la  professano,  cre- 
dono che  la  più  grande  perfezione , ed  il  supre- 
mo bene  consista  nel  piacere  provato  dallo  spi- 
rito <li  mcjsare  una  vita  saggia  e virtuosa  ; essi 
non  riconoscono  altre  ricompense,  altri  gastighi , 
che  i temporali  , e reputano  che  anche  in  questo 
.sfato  di  vita  est  sua  virtuti  merces  , et  malitia 
moxirnam  partem  sui  veneni  ùìbit.  Ammettono  al- 
tresì un’anima  del  mondo,  uno  .spirito  universale  ^ 
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una  potenza  sparsa  nell’ universo , che  anima  toftn 
le  cose  , e riprende  le  •anime  separate  dai  corpi , 
come  il  mare  riceve  tutti  i fiumi,  che  vi  si  £<et- 
tano  da  tutte  le  parli  del  {2[lobo  terraqueo,  in  una 
parola'^i  Siuttisti  adottano  il  sistema  degli  stoiri, 

ossia  il  panteismo  egregiamente  spiegato  da  Virgilio. 

• / * 

Principio  coelum  et  terras,  camposqtie  liqnentes 
Lucenteinque  globum  lunac,  Titaniaqiie  astra 
Spirtus  intus  alit,  totamque  infusa. per’" arfns 
Mens  agitai  molem , et  magno  se  cdrpore  miscet. 

Enei.  lib.  vi.  - • 

. . . . . . Denm  'Ve  per  omnès 

Terrasque,  tractusque  maris,  coelumque  profundurn. 
Ilinc  pccudes,  arrmenla  , yiros  , gemis  pinne  ferarum, 
Qiieiuque  sibi  teuues  nascentem  arcessere  vitas. 

Georg.  Lib.  m 

(Divinità’  de’ mercanti  t.  de’ navigatori.  ) 
I mercanti,  e i navigatori  giaponesr  adorano  tre 
divinità  particolari  ; la  prima  è il  Jebis , ossia 
ISeltuno  del  Giapone , che  viene  rappresentato  as- 
siso sopra  uno  scoglio , ed  in  una  delle  mani 
tiene  un  -amo,  nell’ altra  il  pesce  la  seconda 
è Dai- fsobu ossÀa  Dio  della  prosperità  ; egli  tiene 
nelle  mani  un  martèllo  che  ovunque  batte  fa  uscire 
tutte  le  cose-,  delle  quali  si  ba  bisogno';  è per 
le  più  rappresentalo  sopra  un  covóne  di  riso, 
e vicino  ha  un  liacco  per  mettervi  tutto  ciò  che 
farà  uscire  battendo'  col  martello.  La  terza  è To- 
rf/okn*,  ossia  il  Dio  della  fortuna,  che'c  rii])pr«- 
sciitato  in  piedi  con  una- veste  di  lunghe  manidie, 
con  una  gran  barba  ,,graudi  orecchie,  ed  un  ven- 
taglio nella  mano. 

(.  Saceruoti.  ) Una  gran  quantità- di  monaci 
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e di  bonzi  forma  il  ceto  de’ sacerdoti  di  questa 
bizzarra  religione,  che  sanno  ingannare  il  popolo, 
e nutrirne  la  superstizione  con  destre  e singolari 
cerimonie.  Per  dare  un’  idea  dell’  astbzia  e delia 
malizia  dei  bonzi  descriverò  qui  la  sola  appari- 
zione dell’  i(folo  del  tempio  di  Teuchetlu.  Egli 
compai  e in  una  figura  umana  ad  una  verginella, 
la  quale  ivi  è introdotta  ogni  novilunio , e col- 
locata davanti  a lui  in  un  luogo  illuminato  con. 
lampane  d’oro,  e pregno  di  grati  odori  di  ab- 
bruciati aromi;  le  lampane  poscia  si  estinguono, 
la  vergine  sentesi  abbracciata  da  umano  fantasma  , 
il  quale  sparisce  poco  dopo  lasciandola  in  una 
specie  di  estasi,  e talvolta  anche  gravida.  Ella  ri- 
torna a casa  accompagnata  da  tu^o  il  popolo  , e 
in  mezzo  ai  canti  ed  <ii  suoni , e dappoi  è ono- 
rata , e creduta  piena  di  spirito  profetico. 

[Monaci.]  Le  città,  le  campagne,  i monti,, 
i deserti  Ibno  sparsi  di  templi  e di  monasteri, 
alcuni  de’ (piali  sono  si  magnifici  e vasti , che  com- 
prendono più  di  mille  frati.  Qùesti  sono  divisi 
in  secolari  ^ regolari  ; i primi  stanno  nelle  loro 
case  colle  loro  mogli,  vivono  delle  offerte  fatte 
agli  idoli,  e si  danno  in  preda  all’ozio,  ai  vizi, 
ed  all’ effeminatezza . I regolari  vivono  più  auste- 
ramente, ed  oltre  il  perpetuo  celibato  si  sotto- 
pongono a molte  moriiócazionì  , ed  osservano  scru- 
polosamente i mentovati  precetti. 

( Abito  e oistintivo  pei  monaci.  ) I monaci 
del  Gì  apone  portano  1’  abitò  ordinario  dei  secola- 
ri con  alcuni  ornamenti  diversi  secondo  gli  or- 
dini monastici  , e questi  sono  o una  scimitarra, 
o un  picciolo  bastone  con  un  po«no  di  rame , cui 
sono  attaccati  quattro  anelli  del  medesimo  metal- 
lo , die  essi  scuotono , allorché  fanno  la  preghiera, 
7/  Cast.  3H 
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o una  gran  conc)ùgUa  , che  a un  di  presso  con- 
tiene una  [)In!a  d’actfua,  e clic  ha  la  forma  di  rm- 
no,  cui  cbii  danno  fiato  per  domandare  T elemo- 
sina ai  viaggiatori,  o un  velo  che  ha  del  e IVan- 
ge  , c che  più  o méno  grande  esprime  la  maggiore 
o minore  dignità  di  chi  lo  porla,  o un  hcrrolìo 


tengono  un  libro,  del  denaro  c della  biancheria, 
o dei.  calzari  fatti  di  paglia  intrecciata  , o delio  ^ 
stelo  di  un  fiore  detto  tarato  , o un  rosario  fatto 
di  pailoUoline  non  levigate,  su  cui  recitano  le 
loro  pregiiiere.  Diverso  è il  numero  delle  pallot- 
toline dei  rosari  giaponesi,  ed  alcune  di  esse  sono 
più  grosse  delle  altre , come  'è  nei  nostri. 

( fisTK  E MENSILI.  ) I Gìaponcsi  Cele- 

brano IMI  gran  numero  di  feste,  alcune  delle  qua- 
li sono  annue,  altre  mensili.  Vi  sono  tre  feste  in 
ciuacun  mese  : la  prima  si  celebra  nel  primo  gior- 
no , cd  è quasi  tutta  occupata  nel  far  visita  ai  su- 
periori , agli  umici  , ai  parenti  ; la  seconda  si  ce- 
lebra nel  primo  giorno  del  plenilunio,  la  ter- 
za al  cadere  della  luna  vecchia.  Le  annue  so- 
no cinque  : la  prima  si  celebra’  noi  primo  gior- 
no dell’ anno  • clic  si  passa  in  visite,  in  coin- 
])limenti  , in  conviti , e in  visitare  i templi  degli 
Dei  ; la  seconda  si  celebra  nel  terzo  giorno  ilei 
tvif/o  mese,  e partecipa  dell’ allegria  della  prima- 
vera die  incomincid  : allora  i GiajHiiiesi  con  uno 
a coiiiemplare  la  natura  vivificata  , e si  ricreano 
in  mezzo  ai  halichelli  , ove  le  donzelle  offrono  i 
doni  della  campagna  ai  convitati  ; la  terza  si  le- 
lehra  il  quinto  giorno  del  qùinlo  mese . ed  è priii- 
eip.iiiiiente  destinata  alia  ricieazioue  do’giovineUi; 
la  quarta  celebrasi  nel  settimo  giurnu  elei  settimo 
iiic-se,  ed  è Cvy, lai  rata  p iudp  lime. ite  al  piacete 
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degli  scolari,  i quali  giuòcano  ed  attaccano  ai  ba- 
stoni di  bambù  dei  -versi , che  esprimono  i loro 
progressi.  L’  ultima  si  celebra  nel  nono  giorno  del 
nono  mese  , ed  imita  i baccanali  di  Roma  , giac- 
ché il  favorito  divertimento  di 'questa  festa  si.  è il 
bere  e l’ubriacarsi. 

( Annivers.uuo  di  CAMB.ADoxt  ) Oltre  que'^tft 
feste  i Giaporìesi  ne  celebrano  molte  altre  , che 
lungo  qui  sarebbe  1’  enumerare.  Merita  particola- 
re menzione  1’  anniversario  di  Camhadoxi^  che  con 
pompa' lugubre  si  celebra  dalla  setta  di  /cko;  s’ a- 
pre  appena  la  porta  del  tempio  , che  la  folla,  la 
quale  stava  fuori  ad  aspettare,  si  lancia  con  tanto 
impeto,  che  molti  vi  periscono  ed  alenili  altri  spin- 
ti da  un  fanatismo  incredibile  si  gettano  a bella 
posta  in  terra  per  morire  calpestati  dagli  altri. 
Si  recita  da  un  bonzo  il  panegirico  di  Camhado^ 
xiy  ma  si  recita  di  notte  , e sempre  in  mezzo  a 
dolentissime  grida. 

( Il  CRISTIA^ESTMO  IITTROnOTTO  , E PROSCRIT- 
TO A'Ei*  Giapone.  ) Il  cristianesimo  si  introdusse 
anche  nel  Giapone,  e nell’ .anno  i552  a'cuni  Ge- 
suiti mandati  da  San  Francesco  Saverio  incomincia- 
rono a predicarlo  con  tanto  successo,  che  mol- 
ti si  convertirono,  e dopo  alcuni  anni molti  prin- 
cipi divennero  proseliti  di  Cristo.  L’imperatore 
stesso  permise  il  libero  esercizio  di  questa  religio- 
ne e per  6o  anni  durò  la  prosperità  del  cristiane- 
simo nel  Giapone;  ma  nel  i6i6  essendo  divenuti 
so.ipetti  i missionari,  ed  accusati  di  volere  balzare 
dal  trono  1’ imperatore  per  assoggettare  i suoi 
stati  al  re  di  Spagna,  si  incominciò  una  sì  terri- 
bile persecuzione  contro  i cristiani ^ che  lutti  furono 
tormentati  ed  uccisi  barbaramente.  Dopo  qtiesta 
catastrofe  non  vi  fu  più  ombra  di  crlsliaii esimo 
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in  quel  paese  , in  cui  .non  può  risiedere  alcuno 
che  io  professi , e penetrare , se  pria  non  rinun- 
zia pubblicamente  a questa  religione. 

( Matrimoni  ) I matrimoni  nel  Giapone  si  trat- 
tano dai  parenti  d’  ambe  le  parti,  e lo  sposo  non 
vede  la  sposa  se  non  quando  la  conduce  a casa, 
giacché  nel  tempio  stesso  ove  si  celebra , ella  è 
coperta  di  un  Yelo  da  capo  a piedi.  Lo  sposo  c 
la  sposa  si  portano  ad.  un  colle  insieme  coi  paren- 
ti e cogli  amici , montano  separatamente  una  sca- 
la , ed  entrano  in  una  tenda , ove  la  sposa  sta  da 
una  parte , lo  sposo  dall’altra,  mentre  il  loro  se- 
guito si  arresta  al  basso.  Tanto  la  sposa  quanto  lo 
sposo  con  una  fiaccola  in  mano  si  presentano  al 
Dio  d’  Imene,  che. si  vede  sopra  di  un’altare  con 
una  testa  di  cane,  simbolo  della  fedeltà  del  matri- 
monio ; la  corda  , che  questo  Dio  tiene  nelle  ma- 
ni , è un  altro  simbolo  della  forza,  e della  neces- 
sità de’ suoi  viiicolL  Dietfo  la  tenda  ardono  delle 
lampade  accese , alle  [quali  la  sposa  accende  la 
fiaccola  che  ha  nelle  mani,  e dopo  avere  pronun- 
ziate alcune  parole  accende  quella  dello  sposo  e ' 
allora  si  sollevano  alte  grida  di  pioja  ; ed  il  bon- 
zo dà  ai  nuovi  conjugi  la  benedizione. 

Fatta  la  cerimonia  la  sposa  getta  nel  fuoco 
tutti  i suoi  ornamenti  fanciulleschi,  e riceve  in  i- 
scambio  dalla  comitiya  Convenevoli  doni.  Ritorna- 
no i)oscia  à casa,  ove  per  otto  giorni  si  danno  in 
preda  ad  ogni  sorta  di  divertimento,  ai  banchetti,  alla 
danza,  alle  rappresentazioni;  tesmiuati  questi  solazzi 
la  sposa  si  ritira  nel  suo  appartamento,  da  cui  non 
esce  che  una  volta  l’  anno  per  visitare  le  tombe 
degli  estinti  della  famiglia  ; non  le  è pernie.s.so  di 
vedere  a.!cun  uomo  trinine  qualche  stretto  parcrre 
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ed  anche  questo  di  rado.  1 Giaponesi,  dicono  che  la 
femmina  non  ha  abiia/.ione  Suapropria<lalIa  culla  fi- 
no alla  tara,  poiché  figlia  sta  coi  genitori,  moglie 
col  marito,,  Vedova  col  figliuoli.  Terribili  sono  i 
rnariii  giaponesi  nei  trasporti  di’  gelosia;  appena 
che  essi  s’ accorgono  di  qualche  ombra  d’infedel- 
tà nella  moglie,  ne  prendono  terribile  vendetta  uc- 
cidendola' barbaranuente . 

Fra  molti  popoli  dell’  Asia  ed  in  > particolare 
fra  i Giaponesi  le  mogli  non  portano  dote  , e quin- 
di non  è in  vigore  il  barbaro  costume  di  vendfere 
r amore. 

O tu,  chiunque  fosti,  che  insegnasti 

Primo  a vender  l’ainor,  sia' maledetto 

Il  tuo  cener  sepolto  e 1’  ossa  fredde. 

Tasso. 

t ■' 

[ Poligamia,  divorzio  , sodomìa.  ] La  poli- 
gamia -è  permessa  agli  uomini  nel  Giapone  , se  non 
che  vi  dee  essere  una  prima  moglie,  cui  le  altre 
tutte  sieno  sroggette.  Il  divorzio  non  à vietato,  anzi 
il  marito  può  ripudiare  le  sue  mogli  senza  forma- 
lità alcuna  di  leggi  e di  magistrati  , e. senza  ren- 
derne rontò  ad  alcuno.  È permessa  anche  la  forni- 
cazione, e vi  sono  dei  bordelli  per  la  gioventù 
libera  e pei  foréstieri  ; ma  i maritati  sono  gelosa- 
mente esclusi.  I Giapone.si  vengono  accusati  di  es- 
sere infetti  da  un  vizio  abominevole  , cioè  dalla 
sodomia  , e ci  si  narra  , che  senza  infamia  e gastigo 
la  praticano  i bonzi  non  meno  che  i laici. 

[ Funerali.  ] Presso  tinti  i popoli  noi  troviamo 
somma  cura  pei  defunti , e vediamo  lutto,  funerali 
e sepolcri.  Anche  quelli , i quali  non  nutrono  mollo 
amore  verso  gli  estinti  loro  parenti , sono  costretti 
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dal  costume  a piangerne  la  morte  con  legni  esterni. 
L’  usanza  , diqe  Toureil , s’  accorda  col  dovere  ad 
ordinarci  in  certe  occasioni  d’  essere  afflitti , o di 
comparir  tali.  La  decenza , che  non  può  riformare 
r interno  , vuol  che  almeno  si  salvino  le  apparenze. 
Ella  impone  al  cuore  malvagio  la  legge  di  contraf- 
fare il  buono,  e per  avvertirci  delle  nostre  obbliga- 
zioni , ci  assoggetta  a fingere  d’  avere  quel  senti- 
mento che  forse  ci  manca.  Si  djrebbe,  che  non 
potendo  ottenere  di  più,  ella  esiga  queka  sorta 
d’ ipocrisia  , come  una  specie  di  omaggio  pub- 
blico , che  la  cattiva  indole  rende  alla  natura. 

I Giaponesl  credono  , che  quanto  è maggiore 
la  pompa  delle  esequie  , tanto  meglio  si  stia  nella 
vita  avvenire  ; le  celebrano  adunque  con  istraordi- 
naria  magnificenza.  11  ^cadavere  di  un  principe  , o 
di  un  ricco  splendidamente  vestito  , viene  posto  in 
una  bara  per  materia  e per  lavoro  maestosa  e bel- 
la , dietro  la  quale  .vengono  i parenti  e gli  amici 
in  lettighe  , in  carrozze,  in  seggiole',  e non  in  gra- 
ruaglia-  come  a mortorio  , ma  addobbati  alla  solen- 
nissima ; indi  segue  una  gran  moltitudine  di  bonzi , 
i quali  portano  le  insegne  del  defunto,  e cantano, 
o suonano  .stromenti.  Giunta  questa  lunghissima 
processione’ con  passi  contati  e lenti  alla  pira  , i 
bonzi  mettono  mano  ai  loro  libri , ed  incominciano 
a salmeggiare.  Si  dà  fuoco  ai  rogo  , ed  i parenti 
ed  amici  vi  gettano  i -loro  doni , che  consistono  in 
vestimenta  , armi , viveri , danaro  , erbe  odorose , 
fiori , ed  altre  cose  , delle  quali  credono  che  il  de- 
funto si  possa  servire  nell’altro  mondo. 

[ GiOVA>’1  che  St  UCCIDONO  SULLA  TOMBA  DE» 
LOR  PADRONE.  ] I Giaponesi  imitano  la  crudeltà  de- 
gli Scili  e degli  Indiani  coll’,  effusione  del  sangue 
uei  funerali.  D’  ordinarÌQ  dieci  YenU  j Q più  gip^ 
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vani  doineslici , o favoriti  dell’  estinto  si  spaccano 
di  propria  mano  il  ventre , per  essere  gettati  nel. 
rogo  , onde  seguitare  nell’altro  mondo  il  lorQ  pa- 
drone. Questi  giovani  si  impegnano  anticipatamente  ' 
con  giuramento  a seguire  anche  dopo  morte  il  loro 
signore , e confermano  cjuesta  promessa  col  bere 
lina  tazza  di  vino  , cerimonia  , che  induce  stret- 
tissima obbligazione  nei  Giaponesi.  Fatte  poscia  al- 
arne stravaganti  smorlie  dai  bonzi  per  discacciare 
i cattivi  spiriti , e<l  invitare  i buoni  a condurre  il 
morto  .nella  sua  nuova  abitazione  , e dato  dai  pa- 
renti e dagli  amici  1’  addio  estremo , si  imbandisce 
un  lauto  convito,  ma  senza'"  pesci , o pollami , od 
altre  carni,  e mentre  tutta  la  comitiva  se  ne  sta 
allegra  , i parenti  prossimi  del  defunto  pagano  le 
sjiesc  del  funerale,  dei  sacrifizi  , del  rogo,  e del 
convito  ai  bonzi , che  per  lO  più  aggiungono  qual- 
cìic  somma  per  uso  del  morto.  11  giorno  seguente 
i parenti  vengnìW)  a raccogliere  le  ossa  e le  ceneri 
del  morto,  le  mettono  in  una  ricca  urna  , e le 
depositano  ne’  patrj  loro  sepolcri.  ^ 

[ Feste  f.  hancìietti  in  onokk  dei  defun- 
ti. ] Molte  sono  le  feste  che  si  fanno  dai  Gia- 
ponesi  in  onore  dei  defunti  ; essimeli’ anniversario 
tli  un  defunto  si  radunano  ‘nella  casa  del  capo  di 
faniigiia  , e dopo  un  banchetto  accompagnato  da 
canti  e da  suoni  vanno  alle  tombe  dei  morti  , ove 
per  lo  più  trovano  preparato  un  altro  banchetto  ^ 
cui  iiivilano  per  nome  tutti  i morti  ; terminata  la 
ÌL‘:,la  se  no  tornano  a casa  , haltctulo  tamburi  ed 
altri  strumenti  di  rame  ad  ogni  tempio,,  e casa 
de’  nobili , cui  passano  davanti.  In  ([ueste  occasioni 
i bonzi  mostrano  tutta  la  loro  rapacità  , giacché 
per  cavare  djiuri  dal  popolo  descrivono  lo  stalo 
dei  morti  con  colori  vivissimi  , e scroccunp  vesti , 
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^ive^i  e danaro  , anzi  arrlvauo  a tal  segno  d’  avari- 
zia e d’  impostura  di  farsi-  dare  delle  lettere  di 
cambip  per  riscattare  i defunti  dalla  terribile  ser- 
vitù di  qualche  malnato  dpraonio  , o per  procac- 
ciare lóro  un  migliore  alloggio , o discacciare  que’  cat  • 
livi  spiriti  , che  loro  impediscono  di  passarvi.  . 

[ Agricoltura.  ] Raempfer  attesta  , che  non 
lla^^vi  nazione  al  mondo  , che  più  conosca  1’  agri- 
coltura della  Giaponese.  "Essa  dovette  coltivare  , e 
perfezionare  quest’  arte  per  provvedere  all’  immen- 
sa sua  popolazione  , che  non  può  essere  mante- 
nuta che  dai  prodotti  del  suolo  ; giacché  nel  Gia- 
pone  , atteso  il  divieto  di  comunic-ire  cogli  stra- 
nieri, è poco  cbltivato-  il  commercio.  Perciò  in 
questo  paese  non  hayvi  un  pollice  di  terra,  cito 
non  sia  coltivato,  nè  sqlo  i piani,  ma'  le  cime 
delle  montagne  producono  biade,  riso  e legumi 
effetti  delle  grandi  fatiche  dei  Giaponesi,  che  col- 
tivano que’  luoghi  inaccessibili  colle  loro  sole  ina- 
ni scnz,a  soccorso  di  bestianre.  Essi  sono  eccellenti 
nell’  arte  principalmente  di  spargere  sulle  terre  il 
concime  , che  per  lo  più  è formato  dagli  escrementi 
dell’  uomo. 

11  riso  , che  è il  principale  nutrimento  de- 
gli abitanti,  viene ^ seminato  in  tutti  i luoghi  pia- 
ni , ove  si  possono  aprire  dei  canali , ed  avere 
deir  acqua  ; egli  si  conserva  piolto  tempo , ed  è 
riguardato  come  il  migliore  di  tutta  l’ Asia.  Cia- 
scun anno, prima  di  seminare,  le  terre  debbono 
essere  misurate  dai  kcm//7<r  , o(J  agrimeosori,  che 
vanno  "estremamente  gonfi  della  loro  scienza  nella 
geometria  -,  ed  ailorcliè  il  tempo  della  messe  si 
avvicina,  le  misurano  di  nùovo  , e computano 
ciò  che  esse  produrranno  verisimillnente  ; fanno  ta- 
gliare uno  spazio  quadrato  di  riso,,  o di  biada , 
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10  fanno  battere,  e pòi  pronunziane  sul  prodot- 
to generale  del  càmpo.  I proprietari  ordinariamen- 
te ricevono  sei  decimi  di  tutti  i frutti  delle  lo- 
ro terre',  e ne  lasciano  quattro  al  fìtiajuolo;  co- 
loro, i quali  coltivano  terre  della  corona,  non 
danno  agli  intendenti  dell’  imperatóre  che  quattro 
decimi. 

( Leggi  coNcÈairEim  l’  agricoltura.  ) Ma  non 
basta  , ithe  la  fecondità  del  suolo  alletti  il  con- 
tadino, o la  povertà  lo  costringa  a procurarsi 
coir  aratro  il  vitto  , perchè  fiorisca  molto  1’  agri- 
coltura; bisogna  che  concorrano  le  leggi  a pro- 
muoverla come,  concorsero  nell’Egitto,  nella  Per- 
sia, nell’ Indie,  nella  Cina  e in  tutti  gli  altri  grandi 
imperi  bene  regolati.  Nel  Giapone  le  leggi  con- 
cedono per  tre  anni  i prodotti  di  un  terreno  a co- 
lui, che  lo  ha  pel  primo  coltivato; al  contrario  chi  la- 
scia per  un  solo  anno  incolte  le  .sue  terre,  per^e 

11  diritto  di  proprietà  e di  possesso. 

( Architettura  , case  e palazzi.  •)  I Giapo- 
nesi  hanno  lo  .stesso  gusto  architettonico  dei  Ci- 
nesi nelle  fabbriche  pubbliche,  come  nei  templi  e 
nei  monasteri,  ma  sono  più.  semplici  nell’ edifica- 
re le  loro  ca.se  private,  le  quali  sono  basse  e di 
legno.  Le  fabbric.uio  basse  pei  frèquentì  terremo- 
ti, che  r esperienza'mostra  più  funesti  agli  edifizi 
di  pietra  alti  e massicci,  che  alle  qase  di  legno 
picciole  e basse  ; di  pietra  o di  mattoni  non  liav- 
vi  che  lo  zoccolo,^  su  cui. stanno  appoggiate  le  mura 
di  legno. 

Queste  case  non'  hanno  per  lo  più  che  un  pla- 
no il  secondo  che  si  vede  in  alcune , è si  bas- 
so che  non*  vi  si  può  alloggiare  , c non  serve  che 
a contenere  le  suppellettili  meno  necessarie.  Le  ca- 
mere delle  case  giaponcsi  hanno  generalmente  una 
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sola  muragli^  solida  , che  è intonacata  di  nna  gras- 
sa'terra  di  Osticea.  Esse  hanno  cancelli,  paraventi, 
finestre , i cui  cardini  p ‘giunture  sono'  incastrati 
al  basso>  in  un  pezzo  di  legno,  che  serve,  di  so- 
glia , e'd  air  alto  in  un  pilastro  distante  due  o tre 
piedi  dalla  soffitta.  Le  finestre  sono  coperte  di 
carta , ed  hanno  degli  assi  che  si  celano  nel  gior- 
no , ma  si  mettono  la  notte  per  paura,  che  alcu- 
no entri  nella  casa;  cosa  assai  facile  a farsi  in  case 
Lasse,  che  hanno  .finestre  chiuse  da  semplice  carta. 

Le  case  dei  nobili  sono  più*_grandi , e divi- 
se in  molti  appartamenti  , net  più  rimnto  del  qua- 
li vivono  ritirate  le  femmine.  Ordinariamente  que- 
sti edilizi  hanno  una  corte  spaziosa  con  un’  asce- 
sa davanti,  ed  una  discesa  di  dietro  , che  con- 
duce al  giardino,  e tanto  1’  una  quanto  1’  altra  so- 
no di  tre , o quattro  passi.  Gli  appartamenti  so- 
no tappezzati  di  carte  bene  connesse  e .dipinte,  o 
pon  ])aesaggi,  o con  figure  ; ovvero  sono  Lene 
inverniciati  ; si  dividono  in  molle  camere  se- 
parate une  dalle  altre  da  certi  tavolati , in  mo- 
do che  levati  questi  in  qualche  puLLlica  occasione 
di  cinque  o sei  camere  se  ne  forma  una  sola.  Le 
soffine  sono  molto  ricche  e belle,  si  fanno  co- 
munemente di  .cedro  scol|)ito  ed  indorato,  e si 
coprono  alcVine  volte  di  piastre  d’oro  e d’ar- 
gento bene  lavorate  , ed  accoppiale  ad  altri  pre- 
ziosi ornamenti. 

11  più  grande  e magnifico  di  tutti  gli  edifizi 
del  Già  pone  è il  palazzo  imperiale  di  Jtddo  che 
ha  il  circuito  di  dodic.i  miglia  inglesi,  ed  è com- 
posto di  tre  recinti  o castelli  circondati  da  altis- 
sime mura  e da  profonde  fosse.  Nel  primo  rècin- 
to  si  trovano  i palagi  dei  principi  con  corti  spa- 
ziose , con  porte  massiccie  e pesanti  , con  fosse. 
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con  ponti  leratoi^  il  secondo  più  'ristretto  c^m- 
jirende  le  case  degli  «ffiziali  più  cospicui  di  córte 
die  servono  più  da  vicino  Timperatore;  esso  è cu- 
stodito sempre  da  iiiia  guardia  assai  forte  e nu- 
iperosa.  Molto  più  eminente  • degli  altri  due  sopra 
di  un  colle  spianato  a bella  posta  ergèsi  il  terzo 
recinto  , ove  risiede  l’ imperatore;  egli  è circonda^ 
to  da  iin  g osso  e forte  muro  di  pietra  viva, fian- 
cheggiato d’  angoli  saglienti.  Tutta  la  fabbrica  è di 
grossissime  pietre  quadre,  poste  le  ane sopra  le  a’« 
tré  senza  calce  o chiavi  di  ferro,  e ciò  per  impedire  il 
danno  , che  potrebbero  fare  le  frequenti  scosse  'di 
terremoto.  In  mezzo  ergesi  una  torre  bianca  qjia- 
dia;  che  contiene  molti  appartamenti  gli  uni  so- 
pra- degli  ' altri?  I letti  sono  di  magnificenza  singo- 
lare; sporgono  in  fuori  con  dragoni,  delfini,  ed 
altre  bellissime  figure  poste  nella  cima  e negli  an- 
goli ; tutto  il  recinto  è coperto  d’oro,  o piutto- 
sto di  tegole  ben  indorate  , onde  la  fabbrica  offre 
da  lungi  un  maestoso  spettacolo,  e sembra  unso- 
le.  Non  descriverò  qui  nainutamente  il  palazzo 
dell’imperatore,  perchè  non  v’entrò  alcun  fore- 
stiero , trattone  qualche  ambasciatore  ammesso  nel- 
la sala  delle  loqo  stuoje,  ove  egli  riceve  1’  omag- 
gio dei  principi  vassalli , e degli  ambasciatori.  A. 
canto  a questo  recinto  si  trovano  due  -altri  castel- 
li , in  cui  stanno  i principi  , e le  principesse  del- 
la famiglia  reale,  le  mogli  <e  le  concubine  dell’  im- 
peratore. Dietro  a questi  edifizl  appajouo  maguifi- 
ci  giardini  con  padiglioni,  petgole,  terrazze,  e- con 
un  delizioso  bosco  di  platani,  le  cui  stellate  foglie 
screziate  di  giallo  , rosso  e verde  offrono  uii  ame- 
nissimo spettacolo  nell’  autunno  specialmente  e’  nel- 
la jjrimavera.  V.  la  tavola  ii.  n.  s. 

( Templi  ) Jl  Giapone  ha  un  numero  grande* 
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di  templi  magntfi^r,  fra  i quali  due  sono  celebri , 

» ioè  quello  ài  Dnihods  situato  vicino  a Meato,  1’ 
altro  è quello  dei  3B,333  idoli.  Il  ^empio  di  Dai- 
bads  è postò  sopra  di  un’  eniinctiza,  come  tutti 
gli  altri  templi  del  Giàpone  , che  sono  sempre  in 
una  gioconda  situazione  , e sono  collocati  o su  di 
un’eminenza,  o sul  pendio  di  un  colle.,  o di  una 
montagna,  hanno  vicina  una  sorgente  di  liinpid’ ac- 
qua , un  bosco  ed  ameni  passeggi  all’intorno;  giac- 
ché gli  Dei , dicono'  i Giaponesi,  Iprcndono  un 
singolare  piacere  a stare  in  questi  luoghi  deliziosi. 
X-a  corte  del  tempio  di  Daibods  è circondata  da 
un\alta  muraglia  di  pietre  assai  grandi,  ed  al  di 
dentro  ha  un  gran  pòrtico  o galleria  aperta  dalla 
parte  della  cotte , ma  coperta  da  im  tetto  soste- 
nuto da  due  ordini  di  pilastri  ahi  tre  braccia  in- 
circa. Air  entrata  dèi  tempio  vi  sono  delle  sta-' 
tue  di  ’eroi,  e delle  facce  di  leone  post-»  sopra  pie- 
distalli alti,  un  braccio.,  .Tutto  l’edirizio'è  coperto 
da  un  doppio  tetto  curvo  e sostoiuto  da  94  pi- 
lastri ; le  porte  sono  in  gran  numero  e picciolo;  1’ 
interno  del  tempio  è oscuro  per  la  sua  altezza  stra- 
ordinaria, e per  la  poca  luce  che  vi  entra.  Il  pavi- 
mento è formato  di  pietre  quadre  di  marmo;  non 
si  vedono  altri  ornamenti  nell’  iliterno  del  tempio 
fuorché,  ini’  idolo  tutto  dorato  e sì  grande,  che  si 
possono  facilmente  mettere  tre  stiioje  sul  palmo 
della  sua  mano  ; egli  ha  in  testa  una  corona  < he 
.si  vede  dalla  finestra,  che  sta  fra  1’  uno  e 1’  al- 
tro tetto. 

La  corte  del  tempio  dei  33,333  idoli  è cinta 
anch’ella  da  una  muraglia;  ma  nel  resto  questo  edi- 
fizio  é molto  meno  magnifico  di  quello  di  Daibods 
perché  più  basso.  Nel  mezzo  di  esso  havvi  un 
grande  idolo  assiso,  che  ha  sulla  testa  sette  altri 
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idoli  diversamente,  ornati,'  ed.  intorno  idoli  ed  eroi 
alruni  in  piedi  , altri  seduti , alcuni  inghirlandati 
di  l'ose  , altri  con  verghe 'in  mano.  Per  lo  ‘ più 
avanti  a questi  idoli  havvi  un  bellissimo  cande- 
liere , su  cui,  ardono  sempre  <tàndele  di  un  i^oa- 
vissiino  odore. 

( Monasteri.  ) Di  non  minore  magnificenza 
sono  nel  Giapone  i monasteri  posti  a lato  dei 
teinplu  Quello  che  giace  vicino  al  tempio  di  Co- 
hacu  è vasto  e maestoso;  le  sole  celle  ascendo- 
no al  numero  di  780;  la  libreria  è •magnifica,  c 
sostenuta  da  a4  grandi  colónne  , che  hanno  tr,c 
piedi  di  circonferenza  incirca.  A.lnieida  assicura , 
che  è .sì  ben  fornita  di  libri,  che  essi  pregiudica.no  ai 
lume  delle  finestre..!  bagni,  la  cucina,  le  log- 
gic , i giardini,  ed  i pa.sseggi  sono  fatti  colla  me- 
desima magnificenza.  , 

[Giardini.  ] Il  giardino  occupa  tutto  lo  spa- 
zio , che  havvi  dietro  la  casa;  è per  lo  più  qua- 
drato^ e contiene  molti  oggetti  curiosi,  e cre- 
<luti  necessari  dai  Giaponesi  per  formare  un  orto. 
I sentieri  sono  coperti  m parte  di  pietre  'roton- 
de di  differenti  colori,  che  si  prendono  o nei  fiu- 
mi , o s.ulla  riva  del  mare,  e di  sabbia  che  si  sco- 
pa tutti  i gioi'ni  ; grandi  pietre  occupano  il  mez- 
zo , e formano  come  una  specie  di  sentiero  , sul 
quale  si  può  passeggiare  senza  guastare  la  sabbia. 
Quà  e là  si  veggono  delie  piante  distribuite  eoa 
artificioso  .disòrdine  ; in  un  canto  spi'ge  uno  «sco- 
glio , o un  picciolo  colle  , che  ^ imita  assai  bene 
la  natura,  ornato  con  beU’arte  di  uccelli,  e d’insetti  di 
bwuzo  cóllocati  fra  le  pietre  ; sopra  lo  scoglio 
t rgesi  un  picciolo  tempietto  , ed  a lui  vicino  ca- 
de mi  ruscello  con  dolce  mormorio.  A lato  del 
colle  è posto  un  auieuo  boschetto  , formato  di 
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foltissimi  ^alberi,  che  i giardinieri  tagliaoo  con  un* 
arte  maravigliosa.  La  bellezza  del  giardino  è compiu- 
ta da  un  picciolo  la^o  popolato  di  pesci,  e circondato 
da  piante , che  allignano  nei  luoghi  umidi. 

■ ( Ponti.  ) Nell’ impero  del  Giapone  .si  scorge 
jion  minore  magnificenza  nei  ponti,  che  sono  qua- 
si tulli- di  cedro  benissimo,  conservati  , ed  ornati 
di  belle  sbarre.  Il  più  celebre  è quel  di  Nipfon- 
bns , da  cui  si  prendono  le  distan-ze  dei  bxoghi 
dell'impero,  e che  sta.  davanti  al  palazzo  impe- 
riale di  Jeddo.  Non  mancano  nel  Giapone  gran- 
di e fortissime  dighe  che  lo  difendono  dalle  pro- 
celle del  m;ire‘,  e la'costrnzione  delle  quali  co- 
stò la  vita  a tante  migliaja  di  ptTsòne. 

( Strade.  ) Le  strade  nel  Giapone  sono  ^ 
larghe,  che  due  bande • numerose,  di  ' viaggiatori 
posBono  jiassare  comodamente  1‘  una  a canto  del- 
r altra  ? onde  , la  ciurma  che  va  a Menco  tiene  la 
parte  sinistra , quella  che  viene  ihilla  città  mede- 
sima la  dritta.  Per  comodo  de’  viaggiatori  si  di- 
vidono tutte, le' grandi  strade  in  miglia  geometri- 
che, che  sono  tutte  notate,  ed  incorainciapo  al 
gran  ponte  di  Jvddo  centro  comune  di  tutte  le 
strade.  Queste  miglia  vengono  -additate  da  due 
picciole  alture  collocate  a ciascun  lato  del  cam- 
mino l’una  di.  contro  all’altra,  sulla  cima  delle 
quali  si  pianta  uno  o due  alberi.  All’  estremità 
di  ciascuna  provincia  o distretto  si  erge  un  gran 
pilastro  d:  legno  o tU  bronzo  , su)  quale  si  no- 
tano con  alenai  d^ratteri  le  provincle,  ove  vanno 
a fìnire  le  diverse-  strade.  ,A-d  ambi  i Iati  della 
strada  havvi  una  fila  di  abeti,  chè  porgono  om- 
bra ospitale  al  passeggierò.  Gli  abitanti  de’  vici- 
ni villaggi  hanno  cura  di  tenere  se^iipre  belle  e 
pulite  le  strade , peTciò  vi  fanno  -delle  fosse  e dei 
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piccioli  canali , per  far  colare  la  pioggia  nelle 
terre  basse  r e delle  dighe  per . trattenere  quella 
che  viene  dai  luoghi  elevati. 

( Aechitbttura  iTAVALB.  ) I Giapones)' hanno 
due  sorte  di  vascelli  mercantili  e di  piacere;  tan- 
to gli  uni  quanto  gli'altin  sono  composti  o di  dbeto  o 
di  cedro,  ma  quelli  di  piacere  hanno,  una  struttura  di- 
versa ; secondo  la  fantasia  di  coloro,  che  il  fan- 
no costruire.  Ordinariamente  però  sono  fatti  per 
essere  spinti  dai  remi , e hanno  un  ponte  basso 
e piatto,  sopra  del  quale  havvené  un  altro,  che 
si  divide  in  camere  o loggie.  Il  vascello  è orna- 
to di  diverse  banderuole  , e-  d’  altri  abbellimen- 
ti. I Giaponesi  usano  anche  alcuni  lunghi  battel- 
li, eguali . a .-quelli  che  si  veggono  presso  i Sia- 
mesi, c che  hanno  una  vela  sola  fatta  in  forma 
di  piramide,  come  si  può  vedere  nella  Tavola  ii. 

I vascelli  mercantili  hanno  per  lo  più  quat- 
tordici tese  di  lutighej^za  sopr  i quattro  di  larghez- 
za, e sono  fgtti  in  modo  da  essere  spinti  egual- 
mente e dai  ' remi  e dalle  vele.  Il  corpo  del 
vascello  non  , è convesso  come  .quello  degli 
Europei , ma  la  patte  che  è sotto  T acqua  è 
quasi  tutta  in  linea  dritta.  La  poppa  è larga  e 
piatta , ha  una  grande  apertura  nel  mezzo  , che 
lascia  vedere  interno  dql  bastimento,  qd  è fat- 
ta per  maneggiare  più  comodamenle  il  timone.  Il 
vascello-  non  ha  che  una  vela  fatta  di  tela,  ed  un 
albero  posto  una  tesa  più  avantj  del  mezzo  della 
nave.  Lé  ancore -sono  di  ferro  , ìs  le  gomene  di 
paglia  attortigliata,  e più  forti  di  (juello  che  si 
potrebbe  immaginare.  Ogni  vascello  ha  dai  3o  ai 
5o  remiganti  , che  vogano  allorché  cessa  il  vento;- 
si  assidono  sui  bauchi  che  sono  collocati  a canto 
alla  poppa,  remano  iù  cadenza  al  suono  di  uua 
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canzone , o tli  alcune  parole , o ad . un  suono,  che 
secxje  nel  medesimo  tempo  a regolare  i loro  moti, 
e ad  animarli . • • 

[ Scultura  e pittura.  ] Sembra  che  i Gia- 
ponesi  non  conoscano,  mollo-  il  disegno  dell’  umana 
figura  principalmente,  come  si  può  scorgere  dalle 
rappresentazioni'  dei  loro  idoli  ; 'e  perciò  la  scul- 
tura e la  pittura  non  hanno  fatto  molti  progressi 
presso  di  loro.  Benché  essi  sieno  nel  disegno  molto 
al  disotto  degli  Eurppei,  sono  però  superiori  ai 
Cinesi;'  per  lo  più  rtiiiiano  sulla  carta,  o su  di 
una  finissima  pelle,  oppure  dipingono  a -vernice 
sulla  porcellana , ed  hanno  un  sommo  pregio  nella 
vivezza  del  colorito,  e nella  nianiei’a  di  addolcire 
i lumi  e le  ombre.  I ricchi  del  Giapone  amano^ 
estremamente  le  belle  pitture , spendono  grandi 
somme  per  averle  , e se  le  tengono  care , e le  con- 
servano come  rarità  d’  infinito  pregio. 

( Musica,-  daxza  , poesia,  eloquenza.  ) Nel 
Giapone  si  coltiva  molto  la  musica"/ sì  vocale  che 
istroinentale,  e la  poesia;  anzi  alcuni  scrittori  as- 
sicurano che  tanto  <r  una  quanto  Tal tr’ arte  ha  uno 
stile  sublime  e grande.  Ma  gli  Europei  non  hanno, 
mai  potuto  nè  intendere  nè  gustare  le  bellezze 
della  musica  giaporiese,  e Kaempfcf  confessa,  che 
gli  abitanti  del  Giapone  ignorano  interamente  la 
musica  , se  ella  si  considera  come  una  scienza 
fondata  su  certe  regole  dell’  armonia.  La  danza, 
sorella  germana  della  musica,  è coltivata  molto  in 
questo  paese , ov^un  gran  numero  diceste  invita 
gli  abitanti  ad  una.  letizia  intemperante,  che  non 
va  mai  disgiunta  dal  ballo. 'L’  eloquenza- dee  essere 
studiata  molto- dai  professori  principalmente  delle 
ìiiiiversità  loro  , giacché  alcuni  autori  ci  assicurano , 
che  essi  sono  sì’ esperti  in  quest’arte,  che' giungono 
fino  astrane  le  lagrime  dagli  uditori. 


Digilized  by  Google 


TSOT,K  DEL  GIAPOWF,  6(7^ 

[Lingua.]  La  l'mcfua  del  Gjaponesi  è composta 
dalla  Cinese  e dalle  lingue  di  alcune  altre  na/duni, 
che  accorsero  a popolare  questo  paese,,  giacché 
non  havvi  segno  più  sicuro,,  che  attesti  la  mesco- 
lanza di  diversi  popoli  , di  un  linguaggio  formato 
da  quelli’ eh'  essi  parlano.  E facile  per  esempio  lo 
scorgere  per  mezzo  della  sola  lingua,  che  i Po- 
lacchi , i Boemi  ed  i Moscoviti  sono  Schlavoni 
d’  origine  ; clic  gli  Italiani  ; i Francesi  e gli  Spa- 
gniioli  discendono  dai  Romani , che  gli  Alemanni, 
gli  Olandesi,  i Danesi,  e gli  Svedesi  sono  della 
stirpe  degli  antichi  Goti.  A proporzione  del  numero 
degli,  st'rapicri , ,che  si  stabiliscono  in  un  paese  , i 
vocaboli  della  lingua  , che  essi  parlano,  si  insi- 
nuano a,  poco  a poco  nella  lingua  del ‘paese,  e 
perdono,  come  si  esprime  Menziqi , à maniera 
dell’innesto,  l’essere  d’ altrui,  già  divenute  figliuole 
di  lei , cui  prima  non  riconoscevano  per  madre. 
11  gran  numero  di  termini  tedeschi,  francesi  e 
danesi,  che  si  trova  nella  lingua  inglese,  non 
prova  egli  evidentemente,  che  l’ Inghilterra  fu 
successivamente  conquistata  dai  Danesi , dai  Sassoni 
e dai  Francesi?  La  lingua  giaponese,  benché  poco 
.semplice  ed' antica  , ‘ è ciò  non  ostante  regolare, 
pulita,  elegante,  copiosa,  ed  ha  frasi  ed  .e.spres- 
sioni,  che  si  possono  facilmente  accomodare  ai 
diversi  pensieri che  si  vogliono  esprimere . 

Non  si  può  parlare  di  .una  lingua,  o della 
parola  pronunziata,  immagine  del  pensiero,  senza 
parlare  anche  delja  scrittura  , immagihe  della  pa- 
rola pronunziata.  L’  enciclopedista  assicura  , che  i' 
Cinesi  ed  i Gìaponc.si  hanno  mostrato  ’col  fatto 
potersi  condurre  a buon  fine  il  disegno  di  Lei- 
biiitz,  di  sottrarre  il  genere  umano  alla  servitù 
delle  diverse  lingue-,,  e de’ divièrsi  alfabeti,  e di 
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indentare  una  lingua  filosofica , ed  un  alfabeto 
degli  uinani'^en^ieri," che  ci^cuna  nazione  potes- 
se leggere  nella  sua'  llogua.  I Cinesi  èd  i Giapo- 
nesi  hanno  già  qual  che  cosa  di  somigliante;  essilianno 
un  carattere  comune,  che  intendono  nell’istesso 
2nodo  nelle  differenti 'loro  'lingue,  benché  pronun- 
zino con  suoni  e parole  talmente  diverse , che  non 
intendono  la  menoma  sillaba  gli  uni  degli  altri  , 
quando'  parlano. 

( Matematica  , astronomia  ^ geografia.  ) Poco 
sono  coltivate  le  matematiche  nel  Giapone  , sopra 
tutto  in  ciò  che  risguarda  la  parte  più  profonda, 
e puramente  speculativa.  Sono  però  buoni  Calcola- 
tori , e certi  rotondi  pezzi  di  legno  • e d’  avorio  , 
ed  un  tavolino  simile  a quello  del  nòstro  giuoco 
di  clama  e di.scacòhi,  servono  loro  di  abbaco. 
L’  astì'onomia  presso  i Giaponesi  si  riduce  ad  una 
grossolana  astrologia y ed  essi  non  fanno  cosa  al- 
cuna , senza  consigliarsi  con  qualche  conoscitore 
di  quc*t'arte.  Là 'geografia  era  sì  trascurata  un 
tempo  da  questo  popolo  , che  egli  soleva  divide- 
re il  mondo  in  tre  parti  principali,  Giapone  , Ci- 
na e .Siam;  tutti  gli  altri  paesi  erano  da  lui  con- 
siderati coinè  plcciule  appendici. 

( Mbòicina.  ) La  medicina  nel  Giapone  , ben- 
ché non  segua  ùn  retto  sistema'  appoggiato  alla 
ragione  ed  air'esperienza , pure  ’ci  offre  oggetti 
singolari  nella  guarigione*,  principalmente  di  una 
colica  , che  con  frequenza  assale  gli  abitanti.  Narra 
ILaempfer  , che  per  lo  più'  questo  male  é prodotto 
dull’uso  iramoderato  del'- JGk-ki,  che.  è 'una  specie 
di  vino  fatto  di  riso  , che  riempie  il  vèntre  di 
umm'i  acri  e corrosivi.  Per  estrarre  questi  umori 
i medici  g'iapoaesi  sogliono  fare  nove  punture 
uel  ventre  fra  il  bellico  e la  fontanella  dello  stu- 
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maco.  Queste  punture  si  fanno  <>on  aghi  del  più 
fino  orò  od  argento  tutti  lìsci,  ed  il-  principale' 
pregio  d.el  medico, -che  gli  adopera,  consiste  «el 
ficcai'li  nella  pelle  a quella  profondità , che  basti 
per  dare,  sfogo  .alla  materia  morbifera.  Ciò  fatto 
estraggono  l’ago,  e comprimono  il  ventre  per 
farne  uscire  gli  umori  acri  e cattivi  ; quest’ ope* 
razione  bene  eseguita  ha  forza  di  guarire  perfet- 
tamente chi  è affetto  da  questo  male  terribile. 

( TJniveesita’  ).Ove  sono  coltivate  le  seenze  , 
benché  con  peco  successo,  si  trovano , sempre  de- 
gli stabilimenti,  nei  quali  esse  s'insegnano.  Nei 
Giapone  vi  sono  molte  famose  università,  diecian- 
no valenti  professori , copiose  librerie  , numerosa 
scolaresca  ; ad  esse  presiedono  per  lo  più  figliuoli 
di  peisone  nobili  e ricche,  le  quali  accrescono  'la 
dote  deir  università  , quando  muojono.  Allorché 
regnava  il  gran  dairp  , questi  stabilimenti  fiori- 
vano moltissimo , perchè  loro  erano  state  assegna- 
te somme  immense , e bellissime  fabbriche;  .decad- 
dero dopo  che  il  Cubo  si  impadroni  del  Supremo 
potere  ; ciò  non  ostante  si  trovano  'ancora  cinque 
magnifici  edifizi  nelle  vicinanze  di  Meaco,  ciascu- 
no de’  quali  è frequentato  da  tre  o quattro  mila 
studenti.- 

[ Costumi  ] Prima  di.  parlare  de*  Costumi  par- 
ticolari dei  Giaponesi , mi  sembra  opportuno  il 
dare  il  carattere  tli  .questo  popolo  maestrevolmen- 
te dipinto  dal  padre  Bartoli.  Nazione  quanto,  se 
non  anche  più  di  qualunque  altra,  fornita  d’  ottime 
qualità  naturaU,'perspicace  d' ingegno,  savissima  ed 
arrendevole  alla  ragione  , d’  animo  invitto  e no- 
bile, di  spiriti  oltre  misura  eccelsi,  eziandio  ,i  più 
bassi  , prode  e valorosa  in  arme,  che  è quello  on- 
de più  che  di  nuli*,  sltro  ai  pregiano , vaga  di 


Digitìzed  by  Googl 


672  ISOLE  DFX  CIAPOT^E 

gloria  e perciò  laagnanima  a cose  grandi.  E av- 
vegnachè  in  molti  proj)ri  .modi  sentano  qualche 
cosa  del  barbaro  più  che  del  colto , nondimeno 
nello  scambievole  usare  fra  loro,  e co’  forestieri  co  • 
stumatissimi  ; e gelosi  del  punto  : eziandio  gli  uo- 
mini di  mestiere  e di  campagna  , come  la  fortuna 
non  abbia  che  fare  nulla  nell’  animo  , e così  bene 
stia  il  civile  portamento , e la  gentilezza  nelle  ca- 
panne e ne’ boschi,  come  nelle  ^ città  e nelle  corti. 

( SuPPEIXETTILI  -.E  DISPOSIZIONE  DELLE  CASE.  ) 

£ per  incominciare  dalle  suppellettili  domestiche 
dei  Giaponesi  figuriamoci  una  specie  di  armadio , 
che  giace  sempre  di  contro  alla  porta;  a canto 
deir  armadio  si  vede  una  credenza  con  tavole  di- 
sposte in  una  foggia  piacevolissima,  sopra  le  qua- 
li sta  un  tiratojo,  su  cui  si  mettono  libri;  carta, 
penne,  ed  altre  cose  necessarie  per  iscrivere  e leg- 
gere ; oltre,  un  picciolo  cofano  cubico  fatto  di  as- 
sipiccioie,  molto  bene  inverniciato,  che  serve  la  not- 
te di  capezzale,  giacché  .comunemente  i Giapo- 
nesi dormono  sui  tappeti,  o sulle  stuore.  Sotto  il 
pavimento  havvi  un  buco  ijuadrato  , che  nell’  in- 
verno-si riempie  di  cenere  , e su  di  e«sa,  dopoa- 
vere  levati  i,  tappeti , si  mette  del  carbone  acceso. 
Talvolta  mettono  una  tavola  su.  questo  buco  , vi 
distendono  sopra  dei  tappeti,,  e sopra  si  assidono 
per  difendersi  dal  freddo.  Ideile  camere  , ove  non 
havvi  questo  buco  , si  pongono  dei  vasi  di  rame 
o di  creta,  o dentro  ai  pone  della  cenere  calda, 
e del  carbone  a'cceso . ’ - . ' 

Gli  ornamenti  delie  camere  consistono  in  car- 
te , che  hanno  1’  estremità  assai  bella  ; in  mezzo 
di  esse  è per  lo  più  dipinto  qualche  santo  con  co- 
lori grossolani,  ma  con  molta  proporzione.  Sotto 
questo  ritratto  si  suole  scrivere  qualche  sentenza 
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morale  di  famoso  filosofo  , o alcuni  versi  di  un 
celebre  poeta;  Olire  questo  ritratto  si  veggono 
su  queste  parte  'dipinti  degli  uccelli  , degli  al- 
beri , dei  paesi , ed  altre,  cose  curiose  , che  sem- 
brano naturali.  Ne  mancano  nelle  camere  gia- 
ponesi  dei  bellissimi  vasi  ripieni  di  fiori , ò inve- 
ce di  questi  dei  bracieri , che  hanno  la  forma  o 
cfi  grue,  o di  leone,  o di  dragone,  o di  qualche 
altro  animale. 

Quasi  tutte  le  case  hanno  una  stufa  o unbagno 
che  per  lo  più  giace  di  denti’o  al  giardino  , ed  é 
fatto  di  Icgncr  di  cipresso.  Il  bagno  è piuttosto 
stretto  , ed  ha  la  forma  di  un  cofano  cubico,  che 
non  si  solleva  al  di  sopra  della  terra,  che  tre  o 
quattro  piedi  : egli  è preparato  tutte  le  sere,  per- 
chè la  sera  ordinariamente  vi  entrano  i Giaporie- 
si  per  rinfre.scarsi  e ricrearsi.  • 

(Cibi)  I Gluponesi  sono  piuttosto  sòbri  nel 
vitto  ; mangiano  poca  carne,  ed  anche  questa  non 
di  animali  .domestici,  ma  selvàtici , e pochissimo 
pesce;  anzi  alcuni  bonzi,- che  credono  la  mctem- 
sicosi  , si  astengono  non  solo  dalle  carni  , ma 
dal  latte,  dal  burro, dal  cacio  e dalle  uova.  Il  princijia- 
le  cibo  di  questo  popolo  consiste  in  nso, legumi,  frut- 
ta , radici  ed  erbe  ; e la  bevanda  in  acqua  tie- 
pida , in  tè,  ed  in  altri  li(|uori  fatti  di  fru- 
mento e di  riso.  Siedono  a mensa  con  molta 
compostezza,  tengono  le  gambe  inci’ocicchlate  , e in 
cambio  di  coltelli  , forchette  e cucchiai,  usano  co- 
me i CÌHC.si  , certi  stecchetti  , cb’ e.ssi  maneggia- 
no con  tanta  destrezza,  che  arrivano  a far  en- 
trare in  l:occa  anche  il  iinnimo  grand  lino  di  ri- 
so e di  miglio,  e siccome  non  tciccaiio  mai 
con  mano  le  vivande,  non  hanno  bisogno  di 
tovaglioli  o di  tovaglia.  • • 
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( Banchetti.  ) Il  padre  BartoU  descrive  un 
convito  dato  dall’  imperatore  Cambacubono  agli 
ambasciatori  portoghesi,  ed  ai  Gesuiti.  L'imbandi- 
gione , egli  dice  , fu  grande  di.  cerimonie,  e po- 
ca (li  .cibi  ; lecare  nuove  tavole  ad  ogni  vivan- 
da , e ‘quattro  e ^inque  insieme  innaiizi  a un  me- 
desimo ^ perocché  ciascuno  mangia  al  suo  pro- 
prio deschetto  , e se  il  convito  è stranamente  alla 
grande,  sul  medesimo  (tcsco  non  si  mangiano  due 
vivande  ], ma  le  vivande  poco  più  di  un  bocco- 
ne, e costume  vergognoso  e villano  sarebbe  non 
lasciarne  parte  in  sul  tagliere. Tutti  desinando  sede- 
vano sulla  scalinata  del  trono  , c nei  medesimi  luoghi 
ove  erano  avanti  : quelle  tre  supreme  dignità  nel 
primo  c più  eminente  : appresso  i padri’  con  gli 
otto  principi  c re.  Que’ più  sotto  ancorché  nobi- 
lissimi non  salivano  .a  tanto  di  mangiare  , ad  un 
convito  deir  imperatore  , e si  stavano  a vedere.  Il 
quarto  órdine,  che  era  di  cavalieri';  serviva,  la 
tutti  poi  e i convitati  e i ministri  una  gravità  e 
un  silenzio,  come  se  non  si  facesse  un  desmure,  ma 
si  celebrasse  un  sacrifizio.  • > 

(Ariti)  GII  abitanti  del  Giapone  portano 
due  o tre  giubbe  indo.sso , ed  una  lunga  veste  di 
sopra  , che  discende  perfino  ai  talloni  , e tutte 
son  separate  davanti , ed  hanno  maniche  larghe  , 
ma  tronche  a)  gomito  , talché  ne  appajono  le 
braccia  i^tmide  , come  altresì’  dalla  grande  scol- 
latura , un  non  so  che’  delle  spalle  e del  petto  ; 
ebe  cosi  vanno  eziandio'  nei  freddi  dell’  asprissi- 
mo verno,  che  jJuoi  fare  nel  Giapone.  Legano 
queste  vesti  con  una  cintura  di  seta;  e in  gam- 
ba sotto  le  calze  d’  una  colai  loro  sottilissima 
tela  banno  borzacchini  'aiti  un  palmo  d’  una  de- 
licatissima pelle,  e fessi  fra  il  dito  grosso  e gli 
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altri  quattro  uniti  ; e in  piè  non  altro  che  sr.o- 
la  , con  due  cintoli,  di  cnojo  che  ve  le  fenna- 
no.  Hanno  come  i Cinesi'  brache  larghe  , le  qua- 
li sreuJoqo  fin  sotto  la  polpa  della  gamba.  Non 
portano  mai  nulla  in  capo  sia  di  verno  o di  state;  nè 
vanno  in  zazzera,  anzi  a cotenna  una  parte  rasa  fuor 
che  solamente  nel  sommo  , dove  hanno,  e seia  river- 
sano dietro,  urta  gran  ciocca  di  ctipelli . Ma  per 
guardarsi  dal  sole  o dalla  pioggia  portano  sem- 
pre in  mano,  un  ombrello  od  un  ventaglio , e 
chi  è ricco  se  lo  fa  tenere  da  un  servo  alto 
sulia  testa.  Finalmente  appendono  di  fianco  la  sci- 
mitarra , che  èssi  cliiatnano  catana^  e 1’  averla  se- 
co è dal  rizzarsi  al  coricar.si , chè  mai  non  la 
scingono  : queste  scimitarre  hanno  il  manico  e gli 
eJsi  di  uiaruvigliuso  lavoro,  e sòno  in  /odefi  smal- 
tati di  una  veinice  nenssiina  e splendida  come  il 
brunito. 

li  vestito  delle  femmine  non  differlsitc  da  quel- 
lo dei  maschi , se  non  che  ■ya  ]>iù  stretto  alla  vi- 
ta , ed  esse  invece  di  brache,  larghe  e lunghe  por-  ^ 
tano  calzoni  stretti  , coprono  la  lesta  con  ima  spe- 
cie di  cappello  o cuffia  nera  , dalla  quale  escono 
le  chiome  tutte  intrecciate'  con  fiori  , con  piìime, 
e con  perle.  LJscen,do  di  casa  si  involgono  in  un 
velo,  senza  del  quale  non  si  veggono  mai  da  al- 
cuno fuorché  dii  quelli  della  faniiglra. 

( Mono  DI  CA^AJcnviiK.  ) 1 Giaponcsi  viag- 
giano a cavalle»,  o in  lettiga,  da  c.ssi  appellata 
uorunoH  o ran^ns.. Essi  .si  pongono  a cavallo  sen- 
za to.ccarc  la.  briglia-,  che  tie/ie  in  mano  uno  .ilei 
servi  , il'  quale  perciò  cunimina  al  lato  ;destro  del 
«ravallo  , ciuilando  quaiclie  canzone  per  divertir- 
si , e per  iuihnarc  iì  cavallo.  Questo  popolo  ri- 
guarda la  nostra  maniera  di  cavalcare  , tenendo 
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la  hii<jUa  in  inano  , come  una  cosa  che  mostra 
un  sentimenlo'  marziali,  e non  conviene  che  ad 
un  soWato.  Le  staffe  sono  molto  corte  le  re- 
dini non  sono  di  ciiojo,  ma  di  seta;  colui  che  re;; - 
ge  il  cavallo  è oriìalo  delle  insegne  del  pa- 
drone . 

( Norimon  o lettighe  ) Il  norìmun  è una 
lettiga  di  figura  quadrata  oblunga,  grande  abba- 
stanza, perchè  una  persona  vi  si  possa  sedere, 
o sdrajarsi  comodaménte  ; è chiusa  .da  una  grata 
di  legni  di  bambù  molto  bene  intrecciati,  talvolta 
inverniciati,  e bene  dipinti;  alcune  di  esse  hanno 
anche  una  jjorticella  davanti  e di  dietro.  Queste 
lettighe  ‘sono  portate  da  due  ’,  da  quattro  , da 
otto , ed  anche  da  più  uomini  ; se  ella  è di  un 
principe,  coloro  che  la  portano  tengono  la  sian- 
*ga  sul  ]>almo  della  mano,  se  è di  un  ])rivuto  , 
se  la  mettono  sulle  spalle.  Il  norimon  o can^os 
giaponesè  non  ha  le  stanghe  da  ambi  i lati  , ma 
è sostenuto  da  una  sola  attaccata  ‘al  tetto,  della 
lettiga  medesima.  ^ , 

(.Si’i-TTAcoi.i)  Anche  nel  Oiapone  si  danno  de’pub- 
l^lici  spettacoli,  clic. consistono  in  rappresentazioìti  di 
teatto  , rargomento’ delle  quali  è sempre  cavato  dal- 
r istoria  de’ loro  Dei  ed  eroi.  Se  il  soggetto  è 
tioppo  seno  e commovente,  si  vede  tratto  tratto 
un  attore  comico  saltare. improvvisamente  sul  tea- 
tro , e divertire  il  popolo  con  molti  ridicoli  e con 
gesti  bufi'oni. 

Gli  altri  spettacoli  consistono'  in  una  specie 
di  balio  o pantomima  , j>crchè  in'  essi  i danzatori 
si  sforzano  di  ra])prosentare  la  loro  istoria  coi  ge- 
sti e col  linguaggio  ' cl’ azione  accoppiato  al  suono 
degli  stromepti  musicali.  Gli  oggetti  della  scena  , 
come  .sono  le  foutauc  , i ponti)  le  porte,  le  case, 
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i giardini , gli  alberi  ^ Je  montagne,  gli  animali  , 
cd  altre  cose^  simili  sono  rappresentate  al  naturale. 
Gli  attori  ordinariamente  sono  donzelle  , clic  si 
traggono  dai  lupanari,  e giovani  della,  contrada, 
che  fa  la  spesa  dello  spettacolo  , giacché  i diversi 
quartieri  o le  diverse  contrade  della  città  danno 
a vicenda  di  queste  rappresentazioni.  I personag- 
gi sono  magnificamente  abbigliati  di  .vesti  seriche 
di  differenti  colori  ; ed  a rènder  loro  giustizia  ( co- 
sì si  esprime  Kaompfer  ) si  può  dire  in  generale  , . 
die  essi  fanno  le  loro  parti  colla  franchezza  e col-, 
la  buona  grazia  , che  non  si  trova  comunemente 
fra  gli  attori  di  Europa. 

( Polizia  nòItursta.  ) In  tutte  le  città  del  Gi.a- 
pone  havvi  una  polizia  , e girano  molte  guardie 
per  mantenere  l’ ordine;  esse  avvisano  delle  ore' 
della  notte  col  battere  Tun  contro  l’altro  dué  ci- 
lindri di  legno.  Ma  nella  città  di  Osacca  dopo  il 
tramontare’ del  sole  si  avvisa  col  suonare  il  tam- 
buro; nella  seconda  ora  si  laatte  un  ■ , o 

Uncino  di  rame  , nella  terza  una  campana  con  un 
bastone.  I Giaponesi  amano  le  campane  grossissime, 
le  quali  rendono  un  suono l'otto  e molto,  perchè 
il  loro  battente  è di  legno.  , 

( Educazione.  ) E’  educazione  dei  G\aponesi  è 
pregevole  per  molti,  riguardi,  essi  al  jiar  degli 
Spartani  non  ga.stigano_  i fanciulli,  nè  li  trattano 
eoa  severità  o con  minacce  , per  non  avyezzarli 
al  timor  .servile  ; procurano  anzi,  di  allcttarli  ad 
imparare,  e ad  emendarsi  dai  loro  difetti  con  pic- 
cioli premi,  e ‘se  questi  nori -bastano  vi  aggiungo- 
no le  lugriine  , e le  madri  sogliono  compiangere 
in  una  maniera  patetica.il  loro- cattivo  destino  di 
avere  generati  ligliuoli"  si  negligenti  e cattivi  , che 
jirogiudirhino  ajla  fama  dei  genitori.  Nelle  scuole 
Li  Cosi.  ’i<j 
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poi  e nelle  università  si  procura  dr  ispirare  lo^'’ 

1’  amore  della  gloria  , il  disprezzo'  ‘dei  pericoli  e 
della  morte,  l’  abborrlmenlò  alla  frode  ed  alla 
menzogna . Il  precetto  tli  Morttngne  d’ avvezzare 
i fanciulli  al  sole  , alThcqua  , al  freddo,  e ad  o- 
gni  ‘intemperie  è in  questo  paese  scrupolosamente 
eseguito. 

( MANifATTunK.  )I  Giaponesi  sono'  eccellenti 
in  alcune  manifatture  , e pas'ticolarmente  nella  bel- 
lezza , bontà  e Varietà  dei  drappi  di^  seta  ’e  ‘di  co- 
tone , nei  lavori  di  porcellana , di  vernice  e d’ac- 
ciajo.  La  loro  porcellana  è d’  una  lucidezza  e di 
una  vivacità  di  colorito  molto  superiore  a quella 
della  Gina.  Ma  le  manifatture  , in  cui  sono  impa- 
raggpabili  , sono  quelle  di  acciajo  , die  essi  ren- 
dono di  una  finissima  tempra.  Lo  fanno  arroven- 
tire  ben  bone  , lo  martellano,  poi  .lo  mettono  sot- 
terra., finché  tutto  arrugginisca  , poscia  come  pri- 
ma infocandolo  .lo  battono , lo  sotterrano  di  nuo- 
vo fino  a tanto  che  più  non  gitti  fiore  , e allora 
gli  danno  quella  forma  che  più  loro  aggrada. 

( Commercio.  ) Dopa  che  i Giaponesi  giuraro- 
no guerra  apt^rta  al  cristianesimo  e lo  vollero  e- 
scliidere  dal  loro  paese  , il  commercio  si  ristrinse, 
decadde  mriolto  , ed  ora  essi  lo  fanno  coi  soli  Co- 
leani , Cinesi  ,ed  Olandesi.  E singolare  il  modo, 
con  cui  questi  ultimi  ai  impadronirono  di  tutto 
il  commercio  giaponese  : si  dice  che  allorquando 
videro  esclusi  tutti  i .cristiani  da  quell’  isole  , si 
sforzarono  di  persuadere  alfa  co'rfc  , che  l’  Olan- 
da era  il  solo  paese  d’  Europa.,  non  cristiano , c 
perciò  odiato  da  tutti*  gli  Europei.  Per  cattivarsi 
. ancor  più  la  benevolenza  dell’  imperatore  lo  in- 
fermarono di  vari  raggiri  e sforzi  degli  Spagnunli 
c Poi’toghcsi , per  rendersi  padroni  del  Gippone, 


Digilized  by  Google 


ISOLI  DEL  GIAPOS*  679 

€ gii  insegnarono  il  modo  di  conoscere- i.,cristizfc- 
lii  travestiti  V obbligandoli' a calpestare  una  croce 
od  un'  crocifisso.  Con  questi  mezzi  ottennero  di 
poter*  còntiiiutire  a trafficare  in  quel  paese  , ed 
a quest’  uopo  istituirono  una  fattoria , od  un  ma- 
gazzino situato  sulla  punta  di  una  rupe  in  un’ 
siiietta  chiamata  'Dismia  o Desima  vicina  a ZV«- 
guzuhi.  Ivi  gli  Olandesi  rimangono  come  in  prigio- 
ne per-  tutto  l’anno,  , trattene  le  .sei  settimane  di 
traffico  aperto,  in  cui  i Giaponesi  si  portano  ivi 
orni  e.  negoziare  per  mezzo  di  sensuali.  Finite  le  sei 
settimane  , il  commercio , è chiuso  per  q.uelli  che 
appartengono  lalla  fattoria. 

Le  merci  che  gli  abitanti  del  Giajmne  danno 
agli  Olandesi  consistono  in..riso  , seta  , .bambagia 
lavorata  ,,  bellissime  porcellane,  J'  'oro  , argento, 
rame  , ferro  , acciajo  , pelliccia  , tè  , radici ,-  gom- 
me , erbe  medicinali , coralli  ; perle  , di«tmanti , 
ambra.  In  cambio  di  queste  merci  si  ricevono  vetri 
d’  ogni  sorta , specchi , seta  , panni  lani,  canapini  , 
•argento  Vivo,  avorio  .ed  altre  meì  ci  tolte  dalla  Cina, 
dal  Tibeto  , dal  Siam'  e dalla  Tartaria.  Queste 
merci  entran  ed  escono  senza  dazio,  cosa  che  molto 
eccita  a trafficare  col  Giapone  ; ma  havvi  un  rigore 
estremo  contro  1 contrabbandi.,  le  adulterazioni , le 
fròdi,  e gl’inganni.  Appena  che  compare  un  va- 
scello olandese,  il  governatore  di  manda 

una  barca  con  uffiziali  e gente  ad  ogni'  vascello, 
i quali  vi  entrano  , notano  tutte  1?  persone  , i cari- 
chi, le  merci  , ^ ne  mandano  subito  la  nota  al 
governatoi’e  ; gli  Olandesi  non  si  muovono,  finché 
il  governatore  loro  non  permette  di  entrare  nella 
fattoria.  ' , 

[ MoifSTB.  ] I Giaponesi.hanno  monete  d' oro  , 
d’  argento  « di  rame.  Le  più  belle  e di  maggior 
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valore  sono  1’  oban  ed  il  cohan  che  hanno  una 
fif'ura  ovale  bislunga,  e sono  distinte  da  lettere 
giaponesi J{e  quali  esprimono  il  nome’ del  dairo , 
quello  dèlia  iecca  , e quello  del  mastro  nlOnètierc , 
ai  quali  nomi  i merendanti  aggiungono  il  loro  pro- 
prio o la  loro  marca  , per  conoscere  quelle  monete 
che  loro  sono  passate  per  mano. 

[ Pesi  e misure..]  Per  riguardo"  ai  pesi  ed  al- 
le melare  giaponesi  noi  non  abbiamo*  che  queste 
poche  notizie  in  Kaempfer,  in  Thevenot,  e nelle 
relazioni  delle- ambasciate,  olandesi.  L’argento  ed 
il  rame  si  pesano  in  bilance  fatte  a posta , e poi 
si  r uno  che  1’  altro  messo  in  iscatole  suggellate 
col  suggèllo  dell’  imperatore  viene  consegnato  al 
governatore  di  NagazuM  ^ che,  è mallevadore  del 
vero  peso  di  metallo  di  ciascuna  scatola. ‘L’  argento 
compreso  in  ogni  scatola  tè  valutato  mille  scudi  , 
il  rame  dódici  soli  scudi.  La  compagnia  olandese 
ricava  ogni  anno  doo  scatole  circa  d’  argento,  e 
due  mila  di  rame  colle  merci  che- vende. 

DELLA  TERRA  DI  JESSO  (i). 

L’  ordine  geografico  c la  natura  istessa  delle 
cose  ci  ha  indotti  a parlare  della  terra  di su- 
bito dopo  il  Giapoùe,  al  quale' ella  è soggetta  e 
tributaria.  Abbiamo  detto  che  U Giapone  è diviso 
a nord  dàllo^  stretto  di  S.angtinr  , da  questa  terra  , 
la  quale  coinprendè  due  -grandi  isole  con  molte  al- 
tre picciole  , che  formano  un  arcipelago  indipen- 
dente. Alcuni  geografi,  come  osserva  Malte-Brun, 
credettero  non  ha  guari , che  qiiesta  terra  fosse  un 

(ON^i  appelleremo  sempre  questo  paese  Ttrra  diJesso  , 
non  ostante  che  i geografi  1’  appellino'  anche  Jedio  , Jetso  t 
Jetzo , Jezzo., 


Digilized  by  Googlc 


DILLA  TERHA  DI  JKSSO 

«onlinenl#  , o una' grand'  isola  fra  T As3a  « 1’  Ame- 
rica ; poiL'ia  la  confusero  coì'Kàrntchntfià  y o la 
unirono  a quella  paiate  che  "allora  appellavàsi  Tar- 
taria  Russa:  Finaln^ente  il  •viaggio  deli’ Olandese 
Vries  detto  ’errOFieanrente  Uries  e , comandante  il 
vascello  sparse  i pi  imi  raggi  di  luce  su 

questa  parte  del  inondo da  lui  si  seppe  con  cer-.^ 
te/.'/.a cliè  queste  teri'è  erano'  così  separale  dal- 
r Asia  al  nord-est  j,  come  lo  ciana  d'ai  Giapone  al 
sud. 

■ Multi  errori  dei  geografi  si  sono  confutati  da 
Malle-Rnm  , e noi  devieremmo  ' dal  nostro  pro- 
posito , se  non  ne  fact-ssinio  parola.  Si  è creduto' 
primieramente  , che  T isola  di  Sef’halìen  notata 
sulla  nostra  carta  col  nome  di  Tchnkà  non  fosse 
divisa  dall’  isola  di  lesso  da  noi  detta  Chissà  i,  e 
ciò  avvenne  perchè'  Vries  costeggiando  quest’  ulti- 
ma fu  respinto  dalle  correnti , e fu  sepolto  in  dense 
nebbie  che  gliela  tolsero  di  vista,  ond’egli  arrivò 
sulla  costa  meridionale  'dell’ isola  di  Seg,'kali*in  , 
credendo  di  costeggiare  qiielfe  di /cjjo.  Quest’ er- 
rore indusse  molti  geografi  a credere,  che  tulle 
quelite  coste  , iiivece  di  formare  due  isole  , fos- 
sero una  penisola  della  Tartaria  cinese,  e 'perciò 
d’  Anville  congiunse  il  mc'zzo  giorno  dell’  isola  di 
Se^halien  al  paese  dei  Tartari  Manciuri. 

Anche  i Russi  dopo  avere  visitato  le  isole 
Kur///  vicino  al  loro  penetrarono  nel- 

la terra  di  Jessn  y e nel  17116  Spangenberg  Da- 
nese al  servizio  della  Russia  ne  scorse  tutte  le  i- 
S )le,  ed  arrivò  fino  ai  Giipone  ; ma_ non. aveva  riè 
f vascelli,  nè  gli  strotnenti  propri 'a  secondare  i 
suoi  talenti  e il  sua  coraggm.,  Dopo  il  Russo  Po- 
touehkcw  nel  1777  visitù  1’  isole  •degli  Stati  e 
quella'  della  Compalgiiia  , ma  essendo  malamente 

Jy* 
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esposte  le  èue  cognizioni  traviaronoi  sempre  più  la 
critica*  in  vane  congetfiii'e.  - 

. Fibalmente  La  ero  use  si  apre  una  via,  che 
lo  conduce  alla  verità;  entra- dalla.parte  del  mare  del 
Giapone,  scopre  lo  stretto,  od  il  canale  che  sepa- 
ra la  terra  di  Jesso  .dalla  Tartaria,  lo  vede  in  al- 
cuni luoghi  sparso  di  sirti,di  canneti,  d’alghe  e di  piante 
marine  , attraversa  un  altro  stretto  è gli  dà  il  suo 
nome.  Con  tiitlociò  l’Inglese  Broughton,  dopo  ave- 
re confermata  d’  esattezza  delle  carte- olandesi,  non 
dubita  di  sostenere , che  lo  stretto  fra . il  , paese 
, de’,  fliànciuri , e 1’  isola  di  Senhalien  non  esiste. 
^ M-  Ivrusenstern  adottò  quest’  opinione,  e tanto  1’ 
uno  quanto  1’ aln-o  recano' degli  argoinenti  per  so- 
stenerla. La  Perousey  essi  dicono , , non  potendo 
vedere  tutto  il  cimale  perchè  ciò  gli  era  vietato 
dai  venti  e da.  alcune  altre  circostanze,  interrogò  con 
molta  cura,  gli  indigeni  tanto  dell’  isola,  quan- 
to del  continente,  quelli  lo  assicurarono  che  il  lo- 
ro paese  era  circondato  dall’  acqua,  e gli  segna- 
•rono  gli  stretti , che  lo  separano  dal  continente  ; 
questi  gli  dissero  che  i battelli  venendo  daU'iiubocca- 
tura  del  Seghnlien  per  portarsi  nella  haja  di  Ca- 
stries  erano  trascinati  al  di.sopra  di  una  stretta  lin- 
gua di  terra  sabbiosa  e coperta  di  erbe  marine. 
Parve  adunque  a'  La  Perousey'che  esistesse  lo  stret- 
to, ma  che  ingombrato  dalle  arene  e dalle  mate- 
. rie  ributtate  dal  mare  non  aprisse  che  un  angusto 
]>assaggio  a picciole  barche.  Kriisenstern,  che  ha 
visitata  l’  imboccatura  settentrionale  dello  stretto 
ha  ca^^ato  un  argomento  da  luì  creduto  decisivo  dalle 
acque  dolci , che  .trovò  nel  golfo  formato  dal  fiu- 
me . Seghalisn  : giacché  egli  dice,  che  per  poco  che 
questo  horne  coiniinirassc  pollo  stretto  , le  accpie 
alate  di  questo  dovrebbero  confondersi  colle  sue. 
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Conchiude  pertanto  che  esiste  senza  dubbio  un  istmo 
formato  dalle,  arene, .che  unisce  Seghahen  allaTar- 
taria,  e che  qùest’  istmo  non.  esittéva  all’  epoca*  in  * 
cui  furono  composte  le  ca'rfó  giaponcsi  e cine- 
si'» che  la  rappresentano  come  un’  isola. 

Ci  spiace  , dice  Malte-Brun  , che  alcune  rifles- 
sioni naiitiche  e polìtiche  abbiano  impedito  a M. 
di  Krusenstcrn  d’  andare  a verificare  sul  luogo  ' 
r esistcnzà^  di  quest’  istmo.  Questi  ragionamenti  non 
pajouo,  senza  replica;  una  do]>pia  o triplice  incurva- 
tura della  sponda  , alcune  isolette  e banchi  d*  are- 
na , due  o tre  folti  canneti  pieni  di  que’  gran  giun- 
clti  , die 'crescono  lungo  questa  costa  ^ingombrata  « 
d’  altronde  da  praterie  fluttuanti  di  erbe  marine; 
ecco  tiittociò,  che  fa  d’  uopo  per  ispiegare  come 
mai  le  acque  salate  dello  stretto^  non  penetrano  nel 
golfo  di  Seghaiien.  Se  qll’' occidente  di  questo  stret-» 
to  ingombrato  esìste  una  lingua  di  terra  bassa  di- 
visa da  due  piccioli  fiumi , è naturale  che  gli  abi- 
tanti delia,  riva  contineiitale  abbiano  potuto  qual- 
che volta  trascinare  le  loro  leggiere  barche  atra-  ^ 
verso  di  questa  lingua  , per  evitare  la  navigazio- 
ne difficile  dello  stretto.  D'  altronde  se  Broughton 
ha  incontrato  un  Istmo  di  sabbia  perchè  supponen- 
dolo anche  di.  una  larghezza  considerevole,  non 
ha  veduto  dall’,  alto  degli  alberi  il  mare,  che  do- 
vea  bagnarlo  dalla  riva  opposta  ? È dunque  ,una 
verità  che  Saghulien  Tcho\a  è veramente  un’  i- 
sola.  ■ . . ' V 

Di  questa  verità  dubitarono  gli  autori  della 
storia  universale,  i quali  dissero,  che  per  quan- 
to apparisce,  Jesso  può  essere  una  lunga  peniso- 
la, cune  quella  della  Corea,  che  un  tempo  fu  ri- 
putata un’  isola;  ’e  dòpo  aver  parlato  delle  diver- 
e opmiuui  dei  viaggiatori  cuncUiudono  : se  sia  i- 
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sola  , penisola  , o più.  IM0Ì9  sì  vedrà  da  ulterh^ 
ri  scoperte.  AcsicBlràti  realmente  dalle  moderna 
scoperta  die  lo  terra '■di  Jesso  è un'^  isola*  passia- 
mo a vederne  la  desci,'izione  ed  i costumi  ,de{<K 
abitanti , cavando  le  principaU^Biotizie  dai  viaggi 
intorno  ul  mondo^,  di  YLrustnstèm  ^ dal  viag- 
gio di  La  PerousCy  e*  da  quello , del  capitano  Brou- 
ghton.  . 

La  -terra  di  Jessn  ^^i')  si  estende  dal  42*  al  5o. 
grado  di  latitudine  settentrionJle,  è divisa  dall’  iso- 
la di  Ni/on  dallot stretto  di  Sanganr^  e conipren- 
de  molte  isole,  due  delle  quali  sono  molto  estese. 
Al  nord  di  Nifon  trovasi  l’isola  di  Maisumai,  Adt 
noi  detta  Chtisn  , ed  in  essa  avvi  la  città  di  AIat~ 

• sirnai  fabbricata  nell’  estremità  meridionale  dell’ 
isola  ; élla  è una  fortezza  giaponcse  inaccessibile 
dalle  parte  della^5»terra.  Dietro  a quest’  Isola  viene 
loi,àtretto  di  La  Perouse  , indi  T isola  di 
delta  anche  Tcfio\.a  , ed*  OV.u-Jessv  , o Jessu  su- 
periore dai  Giaponesi.  All’  est  di  queste  due  grau- 
‘ di  isole  si  trovano  molte. altre  isolette , coinequel- 
la  delle  Balene,  del  Pie,  diagli  Stati,  e della  Com- 
pagnia posta  fra  gli  stretti  di  Veries  e della  Bus- 
sola. 

( ISOLE,  dell’  odo  e dfll’akoento  ) Fra  l’ iso- 
le di  Jè.iso  i Giaponesi  dicono  esservi  anche  le  i- 
sole  di  Gmsnni^  o dell’  argento  e di  Kinsitna  o 
dell’oro  (tt) 'Gli  Europei  hanno  tèntàto  di  scoprirle 

. (t)  La  parola  IO  ^tolta  dall’  indionu  glaponeae  , e 
•Igaifica  •rii'a. 

(*»'!  Pasciamo  dibaoh  grado  sopra  i piccioli  errori,  che  noB  «a 
rodono  da  tutti, ma  qui  peicheveiiimo  di  soverchia  compiace  n/d 
tacendo.  La  terra  ^^YesO-nou  si  eSteude  fiho  al  50.,  ma  so- 
Uimente  hno  al  45.,  30m. , ove  si  trova  la  sua  punta  .superiore, 
il  oopo  Romastof»  11  noaa«'_di  Saghalien  > ena  significa  fia- 
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C(1  il  re  d|  Spagna , che  le  considerava  come  sue, 
per  essere  occidentali  all’ America,  secondo  la  di- 
visione fatta  dal  papa  tra  lui  ed  il  re.  di  Portogalr 
lo,  mandò  nel  1620  un_  esperto  piloto  a cercarle, 
ma  egli  non  le -trovò.  GH  Olandesi  fecero  i mede- 
simi tentativi  ,due  volte,  ma  indarno  : nell’  ultima 
spedizione  dopo  essere  stati  agitati  da  burrasche 
violentissime,  presero  terra  in  un  porto  del  Giapo- 
ne  , furono  presi,  incatenati  e condotti  a JedcJn  , 
ove  furono  trattati  severamente  come  se  fossero 
venuti  su  quelle  coste  per  invadere  l’ impero , e 
non  per  salvarsi  dalla  tempesta. 

( Prodotti  ) L’ isola  di presenta  da  ogni 
parte  altissime  montagne  coperte  da  un  bel  Verde; 
su  di  esse  si  veggono  abeti,  salci  ed  altri  alberi. 
Ovimque  si  trovano  molti  sanniti , ed  i canneti 

nie  nero  ed  appartiene  al  gran  fiume  della  Mancluria,  chele  car* 
te  francesi  chiamano  Amur,  è aha  balordaggine  quando  si  ap- 
|>lica  aduna  tetra.La  pi'eiesa  isola  di  Saghalien  si  chiama  ha 
i Giapoaesi  che  n’erano  modernamente  i padi-oni,  Karafuto,  e 
i Russi , che  vi  occupano  oggi  qualche  arpento  di  terra  , la 
chianiano  Karaftù  stroppiando  il  nome  giaponese.  Questa  ter- 
ra era  un’  isola  sulla  fino  del  XVII  secolo , ma  è divenuta 
dopo  una  penisola  con  permissione  di  la  Perouse  e di  MaU 
teoruu.  L’autore  della  geomalìa  universale,  che  si  stampe 
in  Firenze,  ne  ha  data  nel  volume  4.  pag.  20  una  prova 
tratta  precisamente  dalle  dicItiaraZinni  fatte  a 1 1 Pcrouse  sul 
posto.  Il  barone  d’  Humboldt , che  si  può  citare  in  ge;ogra- 
iia  come  un  oracolo , aveva  riconosciuto  questo  fallo  nel  suo 
saggio  politico  sulla  nuova  Spagna,  prima  chi  si  pubblicasse 
fra  noiil  viaggo  di  Krusenstcrn,  che  lo  conferma.  La  terra  di 
Teso  non  comprende ■ molte  isole,  ma  è una  sola^  isola.  Le  due 
isole  molto  estese  non  sono  due  ma  he,  e ^ -nori  appartengono 
alla  terra  di  Teso,  ma  ai  lungo  arcipeiager  deli’  ìsole  Kurili. 
Mollo  meno  appartengono  ad  Teso  Ginsima  e Kinsima,  le 

3 uali  secondo  ì Giaponesi  sono  a centocinquanta  miglia  di 
istanza  dal  Giapponese  forse  sono  nel  mondo  della  luna.(*) 

(*)  V.  la  Nota  segnata  d’asterisco  a pag.  74. 
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si  estendono  moltissimo  principalmente  neirituboe- 
calura  del  fiume  Segholien.  In  generale  il  paese  è 
pocliisslmo  abitalo,  e pochissimo  coltivato,  onde 
non  produce  che -assai  scarsi  flutti  selvatici,  e in 
alcune  paìti  una  specie  d’  orzo  ,’  col  quale  gli  a- 
bitanti  fanno  un  cattivo  parie.  I Giaponesi  pi'o- 
varOBO  a seminare  il  mij^lio  , le*fàvel  ed  i piselli 
e ne  raccolsero  in  discreta  abbondanza. 

( ÀTsiaiALi  ) In  queste  isUle  vi  sono  aquile,  tre 
sorta  di  falconi,  cei-vi,  lontre  e molti  orsi,  dei 
quali  si  raccontano  cose  singolarissime  Si  prende 
r orso  quasi  appena  nato  , le  downe  loro  porgono 
il  seno  da  poppare  , e lo  allevano'  come  un  cane 
favorito  , ma  allorché  è cresciuto  lo  rinchiudono 
in  ima  gabbia,  cJ  ingrassajolo  lo  ammazzano:  tut  ta 
la  faaiigiia  ne  piange  solennemente  la  morte,  ma 
uè  mangia  le  carni. 

II  m ire  che  circonda  queste  isole  è abbondan- 
tissimo di  pesce  cane,  di  foche  e di  balene,  le 
quali  vacciano  nelle  baie  , ed  all’  imboccatura  dei 
fiumi  gra'iidissimi  sciami  di  piccioli  peseii  che  mol- 
to si  assomigliano  .alle  sardelle.  Il  pesce  così  detto 
sermone  è tanto  copioso  in  quest’  oceano , che  si 
può  perfinoprcnderlo  colie  mani.  La  sanguisuga 
di  que.sto  mare  è issai  ricercata  e venduta  ai  Gia- 
ponesi. Gli  abitanti  di  Jessn  debbono,  essere  abi- 
lissimi , cacciatori  e pescatori , essendo  naturale  , 
ehe  si  rivolgano  alla  pesca . ed  alla  caccia  eolu- 
io  che  vivono  in- un  lerreijo  .sterile  ed  ingrato. 
Per  la  , pesca  si  servono  dibattelli  fatti  sènza  chiurli, 
nè  cavicchie  , ma  cuciti  con  corde  fatte  colla  scor- 
za di  un  albero  detto^  al  ritorno  gli  slegano, 

e mettono  le  tavole  stilla  riva  onde  s*  asciughino. 

[ Governo  s leggi.  ] H primo  cubo  del  G!a- 
pone  conquistò  la  parte  meridiouaie  di  Jcs:>o  e 
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YÌ  lasciò  una  guarnigione , -la  quale  fu  poco  dopo 
massacrata  dagli  abitanti  stanchi  di  soffrire  il  gio- 
go straniero.  L’ imperatore  giapopese  spedì  subito 
un  esercito , ed  intiìno  a oueili  di  Jessn  che  ritor- 
nassero  al  dovere  , se  si  volevano  sottrarre  ai  ma- 
li che  li  minacciavano  j si  ‘sottomisero  essi  allora 
e gli  diedero  in  mano  tutti  i capi  della  ribellione 
che  furono  impiccati. 

D’ allora  in  poi  la  terra  di  Jesso  fu  sempre 
soggetta  air  imperatore  del  Giapone , il  quale  si 
intitola  Signor  delia  terra  di  Jesso  ^ ove  manda 
un  principe  , che  risiede  in  Matsimai.  Una  volta 
l’anno,  o ogni  due  anni  questo  principe  si  porta 
a Jeddn , a rendere  omaggio  al  monarca  , ed  a 
j)agargli  il  tributo , 'che  consiste  in  gran  quantità 
d’oro,  io  pellicole  delle  più  fine  e in  varie  bellis- 
sime y)cnne.  Pare  però,  che  le  |>arti  settentrionali 
quasi  sconosciute  dai  Giap.onesi , sicno  governate 
dai  propri  principj.  Nelle  parti  meridionali  ciascun 
villaggio  ha  un  capo,  o magistrato  ereditario,  che 
si  riconosce  vassallo  del  principe  giaponese:  e gli 
paga  un  tributo  di  pelli  di  lontre  , di  pesce  cane 
e sermone  , d’  orsi  , di  castori , di  falconi,  e d’  al- 
tre produ7,ioui  del  paese. 

Non  essendo  molto  esatte  le  relazioni  dei  viag- 
giatori poco  possiam  dire'  sulle  leggi  di  questo 
paese  L’  adulterio  è severamente  punito  , il  reo 
viene  steso  in  terra  sul  (jorso  , due  uomini  robu- 
sti gli  tengono  le  gambe  e le  braccia  ; gli- sta  so- 
pra la  tosta  il  carnefice,  -che  tiene  colle  mani  una* 
corta  mazza  ferrata;  salta  o balla  dieci  o doifici 
passi  indietro,  indi  ritornando  impetuosamente  dà 
un  tal  colpo  al  paziente,  che  gli  schiaccia  il.pra- 
nio.  I!  patire  Dc-.\ngelis  narra,  che  in  alcuni  pae- 
si si  rade  ali’  adultera  il  capo  e il  corpo*,  e l’a- 
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dultero  viene  condannato  ad  una'  pena  pecunia  ria 
determinata  dal  marito  o dai'  parenti.  Ma  se  è la 
donna  eie  tenta  1’  uomo  , egli  richiede  da  lei  gli 
orecchini , e mostrando  dopò  questi  pegni  non  può 
essere  punito. 

( Armi.  ) Semplicissime  sono  le  armi  degli  a- 
bitanti  di  quest’  isole,  e consistono'  in  un  arco, 
frecce  ed  una  'ScimitaiTa  lunga  un  cubito  , ma  e- 
stremamente  affilata , e di  special  tempra  : in  certe 
occasioni  avvelenano  la  freccia  , essendo  natural- 
mente collerici  , c rissosi  e vendicativi.  Invece  di 

' I ^ ^ 

scudo  o corazza  hanno  un  giacco  di  maglia  fatto 
di  picciole  assicelle  , onde  male  si  possono  difen- 
dere, e pochi  soldati  giaponesi  sconfiggono  mille 
di  questi  isolani. 

( Religione.  ) Perciò  che  appartiene  a /esso 
non  si  possono  aspettare  particolarità  sulla  religio- 
ne dé’>noi  abitanti.  Che  diremo  noi  di  un  popolo 
che  non*  fu  visto  che  da’  marinari  olandesi  , i qua- 
li narrano  soltanto  che  « quando  gli  abitanti  di 
Sesso  bevono  presso  del  foco  , vi  gettano  alcune 
goccic  d’  acqua  , come  in  forma  di  oblazione  ? ,, 
Dalle  relazioni  però  del  padre  Angelis  si  vede  che 
questo  popolo  ha  1’  idea  di  un  Ente  Supremo  , 
ma  .aon  lo  adora  con  un  culto  degno  di  lui  , per- 
chè non  ha  né  sacerdoti , nè  dottori  , nè  rito  sta- 
bilito, nè  veruna  sorjra  di  scrittura.  Alcune  liba- 
zióni ed  alcuni  fuochi  accesi  in  onore  di  Katnoi  ^ 
divinità  giaponese  sono  1 soli  atti  religiosi  che 
essi  conoscano. 

( Nozze.  ) In  questo  paese  è perme.«sa  la  po- 
ligamia : i fratelli  Sposano  le  sorelle':  le  tribù  non 
sono  che  altrettante  famiglie  , ehe  rare  volte  si 
iiniscuno  fra  loro.  Le  donne  vicine  al  parto  si  fan- 
no passare  in  case  separate  , dove  non  cntrauo 


Digitized  by  Googli 


della  terra  dt  jesso  68g 

uoitiini  per  lo  spazio  di  circa  tre  settimane  ; si 
osserva  questa  decenza , anche  perchè  le  case  non 
sono  altro  che  quattro  tronchi , i quali  sostengono 
un  tetto  coperto  di  corteccia  d’  albero  come  ve- 
dremo. 

( Educazione  de’  figliuoli.  ) La  fìglinolanza 
appena  nata  è assai  bianca , ma  si  fa  brunetta  ere- 
scendo  ; c sempre  nuda  fino  all’  età  di  dieci  o do-- 
dici  anni;  ma  è allevata  con  tale  modestia,  che 
allorquando  un  fanciullo  od  una  fanciulla  incontra 
un  forestiero  , lo  guarda  incurvandosi  e incrocic- 
chiando le  coscie  , e se  ha  tempo  si  mette  il  grem- 
biule. Le  madri  quando  lavorano,  od  escono  di 
casa,  involgono  i figli  in  alcuni  panni,  e li  por- 
tano attaccati  alle  spalle  con  una  cintura. 

(Funerali.)  Il  lutto  pei  morti  si  esprime  coi 
finti  combattimenti  fra  i parenti,  dai  quali  si  dan- 
no e si  ricevono  delle  ferite  sanguinose.  Questi  iso- 
lani però  sono  sì  fermi  e sì  arditi  , che  per  le  fe- 
rite non  usano  altro  rimedio  , che  quello  di  un 
bagno  d’acqua  salsa. 

( Arti  , costumi  e commercio.  ) Il  lettore  si 
può  immaginare  in  qual  misero  stato  sieno  le  arti 
anche  di  prima  necessità  in  questo  paese.  Abbiamo 
detto  , che  le  case  sono  formate  da  quattro  tron- 
chi coperti  di  corteccie  d’  alberi  ; le  mura  o lati 
sono  fatti  di  tavole  connesse.  11  focolare  suol  esse- 
re nel  centro  ; ne’  due  lati  si  vedono  alcune  aper- 
ture che  servono  per  dar  lume,  o lasciare  uscire 
il  fumo.  Tutta  la  fabbrica  è dell’  altezza  di  due 
uomini;  l’ingresso  è sì  basso  «he  bisogna  chinar- 
si bene  per  passarvi.  Nulla  di  meno  queste  pove- 
re case  sono  generalmente  assai  nette  , e puliti  gli 
utensili  ; il  pavimento  è sempre  coperto  di  Stuoje, 
Il  Cast,  4o 
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manifaHurc  delle  femmine,  e quelle  servono  di  let- 
ti , sedili , e tavole. 

( Lingua.  ) La  lingua  di  questo  popolo  sem- 
bra differire  egualmente  dalla  Giaponese  e dalla 
Tartara  , e benché  sia  meno  sonora  e men  dolce 
della  Giaponese  , non  sembra  ciò  nullameno  offri- 
re que’  suoni  duri  , che  formano  il  carattere  di 
questo  popolo  feroce.  Malte-Brun  assicura,  che  quei 
di  Jt‘sso  non  hanno  nè  alfabeto  nè  moneta. 

( Carattere.  ) I viaggiatori  ci  danno  un’  idea 
favorevole  del  carattere  di  questi  abitanti,  la  cui 
intelligenza-,  secondo  La  Fervute  , \oUa.  coll’aspro 
clima.  Essi  sono  affabili  e buoni  coi  forestieri , e 
le  donne  principalmente  si  trattengono  cogli  ospiti 
con  familiarità  accoppiata  a molto  rispetto. 

( Figura.  ) Que’ di  Jetso  hanno  la  statura  mi 
po’  più  alta,  e il  corpo  più  robusto  dei  Giapone.si, 
una  barba  nera  e folta  copre  il  loro  viso,  e si 
confonde  con  una  capigliatura  nera  ugualmente  c 
riccia.  Uomini  e donne  si  pingono  le  labbra  e le 
ciglia,  ed  hanno  gli  orecchi  forati;  i ricchi  jior- 
tano  orecchini  d’  allento,  gli  altri  di  seta  colo- 
rata. Le  vesti  dei  signori  sono  di  tela  del  Giapune 
o della  Cina,  quelle  del  popolo  di  un  filo,  che 
si  forma  colla  corteccia  di  una  specie  di  salcio. 

( Abilita’  nel  nuoto  f.  nel  cor.so.  ) Fin 
dall’età  di  dieci  anni  i fanciulli  imparano  a nuo- 
tare nel  mare  , ed  a saltare  su  di  una  corda  tesa. 
Gli  Jinos,  od  abitanti  di  una  di  queste  isole,  sono 
eccellenti  in  questi  due  esercizi  ; se  ne  vedono  al- 
cuni, che  saltano  all’altezza  di  6 o 7 piedi  , e 
sieguono  i cervi  nel  corso. 

(Vitto  meschino.)  11  vitto  di  questo  iiopolo 
è assai  povero  , e corrùspondente  alla  sterilità  del 
terreno.  Condiscono  il  riso , il  pesce,  la  carne  , 
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le  radici  e 1’  erbe  con  olio  di  balena , e mangiano 
questa  cattiva  vivanda  in  piatti  di  terra  bruna  ben 
torniti  c inverniciati  con  un  pajo  di  stecchetti , 
simili  a quelli  dei  Cinesi  e dei  Giaponesi. 

( Commercio.  ) 11  commercio  di  questi  isolani 
è singolare  ; essi  si  portano  in  una  delle  isole 
Kurili,  depongono  le  loro  mercanzie  , e si  ritirano 
nei  loro  battelli;  i Kurìlwvi  esaminano  le  merci, 
e vi  mettono  a lato  le  loro,  e dopo  un  seguito 
di  simili  mute  negoziazioni  si  conchiude  il  cambio* 

DELLE  ISOLE  DI  LIEU-KIEU. 

Le  isole  di  LieH-\ieu  erano  per  lo  addietro 
pochissimo  conosciute  dai  geografi  , che  si  acc-on- 
tcntavano  di  mostrarne  I'  esistenza  e la  latitt»dine 
nelle  loro  carte,  chiamandole  isole  di  Lrqut^yo.W  pri- 
mo, che  ci  fece  conoscer  bene  quest’ isole  e ci  mostrò 
che  esse  formano  un'impero  esteso  , potente  ed  in- 
civilito , fu  il  padre  Gaubil  Gesuita  , il  quale  nel- 
le lettere  edificanti  riporta  tutto  ciò,  che  sull’ iso- 
le di  Leu-kieu  avea  letto  in  una  relazione  cinese 
che  ebbe  la  seguente  origine.  L’  imperatore  Kong- 
hi  mandò  nel  1719  uno  de’ grandi  dottori  dell’ 
impero  nominato  Supao-koang  eonie  ambasciato- 
re al  re  di  Lieu-  kieu.  Questo  letterato  partì  dal- 
la Cina  nel  1719,  e ritornò  nel  1720  a Pe-kin  , 
ove  nel  seguente  anno  fece  pubblicare  la  relazio- 
ne del  suo  viaggio.  Egli  descrisse  pel  primo  con 
esattezza  queste  isole,  perchè  pel  primo,  come  gli 
avea  comandato  il  suo  imperatore  , esaminò  dili- 
gentemente tutto  quello  che  trovò  di  curioso  e di 
importante  sul  numero  , sulla  situazione  , sull’  i- 
stoi'ia  naturale  di  quest’ isole  , e sugli  annali,  sul- 
la religione  , sulla  lingua  , e sui  costumi  dei  po- 
poli che  le  abitano. 
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Abbiamo  un’  altra  relazione  del  capitano  Bru- 
gthon  inglese  , il  quale  discorda  dai  missionari 
nella  nomenclatura  di  quest’  isole.  Ma  Malte-Bruii 
li  concilia  benissimo,  facendo  vedere  che  la  di- 
versità^deir  ortografìa  voluta  dalla  diversità  dell’ 
idioma,  ifi  cui  scrivevano  i missionari  ed  il  viag- 
giatore inglese,  è stata  causa  della  varietà  del  no- 
me dato  da  essi  a (jueste  isole,  (i) 

( Descuizioivk  di  quest’  tsoue  ) Si  è osserva- 
to che  le  due  catene  di  montagne  , che  attraver- 
sano la  Corea  ed  il  (’«iapone , sembrano  avvici- 
nai'«i  ed  unirsi  sotto  la  superfìcie  del  mare , for- 
mando un  seguito  di  piccioli  arcipelaghi,  che  dal 
Qiapone  si  esteudono  verso  l’isola  Formosa.  In 
questa  regione  marittima  un  tempo  pochissimo  c.>- 
nosciuta  si  trovano  moltissime  isolette,  che  pren- 
dendo il  nome  dalla  più  grande  si  appellano  iso- 
le di  Lìeu~kieu  dal  quale  vocabolo  ne  venne  quel 
di  Lequeyo^  con  cui  si  trovano  comunemente  se- 
gnate sulle  carte  geografiche. 

Queste  isole  situate  fra  la  Corca,  1’  isola  For- 
mosa ed  il  Giapone  son  trentasei.  La  più  grande 
di  esse  è quella  di  Lieu-\iieu  che  dal  sud  al  nord 
avrà  6o  leghe  incirca  di  lunghezza.  La  parte  oc- 
cidentale ed  australe  dell’  isola  , in  cui  risiede  la 
corte,  appellasi  Cheouli',  ivi  è fabbricata  la  cit?à 
reale,  che  appeiasi  Sopra  una  monta- 

gna vicina  , dice  Grosier  , si  innalza  il  palazzo 
del  re;  il  quale^ha  quattro  lys  di  circuito,  e quat- 
tro grandi  porte  , che  corrispondono  ai  quattro 
punti  cardinali  del  mondo;  quella  dell’ occidente 
forma  la  grande  entrata.  La  vista  di  cui  si  gode 

(t)  La  più  recente  relazione  sullo  stato  ili  quest’  isole  si 
trova  negli  estraili  del  giornale  del  vascello  il  Federigo  di 
Calcutta  nel  suo  ultimo  viaggio  al  Ghapouc  mi  1803. 
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dall’  alto  di  qucito  palazzo  è una  delle  più  vaste 
ed  amene:  ella  si  estende  sul  porto  di  iVu/^a-kia/ig-, 
sulla  città  di  Kint-chinfi;  , sopra  un  gran  nume- 
ro di  altre  città,  borghi,  villaggi,  palazzi,  tem- 
pli , monasteri , giardini  e case  di  campagna. 

Air  ovest  della  grand’  isola  si  trovano  dieci 
altre  isolette  ben  popolate  ed  abbondanti , tranne 
quella  di  Lun^-hoang-cheu  od  isola  dello  zolfo  , 
perchè  ivi  se  ne  raccoglie  moltissimo.  Le  altre 
giacciono  all*  est  dell’  isola  Formosa , ed  al  sud  di 
ILiusiu  , le  principali  si  chiamano  Oufou-chima  , 
cioè  isole  di  Oufou,  perchè  la  prima  appellasi  Ou- 
fou  nel  paese  e Tatao  presso  i Cinesi , vale  a di- 
re grand-isola.  Tutte  queste  isole  sono  fertili  e 
popolate  ad  eccezione  di  , che  pure  ha  dei 

boschi  di  belli  e grandi  cedri. 

[ Prodotti.  ] L’ isole  di  Lieu-'k.ieu  abbonda- 
no del  riso,  biade,  legumi,  cocomeri,  aranci, 
cedri,  limoni,  ananassi,  tè,  zenzero,  pepe,  can- 
fora , legnami  da  tingere  e da  abbruciare , seta  , 
cera,  sale;  visi  trovano  anche  dei  coralli  e del- 
le perle.  Gli  animali  sono  bovi,  montoni,  caval- 
li, cervi  e Tulatili.  Il  capitano  Broughton  nel 
suo  viaggio  assicura,  che  in  queste  isole  si  tro- 
va una  gran  razza  di  majali  molto  differente  da 
quella  che  havvi  nella  Cina. 

[ Istoria.  ] Se  si  crede  , dice  Grosier , agli 
isolani  di  Lteu-\ieu , l’origine  del  loro  impero  si 
perde  nell’  antichità  la  più  remota.  Essi  numerano 
a5  dinastie  successive , la  cui  durata  forma  un  pe- 
riodo di  più  di  18,000  anni.  Pare  inutile  il  fermar- 
si a mostrare  il  ridicolo  di  queste  pretensioni.  È 
certo  che  i Cinesi  non  ebbero  notizia  di  queste 
isole  che  nell’anno  6o5  dell’era  cristiana,  nel 
quale  anno  im  imperatore  della  dinastia  6’oe/,  aven- 
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do  sentito  parlare  di  quest’  isole  volle  conoscerne 
la  situazione,  e perciò  vi  inviò  alcuni  Cinesi,  che 
per  mancanza  di  interpreti,  non  hanno  potuto  a- 
vere  un’esatta  cognizione  delle  medesime.  Con- 
dussero però  seco  alcuni  isolani  alla  corte  del- 
l’imperatore, ove  r ambasciatore  glapnnese  co- 
nobbe , che  questi  stranieri  erano  abitanti  dell’iso- 
le  di  Lieu-ffìeu  , onde  introdotto  su  di  esse  il 


discorso  le  dipinse  come  un  paese  povero , mi- 
serabile , ed  i cui  abitanti  erano  ancora  barbari. 


L’imperatore  cinese  seppe  in  seguito,  che  l’iso- 
la principale  era  all’est  della  primiera  città  della 
provincia  di  Fo-kfe«,  e che  con  un  tragitto  di 
cinque  giorni  incirca  si  potea  arrivare  alla  gran- 
d’  isola  , in  cui  il  re  teneva  la  sua  corte.  Spedi 
per  tanto  un  ambasciatore  con  alcuni  abili  in- 
terpreti ad  intimare  al  monarca  di  Licu-hieu  di 
rendere  omaggio  all’  imperatore  della  Cina  , e di 
pagargli  il  tributo . Il  re  si  sdegnò  a questa  pro- 
posta , e rispose  con  orgoglio  , che  egli  non  ri- 
conosceva alcun  principe  superiore  a lui.  L’  im- 
peratore cinese  irritalo  da  questa  risposta  fece  al- 
lestire una  flotta , sulla  quale  s’  intbarcarouo 
10,000  uomini  : la  flotta  spiegò  le  vele,  e si  por- 
tò felicemente  al  porto  di  Nop<t-/iion^  l’arma- 
ta malgrado  gli  sforzi  degli  isolani  sbarcò  nell’ 
isola  , ed  il  re , che  si  era  messo  alla  testa  delle 


sue  truppe  per  respingere  l’ inimico  , fu  ucciso 
in  un  combattimento  che  si  diede.  I Cinesi  sac- 


cheggiarono ed  abbruciarono  la  città  reale,  fe- 
cero più  di  5ooo  schiavi , e ritornarono  alla 
Cina. 


Per  molto  tempo  gli  imperatori  cinesi  non 
fecero  altro  tent.itlvo  su  di  queste  isole,  toltone 
Li-lsu  delia  dinastia  degli  Yven  che  si  dispose 
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ad  andarvi  eoa  una  flotta  , ma  essendo  scorof'- 
{>iati  i Cinesi  da  alcuni  disastri  accaduti  ai  loro 
eserciti  nell’ impresa  contro  il  Giapone  , egli  non 
ardi  di  sforzarli  a tentar  qualche  cosa  sulle  isole 
di  . Lieu-kieu , e si  portò  sotto  alcuni  pretesti  all’ 
isola  Formosa.  Finalmente  nel  1732  queste  isole 
si  sottomisero  volontariamente  a Hong-vu  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Ming  , il  quale  avea  spedi- 
to a Tsay-tu , che  regnava  allora  in  Lieu-kieu 
uno  ambasciatore  ad  annunziargli  che  egli  era  per- 
venuto all’  impero.  Quest’  ambasciatore  fornito  di 
grandissima  abilità  in  un’  udienza  particolare  per- 
suase Tsay-tu  a dichiararsi  tributario  della  Cina , 
esaltando  i vantaggi  che  da  questa  sommissione 
avrebbe  ricavati.  Tale  fu  la  naturale  eloquenza, 
con  cui  r ambasciatore  espose  le  sue  ragioni  , e 
seppe  insinuarsi  nel  cuore  del  re,  che  egli  accet- 
tò la  proposizione,  e domandò  subito  per  mezzo 
di  alcuni  inviati  all’ imperatore  l’investitura  de’ suoi 
stati.  Hong-vu  li  ricevette  con  magnificenza , li  ri- 
colmò di  doni,  dichiarò  solennemente  Tsay-tu 
tributario  della  Cina , e da  lui  ricevette  imman- 
tinente il  primo  tributo , che  consisteva  in  molli 
cavalli  bellissimi  , in  legni  odoriferi,  in  zolfo,  in 
rame  , in  stagno.  Mostrò  1’  imperatore  di  aggra- 
dire questi  doni , e mandato  al  re  un  sigillo  d’  o- 
ro  confermò  la  scelta,  che  egli  avea  fatto  d’  uno 
de’  suoi  figli  per  succedergli  nel  trono.  Fece  pas- 
sare in  seguito  a Lieu-\.ieu  36  famiglie  cinesi  qua- 
si tutte  della  provincia  di  Fo-kien  e Tsay-tu  le 
ricevette  cortesemente , loro  distribuì  delle  terre 
vicine  al  porto  di  Napa-kiang , ed  aggiunse  del- 
le rendite  a quelle  che  loro  dava  l’  imperatore. 
Allora  queste  isole  si  uniformarono  ai  costumi  dei 
Cinesi , perchè  le  famiglie  ivi  stabilite  inirodus- 
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sero  La  loro  lingua , 1’  so  dei  loro  caratteri  e lé 
cerimonie  usate  alla  Cina  ìh  onore  di  Confucio  ; 
oltre  che  i figli  di  molti  grandi  della  corte  di 
Tsay-tu  furono  mandati  a Nan-\ing  per  istu- 
diare  T idioma  e le  lettere  cinesi  nel  collegio  ino- 
periale,  ove  furono  mantenuti  con  distinzione  a spe> 
se  deir  imperatore. 

La  celebre  rivoluzione  , che  fece  ascendere  i 
Tartari  sul  trono  della  Cina  , non  produsse  alcun 
cangiamento  nelle  isole  di  Lieu-kieu  ; anzi  il  loro 
re  inviò  degli  ambasciatori  a riconoscere  l’ impera- 
tore Cun-tci , dal  quale  ricevette  un  sigillo  con 
caratteri  tartari.  Fu  allora  stabilito  che  il  re  di 
J.ieu-  \.ieu  pagasse  soltanto  ogni  due  anni  il  tributo, 
e che  il  numero  delle  persone , che  seguirebbero 
i suoi  ambasciatori,  non  dovesse  essere  di  più  di  i5o. 

L’ imperatore  Kang-hi  si  occupò  particolar- 
mente di  queste  isole  , e vi  fece  costruire  un  magni- 
fico palazzo  per  onorare  la  memoria  di  Confucio, 
ed  un  collegio  , nel  quale  manteneva  dei  precettori 
per  insegnare  le  scienze  ed  i caratteri  cinesi , sta- 
bilì anche  degli  esami  per  dare  i differenti  gradi 
ai  letterati.  Il  medesimo  imperatore  vedendo  , che 
il  re  di  Lieu-\iieu  dovea  pagare  in  tributo  delle 
cose  estranee  al  suo  paese  , come  erano  i legni 
odoriferi , stabilì  che  per  lo  innanzi  non  darebbe 
che  una  certa  quantità  di  zolfo  , di  rame  , di  sta- 
gno , di  conchiglie  e di  madreperla , che  è di  una 
bellezza  particolare  in  queste  isole.  Permise , che 
oltre  il  tributo  ordinario,  gli  si  offrissero  anche 
selle  , briglie  , foderi , ed  altre  cose  simili , che  que- 
sti isolani  fabbricano  con  molto  gusto  e proprietà. 

[ Omaggi.  ] Abbiamo  nella  memoria  del  padre 
Oaubil  la  descrizione  delle  cerimonie , che  si  fanno 
dagli  imperatori  cinesi  per  riconoscere  il  nuovo  re 
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di  Lìeu^^filru , e da  quest’  ultimo  per  confessarsi 
tributario.  Morto  appena  il  re  , il  principe  eredi- 
tario ne  rende  partecipe  l’ imperatore  , e cliiede 
r investitura  ; l’ imperatore  , o manda  egli  medesimo 
un  ambasciatore  per  riconoscere  il  nuovo  re  , o 
dà  un  ampio  potere  di  far  ciò  all’  inviato  di  Lien- 
kieu.  Se  si  spedisce  un  ambasciatore  cinese  , egli 
è sempre  uno  de’  più  grandi  letterati , perchè  viene 
scelto  dal  tribunale  delle  cerimonie,  il  quale  ha 
r ordine  di  proporre  un  soggetto  capace  di  rap- 
presentare r imperatore.  Quest’  inviato  parte  in  mez- 
zo alla  pompa  , ed  è con  somma  gioja  e magni- 
ficenza condotto  al  vascello,  che  Io  dee  trasportare 
a Lieu-k^eu.  Nelle  vicinanze  del  porto  di  Napa- 
I è incontrato  dal  l’c  cogli  onori  dovuti  al 
titolo  di  inviato  celeste  , indi  condotto  ad  un  magni- 
fico palazzo,  ove  è trattato  con  uno  sfarzo  ed  una 
]>ompa  incredibile.  Il  re  lo  tratta  magnificamente 
ora  nel  palazzo  reale,  ora  nelle  ville,  ora  sul  laghi , 
ora  sui  canali  , ed  ovunque  si  festeggia  nella  città  , 
nel  ])orto  , nei  villaggi , e sui  vascelli.  La  musica  , 
la  danza , la  commedia  rallegrano  queste  feste  , 
alle  quali  assiste  la  regina , assistono  le  principesse 
c le  dame  senza  essere  vedute. 

Nel  giorno  fissato  1’  ambasciatore  si  porta  in 
gran  pompa  al  palazzo  reale  , entra  in  una  gran 
sala  , fa  leggere  il  diploma  imperlale  , in  cui  il 
monarca  cinese  dopo  alcuni  elogi  fatti  al  re  de- 
funto , dichiara  e riconosce  re  e regina  di  Lien- 
kiett  il  principe  ereditario  e la  sua  sposa  , ed  esorta 
in  nome  dell’  imperatore  il  nuovo  re  a governare 
secondo  le  leggi  , ed  i popoli  delle  trentasel  isole 
ad  essere  fedeli  al  loro  nuovo  sovrano.  Dato  il 
diploma  al  re  , gli  presenta  i doni  che  a lui  fa 
r imperatore  , ed  allora  il  novello  monaroa  e tutta 
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la  corte  si  prostrano  nove  volte  per  riverire  c rin- 
gra/.iare  l’  imperatore.  L’  inviato  si  ritira  , ci  il  re 
e la  regina  ricevono  sul  trono  gli  omaggi  dei  prìn- 
cipi , dei  grandi , dei  mandarini  , e dei  deputati 
delle  trentasei  isole.  Alcuni  giorni  dopo  il  re  portato 
su  di  una  sedia  reale  va  al  palazzo  dell’  ambasciatore 
con  un  corteggio  ed  una  jiornpa  straordinaria.  Si 
costruiscono  tno|ti  archi  di  trionfo  , e molte  sale  , 
in  cui  si  trovano  frutta  , fiori  e prufmni.  Intorno 
alla  sedia  reale  stanno  sette  donzelle  a piedi  , che 
portano  degli  stendardi,  e delle  ombrelle.  1 ])rin- 
cipi  , i ministri  ed  i grandi  seguono  a cavallo  , e 
procurano  di  distinguersi  con  bellissimi  abiti  , e 
con  un  seguito  numeroso. 

L’  ambasciatore  riceve  il  re  alla  porta  del 
suo  palazzo  , e lo  fa  entrare  in  una  sala  , ove  il 
re  si  mette  in  ginocchio  per  salutare  1’  imperatore 
e dopo  alcune  cerimonie  ritorna  alla  sua  magione 
e nomina  un  ambasciatore,  che  dee  jiortarsi  a Pe- 
\in  a rendere  omaggi  e ringraziamenti  al  monarca 
della  Cina.  Ciò  che  havvi  di  più  rimarchevole , 
dice  Gaubil  , nelle  cerimonie  , delle  quali  ho  par- 
lato , si  è r ordine  , la  gravità  , la  modestia  che 
vi  regnano  , e che  imprimono  nei  cuori  dei  popo- 
li un  profondo  rispetto  pel  sovrano.  L’  ambascia- 
tore cinese , durante  il  suo  soggiorno  in  quest’  i- 
sola  , visita  il  collegio  imperiale  , ed  esamina  i pro- 
gressi degli  studenti  nella  lingua  cinese , ricom- 
pensa i precettori  ed  i discepoli , ed  allorché  è 
abile  letterato  , come  era  Sutiao-lLoang  , lascia 
delle  sentenze  e delle  iscrizioni  in  cinese  scritte 
di  propria  mano  pel  palazzo  del  re  , pei  templi  e 
pubblici  edifizi.  È poi  obbligato  di  fare  un  esatto 
giornale  del  suo  viaggio  per  presentarlo  all’  impe- 
ratore f il  quale  vuol  essere  iufunnato  di  lutto. 
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('Rendite  del  he.  ) Il  re  di  Lieu~kieu  oltre 
i tributi  ed  i vasti  doininj  che  possiede,  percepi- 
sce ancot'a  i prodotti  delle  miniere  di  zolfo  , di 
rame  , di  stagno  o delle  saline  ; con  questi  egli 
paga  generosamente  i grandi  della  sua  corte  ed  i 
mandarini.  Gli  stipendi  consistono  in  alcuni  sacchi 
di  riso , sotto  il  qual  nome  si  comprende  tutto  ciò 


che  il  re  dà  in  grano  , riso , seta , tela . 

( Mandarini.  ) In  quest’  isole  vi  sono  nove 
ordini  di  mandarini  , come  nella  Cina,  e si  distin- 


guono dal  colore  del  loro  berretto  , dal  cinto  e 
dal  cuscino  ; la  maggior  parte  di  queste  cariche 
sono  ereditarie  nelle  famiglie  ; ma  le  altre  non  si 
danno  che  al  merito.  I principi  ed  i grandi  signo- 
ri hanno  delle  ville  nella  grand’isola  e nelle  altre, 
ma  non  possono  soggiornarvi,  perchè  sonoobbli* 
gati  di  stare  alla  corte.  Il  seguito  , le  sedie  , le  ar- 
mi , gli  abiti  del  re  e dei  signori  di  queste  isole 
sono  simili  a quelli  dei  Giaponesi.  Ora  però  essi 
imitano  molto  i Cinesi , e parlando  generalmente 
tolgono  ora  dal  Giapone , ora  dalla  Cina  quello  , 
che  stimano  più  a proposito . 

( Tribunali.  ) Nella  capitale  di  queste  isole  si 
trovano  dei  tribunali  stabiliti  per  conoscere  le  ren- 
dite e gli  affari  della  grand’  isola  , e di  tutte  le 
altre  che  da  essa  dipendono.  Vi  sono  anche  dei 
tribunali  particolari  , che  debbono  decidere  le  cau- 
se civili  e criminali  , le  liti  dei  grandi  e dei  prin- 
cipi , gli  affari  della  religione  , del  commercio  , 
delle  fabbriche,  delle  manifatture  , delle  cerimonie 
civili , della  navigazione  , della  letteratura  e della 


guerra.  .. 

( Distinzione  delle  famiglie.  ) Nelle  isole  di 
L,ìeu-\.ieu  le  famiglie  sono  distinte  dai  soprauno- 
ini , come  nella  Cina  ; gli  uomini  c le  donne  , che 
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hanno  l’istesso  soprannome,  non  possono  contrarre 
insieme  matrimonio.  Al  re  non  è permesso  di  spo- 
sare altre  fìglie  fuori  di  quelle , che  hanno  sortita 
r origine  dalle  tre  grandi  famiglie  , che  occupano 
continuamente  le  più  cospicue  dignità. 

( Religione.  ) Già  da  900  anni  i bonzi  (i)  del- 
la Cina  hanno  introdotto  in  Lieu-^ieu  il  culto 
del  Dio  Fo  , ed  i libri  della  loro  setta.  Il  popolo 
ed  i grandi  professano  questo  culto  , e di  più  ve- 
nerano nn  altro  idolo  dei  Cinesi , chiamato  tyen^ 
fer , o regina  celeste , a cui  eressero  un  tempio 
magnifico  nella  città  reale.  Gli  abitatori  di  quest’ 
ìsole  non  fanno  le  loco  promesse,  nè  pronunziano 
i loro  giuramenti  avanti  questi  idoli , ma  abbru- 
ciano dei  profumi , preparano  delle  frutta  , e si 
tengono  in  piedi  con  rispetto  davanti  ad  una  pie- 
tra , sulla  quale  essi  giurano  , e la  prendono  per 
testimonio  della  santità  dei  loro  giuramenti  ; simi- 
li in  ciò  agli  Scandinavi  adoratori  della  pietra  del 
potere  , come  si  può  vedere  nelle  poesie  di  Ossian. 
Si  veggono  perciò  nelle  corti  dei  templi , nelle 
piazze  pubbliche  e sulle  montagne  moltissime  pie- 
tre unicamente  destinate  a quest’  uso.  Hanno  anche 
delle  donne  consacrate  al  culto  degli  spiriti,  e ri- 
putate onnipotenti  presso  la  Divinità  ; ond’  esse 
vanno  a vedere  gli  ammalati , distribuiscono  i ri- 
medi , e recitano  delle  preghiere.  Un  antico  mis- 
sionario del  Giapone  disse  che  queste  donne  era- 
no maghe  o streghe. 

( Matrimoni.  ) La  poligamia  è permessa  dal- 
le leggi  a questi  isolani  ; i giovani  e le  donzelle 
godono  della  libertà  di  vedersi  e di  parlarsi , e 

(1)  Gauhil  dà  1’ etimologia  del  -vocabolo  bonzo  tolto  dal- 
la lingua  Giaponese  , e da  quella  di  Lieu*kieu  , che  tigoifi- 
ca  religioso.. 
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la  loro  unione  è la  conseguenza  della  loro  scelta. 
Le  mogli  sono  assai  riservate  , e non  usano  nè 
belletto  , nè  orecchini , si  annodano  con  lunghi  a- 
ghi  d’oro  e d’argento  le  treccie  dei  capelli,  cui 
danno  una  forma  di  rotella. 

[ Funebali.  ] Gli  abitanti  di  quest’lsole  emu- 
lano i Cinesi , i Coreani  e i Giaponesi  nel  rispetto 
che  hanno  pei  morti  ; ed  il  lutto  che  essi  porta- 
no , non  è meno  rigoroso  ; fanno  però  i funerali 
con  minor  pompa  e spesa.  Le  bare  sono  alte  tre 
o quattro  piedi , ed  hanno  la  figura  di  esagono 
o di  ottagono  ; abbruciano  le  carni  dei  cadaveri, 
e non  conservano  che  le  ossa. Non  fanno  sacri- 
fizj,  e offrono  carni  ai  defunti,  ma  si  accontenta- 
no di  metter  loro  d’ intorno  delle  lampade  e dei 
bracieri. 

[ Arti  k SCIENZE.  ] Le  case , i templi  ed  il 
palazzo  del  re  sono  costruiti  alla  Giaponese,  ma 
le  case  de’  Cinesi  ivi  stabiliti , il  palazzo  del  loro 
ambasciatore , il  collegio  imperiale,  il  tempio  del- 
la Dea  Tien-fey  sono  fabbricati  coll’  architettura 
cinese.  Ne’ pubblici  edifizi  e nei  templi  si  vedono 
delle  tavole  di  pietra  e di  marmo  su  cui  sono  scol- 
piti caratteri  cinesi  in  onore  degli  imperatori  della 
Cina  da  Hong-vu  fino  a coloro  , che  regnano  a- 
desso.  Si  leggono  molte  iscrizioni  cinesi  sugli  ar- 
chi di  trionfo  e nel  palazzo  del  re  ; se  ne  trova- 
no molte  altre  in  cai  atteri  giaponesi,  ed  alcune  poche 
in  caratteri  indiani.  Il  giornale  del  vascello  Fede- 
rico ci  assicura , che  le  case  sono  di  pietra  co- 
perte di  tegoli,  e generalmente  ben  fabbricate; 
esse  sono  quasi  tutte  situate  nel  mezzo  di  un 
giardino  circondate  da  una  siepe  ,,  o da  un 
muro. 

[ Linoua.  ] Si  parlano  iit  queste  isole  tre  :in- 
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gue  diffei’enti , che  non  sono  nè  yla  Ciaese , nè  la 
Giaponese  ; la  lingua  della  grand’  isola  è differen- 
te da  quella  delle  isole  del  nord-est  e del  sud-ovest. 

lettere,  le  relazioni  e gli  ordini  del  re  sono 
nella  lingua  del  paese,  ed  in  caratteri  giaponesi  ; 
i libi’i  di  morale,  di  storia,  dimedicina  e d’astro- 
nomia , o piuttosto  ’d’  astrologia  sono  scritti  in  ca- 
ratteri cinesi.  Le  idee,  che  questi  isolani  hanno 
sul  calendario,  sulle  ore,  sui  giorni,  sui  mesi,  su- 
gli anni  , sui  segni  dello  zodiaco  sono  tolte  dal 
calendario  della  Cina. L’ imperatore  ^iang~-ti  nel 
J720  apri  una  biblioteca  nella  capitale  delia  gran- 
d’isola , e fece  fabbricare  un  tempio  a Con- 
fucio. 

[Ignoranza  degli  abitanti.]  Se  si  eccettui- 
no i grandi,'  i bonzi,  ed  i Cinesi  stabiliti  a Lteu- 
\ieu  , pochi  sono  gli  abitanti  di  quest’ isole  che 
sappiano  leggere  e scrivere.  Se  alcuni  contadini, 
artigiani  o soldati  leggono  e scrivono , vengono 
obbligati  a radersi  la  testa  , come  i bonzi.  Putti 
gli  altri  portano  in  sulla  testa  una  specie  di  ciuffo, 
intorno  al  quale  havvi  un  cerchio  di  capelli  cor- 
tissimi . 

[ Costumi.  ] Gli  abitanti  di  queste  Isole  sono 
dolci,  affabili,  sobri,  destri,  laboriosi,  nemici 
della  schiavitù  , della  menzogna,  della  furberia.  A- 
mano  i giuochi  ed  i divertimenti , vivono  uniti 
nelle  famiglie  e cogli  altri  , ed  affine  di  mantener* 
quest’  unione  fanno  delle  feste  frequenti , ed  im- 
bandiscono sontuosi  banchetti , ai  quali  si  invitano 
vicendevolmente.  Kaempfer  ci  assicura  che  essi  vi- 
vono molto  contenti,  si  divertono  dopo  aver  tra- 
vagliato, bevendo  birra  di  riso,  e suonando  i loro 
stroinenti  musicali , che  portano  seco  quando  van- 
no nei  campi.  Il  suicidio  ò ^conosciuto  in  questo 
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paese,  fuorché  nelle  isolette  del  nord-est,  le  qua- 
li essendo  vicinissime  al  Giapone  partecipano  del 
vizio , che  ivi  abbiam  veduto  così  comune. 

( Commercio.  ) Gaubil  assicura  , che  que’  di 
Jjieu-\.ieu  vanno  coi  loro  vascelli  forti , agili , e 
perciò  molto  ricercati  dai  Giapouesi  e dai  Cinesi 
non  solo  da  un’  isola  all’  altra  , ma  ancora  alla 
Cina , al  Tong-king,  alla  Cocincina,  alla  Corea  , a 
Kaghazaki,  a Satziiina  ed  all’isola  Formosa.  Com- 
merciano con  questi  paesi , e loro  portano  madrc- 
perla , conchiglie,  coralli,  ossa  di  testuggini , pie- 
tre da  arrotare,  e bellissime  manifatture  di  carta, 
di  seta  , d’  armi  e di  utensili  di  rame. 

Tali  sono  , dice  Gaubil , le  cognizioni  che  io 
lio  raccolte  dalla  memoria  di  Supno-]Loang\  resta 
ancora  molto  a sapersi , perché  nulla  si  dice  sul 
modo  di  fare  la  carta,  le  stuoje,  la  tela,  le  stof- 
fe, il  sale  , lo  zucchero  , l’ inchiostro  ; non  si  é 
parlato  dei  pennelli  de*  quali  si  servono  per  iscri- 
vere ; . non  si  sono  altresì  descritte  le  piante  , 
le  frutta , i fiori , gli  alberi  di  questo  paese  ; non 
si  sono  notate  le  proprietà  dell’erbe  medicinali  e 
dei  rimedi , né  il  modo  di  preparare  la  can- 
fora. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUMB. 
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